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So  le  qvlsfltoiil  prellmlpuipl  per  la  «••trasloite 
di  VII  iiiiovo  pubblico  Mamlcoinioi  studii  del  dot- 
tor fisico  cesari:  CJlSTI^UOIVI,  direttore  del 
pubblico  Manicomio  La  Seoavra. 

Proemio. 

«  Jfihil.. .  .tnagis  praestandum  est;  quam 
ne^  peeorum  ritu,  sequamur  antecedenr 
titsm  gregem,  pergentes  non  quo  eun- 
dum  est  9  sed  quo  itur  ». 

SBiwcAy  De  Yit  beat,  %  i. 
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iova  tirare  un  velo  su  la  sorte  toccata  ai  poveri  mentec- 
catti  negli  anni  decorsi.  In  un  tempo,  in  cui  pigliano  vigore 
o  sorgono  dovunque  i  più  generosi  sensi  in  loro  riguardo  ^ 
male  si  addice  il  ridestare  dolorose  memorie. 

Chiunque  coltiva  la  storia  non  ignora  che  primamente 
in  Italia  (1)  pensavasi  a  redimere   quegli  infelici  dal  bar- 


(ì)  «  Su  la  beneficenza  del  pubblico  Manicomio  la  Senavra  «», 
Rendiconto  per  l'anno  1855  del  dott.  fisico  Cesare  Castiglioni,  di- 
rettore della  Senavra  stessa»  pag.  7.  Milano»  tipografia  di  Pietro 
Agnelli,  1854. 

«  Annales  médieo^psychologiqnes  *»,  pag.  I.  Pari?»  janvier  1854. 
Rapport  fatt  à  la  Societé  medicale  d'émolatioD  par  J,  Brierre  de 
Boismant* 


395847  ^      , 
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baro  iFMiameoto  cui  ermo  condannali.  Bla  poi  la  Francia, 
l'Inghilterra,  la  Germania,  il  Belgio  e  altre  nazioni  guada- 
gnarfloo  il  primaio  oeirop^ra  glorioaa.  Prova  ne  aiano  le 
leggi  emanate  a  proteggerli,  i  magniflci  Istituti  o  Manicomii 
eretti  per  la  loro  cura  e  per  il  loro  ricovero. 

Non  andrà  molto,  io  credo  e  spero,  cbe  ritalia  salirà  a 
un  punto  eminente  e  per  le  leggi  e  per  gli  Istituti  che  li 
concernono.  Ciò  tanto  più  può  arguirsi  in  quanto  che  vi  si 
inchiude  un  bene  sociale,  per  cui,  se  non  sempre  e  non  al 
tutto  consentanea,  si  ha  una  ben  squisita  lenerezsa.  La 
Sardegna  e  la  Svizzera  offrirono  già  lodevoli  esempii:  a 
Roma,  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Pesaro,  a  Venezia,  in  Lombar- 
dia fervono  nobiPissimi  pensieri  in  proposito.  Tuttavia  non  è 
men  vero,  che  le  è  d'  uopo  ora  apprendere  dagli  insegna- 
menti altrui. 

Non  mancarono  anche  qui  nella  bisogna  le  fervide  ed 
elevate  aspirazioni,  ma  i  tempi  e  le  cose  non  vi  sortirono^ 
come  altrove,  a  seconda. 

Egli  è  certo  che  ad  ogni  buon  ordinamento  in  vantag- 
gio dei  mentecatti  devono  esser  base  le  savie  leggi.  Perciò 
là  dove  tale  ordinamento  ebbe  luogo,  le  si  fecero  nel  fatto 
precedcfc  ed  ottennero  il  plauso  generale. 

Quasi  a  compierne  e  realizzarne  lo  spirito  si  elevarono 
poi  gli  Istituti  od  i  Manicomii^ 

Per  quanto  è  alle  leggi,  bastami  l'averne  qui  fatto  un. 
cenno  che  auguro  foriero  di  buona  ventura.  L'intendimento 
mio  è  di  intrattenermi  ora  intorno  agli  Istituti  ove  ricet- 
tare e  curare  i  mentecatti,  ossia  intorno  ai  Manicomii. 

Sull'assoluta  necessità  e  sulla  massima  importanza  loro  è 
stabilita  oramai  l'universale  convinzione.  Dopo  VEsquirot^  il 
quale  additò  in  essi  il  precipuo  strumento  di  cura  pei  men- 
tecatti con  che  un  abile  medico  può  ottenerne  le  maggiori 
e  migliori  guarigiofii  (1),  i  più  cospicui  alienisti,  reclamandoli- 

(1)  EsquiroL  <«  Des  maladies  mentales  n,  Tome  secoudy  p*i35. 
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in  loro  prò ,  diedero'  opera  ineessantemeqte  a  renderli  tali 
che  arrivassero  il  santo  $copo. 

Il  perchè  si  videro  elevate  le  molteplici  discussioai,  tanto 
gravi  e  sagge  qkianlo  coscienziose,  circa  la  oostrozione  e  Tor- 
dinamento  loro. 

Da  qui  doveva  concretarsi  l'idea  proclamala  dal  Parchap- 
pe,  come  in  un  Manicomio  abbia  a  scorgersi  un'opera  di 
scienza  e  di  beneficenza  assieme  (4);  poi  l'altra  tanto  net- 
tamente espressa,  quanto  fortemente  inculcata  dal  Fahet  (2), 
in  accordo  col  Cruaiàndi  e  col  Guislain^  come  a  darvi  esi- 
stenza si  ricbie^no  supremamente  le  idee  del  medico 
alienista,  o  megtio  i  precetti  della  medicina  sulle  aljlenazioni 
mentali. 

Ed  i  tanti  Manicomit  o  da  tempo  o  da  non  molto  in 
più  paesi  eretti  ben  addimostrarono  quelle  idee  tradotte  nella 
realtà. 

Motivo  per  euicoramendevolissime  istruzioni  tramanda- 
rono sull'argomento  il  ConoUy^  il  BfHnon^  V Julius^  il  Cur^ 
chody  lo  Starcky  VJacobi,  il  Ferrus,  il  Brierre  de  BoUmontj 
il  Girard,  il  Guislain^  il  Parchappe^  il  Fairet. 

Sarei  per  dichiarare  vanitoso  e  presuntuoso  proposito  il 


Bnisselles,  i858«  «  Une  maison  d'aliénés  est  qq  iastrument  de  gua- 
rjftoo,  entro  le  mains  d'un  médecìn  habile  c'est  Tagent  therapeuti* 
qua  le  plos  poissaqt  contee  les  maladìes  meatales  ». 

(1)  «  Des  priDcipes  à  suivre  dans  la  fondation  et  là  constrn- 
clioD  des  Asiles  d'aliénés  a»,  par  Max.  Parchappe^  pag.  4.  Pa- 
ris, 1851. 

(2)  Falret  «  Visite  à  rétaì)Iissement  d'aliénés  d'tllenaa  ** , 
pag.  47. 

Gtsalandi,  ••  Della  costrazione  di  nn  pnbblico  Manicomio,  ecc.  »» 
pag.  4,  5.  Bologna,  i850. 

Gvisìain.  «  Le^ns  orale»  sor  les  Plirénopatliiei  »,  traile  théo- 
riqae  et  pratiqne  des  maladìes  mentali^ ,  «le  Tome  trolsième , 
png.  344.  Gaad,  1852. 
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voler  io  oggi  farne  nuovameDte  soggetto,  di  .discorso ,  ove 
in  quelle  isiruzioni  non  fignrassero,  sopra  più  punii,  pensa- 
menti non  uniformi  e  diseordi. 

Allora  quando  trattasi  di  erigere  o  dì  coordinare  un  Ma- 
nicomio v'ha  certe  particolari  quisUoni  che  vogliono  essere 
con  cognizione  di  causa  preliminarmente  definite.  A  non 
volerle  curate  o  definite,  come  devesi,  sarebbe  un  esporsi 
ad  imperdonabili  errori' necessariamente  fecondi  di  biasime- 
voli conseguenze. 

Certo  che  airerezione  d'ogni  edificio  e  d'ogni  casa  ospi- 
taliera  devono  presiedere  opportuni  concepimenti;  ma  il  caso 
dei  Manicomii  inchiude  esigenze  senza  confronto  maggiori  e. 
di  ben  altro  rilievo. 

Tornano  opportune  a  dame  un'adequata  idea  le  espres- 
sioni del  JUorel  (I),  che  designano  il  Manicomio  una  casa 
di  educazione  morale  e  di  trattamento  fisico;  e  assai  più 
ancora  quelle  del  Gukkùn,  colle  quali  rajppresenta  nel  Ma- 
nicomio -non  solo  un  ospedale  di  cura  e  di  ricovero  pei 
mentecatti,  ma  eziandio  una  casa  di  educazione  fisica  e 
morale,  una  scuola  artistica,  scientifica,  religiosa;  uno  stabi- 
limento industriale,  d'orticoltura,  d'agricoltura;  un  luogo  di 
isolamento,  di  sicurezza,  di  preservazione  (2). 

Laonde,  se,  nella  circostanza  in  cui  finalmente  si  pensa 
davvero  anche  da  noi  all'erezione  di  un  Manicomio,  io  pu-. 
re,  da  quel  poco  che  sono,  mi  farò  a  toccare  delle  accen- 
nate quistioni,  in  onta  all'abbondanza  delle  cose  espòste  da' 
celeberrimi  autori,  spero  mi  si  vorrà  concèdere  perdono. 

La  pratica  di  più  anni  in  mezzo  agli  infelici  mentecatti, 
la  meditazione  continuata  in  questi  anni  sullo  stato  loro 
compassionevole ,  sui  loro  bisogni ,  sui  doveri  e  sulle   spe- 


(1)  or  Études  cfinìques  »,  traile  théoriqne  et  pratique  des. ma- 
ladies  mentales,  etc/Tome  premier,  pag.  437.  Paris,  I8S2. 

(2)  GuisMn.  Opera  citala,  pag.  540.  - 
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ranze  del  giovarli  e  del  rédiAierli ,  non  mi  lasciano  senza 
lusinga  ciie  qualsiasi  giudizio  ia  mi  vegga  tratto  a  pronun- 
ciare sia  in  consonanza,  sia  in  dissonanza  d*  altrui,  non  sia 
per  avere  altifuna  briciola  di  Valore. 

Non  foss'altro,  eolle  còse  ehe  verrò  ad  esporre  mi  sarà 
dato  forse  di  meglio  chiarire  innanzi  a  molli  la  massima 
importanza  che  si  annètte  alla  giusta  conoscenza  e  pondera-: 
zinne  loro. 

Vorrei  anzi  avanzare  che  quello  del  chiarire,  secondo 
che  comportano  le  mie  fòrze,  la  massima  importanza  della 
conoscenza  e  ponderazione  loro*,  costituisce  un  mio  obbligo 
nella  posizione  che  occupo. 

Delle  particolari  quistioni  che  ho  accennato  essere  ne- 
cessario T  avere  definite  per  farsi  alla  costruzione  di  un  Ma- 
nicomio, le  capitali  sono: 

I.  Se  un  Manicomio  deve  servire  pei  due  sessi; 

IL  Per  qual  numero  di  individui  deve  essere  capace; 

HI.  Se  deve  accogliere  individui  d'ogni  classe  della  so- 
cietà; 

IV.  Se  dovrà  servire  per  tutti  i  gradi  e  tutte  le  forme 
dell'alienazione  mentale; 

V.  Quale  dovrà  essere  in  esso  la  classificazione  dei  men* 
tecatti; 

VI.  Quale  sarà  la  forma  generale  e  la  costituzione  part 
ticolare  da  procacciarvisi  ; 

VII.  Quale  l'area  del  terreno  da  procurarvisi ,  quale 
l'ubicazione  ove  erigerlo. 

Sopra  queste  singole  capitali  quistioni.  farò  di  intratte- 
nermi nel  miglior  modo  che  mi  sarà  concesso  dagli  scarsi 
miei  lumi. 

Nel  che  avrò  a  scorta  il  césto  desiderio  e  la  franca  vor 
lontà  del  riuscire  ad  alcun  utile  indirizzo,  esprimendo  libe*- 
ramente  la  mia  debole  opinione  coli' integrità  del  rispetto 
alla  altrui. 
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I.  • 

Se  un  pubblico  Manicomio  deve  servire  pei  due  sessi. 

Al  momento  dell'avere  a  determinare  per  la  eostruzione 
di  una  nuova  casa  ospilaliera,  è  ovvio  che  sorga  il  pen- 
siero, se  debba  essa  destinarsi  o  solo  per  gli  uomini,  o 
solo  per  le  donne,  o  per  l'uno  e  l'altro  sesso  a  un  tempo* 

Più  ragioni  naturalmente  si  affacciano  alte  a  chiarire  la 
(Convenienza  di  quel  pensiero;  e  più  casi,  nei  quali  venne  a 
preponderare  per  la  decisione  in  contrario  senso ,  .ne  addi- 
mostrano l'efficacia,  vuoi  pei  tempi,  vuoi  per  le  circpstan** 
zq,  vuoi  per  le  persone. 

Che  se  tale  è  1'  evento  in  trattandosi  della  costruzione 
per  qualsiasi  nuova  casa  ospitaliera,  maggiori  e  più  gravi 
motivi  comandano  il  pensiero  medesimo,  allorché  occorre 
d'avere  ad  erigere  tm  nuovo  Manicomio. 

Oltre  al  rappresentare  una  casa  ospitaliera,  serve  il  Ma- 
nicomio, per  la  natura  stessa  degli  ammalati  cui  va  a  ricet- 
tare ^  a  più  alti  e  svariati  fini,  tra  i  quali  non  è  ultimo  il 
debito  riguardo  al  loro  sesso.. 

Fallirebbe  lo  scopo  chi  si  curasse  di  istruirsi  sulle  opi- 
nioni dominate  in  proposilo  in  epoca  appena  lontana. 

Pel  generale  solevansi  inconsideratamente  mettere  as- 
sieme uomini  e  donne  mentecatti  fino  nei  modi  i  più  scon- 
'vcoevoli. 

È  vero  che  incontransi  in  più  contrade  Manicomii  aperti 
anche  in  epoca  lontana  o  solo  per  gli  uomini  o  solo  pet 
le  donne  ;  ma  a  ciò  non  influirono  opinioni  ventilate  e  pre- 
definite, bensi  particolari  combinazioni  di  località.  Dove  ciò 
provenne  perché  ripararonsi  i  mentecatti  in  Istituti  già  esi- 
stemi, e  gii  divisi  per  uomini  e  per  donne,  siccome  a  Bi- 
•céire  e  alfa  Salpeiriére  in  Parigi;  dove  perchè  affidaronsi 
all'assistenza  di  Corporazioni  religiose,  le  quali  per  lo  più 
.in  ogni  dove  se  l'assunsero  pel  sesso,  onde  e^ano  costi- 
tuite. 
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Dico  per  lo  più  in  quanto  ohe  v'ha  esempli  di  Corpo- 
razioni religiose,  le  quali  pigliarono  ad  assistere  mentecatti 
uomini  e  donne  in  un  solo  stabilimento,  quali  sono  quelle 
di  femmine  intitolale  del  Buon  Salvatore  a  Caenna  e  ad 
Albi,  quelle  di  maschi  dette  dei  Fate-bene-fratelli  a  Vene- 
zia (4)  e  ad  Ancona. 

Potrebbe  vehjre  osservato  che  gli  Istituti  di  Bìcétre  e 
della  Salpetriére  ^rano  distinti  Tuno  per  gli  uomini,  l'altro 
per  le  donne,  in  base  -appunto  al  principio  che  ciascun  sesso 
avesse  ad  abitare  in  Istituto  separato;  e  che  tale  princìpio 
valse  eziandio  pei  mentecatti.  Ma  è  dato  di  conoscere  come 
nel  ridurli  .separati  solo  spiegassero  influenza  le  particolari 
casualità. 

A  giudicare  da  quanto  si  perviene  a  •  raccogliere  dagli 
annali  della  scienza,  giova  credere  che  raccoglimento  dei 
due  sessi  in  un  niedesimo  Manicomio  sia  stata  generalmente 
ammessa  ed  in  fatto  ed  in  teoria. 

(I)  «  Tavole  s(nlistiche  degli  alienati  cbe  ebbero  cura  durante 
il  triennio  i844-4I>-46  nel  Manicomio  centrale  maschile  di  Venezia 
nell'isola  di  S.  Servolo  diretto  dai  PP.  Fate-bene-fra tellì,  precedute 
da  brevi  cenni  storici  sollo  stesso  Manicomio,  ecc.  Venezia,  1847. 
Con  Decreto  27  giugno  i733  accordavasi  dal  .Senato  veneto  l'i- 
sola dì  S.  Servolo  col  fondo  annesso  ad  uso  d'ospedale;  nello  slesso 
anno  fu  ivi  trasferito  l'ospedale  militare  in  nn  con  due  dementi. 
A  p^g.  4  leggesì  :  «  Il  Comitato  di  pubblica  salute  saviamente  sta- 
bili che  tutti  i  pazzi  sprovveduti  di  beni  di  fortuna  fossero  raccolti 
in  S.  Servolo  e  colà  mantenuti  a  spese  dello  Stato;  non   veniano 

però  fin  qui  contemplate  le  donne il  provvido  governo  au- 

striaoo  a  promuovere  il  pubblico  e  privato  bene  venne  nella  cari- 
tatevole determinazione  di  formare  in  quest'isola  altro  apposito  lo- 
cale onde  custodire  le  infelici  maniache,  e  nel  i 804  il  giorno  3 
di  novembre  vennero  accolte  numero  tre  passe ,  costituendosi  l' i- 
sola  propriamente  casa  di  pazzi,  ove  erano  spediti  tutti  i  folleggianti 
del  Veneto  ».  ^-  Riporto  il  Prospetto  del  movimento  dei  pazzi  e 
pazze  nel  Manicomio  in  S.  Servolo  di  Venezia. 
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Ed  il  Parchappe,  in  discorreDdoiìe,  giudica  essersi  cosi 
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Epocau 

Sortiti 
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II 

■ 

•a 
s  . 

i  § 
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a*- 

Dal  1725.  al  51  ottobre  i804 

547 

266 

50 

154 

«  1804  1  nov.  a  tutto  il  1810 

181 

116 

6 

;  

50 

._ 

»  1811  al  1820 

318 

164 

16 



146 

.^ 

«  1821    «  1830.    ,    .    .    . 

549 

273 

. 

157 

114 

_ 

»  1831    »  1834 

187 

134 

— - 

8 

56 



»  1835   »  1844 .    ,     .    .    . 

1828 

997 

9 

22 

515 

• 

Nel  18i5 

208 

131 

17 

.    ... 

78 

• 

^    1846      .    ,    

237 

123 

24 

— 

94 

355 

4055 

2204 

122 

167 

1207 

355 

Totale 

4055 

Pazze, 


Dal  4  nov.  1804  al  31  die.  1^10 

»   1811  al  1820 

»    1821    »  1830 
Nel  1851      .    ,    . 

»    1852      .    .    . 

•»    1855      ... 

»   1854  a  tatto  H  7   maggio 


Totale 


98 

35 
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.. 

17 

,  256 

107 

4 

— 

75 
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223 

— 

167 

120 



53 

22 

— 

23 

13 

... 

33 

19 

■ — 

1 

8 

._ 

29 

25 

— 

4 

12 

... 

— 

12 

— 

109 

1 

— 

1007 

443 

14 

304 

246 

1007 

, 

Trovasi  poi  scritto  a  pag.  5:  <«  Afflai  vano  dalle  venete  Pro- 
vincie, dalla  Dalmazia,  dal  Tirolo,  gli  infelici  che  avevano  smarrita 
la  ragione,  e  venia  meno  il  locale  »  molto  più  per  la  necessaria, 
decente  divisione  degli  uomini  dalle  donne.  Vennero  quindi   umi- 
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appagati  per  Io  più  i  voti   amministrativi   ih  conformità  ai 
bisogni  del  pubblico  servizio  (I). 

Jacobi  in  tìermania  e  Ferrus  in  Francia  (2)  pare  sor- 
gessero i  primi  a  mostrare  più  sconvenienze  inerenti  al- 
l' unione  dei  due  sessi  in  un  n^^edesimo  Manicomio  e  ad 
esprimere  1'  avviso ,  che  fosse  bene  V  evitarla  quantunque 
volta  si  potesse. 

.  Primamente,  in  lóro  senso,  l'assoluta  separazienje  dei  dù^ 
sessi  in  un  medesimo  stabilimento,  ritenuta  pure  da  tutti 
necessaria,  non  che  difficile,  riuscirebbe  quasi  impossibile. 
'.  In  secondo  luogo  ossei^vano  che,  accogliendo  comunque 
i  due  sessi  in  un  Manicomio ,  se  ne  rendono  sommamente 
difficoltate  la  costruzione  nella  sua  totalità  e  la  destinazione 
delle  sue  parti|,  sia  in  riguarda  alla  necessità  dell'averli  se- 
parati, sia  in  riguardo  al  dover  classificarne  opportunamente 
gli  individui  e  soddisfarne  debitatnente  le  esigenze. 

È  facile  oggigiorno  il  prevedére,  come  l'edificio  d'un 
Manicomio  pei  due  sessi,  onde  abbia  ad  offrire  in  un  ar- 
monico assieme  la  voluta  unitaria  impronta^  deU)a  constare 
4i  laterali  fabbricati  sinirlari  vincolati  ad  un  corpo  edilizio 
mediano  pei  comuni  servizii. 

Io  questi  comuni  servizii  veggono  V Jacobi  ed  il  Ferru$ 


liati  fervidi  voti  dalla  Congregazione  ospitalìera,  perchè  venissero 
divisi  i  due  sessi  nei  due  spedali»  e  con  questa  misura  render  più 
adatto  il  luogo,  maggior  facilitale  decenza  di  servizio.  Essendo  ciò 
rìconosfciuto  ;utile  da  S«  A.  I.  R.  il  sérenissimQ  Viceré ,  egli ,  con 
venerata  Decisione  19  marzo  4854^  ordinò  che  avvenisse  tal  tra- 
sloco,  e  le  maniache  vennero  trasferite  all'ospitale  civile  ove  eranle 
già  precedute  nel  4829  le  femmini^  piagate»  ricevendo  invece  i 
maniaci  che  si  trovavano  in  S.  Giovanni  e  Paolo  m. 

Quanto  ad  Ancoiia  non  faccio  che  accennare  quello  che  mi  viene 
riferito. 

(i)  Parchappe.  Op.  cit.,  pag.  25,  24.  Paris,  1851. 

(2)  Id. ,  id. ,  pag.  28,  29. 
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un  continuo  incentivo  alla  presenza  o  airavvicinaménto  dei 
due  sessi,  o  una  eausa  permaniente  di  restmione  nella  rispet- 
tiva loro  libertà*    - 

Che  se  taluni  servizii  o  talune  cose  occorrenti  in  pro- 
fitto di  ciascun  sesso  intendonsi  raddoppiare,  siccome  è  dei 
bagni,  degli  apparecchii  di  trattamento,  dei  giardini,  delle 
corti  e  va  discorrendo,  in  allora  vorrebbero  ravvisarvi  un 
grave  dispendio  non  applicato  a  corrispondente  vantaggio. 

Quando  poi  trattisi  dell'importantissima  non  mai  agevole 
disposizione  dell'  avere  a  procurare  l' isolato  collocamento 
degli  individui  agitati  di  modo  che  all'intiera  famiglia  ne 
siano  tòlti,  coi  pericoli',  gli  incomodi,  1  frastuoni,  i  mali  in* 
flussi,  a  ottenerlo  a  dovere  si  negli  uomini  cfbe  nelle  donne 
reputerebbero  elevarsi  ostacoli  i  più  rifléssibili. 

Né  qui  è  tutto.  Imperciocché  accusano  essi  siccome  fonte 
di  molteplici  e  considereyoli  disordini  eziandio  il  molto  nu^ 
m'ero  delle  pers^one  d'ambo  i  sessi  richiesto  ad  eseguire  le 
svariate  mansioni  ed  a  prestare  le  cure  immediate  a  prò 
dei  mentecatti.  Sicché  vedrebbero  inevitabili  intrighi  e  pe- 
*  tegolezzi  d'ogni  fatta,  e  cbise  d'altro  più  o  meno  dilicatò  ca<- 
rattere,  su  cui  é  bello  sempre  il  tacere. 

L'unico  argomento,  in  forza  del  quale  pei  due  chiaris- 
simi autori  potrebbe  desiderarsi^  e  riuscire  fino  necessaria 
i' accettazione  dei  mentecatti  uomini  e  donne  in  un  Mani-" 
comio,  fondasi  nelle  considerazioni  di  ecor^mia.  Stante  che 
non  rare  soi^sero  le  occasioni  di  avere  a  tràttsiré  qua  e  là 
oirca  l'erezione  di  Maoicomii,  nemmeno  rare  risultarono  l6 
dispute  circa  il  dovervi  accogliere  sì  o  no  i  due  sessi. 

Samuele  Tucke^  in  Inghilterra  (1),  prese  a  riguardare  una 
siffatta  quistione  siccome  di  grandissimo  interesse  e  appog- 
giato al  giudizio  del  Corsellis ,  medico  direttore  adi'  asilo 
di  Wakefield,  ritenne  ohe  con  un  buon  tipo  ài  Manicomio^ 


{I)  Parchappe.  Op    cit. ,  pag.  29^ 
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quale  già  ai  mot  giorni  sàpevasi  coneepire,  poteva  benissimo 
questo  destinarsi  ai  due.  sessi ,  annientando  le  obbiezioni  e 
le  difficoltà  poste  in  campo  daI1Vaco6t  e  dal  Ferrus.    ' 

Solo  il  Corsellis  avrebbe  dato  maggior  peso  alle  scon- 
venienze ritenute  derivare  dalla  presenza  degli  individui  uo« 
intoi  e  donne  nella  elasse  dei  famigliari,  npn  tale  per  altro 
da  causure  il  ricetto  dei  mentecatti  in  diverso  Manicomio  y 
giusta  il  loro  sesso. 

Soprattutto  il  Tuke ,  in  base  alle  proprie  osservazioni , 
trovava  tanto  .riflessibili  i  vantaggi  dell' avere  riuniti  i  due 
sessi  dì  uo  Manicomio  da  dovisr  considerare  da  poco  le  sol- 
lecituditii  imposte  ad  antivenire  o  distogliere  le  sconvenienze 
iQedesime. 

Se  non  che,  nel  mentre  avvisava,  in  {specialità,  benefica 
0  preziosa  risorsa  quella  del  poter  adunare  i  mentecatti^  con- 
valescenti d'ambo  i  sessi  nei  trattenimenti,  alla  lettura,  alle 
funzioni  religiose,,  assentiva  non  fossero  per  avere  una  eguale 
applicabilità  le  sue  considerazioni  ai  vasti  stabilimenti  dei 
poveri,  non  escluso  quello  di  Wakefield,  d'onde  emanavano 
i  giudizii  del  Corsellis. 

VEllis  (1),  egli  pure  cresciuto  in  fama  nel  Mani<?omio  di 
Wakefield,  non  esita  a  scorgere  utili  risultamenti  in  luogo 
di  sconvenienze  coll'avere  i  mentecatti  d'ambo  i  sessi  in  un 
Manieomio.  Avvicinando  uomini  e  donne  nei  giardini  o  al- 
trove sotto  l'occhio  vigile  dei  sorveglianti,  li  vedrebbe  ani- 
marsi alle  occupazioni,  incoraggiarsi,  mettervi  1' amor  pro- 
prio a  vicenda  con  buoni  effetti.  Anche  ponendo ,  per  più 
riguardi,  a  confronto  i  famigliari,  intende  che  sorta  tra  essi 
una  emulazione  da  non  potersi  eccitare  né  colle  discipline, 
né  coi  precetti. 

(I)  M  De  la  constroctioii  et  de  la  direction  des  Asiles  d'aliè- 
na »,  par  le  doct.  ff.Girard,  médecin  m  chef,  directeur  de  VA- 
•ile  poblio  d'allénés  d'Aiixerre.  «  Annales  d'hygiène  pablique,  ecc. », 
Bum.  79,  pag.  49.  Joillet  184B. 
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Inlanio  ad  ogni  evenienza  dell'avere  a  coitriiire  un  Ma^ 
nicouiio  abbracciavasi  mai  sèmpre  il  principio  deiracehiii 
dervi  i  due  sessi,  distribuendoli  io  discinti  comparti. 

Parve  al  Parchappe  che  la  relativa  quistioòe  non  emer- 
gesse approfondita  se  non  dopo  i  suoi  studii  sui  caratteri 
opportuni  agli  asili  speciali  per  gli  uomini  e  per  le  donne, 
^Uoraquando  orattavasi .  circa  l'erezione  dell'asilo  per  gli  uo- 
mini nel  dipartimento  della  Senna  inferiore  (1). 

Nullameno,  cadendo  in  acconcio  al  Girard  (S)  d'occuparsi 
del  progetto  pel  Manicomio  d'Auxerre  nel  dipartimento  del* 
l'Yonne,  si  tenne  al  partito  che  servisse  pei  due  sessi,  dando 
valore  alle  osservazioni  dell' £///s,  e  rinforzandole  col  ri- 
flesso che  non  solo  l'economia,  ma  altresì  1»  scienza  veniva 
a  guadagnarne. 

In  quanto  all'economia  avvertiva  che  le  spese  pei  men- 
tecatti avrebbero  toccato .  troppo  ingente  cifra  destinando 
Manicomii  distinti  per  ciascun  sesso,  nel  dubbio*  che  non 
fosse  eziandio  per  mancarvi  la  rispettiva  popolazione. 

In  quanto  alla  scienza  considerava  che  potevasi  tener 
dietro  eoa  grande  profitto,  sia  alle  alienazioni  mentali  (3),  sia 
ai  dissesti  lìervosi,  in  tutte  le  graduazioni  e  differenze  loro 
nei  rapporti  delle  età,  dei  temperamenti,  dei  caratteri,  delle 
condizioni  fisiologiche  e  coi  debiti  confronti  nei  due  sessi. 

A  raggiungere ,  per  altro ,  la  somma  dei  concepiti  van- 


(t)  Op.  cit.,  pag.  24. 

(2)  Girard.  Laogo  citato,  pag.  i9,  20. 

(5)  Parchappe.  Op.  cit.,  pag.  2D. 

M  Rapport  de  la  Commission  supérieiire  d'inspection  des  établis- 
^femènt  d'aliénés  m,  par  arrété  royal,  pag.  12,  du  18  novembre 
iSM.  M  Elles  doivent  avoir  poar  ^onséquence  de  déterminer,  dans 
un  avenir  plus  ou  moins  prochain,  la  création:  i.^  d'un  établis- 
sement  poar  les  aliénés  des  deux  sexes  auz  environs  de  Bruxel- 
les; 2.^  d'tin  établissement  pour  les  aliénés  des  deux  sexes  dans 
les  environs  de  la  ville  de  Uons,  etc;  ».  . . 
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faggi  col  ricettare  in  un  Mahicornio  i  due  sessi,  poneva  egli 
indispensabili  qtiesie  due  condizioni  :  che  i  ricoverali  non 
sorpassassero  tra  T  uno  e  l'altro  sesso  il  numero  di  400; 
che  il  onedico  direttore  ne  avesse  l'unitaria' supremrazia  della 
cura. 

Ogni  qualvolta  fossero. per  mancare  queste  due  condi- 
zioni, ammetteva  si  dovessero  erigere  Manicomii  distinti  per 
gli  uomini  e  per  le  donne.  ^ 

Al  che  vedevasi  condotto  dalla  convinzione  che,  ove, 
crescendo  i  mentecatti  al  numero  di  .500  o  600,  se  ne  af- 
fidasse la' cura  a  due  medici,  V  uno  e  l'altro  indipendenti 
per  la  siia  parte,  ed  il  direttore  non  fosse  il  medico  in  ca- 
po, si  spiegherebbero  di  naturale  conseguenza  diversità  di 
opinioni  fra  i  medici,  conflitti  tra  essi  ed  il  direttore,  insu- 
bordinazioni, discordie,^  d'onde  non  può  che  scaturire  l'anar- 
chia nello  stabilimento  a  troppo  suo  disdoro  e  a  danno  dei 
ricoverati. 

In  seguito  la  Commissione  creala  nel  Belgio  per  le  di- 
sposizioni sui  mentecatti,  in  tutela  di  essi  e  della  sopietà, 
comunque  nel  proprio  paese  abbiarisi  più  Manicomii  distinti 
per  uomini  e  per  donne,  dichiarava  cheì  nuovi  Manicomii 
avessero  ad  accogliere  preferibilmente  i  due  sessi,  persuasa 
che,  provvedendo  debitamente  alla  loro  separazione  in  com- 
parti distinti,  si  raggiungerebbero  dei  vantaggi  scevri  da  qual- 
siasi sconvenienza. 

E  più  che  tutto  poneva  essa  in  rilievo  i  vantaggi  scien- 
tifici, quelli  del  poter  osservare  simultaneamente  nei  due 
sessi  lo  sviluppo,  le  apparenze,  1' andamento ,  le  trasforma- 
zioni, gli  esiti  dell'alienazione  mentale. 

Più  iardi  iì  Parchappe^  rifacendosi  sull'argomento,  tro- 
vava giusto  il  riconoscere  raggiunti  importanti  vantaggi  nei 
Manicomii  pei  due  sessi,  ma  insisteva  nell' addimostrare  in 
dettaglio  come  le  sconvenienze  superassero  di  lunga  ma- 
no i  vantaggi  medesimi. 

Oltre  che,  in  sua  sentenza,  accogliendo  in  un  Manicomio 
Annali,   Fol.  CLXII.  2 
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}  due  sessi ,  riescono  per  lo  più  appagali ,  siccome  già  ho 
riferito,  ì  voti  ammioistrativi,  tra  i  vantaggi  che  assicuransi, 
non  curéndo  i  scientifici  valutati  dal  Girard  e  dalia  Com- 
missione belgica,  ricordava  gli  economici,  i  curativi,  i  diaci* 
plinari  (4). 

Vantaggi  economici,' curativi  e  disciplinari  sono  quelli 
che  ne  ridondano  dal  potervi  organizsare  i  lavorerii  in  modo 
che,  schivando  il  carico  ed  il  concorso  di  operai  d'ambo  i 
sessi,  i  mentecatti  uomini  e  donne  servino  vicendevolmente, 
col  profitto  loro,  a  coprire  i  diversi  bisogni  di  lingeria,  di 
calzatura,  di  vestiario,  di  politura  e  di  servizio  qualsiasi* 

È  ben  vero,  egli  dice,  ohe  a  eie  potrebbe  supplirsi  collo 
scambio  ordinato  dei  ricoverali  uomini  e  donne  Ira  i  Ha* 
nicomii  distinti  per  ciascun  sesso:  ma  un  tale  scambio  ri- 
chiederebbe la  prossimità  di  Manicomii  raramente  verìfica- 
bile. 

Vìantaggi  curativi  e  disciplinari  si  avrebbero  nelle  rela-^ 
zioni  possibili  a  combinarsi  tra  i  mentecatti  d'ambo  i  sessi, 
con  cui  potere  raddolcire  la  loro  sorte,  mettere  a  provala 
lofo  convalescenza,  e  in  questo  stato  prepararli  a  rientrare 
nel  mondo  ;  vantaggi  questi  ultimi  però  ch'egli  ritiene  solo 
applicabili  alle  classi  elevate  (2). 

Venendo  alle  sconvenienze ,  darebbe  il  Parehmppe  per, 
inpontestabili  quelle  accennate  dall'  /aeo6t  e  dal  Ferrus^  ed 
in  particolar  modo  adopera  egli  a  far  spiccare,  se  non  Vas- 
soiata impossibilita ,  le  grandi  difficoltà  che  si  iocontrereb- 


(1)  P&rchappe.  Op.  cil.,  pag.  27. 

(2)  Id.  id.  «  On  peat  regarder  cornine  un  àvantage  de  quelque 
valevr  fai  laciiKé  d'étafolir  entre  les  malad|^s  dest  deux  sexes  quel* 
qji^s  relatioos  dft  socióté  propres ,  soit  à  adoucir  leur  sort,  soit  à 
^ssiirer  leur  eonya1ei$cenee  et  à  próparer  leur  rentrée  dans  le  mond, 
faculté  qui  ne.peut  étre  offerte  qua  par  on  élablissement  reunis- 
sant  les  deux  sexes.  Mais  cet  avantage  ne  s'àpplique  réellement, 
qu'aux  classes  élevées  de  la  society  m. 
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berorteìr  armonica  erezione  del  Manicòmio  e  nella  conve- 
nevole disiribuzióne  delle  sue  parti  sjtnitari,  per  la  differenza  * 
variabile  nel  numero  degli  uomini  e  delle  c|pntte,  e  per  le 
differepti  esigenze  loro  ^  e  nota  che  solo  attenuati  o  tolti 
verrebbero  i  disordini  inerenti  alla  presenta  dei  famigliari 
d'ambo  i  sessi  là  dove  si  applicassero  al  servizio  delle  donne 
le  religiose. 

Tanto  là  differenza  variabile  del  numero  degli  uomini 
e  delle  donne  mentecatte  da  attribuirsi  a  circosutnze  pure 
variabili  di  clima,  di  costumi»  di  condizione  sociale,  di  le- 
gislazione, quanto  la  differenza  delle  esigenze  loro  le  accenna 
tali  da  imporle  per  lo  più  il  sagrificio  delia  $immelrtca>  e 
similare  disposizione  dello  stabilimento,  qualità  ritenute  ora* 
mai  essenziali  al  sua  perfetto  impianto. 

Tolti  poi  vedrebbe  il  cospicuo  alienista  i  disordini  inp* 
renti  alla  presenza  dei  famigliari  d*ambo  ì  sessi,  qualora  le 
religiose,  oltre  la  sorveglianza,  si  assumessero  Tintiero  servi- 
zio delle  donne  :  attenuati  soltanto  li  vedrebbe,  qualora  non 
se  ne  assumessero  che  la  sorveglianza.  i 

Del  resto,  t^onvinto  più  che  per  qualsiasi  altra  considera- 
zione, che  vuol  essere  accetto  il  principio  teorico  deiraverc 
ad  erigere  Manicomii  distinti  per  ciascun  sesso ,  in  vista 
della  natura  medesima  dell'  istituzione  loro  (4),  non  si  tiene 
alieno  dal  convenire  che  quel  principio  teorico  debba  poi 
flettere  dinanzi  alle  considerazioni  d' utilità  economica  ed 
amministrativa,  che  reclamino  il  Manicomio  comune,  tanto 
più  se  vi  interviene  la  questione  del  numero  dei  ricoverati 
da  ammetter  visi. 

Dopo  il  Parchappe  io  non  conosco  che  akri  siasi  oecu* 
pato  in  proposito  in  fu«ri  di  Enrko  Fair  et  ^  il  cpiale  forte 
delle  ragioni  altrui  e  di  quelle  procacciategli  dai  proprit 
studìi,  parteggia  francanicnte  per  l'unione  d'ambo  i  ^essi  in 


(4)  Parchappe.  Op.  eli.,  paj[.  28. 
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un  medesimo  Manicomio  e  combalte  (4)  H  Parchappe  nelle 

particolari  sue.  considerazioni  con  cui  difenderebbe  il  prin* 

cipio   dell'  avere   invece  ì  Manicomii   separati   per  ciascun 

sesso. 

L'ineguaglianza  fra  il  numero  degli  uomini  e  delle  donne 
non  la  .  ritiene  mollo  marcata  ,  se .  non  eccezionalmente  ;  le 
esigenze  diverse  degli  uomini  e  delle  donne  le  giudica  né 
numerose,  né  importanti  abbastanza  da  esigere  un  diyerso 
ordinamentp  di  locali. 

Di  maniera  che  colla  ben  architettata  costruzione  di  un 
Manicomio  e  coll'opporiuna  sua  organizzazione,  mentre  che 
le  varie  parti  ponno  benissimo  soddisfare  alle  diverse  esir 
genze,  si  reputa  assicurato  dall'esperienza  che  gli  inconve- 
nienti paventati  sia  dal  Ferrtis  e  dall' Jaco6i,  sia  dal  Par- 
chappe venganp  a  perdere  ogni  valore  a  fronte  dei  vantaggi 
che  ponno  ottenersi. 

«  In  dae  circostanze  eccezionalmente  crederebbe  questo 
Autore  che  si  avessero  a  istituire  Manicomii  separati  per  gli 
uomini  e  per  le  donne,  quando  cioè  i  mentecatti  d'ambo 
i  sessi  da  accogliersi  in  un  Manicomio  superassero  il  nu* 
mero  di  350,  quando  la  differenza  dell'uno  e  dell'altro  sesso 
risultasse,  molto  marcata  (2). 

Riassumendo  tutte  le  cose  fin  qui  dette  è  permesso  di 
conchiudere: 

(1)  t€  De  la  construction  et  de  l'òrganisation  des  établissements 
d'alénés  »,  par  Henri  Falret,  doctear  en  médecine  de  la  Faculté  de 
Paris,  pag.  17,  i8.  Paris,  1852.  «  Nous  fairons  remarqaer  d'ailleurs 
que  MM.  Ferrus,  Jacobi  et  Parchappe  en  donnant  la  préferénce  ea 
théorie  aux  asiles  distiacts  pour  les  deux  sexes  reconnaìssent,  qu'en 
pratique  on  est  soavent  obligé  de  les  réunir  dàos  un  inéine  établis- 
sement,  et  que  cette  réuoion  peut  méme  étre  quelque  foìs  dèsi- 
rable. 

Quant  a  noas,  noas  nous  pronon^ons  d'une  manière  generale 
pour  la  reunion  des  deux  sexes  dans  un  méme  établissement,  etc.  >• 

(2)  Falret  //.  Op.  cit.,  pag.  19. 
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4.^  Che  vi  ha  alienisti  i  quali,  riguardando  utile  por 
qualche  lato  raecoglimento  dei  due  sessi  ih  un  Manicomio, 
lo  dichiarano,  pel  generale,  sconvenevole: 

à.^  Che  altri  alienisti,  i  quali  veggono  in  quella  pratica 
alcune  sconvenienze,  la  giudicano,  pel  generale  e  per  più 
versi,  vantaggiosa  : 

3.^  Che  alcuni  tengoosi  d  tutto  convinti  che  si  ritrag- 
gono con  essa  pratica  grandissimi  vantaggi  amministrativi , 
economici^  scienti6ci ,  e  che  le  sconvenienze  lamentate  e 
temute  o  ponno  togliersi  di  mezzo,  o  non  meritano  d'essere 
pigliate  in  serio  calcolo  al  confronto  ^ dei  vantàggi  stessi: 

4.^  Che  tutti  convengono  derivarne  la  certezza  delle  vere 
utilità  amministrative  ed  economiche: 

5.^  Che  qualche  Autore  reputerebbe  solo  opportuno  lo 
erigere  Manicomii  separati  per  uomini  e  per  dorine  in  de- 
terminati casi  eccezionali. 

lo,  per  me,  che  ho  fermo  nelF  animo  come  una  buona 
e  retta  amministrazione,  gettando  lo  sguardo  sui  mentecatti 
col  sincero  intendimento  d' arrecarvi  soccorso  e  sollièvo , 
debba  voler  loro  procacciato  quanto  di  bene  e  di  buono 
esigono  assieme  la  filantropia,  la  morale,  la  scienza,  al  sa- 
pere assicurati,  coU'accoglimento  dei  due  sessi  in  un  Mani- 
comio, le  utilità  amministrative,  estimerei  assicurato  loro 
ogni  bene  desiderabile» 

La  quistione  di  economia  é  quistione  di  più  o  meno  dì- 
spendio,  che  deve  essere  certamente  ponderata  in  ogni  sua 
parte  nel  realizzare  le  stesse  utililà  amministrative,  ma  non 
deve  giammai  sacrificarle. 

Che  se,  accogliendo  i  due  sessi  in  un  Manicomio,  anche 
la  partita  economica  viene  avvantaggiando,  vale  a  dire  che 
il  dispendio  addiviene  minore  che  non  separandoli  in  di- 
stinti Manicomii,  nell'ottenere  le  utilità  amministrative,  penso 
non  possa  restare  più  dubbio  alcuno  sulla  convenienza  che 
un  Manicomio  abbia  ad  accogliere  si  gli  uomini  che  ie  donne. 

Ma  siccome  nel  discorrere  i  vantaggi  e  le  sconvcniei\ze 
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delFaYere  i  mentecatti  uoinÌDt  tf  donue  in  un  Mttnicouiio, 
U  partita  amministrativa  ed  economica  venne  presa  à  con^i^ 
siderare  in  tesi  separala  dalla  partita  disciplinare  e  scienti* 
fica  che  potrebbe  strettamente  riferirvisi;  cosi,  nei  propo^ 
sito  di  azzardare  pure  il  sentimento  mio  nella  bisogna,  quale 
me  lo  concq:dono  le  osservazioni  e  resperienza,  mi  fa  me* 
siìerì  seguitare  l'ordine  medesimo. 

E  riguardando  anzi  tutto  la  partita  amministrativa,  nella, 
quale,  a  eopsiderarla  gi'ettamiente,  come  appunto  venne  con- 
siderata, devono  concentrarsi  le  cure  per  il  congruo  ritiro 
dei  mentecatti  dal  consorzio  sociale  entro  un  determinato 
teriritorio;  ove  ponno  riuscire  di  danno  e  finiscono  a  man- 
care dei  sussidi!  opportuni,  col  Manicomio  per  ambidue  i 
sessi,  certo  che  meglio  si  giunge  a  compierne 'il  mandato. 
Imperocché  vi  ai  afvviano  uomini  e  donne  con  identici  pro^ 
cedimenti,  per  eguali  distanze,  a  pari  condizioni  e  sotto  uni* 
tarii  principj. 

A  volere  istituiti  Manieomii  separati  per  gli  uomini  e 
per  le  donne  potranno  lo  cose  procedere  in  buona  parte  del 
tenore  medesiifto ,  quando ,  negligentate  più  sconvenienze , 
vogliansi  tènere  in  prossimitè.  Ma,  ove  sorgano  mai  in  lo-v 
caHtà  differenti,  oltre  die  sarebbero  per  mancare  le  circo* 
stanze  di  utilità  accennale ,  la  sola  diversità  di  distanza  tra 
il  Blanicomio  degli  uomini  e  quella  delle  donne  cagione* 
rebbe  gravi  disagi  e  perdila  di  tèmpo  e  di  peculio,  sia  pel 
trasporto  degli  individui  da  un  dato  centro  qualsiasi  di  pò* 
polazione,  sia  per  le  visite  che  i  vìncoli  di  affetta,  di  do- 
vere, d'interesse  sogliono  esigere. 

Per  rispetto  aireconomia  poi,  di  leggieri  anche  i  meno 
esperti  nell'azienda  di  simili  Istituti  sanno  persuadersi  come 
oltimanienle  la  si  giovi  coir  avere  ameodue  i  sessi  in  un 
Mailicomio.  Trascurando  qui  di  valutare  più  altri  elemc^hti 
che  la  concernono,  perchè  o  troppo  noti  o  valutali  abba- 
stanza dai  chiarissimi  Autori  citati,  bastami  il  chiamare  l'at- 
tenzione  che  riduconsi  ìu  tal  caso  airuuìià  tanto  gli  uffici 
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direUìvi  ìt}uaQlo>  i  servi^ii  generali  per  tutte  le  domèstiche 
esigenee;  ehe  con  mioore  personale  può  combinarsi  Jà  mi« 
^liore  assìfienw  medica^  spirìtunie  e  discipli0are  ;  che  moki 
locali  restano  di  8oa  natura  còneentrati;  che  più  strumenti  o 
mezzi  di  cora,  o  macchinismi  applicabili  in  vantaggio  si  de^ 
gli  uomini  come  delle  donne  non  esigono  il  raddoppiamento. 

Né  io  sarei  per  concedere  all'/acofit,  al  Ferrus  e  al 
Parchappe\h§^  nella  realtà^  obbligherebbero  ad  ingenti  di- 
spendii le  disposizioni  per  tenere  debitamente  divisi  gli  uo- 
mini dalle  donnct  sicché  giusta  Tesposlo  dal  Girard  (i),  non 
potessero  mettersi  in  rapporto  colla  voce  o  coirocchio,  op- 
pure le  s^re  per  tenérli  debitamente  distribuiti  a  tenore 
dello  stato  di  tranquillità  o  di  agitazione,  o  le  altre  ancora 
per  il  duplieamento  dei  bagni,  dei  giardini,  delle  corti  e  va 
discorrendo. 

Intendo  di  riferire  le  mie  parole  ad  un  Manicomio  da 
eo^truh'si  di  nuovo,  non  mai  a  Manicomii  da  riattarsi,  poi- 
ché in  questi^  salvo^  pòche  eccezioni ,  si  spreca  sempre  da- 
naro per  qualsiasi  opera  si  voglia  intraprendere. 

E  per  vero,  nella  costruzione  di  un  nuovo  Manicomio, 
con  tanti  edificii  modelli  che  si^sonoscono,  con  tante  risorse 
che  l'arte  architettonica  ha  in  pronto  e  ralientsta  può  sug- 
gerire, non  torna  .eerto  difficile  aé  occorrono  peregrini  eape- 
dienti  per  assicurare  la  debita  spartizione  dei  due  sessi  >  e 
la  rispettiva  opportuna  distribuzione  negli  adatti  quartieri. 

Fa  mestieri  convenire  col  Parchappe  che  il  numero  dei 
mentecatti  uomini  è  donne,  non  suole  iocccare  ad  una  me- 
desima cifra  ;  ma  bene  accennava  di  rineontro  il  FQlret  (2) 

(i)  Girard.  «  De  la  constracUon ,  eie.  »,  «  Annales  d'bygiè- 
ne^  etc.  »,  num.  cit.^  pag.  i9,  i&48.  <•  Nul  doute  qui  ne  soit 
avantageax  de  les  rèunir  daas  le  mèoie  hò^ital  avec  les  divi^ons 
tcilement  distinctes  que  dans.leiir  qaartiers  respectivea  la  veix  cu 
róeil  ne  puissent  les  mettre  en  relations  ». 

(2)  H.  Falret.  Op.  cit.,  pag.  18. 
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che  raramente  seorgesi  in  esso  un  notevole  divario*,  ed  è  poi 
a  notarsi  cKe  quel  dfvario  non  è  durevole,  e  quando  veri- 
.fieasi  negli  uni,  quando  nelle  altre,  di  maniera  che  Rena^dm 
ebbe  a  dichiarare  occorrere  Taumento  loro  a:  periodi  alterni* 

D*  onde  ne  segue  che'  non  ci  sarebbe,  per  questo  lato, 
motivo  alcuno  di  dispendio  per  tale  o  taV  altra  disposizione 
particolare. 

Sia  comunque  avviene  per  solito ,  che  al  Jrfaoicoìnio  si 
pensa,  in  via  di  calcolo  provvidenziale,  a  procacciare  spazii 
disponibili  per  l'eventuale  aumento  indicato. 

Né  m^no  è  da  negarsi  che  diversa  nel  diverso  sesso  ri- 
sulta^ la  proporzione  degli  agitati,  de'  tranquilli ,  e  degli  al* 
tri'  gruppi ,  in  che  vuole  il  buon  ordinamento  o  piace  sia- 
no scompartiti  ;  tuttavia  se  cresce  la  quantità  degli  indivi* 
dui  in  un  gruppo,  sminuisce  nell'  altro ,  e  si  fa  luogo  cosi 
coi  debiti  trapassi  agli  opportuni  compensi  di  spazio  nei  ri- 
spettivi quartieri 

Le  difficoltà  più  rilevanti  da  superarsi  poste  sott' occhio, 
per  cui  il  dispendio  maggiore  parrebbe  inevitabile  ove  non 
vogliasi  ledere  la  necessaria  euritmia  del  fabbricato,  fon- 
dansi  nelle  cifre  più  elevate  degli  individui  agitati  fra  le 
donne  e  specialmente  di  quelli  bisognosi  del  ritiro  in  ap- 
partate celle. 

Siccome  il  fabbricato  di  un  Manicomio,  perchiè  corri- 
sponda oggi  giorno  ai  dettami  della  scienza,  è  dVuopo  che 
offra,  come  fu  detto,  parti  similari  laterali  ad  un  corpo  edile 
mediano,  e  nelle  parti  laterali  le  celle  devono  occupare 
similarmente  le  località  più  remote,  cosi,  avvenendo  che 
le  donne  superino  in  numero  gli  uomini,  o  anche  li  pa- 
reggino, onde  gli  individui  agitati  fra  loro  siano  congrua- 
mente  collocati  e  per  sé  e  pel  restante  della  popolazione, 
o  richiederanno  più  celle  che  non  negli  uomini  a  danno 
dell*  euritmia ,  o  imporranno  le  disposizioni  di  cui  facevasi 
parola. 

Quando  però  si  rifletta  che  il  numero  degli  uomini  può 
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all'  invece  superare  quello .  delle  donne  e  quindi  che  la 
quantità  degli  inclìvidui  agitali  tra  loro  ponno 'mettersi  à 
pari;  che^  superiore  risultando  il  numero  delle  donne ^  né 
rimane  poi  sempre  superiore,  nò  darà  poi  sempre  una  ci- 
fra piiji  elevata  di  individui  agitati , .  né  tutti  gli  individui 
agitati  saramna  tali  da  abbisognare  il  ritiro  n/sUe  celle  ;  che 
per  ógni  evento  sì  costuma  predisporre  celle  più  numero- 
se ;  che,  riservate  le  eeHe  remote  per  gli  agitati  clamorosi 
i  quali  non  giungono  a  gran  numero,  i  più  furiosi  ed  in- 
comodi ponno  acchiudersi  in  camere  o  nel  quartiere  o  nel 
corpo  mediano  più  prossimi  alle  eelle ,  le  dette  rilevanti 
diflSeoltà  vanno  scomparendo. 

€he  apporti  imbarazzo  o  dispendio  maggiore  quello  deì- 
r  avei*e  a  duplicafe  i  bagni,  i  giardini,  le  corti  o  altro, 
coir  amipettere  i  due  sessi  nel  Manicomio^  io  non  so  cre- 
derlo davvero*  Mi  permetterei  anzi  di  dire ,  che  non  v'  ha 
imbarazzo,  perchè  nella  costruzione  del  Manicomio  quale 
designavasi,  dovendosi  avere  le  parti  laterali  similari,  ve 
ne  è  già  per  sé  inchiuso  il  duplipamento ;  che  non  v'ha 
dispendio  maggiore,  perché  in  un  Manicomio  separato  per 
le  donne  si  dovrebbero  pure  procurare  que'  bagni,  quelle 
coni,  que' giardini  e  va  discorrendo.  E  per  riguardo  ai  b»- 
gni  ad  altre. occorrenze  aggiungerò  piuttosto,  che  non  sa- 
rebbe difficile  il  combinarne,  siccóme  altrove  combina  vasi , 
un  servi;^io  comune  senza  le  sconvenienze  temute ,  e  gua^ 
dagnando  un  nuovo  elemento  di  retta  economia. 

Anche  le  diverse  esigenze  de'  mentecatti  se  uòmini  o 
donne  ponevansi  dal  ParcHappe  in  conto  di  ragioni ,  per 
cui,  o  si  avesse  a  ledere  T equabile  distribuzioue  de'  locali 
si  air  aperto  che  al  chiuso,  o  si  avesse  a  recare  incagli  ed 
aumento  di  spese  a  debitamente  provvedervi^ 

Ghiamansi  infatti  preferibilmente  gli  uomini  pei  lavori 
del  campo,  le  donne  pei  lavori  casalinghi  tra  le  chiuse  pa- 
reti ;  i  lavori  e  le  occupazioni  quali  si  sieno  degli  uni  male 
convengonsi  pel  gcbiCrale  alle   altre.   Perciò   sarebbe    scio* 
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brolo  a  quel  cospicuo  alienista  che  più  ampie  corti ,  più 
ampi  giardini  e  locali  più  estesi  occorressero  alle  ultime , 
ed  il  contrario  occorresse  ai  primi.  Da  qui  arguiva  dovere 
provenirne  o  un  sagrificio  alla  debita  euritmia  del  Manico- 
inio,  o  uno  spreco  di  aree  e  di  locali. 

Ma  avvertendo  che  non  proprii  di  tutti  i  tempi  sono  i 
lavori  del  campo;  che  in  ogni  tempo,  nelle  ore  di  ricrea- 
ineoto  e  di  riposo,  sì  agli  uomini  che  alle  donne  distribuiti 
presso  che  nell'  uguale  misura  pei  quartieri,  conviene  resti 
libero  l'accesso  nelle  corti. e  nei  giardini;  che,  dandosi 
pure  gli  uomini  e  le  donne,  in  modo  differente,  alle  occu- 
pazioni ed  ai  lavori,  o  i  locali  ponno  nell*  interno  presen- 
tare congrue  e  differenti  disposhuoni  senza  recare  divario 
»ir  esteriore  ;  o  è  fattibile  il  destinare,  per  ogni  evento., 
alle  donne,  cortili  e  giardini  e  locali  nel  corpo  mediano^ 
penserei  non  avervi,  anche  da  questo  lato,  ostacolo  nessu- 
no ad  accogliere  i  due  sessi  in  un  Manicomio. 

Venendo  alla,  partita  disciplinare  e  scientifica  considerau 
isolatamente  dalla  partita  amministrativa,  non  che  dall'  eco- 
nomia, io  per  vero  non  so  che  ammeuere  d'  un  tratto  le 
i.»onchiusioni  complessive  del  Tuke^  àeìVEIlis^  del  Girard, 
della  Gimmissione  belgica ,  del  Falret ,  -e  di  quanti  vi  si 
tengono  in  aocprdo. 

Il  bene  che  le  loro  osservazioni  appalesano  derivarne 
specialmente  alla  scienza  dall'avere  sott' occhio  e  dal  potere 
sieguire  passo  passo  le  varie  fasi  dell'  alienazione  mentale 
negli  uomini  e  nelle  donne  a  un  tempo,  è  tanto  apprez- 
zabile e  cosi  luminoso  da  non  lasciare  un  istante  in  forse 
a  deciderne  l'accoglimento  simultaneo  in  un  Manicomio. 

Sarebbe  temerità  il  negare  che  la .  moltitudine  delle 
persone  d'ambo  i  sessi  ivi  poi  necessarie  non  possi  dar 
luogo  ad  alcune  spiacevoli  evenienze;  nuUameno  è  pur 
d'uopo  confessare,  che  a  paventarne  troppe  e  a  non  voler 
scorgere  che  male,  o  si  commette  ingiustizia,  o  si  pronun- 
cia più  presto  un'  aperta  condanna  alle  discipline  cui  sono 
assoggcuate. 
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Una  saggia  orgaoiasxaiione  BaéitaricHlireitoriale-ailuiHaislra- 
tiva,  nella  quale  trovisi  assodata  l'unità  dellts  vedute,  del 
potere  e  dell'azione,  mentre  allontana  od  iìnpedisee  qual- 
siasi men  favorevole  evenienza  possibile  nell'aceidentale  od 
ordinata  approssimazione  teosporaria  dei  mentecatti  uomini 
e  donne  nel  Manicomio,  affranca  medesimamente  il  buon 
andamento  morale  e  disciplinare  da  parte  delle  persone  di 
ambo  i  sessi  che  vr  séno  applicate* 

L'opinione  emessa  dal  Parchappe  che  solo  in  tutto  o  in 
parie  ponno  togliersi  di  mezzo  i  disordini  inerenti  alla  pre- 
senza delle  persone  d'ambo  i  sessi  impiegate  nel  Manicomio, 
ove  ìli  tutto  0  in  parte  le  corporazioni  religiose  se  ne  assu- 
mano le  rispettive  mansioni,  venendo  ad  aggiungersi,  in  mio 
senso,  alle  opinioni  tacciate  di  soverchia  esclusività,  lascia 
un  murehio  d'offesa  al  ceto  laico,  di  cui,  alla  sua  volta, 
sa  mostrarsi  immeritevole. 

Angelica  e  sublime  è  la  missione  delle  corporazioni  re- 
ligiose ospitaliere,  ed  arrecano  esse  tal  utile  da  non  potersi 
facilmente  misurare,  quando  spoglie  d' altro  spirito,  pieghino 
onninamente  alle  viste  sanitarionlirettive ,  e  ne  coltivino  e 
ne  subiscano  gli  autorevoli  dettami*       \ 

Poiché  d' altronde  anche  in  esse  gli  individui  sono  in- 
formati della  mede»ma  creta  ohe  gli  individui  del  ceto  Jaieo, 
né  in  questi  devono  escludersi  le  virtù ,  con  cui  assicurasi 
un  buon  servizio ,  né  in  que^i  le  pecche  che  lo  compro- 
mettine. 

Per  la  quél  cosa  penso  non  errare  col  dire,  che  se  ap- 
plicaihdo  con  ben  concepiti  statuti  le  corporazioni  religiose 
al  servìzio  delle  donne  in  imi  Bianicomìo  comune  a  queste 
ed  agli  uomini,  devesi  attendere,  senza  dubbio,  assicurato 
il  buon  andamento  morale-diseiplìnare,  tuttavìa  non  devesi 
al  tutto  sconfidare  d' averlo  assicurato,  sotto  acconcie  dispo- 
sizioni anche  avendo  nel  Manicomio  le  persone  d'  ambo  i 
sessi  tolte  solo  dal  ceto  laico;  e  che  anzi  è  lecito  presu- 
mere possine  per  via  dell'emulazione  garantire  quei  van- 
taggi di  cui  YEllis  tenevasi  sicuro. 
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Arrogi  che  a  volere  Manieomii  separati  per  gli  uomini 
e  per  le  donne,  al  primo  occorrerebbe  destinare  delle  don- 
ne, al  secando  degli  uomini ,  per  più  mansioni ,  d*  onde , 
ammettendo  inevitabili  le  male  conseguenze  colla  presenza 
dei  due  sessi,  appare  evidente,  che  non  se  ne  scemereb- 
bero  che  le  proporzioni. 

Per  me  ritengo  poi  davvero  si^ome  incontrastabile  quello 
che  esposero  i  chiari  autori  in  addietro  nominati  circa  il 
giovamento  che  ne  viene  alla  scienza,  sia  per  la  parte  no- 
sologica ,  sia  per  la  parte  curativa  nel  poter  osservare ,  fra 
i  molteplici  confronti ,.  V  alienazione  mentale  Dei  due  sessi 
a  un  tempo.* 

E  mi  reputerei  autorizzato  dal  pratico  esercizio  ad  ag- 
giungere, per  di  più,  che,  osservando  appumo  negli  uo- 
mini e  nelle  donne  ad  un  tempo,  le  diverse  forme  dell*  a- 
lienazione  pientale  nei  diversi  rapporti  ^  coir  organismo ,  è 
dato  air  alienista  di  scorgere  nelle  donne  in  confronto  co- 
gli nomini  speciali  moventi  dell' alienazione  mentale  ijqede- 
sima,  che,  mentre  ne  rivelano  nuovi  casi,  ne*  confermano 
forse  ammissìbili  o  almeno  ne  illustrano  anche  le  simpati- 
che provenienze  (1). 

Quella  temenza  di  assoluti  ed  inevitabili  disordini  e 
danni,  onde  sono  invasi  taluni,  al  sapere. accolti  i  mente- 
catti uomini  e  donne  in  un  Manicomio;  e  quel  rigore,  con 
Cui  sempre  completamente  e  senza  eccezióne  li  reclamereb- 
bero ivi  disgiunti,  non  che  essere  parto  di  meno  veridiche 
contingenze  narrate  e  credute,  e  di  esagerati  concetti,  fanno 
deviare  dal  vero  filosofico  ordinamento  diretto  al  loro  bene. 

Senza  dubbio  che  gli  uommi  e  le  doppè  vanno  ac- 
colti entro  un 'Manicomio  in  comparti  totalmente  separati; 
e  pel  generale  e  per  più  casi  specialmente  fa  mestieri  pri- 


(1)  Parlo  dello  simpatiche  provenjenie  giusta  il  coofììiine  lin- 
guaggio. 
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vare  gli  lini  a  lungo  e  talvolta  di  continuò  dalla  vista  e 
da^  convegno- delle  altre,  e  viceversa.  Ma  per  più  altri  casi 
tanto  l'assoluta,  quanto  la  troppo  hinga  privazione  della 
vista  e  del  regolato  convegno  vicendevole  torna  più  atta 
ad  eccitare  la  mente  e  ^fomentare  desìderj ,  istinti,  .ten- 
denze riocevoli,  che  non  a  mantenervi  .un  freno;  e-  influi- 
sce forse  ad  affievolire, e  spegnere  le  preziose  affezioni,  do- 
mestiche. V  t 

11  perchè  veggònsi  addotti  esempii  in  buon  numero 
delle  utili  influenze  esercitate  col  ritrovo  d' ambo  i  sessi 
sotto  le  4ebite  vigilanze  nei  determinati  tempi  e  luoghi  pei  , 
irattenimienli,  pei  passeggi,  pei  lavori,  per  T  istruzioiie,  per 
la  lettura,  e  lo  si  sa  oggi  giolrno  introdotto  con  studio  é 
sollecitudine  in.  più  reputali  Manicomii  dei  diversi  paesi. 

Né  cosi  fatte  utili  influenze  dovute  al  regolato  ritrovo 
d'ambo  i  sessi  nel  Manicomio  vpglionsi  limitare  siccòm& 
fecesi  dal  Tuke,  dM'Ellis,  dal  Parchappe  d\  soli  mentecatti 
convalescenti  nella  sola  categoria  delle  classi  elevate. 

Come  in  faccia  al  Creatore,  così  dinanzi  alla  sisienza, 
la  natura  umana  è  una,  e  gode'  dei  medesimi  attributi,  ed 
ha  te  medesime  espressioni ,  e  subisce  l' impero  delle  nie- 
desime  lèggi  naturali  qualunque  sia  la  classe  cui  appar- 
tenga l'individuo  che  ne  è  informato. 

Le  costumanze ,  1'  educazione ,  le  abitudini ,  gli  ordina- 
menti civili  addìmandanp  graduazioni  e  modalità  differenti 
di  sussidii  per  giovare  ai  mentecatti  delle  varie  classi  so- 
ciali nel  diverso  stato  in  che  versano,  non  sconvolgono  le 
léggi  naturali,  dietro  cui  si  possa  cosi  giovarli. 

E  da  queste  leggi  naturali  per  T  umano  individuo  chi 
potrà  escludere  ia  sociabilità  ? 

Se  dunque  giudicasi  utile  pei  mentecatti  convalescenti 
delle  classi  elevate  il  regolalo  ritrovo  d'ambo  i  scs9Ì,  pen- 
so non  v'  abbia  ragione  per  non  giudicare  utile  ugualmente 
quel  ritrovo  ai  mentecatti  convalescenti  delle  classi  infe- 
riori. 
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E  96  rilevasi  utile  pei  meDtecatti  eonvalieseenti ,  non  so 
vedere  quale  ostacolo  vi  si  frapponga,  perchè  non  tomi  utile 
ai  menieeattt  sotto  le  varie  forme  deir  alienazione  mentale^ 
quando  nel  ricorrervi  se  ne  traseelgano  eonsideratamente  i 
casi,  e  si  abbiano  di  mira  le  onportiine  circostante  e  si 
studino,  si  veglino,  si  dirigano  gli  effetti  del  ritrovo  me* 
desimo  alle  circostanze  ed  ai  casi  applicati* 

Patto  è  che  in  moltissimi  Manicomii  d'ogni  paese  e  in 
ispecialìtà  deir  Inghilterra  e  della  Francia  ne  venne  intro- 
dotta la  costumanza  sotto  le  norme  prestabilite.  Ed  io  visi- 
tandoli fui  testimonio  alla  costumanza  di  quei  ritrovi,  e  ne 
udiva  decantato  il  profitto  nel  mentre  che  potetti  avverarne 
appieno  il  regolare  andamento^         / 

Meglio  che  starsi  in  paura  di  sconvenienze,  di  disordini 
e  di  danni  coli'  avere  in  un  Manicomio  i  mentecatti  uomini 
e  donne,  di  leggieri  si  è  condotti  ad  avvedersi  che  né 
riuscirebbe  fattibile  senza  i  due  sessi  il  completare  un  van* 
taggioso  sistema  di  lavoro,  né  si  potrebbero,  senza  il  loro 
ritrovo,  combinare  più  trattenimenti,  con  cui  aecaparransi  i 
due  assai  validi  mezzi  per  la  loro  cura. 

Militando  il  Parchappe  per  la  sepavazione  di  ciascun 
sesso  in  distinto  Manicomio,  comunque  presentisse  che  gravi 
considerazioni  economiche  ed  amministrative  avessero  inve- 
ce a  reclamarne  V  accoglimento  in  un  sol  Manicomio,  pure 
fra  i  tanti  finiva  a  trovare  di  preferenza  ì  perentorii  mo- 
tivi per  la  detta' separazione  nel!' essenziale  natura  dell' isti- 
tuzione a  fondarsi. 

Ma  l'istituzione  del  Manicomio  non  è  essa  diretta  cour 
temporaneamente  all'isolamento  dei  mentecatti,  ed  all'assi- 
stenza e  alla  cura  loro  nei  modi  che,  salvo  gli  oecorribili 
ordinamenti  sanitario-disciplinari,  ne  sia  costituita  in  attività 
una  famiglia  di  mezzo  alle  relative  costumanze  ed  abitudini? 
E  della  famiglia  come  se  ne  avrà  un'  idea  senza  almeno  il 
temporaneo  e  regolato  ritrovo  dei  due  sessi  ?  In  fin  dei 
conti  per  qualsiasi  lato  io  mi  faccia  ad  eacKninare  spassiona- 
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taoDéiXe  la^  quistione,  è  giuocpforza  che  mi  segni  nella  fila 
di  quelli  alienisi!,  ì  quali  parteggiano  perchè  un  Manicomio 
abbia  a  servire  pej  dee  sessi. 

Alcune  considerazioni  discipli/iari  si  frapporrebbero  a  ri» 
chiedere  una  (contraria  determinazione;  ma  egli  è  certo  ed 
evidente  che  esse,  né  hanno  un  valore  assoluto,  né  bastano 
ad  annientare  altre  disciplinari  considerazioni,  <!he  insieme* 
mente  alle  importanti  considerazioni  scientifiche,  economi- 
che, amministrative  addimostrano  nel  Manicomio  comune  ai 
due  sessi  il  complesso  d'incontrastabili  vantaggi. 

Del  che  deve  apportarie  efficace  convincimento  il  cono- 
scere, come  n«n  solo  i  Manicomii  di  maggior  credito  ac- 
colgano dovunque .  mentecatti  uomini  e  donne;  ma  che  an-* 
che  i  piani  per  siffatti  stabilimenti  trasmessi  dal  F^rrus  e 
dsAVJacobi  primi  e  gravi  sostenitori  dei  Manicomii  distinti 
per  ciascun  sesso,  comprendono  i  due  sessi;  che  ilManico* 
mio  presieduto  dall Vocoftt  r  antesignano  degli  alienisti  ale* 
manni  .contiene  pure  uomini  e  donne;  che  comuni  pei 
due  sessi  sono  i  bei  Manicomi!  di  Rodey,  di  Tolosa,  di 
Marsiglia;  gli  altri  di  fresco  eretti  ad  Aujcerre  in  Francia, 
a  Chambery  in  Savoja  entrandovi  il  consiglio  del  Ferrus: 
quello  sorto  da  ultimo  a  Vienna  nell'Austria  sotto  la  dire- 
zione del  Riedely  quello  progettato  in  Italia  dal  Gualandi. 

Restami  di  far  caso,  sq,  ritenuto  che  in  tesi  generale 
un  Manicomio  abbia  a  servire  pei  mentecatti  uomini  e  donne, 
debbansi  ammettere  le  eccezioni  volute  dal  Girard  e  dal 
FalreL 

Ho  esposto  in  addietro,  che  il  primo  dei  citati  alienisti 
avrebbe  opinato  fosse  a  destinarsi  un  Manicomio  per  ciascun 
sesso  quantunque  volta,  o  non  cadesse  sotto  l'unità  di  po- 
tere e  di  aztone  di  un  medico  direttore,  o  la  sua  popola- 
zione venisse  ad  oltrepassare  la  cifra  dei  400  individui;  che 
il  secondo  avrebbe  cosi  opinato  per  le  circostanze,  in  cui  la 
popolazione  del  Manicomio  riuscisse  oltre  il  numero  dei 
350  individui;  o  la  differenza  di  numero  tra  i  due  sessi 
risultasse  molto  marcata. 
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In  coleste  eecezioni  io  per  vero  non  sarei  per  scorgere 
che  le  quistioni  dell' impianto  sanitario-diretiivo-arnmimstra- 
tivo,  e  della  cifra  cui  convenga  linnitare  la  popolazione  di 
un  Manicomio,  non  un  plausibile  ed  influente  motivo  p'er 
costituirne  uno  per  gli  uomini  e  uno  per  le  donne. 

Voglio  dire  che  gli  avvenili  vantaggi  disciplinari,  scien- 
tifiei^  economici,  amministrativi  nel  Manicomio  comune  ai  due 
sèssi  non  potranno  mai  essere  disconosciuti. 

Che  se  veggonsi,  nel  Manicomio^  sconvenienze  e  disordini 
eolla  mancanza  dell'unità  di  potere  e  di  azione  in  un  me- 
dico direttore,  e  pure  ^e  ne  presumono  coli' eccedenza  della 
sua  popolazione  oltre  i  350  o  400  individui  ^  tali  sconve- 
nienze e  disordini  non  saranno  per  mancare,  fatte  le  rispet- 
tive differenze,  sia  che  trattisi. d'avere  ivi  o  s,òlo  uomini  o 
solo  donne,  o  quelli  o  queste. a  un  tempo. 

Quanto  all'eccedenza  del  numero  fra  i  due  sessi,  l'istesso 
Fa/re^  accennp  già  che  non  si  verifica,  per  solito,  in  modo 
tanto .  marcato  ;  ed  osservavasi  che  verificandosi  non  si  man- 
tiene a  lungo. 

In  ogni  modo,  quando  veramente  ài  verificasse,  ^un  tal 
caso  porterà  a  dover  pensare  a  raccogKere  separatamente  il 
numero  jn  più  degli  uomini  o  delle  donne;  non  a  stabi- 
lire la  nriassitn^a  del  tenere  Manicomii  per  essi  separati. 

Con  tutto  ciò,  ammesso  il  principio  generale  dell'avere 
ad  accogliere  i  due  sessi  in  un  Manicomio,  io  non  sono  per 
negarvi  qualsiasi  eccezione. 

Una  eccezione  la  riputerei  anzi  necessaria  nel  caso  che 
si  affidasse  intieramente  un  Manicomio  alle  cure  ed  alla 
dire/ione  di  una  Corporazione  religiosa  (1)  di  uomini,  sic- 

(i)  Ad  una  Corporazione  religiosa  di  donne  sarebbe  impossibile 
l'affidare  intieramente  la  cura  e  la  direzione  di  un  Manicomio; 
quando  fosse  possibile  si  dovrebbe  assegnare  invece  un  Manicomio 
separato  per  gli  uomini;  vale  a  dire,  i  due  sessi  dovrebbero  n^i 
éue  accennati  casi  venire  disgiunti. 
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come  se  ne  hanno  eéempii.  In  questo  caso  alte  donne  men- 
tecatte dovrebbesi  designare  un  Manicomio  separato. 

II. 

Per  qual  numero  di  indwidui  deve  essere  capace 
un  pubblico  Manicomio. 
i 

Per  chi  si  accontenta  alla  superGcie  delle  «cose  potr& 
sembrare  facile  la  decisione  intorno  là  capacità  da  darsi  ad 
un  pubblico  Manicomio,  ossia  intorno  al  numero  de' mente- 
catti pei  quali  abbiasi  ad  erigere*. 

Un'occhiata  ai  dati  statistici  che  rivelino  la  quantità 
de'  mentecatti  sopra  la  popolazione  di  un  determinato  circuito 
territoriale,  per  cui  lo  si  destini,  coi  calcoli  del  possibile 
futuro  loro  aumento  nei  rapporti  della  popolazione  stessa, 
gli  basterebbe  forse  all'  uopo. 

E  in  allora  dovrebbesi  senz'altro  modellare  a  grandi 
o  piccole  proporzioni  un  Manicomio,  secondo  che  ingente 
o  meno  risultasse  il  numero  de' mentecatti  da  esservi  accolti. 

Ma,  approfondendo  appena  la  quistione,  presto  avviene 
di  accorgersi  che  rilevanti  interessi  di  pubblica  amministra- 
zione, di  economia  e' di  scienza  ci  sono  in  modo  diverso 
insiememente  implicati,  in  faccia  ai  quali  il  numei*o  de'  men- 
tecatti di  un  determinato  circuito  territoriale,  per  cui  si 
voglia  destinato  il  Manicomio,  sorte  più  presto  argomento 
dì  studio,  che  non  di  decisione  per  la  relativa  sua  capacità. 

In  proposito  di  che  più  alienisti  avevano  stesi  lodevoli 
riflessi  ed  esposte  le  opinióni  loro  assai  prima  che  si  ema- 
nasse in  Francia,  dietro  Tinvocazioi^  del  Ferrue  e  del 
Breton  (4)^  la  celebrata  legge  del  4838  in  prò  de'  niente^ 
catti  medesiini  (S). 
Il     '  ■   ^  '  ■         Il  . 

(i)  Parchappe.  Op.  cil.,  puntata  V,  pag.  199. 

(2)  Avrei  desiderato  di  riportare  la  legge  francese  del  i858 
colle  successive  modificazioni ,  ma  occorrerebbero  troppe  pagine. 

Ankau.  rol.  C^XIL  3 
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Nella  quale,  se  rilevaci  ingiunto  ad    ogni   dipartimento 

l'obbligo  di  avere  o  per  sé  solo  o  in  comunione  con  altro 

dipartimento  un  Manicomio  (i),  è  lecito  il  presumere  non 

siano  rimasti  estranei  dall' esercitai'vi  influenza  e  quei  riflèssi 

,  e  quelle  opinioni* 

Ip  fatti  è  noto,  che  nel  4848  il  grande  ^sgmVof,  soste- 
nendo ivi  la  necessità  delle  case  speciali  pei  pazzi,  ossia  dei 
Maniconaii,  manifestavasi  dell'avviso  non  convenisse  per  nulla 
di  creare  un  Manicomio  per  ciascun  dipartimento  (2). 

Col  tenersi  ad  un  cosi  fatto  partilo,  quando  non  si  fosse 
indotti  ad  aprire  Manicomi!  dì  non  mai  ben  precisata  capa- 
cità, non  potevansi  per  lo  più  creare  che  piccoli  Manico- 
mi!^ i  quali  avrebbero  causato  spese  sempre  enormi  e  tanto 
più  enormi,  quanto  più  intendevasi  guarentire  il  buon  an- 
damento sanitario  disciplinare. 

Air  invece  trovava  egli  il  meglio,  che  più  dipartimenti 
si  .unissero  onde  procacciarsi  un  Manicomio  comune  di  sta- 
bile maggiori  dimensioni ,  con  cui  scorgeva  assicurati  c6- 
spicui  vantaggi  sotto  ogni  rapporto  (3). 

Con  lui  può  dirsi  si  accordassero  il  Desportes^  il  Fer- 
rus ,  il  Conolfyy  il  Pasquier^  il  Scipione  Pinel ,  il  Brierre 
de  Boismont^  e  stabilivasi  a  un  bel  circa  dai  350  ai  400 
e  fino  ai  500  individui  (4)  la  popolazione  di  esso  Manico- 
mio comune. 


(i  )  Loi  sur  les  aliénés.  Au  palais  royal  de  Neully ,  le  30  jain 
dS58»  Artici,  premier.  «  Chaque  département  est  tenu  d'avoir  un 
établissement  public,  specialemeni  destine  à  recevoir  et  soìgner  les 
aliénés  »  cu  de  traiter ,  à  eel  effect  avec  un  établissement  public 
ou  prive  soit  de  ce  département,  soit  d'un  autre  département  ». 

(2)  EsquiroL  Op.  cit.  Tome  second,  pag.  142-144. 

(3)  Id.  id.,  pag.  149.  ((  Des  grands  asiles  soni  préférables  spus 
tous  les  rapports  ».      .  /  ^ 

Parchappe.  Op.  cit.,  pag.  51. 

(4)  Parchappe.  Op.  cit.,  giuntata  seconda,  pag,  51. 
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Ciò  non  dì  menò,  dopo  che  ii  Gualandi^  a  tenore  dei 
principìi  per  lui  adoUati,  accordava  tatt'al  più  al  Manico- 
mio la  capacità  di  100  indivìdui  (i),  che  V  Jacobi  portava 
anche  ai  200,  Y Esquirol  egli  pure,  mutato  parere,  si  rin« 
venne  presso  che  consenziente  eoW Jacobi  (&)• 

Forse  colla  legge  emanata  in  Prancbei  nel  4688  in  prò 
dei  mentecatti,  mentre  sancivasi  senz'altro  la  neces9ità  dei 
Manicomi!  per  essi,  lasciavasi  poi  libero  che  si  elevasse  un 
Manicomio  o  per  ciascun  dipartimento  o  per  più  dipartii 
memi,  a  nórma  che  risultasse  con  più  precisi  ctiterii  <leter« 
minata  la  capacità  da  darvisi. 

A  ben  determinarla  adoperarono  in  seguito  altri  illustri 
alienisti,  tra  i  quali  vogliono  essere  ricordati  il  Kirkbride , 
il  Wailisy  il  Girardj  il  Parchappe  (S)^  che  non  avrebbero 
voluto  vederla  maggiore  che  per  400  indivìdui. 

Sicché  nello  stabilire  la  cifra  dei  mentecatti  per  un  Ma- 
nicomio può  dirsi  essersi  parteggialo  tra  il  limitarla  dai  iOO 
ai  200  individui,  e  V  innalzarla  fino  ai  500. 

Due  particolari  ^  circostanze  esercitavano  per  lo  più  nella 
bisogna  l'influenza  loro,  Ì' una  quella  del  considerare    ac« 


(4)  Parchappe.  Operi  ci t,  pag.  bl,  «  Gualandi  établit  en  prin^ 
cipe,  qu'un  ben  /hòpital  de  traiteiqent  poar  les  foui^  ne  doit,  tout 
au  plus,  contenir  que  400  malades  >». 

,    (2).  Per  quanto   h\V  Jacobi  vedi  ivi;  per  quanlp  aiW  Esquirol 
vedi  opera  citata,  pagy  448.  «  Chaque  asile  , .  .  ^  •  sera  conslruit 

poup  quatre  ou  cinq  cents  individus Des  reflexions  ulterieu- 

res  me  font  regarder  ce  nombre  beaucoup  Irop  considéràbie  ;  je 
vondrais  le  rédùire  de  la  nioiiié  ».  Pag.  436.  «  Peut-étre  convien- 
driiit-il  de  faire  un  petit  nombre  d'établissements'  dans  chacurl  des- 
quels  Oli  pourralt  réanir  450  à  200  aliénès  mis  en  traitement,  ces 
ctablissements  serviraient  de  modèle  d'école  d'ìnstruction  et  d'objet 
d'émiilation  polir  les  autres  maisons  ». 

(3)  Parchappe.  .Op.  cit.,  pag.  54. 

Girard.  Ann.  d'byg.  cit.,  pag.  44. 
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colti  nel  Manicomio  i  due  sessi,  V  altra  quella  del  farvi  en- 
trare 0  meno  insiémemente  i  mentecatti  colla  qualifica  di 
curabili  ed  incurabili. 

Per  rispetto  alla  prima  di  esse  circostanze,  il  solo  Fer^ 
rus  (I)  avrebbe  creduto  di  dare  al  Manicomio  la  minima 
cifra  di  popolazione ,  quando  servisse  per  un  unico  sesso , 
la  massiàia  nel  caso  contrario. 

Per  rispetto  alla  seconda  di  esse  circostanze,  col  giudica- 
re destinato  un  Manicomio  soltanto  ai  curabili,  alcuni  stsiyano 
perchè  vi  si  avesse  a  ricettare  il  minor  numero  dei  men- 
tecatti ,  gli  altri ,  trovando  d' averlo  a  destinare  insieme- 
mente  ai  curabili  ed  incurabili ,  si .  attenevano  al  numero 
maggiore. 

Male  saprei  cogliere  la  ragione  per  cui  il  Ferrus  vo- 
lesse più  esteso  il  Manicomio  quando  maggiori  sono  le  com- 
plicazioni in  esso,  lo  volesse  più  limitato^  quando  sono  mi- 
nori. 

Per  quanto  è  all'accogliere  o  meno  i  due  sessi  in  un 
Manicomio ,  nulla  restami  qui  a  dire ,  dacché  a  sufficienza 
se  ne  discorse  nelle  pagine  antecedenti. 

Su  ciò  tornerà  op|iortuno  solo  ricordare,  che  il  Par- 
chappBf  il  quale  sostiene  in  ogni  incontro  la  preferenza  dei 
Manicomii  distinti  per  ciascun  sesso,  non  vi  mette  divario 
nell' assegnarvi  la  relativa  popolazione. 

Tacerò  eziandio  circa  la  distinzione  de'  mentecatti  in 
curabili  ed  in  incurabili,  prima  perchè  non  voluta  ammettere 
dal  grosso  debili  alienisti  e  conseguentemente  senza  influenza 
nella  decisione  di  questi  per  la  capacità  da  stabilirsi  al  Ma- 
nicomio, poi  perchè  mi  apcadrà  di  dovermene  occupare  a 
parte  più  innanzi. 

Intanto  generalmente  assentita  manifestavasi  Y  importanza 
del   non  lasciare   menomamente   assegnare   all'azzardo   la 


(ì)  Parchappe.  Op.  cit.',  pag.  Ui. 
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quantità  di  popolazione  per  un  Manicomio  nel  solo  rapporta 
coi  bisogni  di  date  circoscrizioni  territoriali* 

Qualunque  sieno  le  territoriali  circoscrizioni  d'un  paese 
giammai  si  potrà  calcolare  partitamente  in  esse,  di  mezzo 
a  poche  differenze,  un  determinato  numero  di  mentecatti, 
tanto  vario,  e  tante  essendo  le  cagioni  che  lo  ponno  o  in- 
nalzare o  decrescere.  E  quel  2he  più  monta,  in  quali  delle 
territoriali  circoscrizioni  ponno  avervi  moltisaimi  mentecatti, 
in  quali  se  ne  può  avere  le  più  basse  offre ,  sia  avuto  ri- 
guardo al  nunìéro  rispettivo  degli  abitanti,  sia  avuto  riguar- 
do al  loro  agglomeramento  o  meno. 

Di  maniera  che,  dove  risulterebbe  designata  una  mini*- 
ma,  dove  una  massima  quantità  di  popolazioqe  per  un  Ma- 
nicomio, coir  incertezza  che  se  ne  scambino  poi  le  relative 
proporzioni,  e  dì  conseguenza  dove  il  Manicomio  venga  a 
difettare,  dove  ad  ecceder^  di  capacità. 

Se  avvedutamente  quindi  la  mentovata  legge  francese 
lasciava  libero  di  erigere  un  Manicomio  per  unp  o  più  di- 
partimenti, non  meno  avvedutamente  e  quasi  ad  onore  di 
quella  disponevano  in  analogia  le  corrispondenti  leggi  del- 
l' Inghilterra  per  le  proprie  contee ,  della  Baviera  pei  pro- 
prii  Ducati,  del  Belgio  e  della  Sardegna  per  le  proprie 
provinole.. 

Se  non  che  ,  mentre  da  per  tutto  e  di  continuo  anda- 
vasi  ripètendo  come ,  sia  oltrepassando  le  cifre  massime 
de' ricoverati  assegnate  ad  un  Manicomio,  sia  preferendo  le 
minime  e  peggio  se  altre  più  inferiori,  si  sarebbero  incon- 
trati svantaggi  considerevoli ,  in  moltissimi  casi  le  deite^  ci^ 
fre  massime  vennero  oltrepassate,  ed  in  alcuni  "ea^i  vennero 
oltrepassate  fino  oltre  il  doppio;  né  mancarono  esempii 
delle  cifre  più  basse. 

Mi  sarebbe  fecile  il  .produrre  in  comprova  dell'  esposto 
le  molteplici  citazioni,  ma  ben  mi  avveggo  che  finirei  a  ca- 
ricarne troppa  queste  pagine  senza  un  vero  bisogno. 

Mi  limiterò  ad  accennare ,  ^  che   se  in   tutta  Europa   e 
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nelle  Americhe  si  hanno  Manicomii,  la  cui  |)opotazione  dei 
mentecatti  sta  al  di  sotto  dei  IQO  individui ,  ed  aumenta 
{[radatamente  ai  600,  specialmente  in  Francia,  nell'Inghil- 
terra, nella  Germania,  in  Italia  v'  hanno  Manicomi!  che  con* 
tanò  presso  i  600  e  oltre  i  600  individui;  che  in  Parigi  Ù 
Manicomio  di  Bicétre  ne  ricetta  più  di  900,  quello  della  Sai* 
petfière  piiìr  di  1300^;  che  a  Londra  i  Manicomii  di  Hanvell 
ne  conta  più  di  i000>  quello  di  Colney  Batch  più  di  4200. 

Le  discrepante  frappostesi  ii9i  i  dettami  deth  teoria  ed 
ì' fatti  scaturiscono  in  parte  dal  vario  apprezzamento  dato 
agli  interessi  di  pubblica,  amministrazione ,  -di  economia  e 
di  scienza,  che,  come  gik  dissi,  troVansi  implicati  nella  bi- 
sogna ,  non  che  dalla  predilezione  accordata  agli  uni  piut- 
tosto che  agli  altri  degli  interessi  medesimi  ;  in  parte  dalle 
condizioni  e  dalle  esigenze  locali. 

Intorno  agli  incumbenti  di  una  retta  amministrazione 
lo  già  esprìmeva  pure  il  mio  sentimento.,  avvisando  che 
senza  sacrificio  del  bene,  ma  eoi  dovuti  riguardi  alle  viste 
di  economia,  dovesse  mirare  ad  affrattellarsi  nelle  opere  di 
propria  spettanza,  la  scienza  presa  nell' ampio  suo  senso. 

Non  di  meno,  perchè  si  della  pubblica  amministrazione, 
si  deir  economia  e  della  scienza  si  vuole  fare  tema  sepa- 
rato di  quistione,  come  praticai  in  quella  occasione,  cosi  in 
(|uesta  ed  in  qualsiasi  altra  a  venire  proseguirò  a  conside- 
rame  separatamente  gli  interessi,  toccandone  sola  a  tempo 
€  luogo  i  mutui  rapporti. 

Spetta  alla  pubblica  amministrazione  il  procacciare  ai 
mentecatti  di  un  dato  circuito  territoriale  la  cura  ed  il  ri- 
covero n^i  modi  più  spediti ,  più  facili ,  più  congrui ,  più 
utili. 

Dessa  conseguirà  intiero  Y  intento  y  non  già  attenendosi 
"strettamente  alle  norme  che  si  fanno  assegnare  dalla  scien- 
za 0  grettamente   abbracciando   i  principii   dell'economia, 
ma  temperando,  dietro  misurato  criterio,  quelle  con  questi. 

Là  dove,  nell'erigere  un  Manicomio,  sì  rifiutasse  il  tem- 
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paramento,  onde  è  parola  ^  non  s!  potrebbe  cbe  incorrere 
in  male  conseguenze,,  per  ciò  che  le  norme  dell'  eoonomia 
sórgono  il  più  spesso  in  aperta  opposizione  coi  principi! 
della  scienza ,  e  viceversa. 

Da  qiii  per  avventura  avvenne  che  il  Gualandi^  ripreso 
nel  4849  Io  studio  suIF  argomento  trattato  ne!  1833,  nel 
concretare  le  idee  per  un  Manicomio  modello ,  vi  accre- , 
scesse  di  500  individoi  Ta  cifra  della  popolazione  allora 
progettata  e  la  pontasse  a  600  comprendendovi  i  duesessi^ 
i  curabili  e  gli  inourabili  (I). 

Secondo  che  danno  a  conoscere  accreditali  scrittori,  la 
scienza  da  sé  sola  vorrebbe  ebe  a  poche  continaja  fii  ridu« 
cessero  gli  individui  dà  aceogliersi  in  nn  Manicomio ,  ohe 
limitata  assai  ne  risultasse  quindi  la  sua  popolazione. 

Ed  ella  è  massima  incontestata  ed  incontestabile,  che, 
assegnando  ad  un  Manicomio  le  minime  cifre  dei  ricoverati, 
vale  a  dire  concedendovi  scarsa  capacità ,  se  ne^  innalzano 
d'assai  le  spese  d'impianto  e  di  mantenimento;  e  coleste 
spese  decrescono  poi  in  notevole  misura  coli'  aj^iudicarvi 
la  capacità  massima,  ossia  col  deferirvi  il  maggior  numerb 
di  ricoyerati. 

Nel  cbe  potrebbe  rinvenirsi  la  spiegazione  del  palese 
disaccordo  tra  Z)esporte|,  ScipUme  Pinel^  e  Gualandi  circa 
la  quantità  di  spesa  presumibilmente  richiesta  per  la  fon« 
dazione  del  Manicomio.  Imperocché  il  primo  opinava  oc- 
corrervi la  spesa  di  2000  franchi  sopra  ogqi.  individuo  da 
ricettaryijvì ;  il  secondo  la  innalzava  a  9000  franchi;  il  terzo 
la  abbassava  a  i800  (2).  £  appunto  per  l'uno  la  popola- 
zione del  Manicomio  stabilivasi  di  500  individui,  per  l'ai* 
tro   di  850,  per  l'ultimo  di  600;  d'onde  emergerebbe 


(ì)  Gualaììdi,  Op.  cit.',  pag.  6  e  seguenti. 
(2)  id.,  pag.  44;  per  quanto  a  Besportes  vedi  ivi.  Girard.  Ann. 
d'hyg.  cil.,  pag.  43. 
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nettamente  che  la  apesa  per  la  sua  fondazione  si  tiene 
nella  ragione  inversa  della  popolazione  assegnatavi;  vale  a 
dire  ohe  la  detta  spesa  risolta  maggiore  se  questa  è  mino- 
re, risulta  minore  se  questa  è  maggiore. 

È  tanto  conosciuto  che  di  tal  guisa  procedono  le  cose 
eziandio  per  rispetto  al  mantenimento  de'  mentecatti  nel 
Manicomio,  e  tanto  alla  mano  di  tutti  ne  capitano  le  prove 
relative,  che  non  ci  ha  il  prezzo  dell'  opera  che  io  qnl  ne 
produca.  Tuttavia  non  passerò  sotto  silenzio  le  autorevoli 
asserzioni  del  Parchappe  (4)/ colle  quali  vedesi  manifesto, 
come,  portando  la  popolazione  dai  800  individui  ai  100 
eoi  diminuirla  gradualmente  di  60  individui,  la  spesa  di 
inantepimento  si  accresce  gradualmente  di  un  quinto,  di 
un  terzo ,  della  metà  fino  ai  due  terzi  ;  si  diminuisce  coi 
rapporti  stessi,  computando  nel  contrario  se|iso. 

Mi  tengo  lontanò  del  credere,  o  voler  far  credere,  che 
ciò  segua  nei  precisi  rapporti  indicali;  ma  quelle  asserzioni 
offrono,  a  in>kì  dubitarne,  validi  criterii  a  raffermare  la  ve*^ 
riti  di  fatto. 

Né  alcuno  può  durare  fatica  a  guadagnarne  la  convin^ 
zìone,  quando  appena  si  faccia  a  considerare,  che,  ritenuta 
di  100  oppure  di  300  individui  la  popolazione  del  Manico- 
mio, gli  ufficii  ed  i  servigi  generiili  restano  i  medésimi; 
gli  impiegati  sanitario-amministrativi  non  mutano  o  mutano 
leggerissimamente  di  numero;  i  sorveglianti  e  gli  inscT'^ 
vienti  non  si  applicano  che  a  più  strette  o  a  più  ampie 
proporzioni. 

Quello  che  dicesi  in  particolare  di  una  popolazione  di 
mentecatti  dai  400  ai  300  individui,  deve  riferirsi  sul  ge- 
nerale ,  non  trascurando  gli  opportuni  calcoli  differenziali , 
anche  ad  una  popolazione  che  superi  i  300  individui. 

L' argomento  principale ,  per  ctii  la  scienza  si  eleva  in 


(4)  Op.  cit.,  pag.  46. 
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opposizione  a^i  interessi  economici  nell'erezione  fli  uii  Ma* 
nicorfiio,  fondasi  in  ciò  che,  assegnandovi  un  numero  ele^ 
vate  di  ricoverati,  non  si  potrebbe  preporvi  un  solo  medico 
in  capo  colle  annesse  incumbenze  direttive-amministrative , 
pel  cui  mezzo,  concretandosi  1*  unità  di  volere  e  di  azione, 
se  ne  riscontra ,  dietro  l'assentimento  universale,  rassicurato 
il  migliore  successo. 

Sia  pure  animato  dai  più  generosi  sensi  un  medico  di- 
rettore di  quél  modo  costituito. ed  abbiasi  egli  la.  più  salda 
tempra,  no^n  per  questo  si  è  proclivi  ad  ammettere  cbe 
egli  possa  vederer  giornalmente  e  le  più  volte  ogni  giomo 
tutti  gli  individui,  siccome  esigesi  per  regolarne  l'assistenza 
e  la  cura. 

'  Un  uomo  non  può  fere  cbe  per  uomo,  e  l'aggravarlo  di 
una  somma  eccedente  di  lavoro  vale  metterlo  nell'impossir 
bilità  di  giovare. 

Il  dividere  T  onere  delle  incumbenze  direttive-ammini- 
strative dall'onere  di  medico  in  capo^  o  l'impartire  quest'ul- 
timo onere  a  due  medici,  vale  l'esporsi  ad  una  serie  di  guai 
non  facilmente  calcolabili,  ed  il  contrariare  tanto  il  decoro 
ed  il  prosperamento  dell'Istituto,  quanto  il  bene  umanitario 
cui  è  diretto;    . 

Lesa  eomeccbesàia  di'  tal  maniera  l'unità  di  volere  e  di 
azione^  l'esperienza  addita  presto  V  insorgere  delle  opinioni 
e  delle  mire  diverse  o  contrarie  ;  facile  a  svolgersi  e  l' ali* 
mentarsi  dei  mali  umori,  delle  brighe  e  peggio,  d'onde  na<^ 
turalmenie  conseguono  la  ruina  della  forza  morale  ed  il 
rallentamento  delle  savie  discipline  perno  e  sostegno  del 
buon  andamento,  anima  e  vita  dell'Istituto  medesimo  (i). 

Se  pertanto  gli  interessi  economici  verrebbero.oltremodo 
avvantaggiando  coU'aumentarsi  della  capacità  di  un  Manico^ 
mio,  Vale  a  dire  coll'acerescere  I9  popolazione,  gli  interessi 


(i)  Girard.  Ann  dMiyg.  cit.,  pag.  i%  SK), 
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scienti^ci  arrivano  meglio  il  loro  prosperamento   col   dimi- 
nuirsi di  essa. 

Ecco  il  perchè  da  più  aulori  nominati,  non  che  dal  Giu- 
seppe Frank  e  AM^Heinroth^  per  essersi  prt'occii^ati  più  spe-^ 
cialmente  del  fine  medico ,  ossia  degli  interessi  scientifici , 
assegna  vasi  ad  un  Manicomio  il  minimo  numero  di  mente- 
eatti,  vale  a  dire  la  minore  capacità. 

Però,  sia  al  conseguimento  dei  vantaggi  economici  ripo* 
sti  nel  maggior  numero  dei  mentecatti  in  un  Manicomio 
ascendendo  dai  400  ai  600  ed  ai  1200;  sia  la  realizzazione 
delle  utilità  che  /riflettono  la  scienza  discendendo  ai  200 
ed  ai  400,  da  molti  veggonsi.  frapposti  riflessibili  incianipi. 

Meiru\[)  caso^  sono  inciampi,  secondo  essi,  il  do^er  mol- 
tiplicare i  mezzi  ed  ampliare  l'estensione  delle  sorveglianze, 
con  che  difficilmente  si  perviene  ad  impedire  gli  abusi,  le 
dispersioni  e  quindi  i  danni  che  ne  conseguono.  Neil*  altro 
caso  addivengono >  inciampi  il  non  potere  procacciare  se  non  v 
con  assai  sproporzionato  dispendio  un  ben  eiettò  personale 
sanitario,  e  l'avere  troppo  ristretto  il  campo  di  suo  eserci- 
zio e  scarsa  la  messe  onde  farlo  proficuo. 

Se  ella  è  assoluta  verità ,  che  la  concentrazione  delle 
sorveglianze  apporta  i  migliori  frutti,  ella  è  non  meno  as- 
soluta verità^  che  il  lustro  del  Manicomio  ìed  il  bene  della 
sua  popolazione  derivano  dal  scelto  personale  sanitario  i  il 
quale  alla  sua  volta  rinviene  nel  maggior  numero  dei  men- 
tecatti la  dovizie  delle  nozioni  con  cui  meglio  giovare  la  po- 
polazione stessa  ed  il  progresso  della  scienza. 

Troppo  è  maoifestp  che  chi  non  ha  a. disposizione  buona 
serie  di  casi  non  può  fare  quella  pratica  nelFarte  speciale 
che  si  conviene;  chi  non  vi  fa  la  pratica  non  l'impara,  e 
chi  non  l'impara  non  può  giovare^ 

Arrogi  che  con  un  piccolo  nucpero  di  menteciati  in  un 
Manicomio,  né  si  ponno  costituire  opportune  divisioni,  né  si 
ponno  introdurre  lavorerii,  geniali  occupazioni  e  tratteni- 
menti abbastanza  da  t;ondurli  a  quel  vero  ordine  famigliare 
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e  sociale,  di  cui  si  ammirano  dovunque  gli  siupendi  et 
fetti. 

Da  eotali  considerazioni  ò  dato  di  arguire,  com^  in  un 
limite  di  non  eccedente  e  non  difettante  popolazione  devono 
poi  incontrarsi  i  più  cospicui  vantaggi  economici  e,  scienti- 
fici per  un  Manicomio,  quelli,  pnde  per  l'opportuno  tempe- 
ramento che  ne  risulta,  non  può  che  andar  paga  eziandio 
la  pubblica  amministrazione. 

Quel  limite  pare  appunto  potersi  fissare  nel  numero^dai 
350  ai  400  e  .fino  ai  500  ricoverati  i  che  a  un  bel  circa  am« 
mettevano  convenisse  i  rispettabili  alienisti  in  addietro  citati. 

È  ben  vero  che  dai  più  di  loro  e  dal  ParcAappe,  e,  dal 
/ra/ré{(l)  posteriormente  si  avrebbe  voluto  contenersi  di  pre- 
ferenza fra  le  prime  due  cifre ,  le.  quali  rispetiavansi  indi' 
nella  realtà  coli' edificare  i  nuovi  Manicomii  di  Chambery  in 
Savoja,'  d'Auxerre  in  Francia,  di  Gand  nel  Belgio,  di  Vienna 
neirAustria^  d'Erlangen  in  Baviera,  dietro  i  consigli  del  Z)u- 
c/o«,  del  Gifrardy  del  Guislain^  del  Biedel^  del  Solbrig. 

Tuttavia  il  Pasquier  ed  il  Brterre  de  Boismon^ ,  osser* 
vando  che  il  Manicomio  doveva  contenere  mentecatti  cura- 
rabili  ed  incurabili  a  un  tempo,  per  le  ragioni  che  avverrà 
di  esporre  a  suo  luogo,  non  vedevano  difficoltà  nessuna  che 
il  numero  loro  toccasse  ^i  500. 

Imperocché  avvertivano  essi  coniie,  a  volervi  eziandio 
tener  di  mira  soltanto  gli  interj^^ss^  della  scienza,  meglio  che 
riuscirvi  garantiti,  vi  avrebbero  trovato  guadagno. 

Ed  un  tale  guadagno  non  limiterebbesi  poi  agli  interessi 
della  scienza,  m^  si  estenderebbe  pure  naturalmente  anche 
agli  interessi  economici. 

Dall'  una  parte  in  fatti ,  lippunto  per  avervi  assieme  ai 
mentecatti  curabili  gli  incurabili,  che  non  esigono  gran 
fatto  le  mediche  sollecitudini,  mentre  non  viene  ad  alterarsi 
menomamente  la  tanto  inculcata  unità  di  potere  e  di  azione 


(i)  li,  Falret  Op.  cit.,  pag.  i9  e  seguenti. 
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•anìuiio-direuivi-aiiiaiinbcrtUva ,  indirizzansi  sópra  più  ani* 
pia  scala  le  core  e  le  osservazioni. 
•  Dall'altra  parie,  coli* aumento  dei  mentecatti»  si  esten- 
dono ma^ormenie  i  lavorerii,  nei  quali  è  combinato  un 
meuo  di  cura  per  tutti^  non  che  di  risorse,  e  se  ne  dimi- 
nuisce la  spesa  giornaliera. 

Nel  che  la  pubblica  amministrazione  jtessa,  cui,  se  in- 
cumbe  di  impartire  tutte  le  disposizioni  meglio  confacevoli 
in  prò  dei  mentecatti  e  della  società  onde  sono  tolti,  giusta 
i  dettami  della  scienza  nelF  ampio  suo  senso ,  non  è  lecito 
r  allontanarsi  dalla  debita  economia,  sarà  per  trovarvi  V  in* 
tiero  proprio  soddisfacimento. 

Giudico  non  erronea  la  congettura  che  il  Gualandiijl), 
intrattenendosi  circa  il  Manicomio  modello  per  lui  progettato 
a  Bolognai  si  regolasse  sopra  il  complesso  di^  cosi  fatti  cri- 
terii  neir  inclinare  che  fece  ad  assegnarvi  la  popolazione 
fino  di  600  individui. 

Nò  voglio  credere  che  diversamente  procedessero,  sia  il 
Bant^mlH  (S)  allorché  da  ultimo,  elevandosi  a  proclamare  il 
bisogno  e  a  dare  eccitan^ento  per  un  nuovo  Manicomio  a 
Roma,  consultatosi  col  chiaro  alienista  italiano,  asseriva  po- 
tersi accrescere  quella  cifra  senza  inconvenienti;  sia  il  Bona* 
eossa,  allorchò  poco  fa  stabiliva  a  700  (3)  il  numero  dei  men- 
tecatti per  il  nuovo  Manicomio  da  erigersi  in  Sardegna. 


(1)  OuaUmdié  Op.  cii»  pag.  6. 

(S)  n  Della  oostnizione  e  della  orgaàizzaziooe  dei  Manicomli  », 
por  Rniieo  mr^t,  eco!;  traduzione  eoo  note  del  doti.  Giulio  Ba- 
sManalMi  medico  assistente  nel  Manicomio  di  Roma.  Roma»  4856» 
pan,  77,  nota  f.  «  La  cifra  dei  malati  in  un  Manicomio  pubblico 
può  eniiera  acòresoiata  anche  sopra  i  sefcento  senza  inconvenien- 
la  M,  Kd  agli  «osllena  con  ogni  argomento  la  «  Necessità  di  riu- 
nire nslla  stessa  persona  le  funzioni  di  medico  e  di  dbettore  ». 
9oUo  la  noia  n,  pag.  84. 

(S)  M  Programma  per  la  costruzione  di  un  nuovo  Manicomio  ». 
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Sia  connilaqué,  là  pubblica  amministrazione,  raccogliendo 
in  un  Manicomio  i  mentecatti  di  una  data  circoscrizione 
tcrrkoria!<e  in  quel  numero  con  cui  restano  conciliati  cogli 
interessi  scientifici  ^li  economici,  avrà  loro  sempce  prov-^ 
veduto,  in  mia  septenza,  nel  modo  il  più  congruo  ed  il  più 
utile. 

A  compiere  interamente  il  proprio  mandato ,  sia  verso 
loro,  sia  verso  h  societì^  altro  non  le  resterebbe  clic  di  as* 
Mcurare  la  facilità  «  la  speditezza  nel  provvedimento  stesso. 

Al  quale  proposito  torna  qui  ad  essere  chiamata  in  sce- 
na, sotto  nuovo  punto  di  vista,  la  quistione  del  numero  dei 
mentecatti  da  accogliersi  in  un  Manicomio. 

Non  riuscirebbe  agevole  davvero  l'indicare  astrattamente 
a  quale  estensione  territoriale  possa  riferirsi  un  dato  nu- 
mero di  mentecatti  in  un  Manicomio,  per  inferire  la  conve- 
nienza 0  meno  di  quel  nuocerò,  quando  pure  fosse  preci- 
sata la  quantità  loro  sopra  una  data  popolazione,  dacché  l 
molteplici  accidenti  territoriali,  e  le  diverse  condizioni  so- 
ciali o  fanno  la  popolazione  bissai  agglomerata  o  la  fanno 
dispersa. 

Ove  poi  si  consideri  che  assai  diversa  è  rappresentata 
la  quantità  dei  mentecatti,  nel  rapporto  colla  popolazione, 
non  solo  giusta  le  differenze  territoriali  e  sociali,  ma  ezian- 
dio giusta  i  tempi,  scorgesi  ad  evidenza  quel  computo  affatto 
impossibile ,  se  non  si  ricorre  alle  più  particolareggiate  re- 
lative notizie. 

Serva  a  persuadere,   come  e  quanto   diversa    risulti  la 


del  dott  Giovanni  Stefano  Bonacossa^  medico  primario  del  regio 
Manicomio  di  Torino,  presentato  aHa  regia  Direzione  di  questo  sta- 
iNlimeato  nella  di  lei  sedaU  23  aprile  i857,  pag.  2.  Torino,  i857. 
«  n  numero  totale  delle  persone  (mentecatti)  di  cai  deve  essere 
capace  è  di  settecento,  delle  (jaali  quattrocento  nomini  e  trecento 
donne  ». 
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detta  quantità  dei  mentecatti  per  le  differenze  eontemplate, 
il  conoscere /che  valutavàsi  nel  rapporto  di  i  a.  400  abi* 
tanti  ddìY Julius  in  Scozia;  di  I  su  551  AbìV Holst  in  Nor- 
vegia; di  i  su  700  dal  \0^cA:  a  Nuova  Yorick;  di  4  su  4000 
Ab\V  Jacobi  nelle  provincie  renane;  di  1  su  2000  dal  Fer^ 
rus  in  Francia;  di  i  su  4000  dal  Bonacossa  in  Piemonte; 
e  che  il  Parchappe  T indicava  in  Francia,  nel  4835,  di  1 
su  1028^  nel  1841  di  i  su  1862,  nel  4850  di  4  su  4625; 
e  in  fine ,  che  nelle  varie  contee  dell'  Inghilterra,  dove  r4f 
sultò  di  4  su  649,  dove  di  su  4236;  nei  vari!  dipartimenti 
della  Francia  qua  trovavasi  di  4  su  474,  là  fino  su  6000  e 
oltre  (4).  .  '      ' 

Ciò  che  togliesi  pel  generale  alle  incertezze  si  è ,  che , 
nel  regolare  andamento  delle  cose,  una  maggiore  o  minore 
capacità  costituita  al  Manicomio  vi  addimànda  i  mentecatti 
da  una  maggiore  o  minore  circoscrizione  territoriale;  e  che 
nel  caso  della  sua  capacità  maggiore  combinata  colla  popo- 
lazione dispersa  accrescesi  1*  estensione  dql  circuito  territo- 
riale, cui  il  Manicomio'  deve  servire-  ed  insorgono  disagi  e 
difficoliìi  al  pronto  ricovero  dei  mentecatti. 

Alle  quali  difficoltà  ed  ai  quali  disagi  deve  la  pubblica 
iimministrazione  ovviare  nel  vantaggio  della  'società  e  dei 
mentecatti  medesimi;  nel  vantaggio  della  prima,  perchè  non 
si  rilardino  per  nessun  luogo  le  misure  ai  minaccianti  peri- 
<>'oIi;  nel  vantaggio  degli  ultimi,  4)erchè  a  tptti  ugualmente 
si  affrettino  i  soccorsi.  r 

Non  ovviandovi ,  v' ha  chi  osserverebbe  eziandio,  non 
fosse  per  derivarne  Y  intiepidìmento  o  Y  annullamento  delie 
reciproche  affezioni  e  consolazioni  di  famiglia  tra  gli  indi- 
vidui, che  la  più  grande  distanza  del  Manicomio  tiene  per 
più  lungo  tempo  disgiunti;  ma  da  parte  mia  non  inclinerei 
a  concedere  valore  a  cosi  fatta  osservazione,  dacché  il  Ma- 


(i)  Parchappe.  Op.  cil.,  pag.  57  e  scgUenli. 
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nicomio  ^  creato  per  l'isolaniento  de'  Inentecatti,  e  a  pochi 
Baranno  difficoltate  le  visite  concesse. 

Fatto  è  non  di  meno,  che  dalle  cose  suesposte  appare 
come  neir  interesse  della  pubblica  amministrazione  non  si 
^uole  accordato  ad  un  ,  Manicomio  che  un  tal  numero  ,di 
mentecatti  il  quale  non  porti  ad  averli  da  troppo  esteso  cir- 
cuito territoriale. 

'  Penso  non  cadere  in  errore,  se  giudico  che,  anche  a  tafe 
riguardo,  felicisshnamente  appunto  verrebbe  a  corrispondere 
il  numero  già  trovato  confacevole  nei  rappprti  meglio  com- 
binati della  scienza  e  deireconomia. 

Laonde  devesi  conchiudere  che,  realizzandosi  col  numero 
dai  350  ai  40Q  e  fino  ai  500  mentecatti  gli  interessi  am- 
ministrativi >  scientiGci  ed  economici,  egli  è  su  quelle  cifre 
che  torna  a  conto  pel  generale  di  regolare  la  capacità  di 
un  Manicomio  da  erigersi. 

Se  importi  poi  di  regolarla  di  preferenza  sulla  più  Jbassa 
o  su  la  più  alta  di  esse  cifre,  ciò  non  può  essere  determi- 
nato che  dalle  circostanze  particolari  dei  luoghi  e  dei  tem* 
pi,  che  più  0  meno  si  prestino  a  conciliare  il  temperapiento 
in  discorso,  . 

Attenendosi  alla  cifra  più  alta  dei  500  mentecatti  si  po- 
trebbe incorrer^  nelle  difficoltà  e  nei  disagi ,  che  accenna- 
vansi  per  la  parte  amministrativa  deiravere  cioè  a  farli  ac- 
correre al  Mapicomio  da  un  più  ampio  circuito  territoriale, 
quindi  da  rilevanti  distanze  e  tanto  più  rilevanti  se  la  po- 
polazione non  trovasi  concentrata,  ma  dispersa. 

Tutto  questo  però  svanirebbe  quando  la  popolazione- non 
essendo  concentrata,  solcassero  il  circuito  territoriale  le  vie 
ferrate  oramai  addivenute  o  vicine  ad  addivenire  comuni,  pel 
cui  mézzo  le  distanze  si  cancellano. 

Olire  la  cifra  dei  500  mentecatti,  resterebbe  a  pigliarsi 
in  considerazione  l'altra  dei  600,  per  la  quale  il  Gualandi 
irovava  di  ideare  un  Manicomio  modello,  e  la  quale  il  Ba- 
stianelli  avrebbe  credulo  di  p.oi<*r  superare  senza  inconve- 
nienze; e  la  quale  il  Bonacossa  poco  fa  superava. 
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.  Per  dir  vero ,  se  io  riguardo  che  anche  per  là  cifra  di 
600  mentecatti,  quando  associ!  curabili  ed  incurabili  ad  un 
tempo,  può  sqpraintendere  un  medico  in  eapo  colle  incum- 
benze  direttive^amministrative  mantenendo  la  tanto  racco- 
mandata e  tanto  necessaria  unità  di  volere  e  di  azione;  se 
riguardo  a  più  Manicomii  colla  detta  cifra  dignitosamente  a 
quel  modo  condotti;  se  riguerdo  ^  quello  cui  io  presiedo, 
.ove  la  detta  dfra  è  quasi  raggiunta,  dovrei  dire  che  ad 
un  Manicomio,  può  dardi  anche  la  capacità' di  600  mente- 
catti. ^ 

Goireccedere  comunque  quest'ultima  cifra,  ò  coll'abbas- 
sarsi  troppo  al  di  sotto  dei  350  mentecatti  nello  stabilire  la 
capacità  d'un  Manicomio,  non ,  potrebbousì  che  ledere  in  di- 
verso modo  gli  interessi  o  della  amministrazione ,  o  della 
scienza,  o  della  economia,  che  coirappropriata  moderazione 
stanno  bene  solidali. 

'  Io  mi  tengo  fermo  al  principio  che  una  buona  e  retta 
amministrazione ,  dovendo  pensare  air  erezione  di  un  pub- 
blico Manicomio  per  guarantirvi  debitamente  la  cura  ed  il 
ricovero  dei  mentecatti  di  una  d^ta  circoscrizione  territo- 
riale ,  ha  obbligo  di  raggiungere  il  santo  scopo  col  pieno 
rispetto  ai  dettami  della  scienza',  ma  senza  dar  bando  ai  pre- 
cetti di  una  giusta  e  razionale  economia. 

Coltivando  nella  bisogna  gli  interessi  economici  contiro  la 
perdita  degli  interessi  scientifici  commetterebbe  gravissimo 
errore;  mirando  agli  interessi  scientifici  senza  un  riguardo 
agli  interessi  economici  abbraccerebbe  pernicioso  partito. 

Solo  ponno  essere  perdonabili  le  eccezionali  determina- 
zioni per  un  maggior  numero  nei  casi  di  esigenze  eccezionali 
sorte  dalla  necessità.  A  questa  forza  disse  il  BentivogliOj  per 
<  bocca  del  Vighlio ,  cedono  gli  scettri  e  s'incurvano  gli  im- 
perii. A  questa  forza  converrebbe  pur  sempre  di  sotto- 
porsi. 

11  perchè,  se  nel  determinare  il  numero  dei  mentecatti 
Conveniente  ad  un  pubblico  Manicomio  si  studierè,  col  cal- 
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colo  dì  luUe  le  panieolari  circostanze  di  luogo  e  di  tempo, 
non  «he  delle  evenienze  future,  di  toccare  quel  giusto  mezzo 
fra  le  eifre  dai  350  ai  600 ,  in  eui  l' amministrazione  rag- 
giunga gli  interessi  scientifici  nel  miglior  accordo  cogli  eco- 
nomici;^ in  quel  giusto  mezzo  sarà  a  rieonoseersi  la  cifra  dei 
mentecatti  d'assegnarsi  al  Manicomio  medesimo. 

IH. 

Se  un  pubbKco  Manicomio  deve ,  accogliere  tncHptcfut 
d'ogffu  classe  della  società. 

Forse  la  non  curanza,  e  più  che  la  non  curapza,  il  vi- 
lipendio ed  il  dileggio,  in  che  un  tempo  si  avevano  ì  men- 
teeatti,  fecero  che  loro  si  procurasse  ricetta  nei  medesimi 
istituti  e  locali  senza  un  riguardo  al  rango  sociale,  onde  pro- 
venissero. 

Epperò  facoltosi  ed  indigenti  dovevano  finire,  dì  natu- 
rale conseguenza,  ad  essere  accolti  insieme  sotto  la  sola  dif- 
ferente condizione;  che  i  primi  vi  restassero  a  carico  del 
proprio  o  delie  famiglie,  i  secondi  gravitassero  sulla  bene- 
ficenza e  sul  pubblico  censo. 

Ed  ecco  verisimilmente  la  prima  origine  e  la  prima  ven- 
tura delle  categorie  d^i  mentecatti  distinti  in  gratuiti  e  pen- 
sionarii. 

Àirinizìarsi  dell'era  novella  per  quegrinfeliei,  oramai  co- 
nosciuta, se  pigliavansi  le  debite  cure  e  sollecitudini,  onde 
sollevarli  all'umana  dignità  e  redimerli  alla  ragione  per  re- 
stituirli utiir  membri  al  sociale  consorzio,  scarso  pensieri  an- 
cora poteva  cadere  sulla  distinzione  del  facoltóso  e  dell*  in- 
digente, del  pensionario  e*  del  gratuito. 

In  (accia  alla  scienza  ed  alla  cristiana  carità  affratellate 
nell'opera  gloriosa,  il  mentecatto  non  era  e  non  doveva  es- 
sere che  r  uomo  ammalato  fuori  dei  confini  d'  ogni  fasto  e 
d' ogni  abbiezione  di  fango,  perchè  nell'  uguale  abbiezione 
dell'avere  l'intelletto  smarrito. 

M^khu  FoL  CLXII.  4 
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Nemmenfo  la  filos(^fia  che  vi  soccorreva  dei  proprii  lu- 
mi, era  atta  in  allora  ad  arrestarne  nella  bisogna  i  riflessi, 
tanto  prepotente  dominava  .r  impulso  alla  meta  suprema  della 
guarigione  non  creduta  possibile. 

Ma  nel  progresso  dei  tempi ,  il  progresso  dei  ^nncipii 
filosofici  in  grembo  della  scienza  e  della  cristiana  carità  ma- 
turava tranquillamente  consigli,  pei  quali,  nella  cura  dei  men- 
tecatti, chiarivasi  il  bisogno  di  avere  a  far  caso  della  diversa 
condizione  loro. .  n 

Alla  condizione  loro  importava  commisurare  i  modi  ed 
i  mezzi  di  meglio  gioVarli,  altrimenti  si  sarebbe  abbracciato 
un  sistema  curativo  poco  o  pqnto  Truttuoso,  perchè  troppo 
iniperfetto  ed  erroneo. 

À  persuadere  di  ciò ,  basti  qui  il  considerare  che  di- 
s|Qli(^ga  sui  mentecatti  uua  grandissima  influenza  l'esercizio 
dctia  vita  fra  le  maggiori  possibili  apparenze  dìeile  abitudini 
iamigliari. 

Su  questo  fatto  e  sull'altro  dei  diritti  alle  corrispondenti 
distinzioni  «  che  ne  vengono  a  chi  dispone  del  proprio  pe- 
culio in  confronto  di  chi  approfitta  dell'altrui  fohdévansi  1q 
r|igioni  di  un  diverso  trattamento  pei  mentecatti  facoltosi 
o  pensionarìi  in  convivenza  coi  mentecatti  poveri  o  gratuiti. 

Se  non  che  anche  le  giuste  ed  opportune  distinzioni 
verso  runa  categoria  di  mentecatti  al  cospetto  dell'altra  par- 
torivano scontentezze,  invidie^  umiliaaioni,  cui  era  d^uopo  ri- 
parare, come  a  sorgenti  di  sgradevoli  risultanze. 

Si  pensò  infatti  a  ripararvi  col  togliere  eomecchessia  Tuna 
categoria  di  mentecatti  al  cospetto  dell'altra. 

Intanto  la  pubblica  amministrazione  assisteva  assenziente 
all'apertura  di  particolari  Istituti  pei  mentecatti  facoltosi  ef- 
fettuata da  parte  delia  speonlazione  privata. 

Tutto  porta  a  credere  che  si  elevassero  da  più  lati  in- 
vocazioni, perchè  si  avvertisse  a  cosi  fetta  evenienza.  E  la 
pubblica  ammìqistrazione  vi  avvertiva;  e  nell'avvertirvi,  dove 
fondava  pubblici  Istituti  pei  soli  mentecatti  ricchi  o  pensio- 
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nari! ,  dove  adoperava  ricettarli  con  ogni  dovuto  riguardo 
presso  i  pabblici  Istituti  dei  poveri  o  gratuiti,  o  nei  com- 
.parti  al  tutto  separati  d'accosto  ad  essi 

Se  occorra  veramente  di  disporre  Istituti  speciali  pei 
mentecatti  facoltosi  o  pensionarii  «  ad  imitazione  di  quanto  già 
operavasi  in  Francia,  in  Inghilterra  (4)  ed  altrove,  o  abbiasi 
per  converso  ad  abbandonarli,  setto  le  voluta  cautele  tuto- 
rie^ alla  privata  speculazione,  ciò  non  può  essere  che  tema 
per  le  più  elevate  meditazioni  degli  statisti. 

Intanto  egli  è  innegabile  che  nell'occasione  di  erigere 
un  pubblico  Manicomio  addivenne  necessaria  la  quistione , 
se  oltre  ai  poveri  x>  gratuiti  debba  accogliere  i  facoltosi  o 
i  pensionarii,  oppure,  in  altri  termini,  se  debba  accogliere 
i  mentecatti  d'ogni  classe  della  società. 

La  quistione  è  mossa  da  dilicatissime  ragioni  facili  a 
schierarsi  innanzi  alla  mente ,  e  su  cui  io  amo  sorvolare  ; 
ma  non  si  lega  meno  colla  scienza  e  viene  a  riflettere  suU 
l'economia. 

'  Diversamente  esaminando  la  quistione  e  diversamente 
apprezzandone  i  rapporti,  più  sorsero  fautori,  più  oppositori 
perché  i  mentecatti  d'ogni,  classe  sociale  ottenessero  ricetto 
in  un  medesimo  Manicomio. 

Non  unico  però  fu  il  punto  di  vista  onde  partivano  le 
considerazioni,  per, le  quali  gli  uni  e  gli  altri  «^onducevansi 
a  concretare  il  proprio  relativo  giudizio. 

D' ambo  le  parti ,  quando  alla  convenieriza  o  meno  del 
collocarli  nei  medesimi  locali  subordinavasi  la  massima  se  in 
un  pubblico  Manicomio'  dovessero  accogliflrsi  facoltosi  ed  in* 
digenti^  ovvero  i  mentecatti  d'ogni  classe  della  società;  quan- 
do, ammessa  la  sconvenienza  del  collocarli  nei  medesimi  lo- 
cali ,  discutevasi  la  massima   dell'  ammettere  i   facoltosi  in 

(ì)  EsquiroL  Op.  cft.,  Tom  2,  pag.  20  e  seguenti. 
Parchappe.  Op.  cit.,  pfìraa  puntata,  pag.  20. 
Girard.  Ann.  d'hyg.  eit.,  pag.  9. 
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comparti  separati  presso  il  Manicomio  degli  indigenti,  o;det- 
rescluderneli  affatto. 

Quelli  che,  nel  senso  primamente  indicato,  parteggiavano 
per  l'unione  dei  mentecatti  facoltosi  ed  indigenti,  facevansi 
forti  della  ragione,  ehe  non  ave  vasi  una  vera  norma  dieiro 
cui  separarli. 

Fare  fondamento,  a  tale  riguardo,  sulla  fortuna,  suU'  e- 
ducàzione,  sull' istruzione  pareva  loro  non  piccolo  sbaglio. 

Conciossiachè  pontio  benissimo  dissociarsi  alle  strettezze 
di  fortuna  una  certa  coltura,  ed  un  fare  educato;  e  ponno 
airinvece  coleste  doti  andare  disgiunte  dai  più  lauti  censi. 

Osservavano  poi  che  Tordinaria  docilità  nelle  infime  classi 
poteva  spiegare  virtuale  influenza  sulla  classe  elevata,  che  tutte 
infine  costituiscopo  una  HimigUa  nel  cospetto  del  Creatore. 

Fondandosi,. su  quest'ultima  considerazione  ed  avverten- 
do che  le  infermità  non  rispettano  ranghi  sociali ,  il  Zac» 
carelli  chiamava  fino  crudele  ed  ingiusta  la  separazione  dei 
mentecatti  ricchi  e  poveri  in  un  medesimo  Manicomio  (1). 

Sono  coteste  belle  e  buqne  ragiom*.  Ma  egli  è  poi  ma- 
nifesto, che  nel  diverso  grado  di  fortuna,  di  educazione,  di 
istruzione,  in  fuori  di  casi  speciali,  vengono  gli  individui 
ad  essere  contornati  da  un'atmosfera  di  modi ,  di  usi ,  di 
abitudini  da  creare;  almeno  per  gli  opposti  estremi,  la  ne- 
cesssiià  di  esigenze  diverse  e  quindi  T  incompatibilità*  della 
loro  unione. 

Si  ammette  che  le  elassi  inferiori  più  di  leggieri  ponno 
dominarsi ,  dirigersi ,  disciplinarsi .  e  che  per  questo  lato 
stante  la  potenza^eiresempio  servirebbero  a  guadagnare  le 
classi  superiofr  alla  vita  occupata  ed  ordinata  di  tanto  van- 
taggio ed  onore  in  un  Manicomio.  ^ 

Alla  lor  volta  però  le  classi  elevate,  per  la  facile  rilut- 
tanza ad  ogni  precetto  e  ad  ogni  vincolo,  muovono,  per  la 
■  '  —  -  ■  .^  .         .  ■  .- 

(i)  et  Suireducazione  dei  pazzi  »»,  Zaccarelli.  <v  Annali  univer- 
jieii  di  medicina  »,  ecc.,  Vl^^umc  46,  1829. 
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stessa  potenza  dell'esempio,  le  infime  classi  alia  riluttanza  ed 
al  disordine  di  tanto  nocumento  alle  cure  e  di  tanto  disdoro. 

È  bello  e  consolante  il  vedere  il  facoltoso  d'accosto  al- 
l'indigente; ma  il  volerli  intirai  ed  eguali  nella  vita,  lasciate 
ille^  le  comuni  dipendenze  col  Creatoi^e^  è  utopia  si  fuori 
che  dentro  il  Manicomio. 

Arrogi  che  inevitabili  addiverebbero  le  distinzioni  alle 
classi  superiori,  per  parte  dei  serventi;  che  dovendo  per 
esse  risultare  distinto,  di  diritto,  il  vestire  ed  il  trattamento; 
che  dovendosi  ad  esse  speciali  riguardi  si  provocherebbero, 
ad  ogni  istante,  nuovi  desiderii,  mali  umori,  gelosie,  astii, 
nelle  infime  ctossi.  v         ' 

Tali  osservazioni  prese  a  svolgere  minutamente  il  Gi- 
rard (4),  dichiarandosi  affatto  contrario  all'ammissione  dei 
mentecatti  d' ogni  classe  della  società,  in  un  pubblico  Mani- 
comio. 

E,  soggiungeva  egli  che,  dove  l'istruzione  e  l'educazione 
non  fossero  appannaggio  delle  comodità  e  delle  ricchezze , 
occorrerebbero  sempre  individui  da  potere  o  per  sé  o  col  Sus- 
sidio di  buone  parentele  appartenere  fra  i  pensionarli;  che 
i  facoltosi  o  pensionarii  finiscono  a  tenere  da  meno  i  gra- 
tuiti 0  indigenti ,  reputandoli  domestici ,  non  commensali  ; 
che  nessuna  forza  e  nessuna  legge  valendo  ad  accomu- 
nare nel  mondo  il  facoltoso  coll'indigente,  noa  potev^si  né 
dovevasi  accomunarli  nel  Manicòmio. 

Di  modo  che,  in  sua  sentenza,  non  trovando  convenire 
l'unione  dei  mentecatti  d'ogni  classe  della  società  in  un  Ma- 
nicomio, per  gli  indigenti  o  per- le  classi  inferiori  di  essa 
dovevansi  avere  Manicomii  appositi;  i  facoltosi  o  le  classi 
medie  e  superiori  di  essa  dovevano  o  accogliersi  in  Manico- 
mii distinti,  quali  li  voleva  il  Monrò  ^  o  essere  affidati  alla 
speculazione  privata  (2). 

(1)  Ann.  d'byg.  cit.,  pag.  8  e  seguenti. 

(2)  Id.  id.,  pag.  10.  «  On  devrait  donc  à  notrc  sens:  1.**  con- 
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Prima  dèi  Girard  contrariarono   V  unione    dei   mente- 
catti in  diacorao  il  Ferrus  (4)  ed  H  ConoUy  (2). 

Il  Ferrusy  còme  trovava  aprirsi  l'adito  ad  imbarazzi,  a 
mille  abusi  ed  a  svariale  sconvenienze  con  un  Manicomio 
destinato  ai  due  sessi,  cosi  funefste  risultanze  temeva  dalla 
presenza  di  individui  la  cui  differente  condizione  reclama 
diffei'entì  cure,  e  tanto  maggiori  ne  temeva  se  la  presehza 
di  tali  individui  si  combinasse  con  quella  appunto  dei.  due 
aessi,  in  quanto  che  verrebbero  a  necessitare  le  più  nume- 
rose divisioni. 

lì  ConoUy y  comunque  fossero  precelse  le  determinazioni 
dei  regnanti  Giorgio  IH  e  Giorgio.  IV ,  in  virtù  delle  quali 
staUlivasi  in  Inghilterra  V  aprimento  di  Istituti  comuni  pei 
mentecatti  indigenti  e  pensionarii,  accresceva  il  molto  nu- 
mero delle  obbiezioni  alFeffettuamento  della  loro  unione  con 
quella  fondata  nelF  apprensione  che  vie  infime  classi  non 
fossero  per  averne  detrimento  (S). 

Può  dirsi  che  il  Guislain  (4)  s' accordasse  con  loro,  e  lo 

strair  des'asiles  poar  la  classe  inférieore  de  la  société  confprmémeDt 
aux  veox  de  la  lei  ;  2.*^  édifier  co  abandonner  à  la  spéculation  pri- 
vée  de$  maisons  poor  la  classe  moyehne  et  supérieure  m. 

Da  noi  si  fece  a  contrariare  la  detta  unione  anche  l'emerito 
consigliere  Gianelli;  ma  egli  si  riferì  alle  necessità  del  Manicomio 
milanese ,  e  intese  parlare  dell'  anione  in  esso  di  tutti  i  mentecatti 
facoltosi.  ' 

(i)  Ferrus.  a  Des  aliénés.  Gonsiderations  sur  t'état  des  maisons 
qui  lear  sont  destinées  »,  etc,  pag.  204,  205.  Paris,  1834. 

(2).  ConoUy.  «  On  the  construction  and  gOYernement  of  Luna- 
tic  Asylums  »,  pag.  45,  44.  London,  i847.  «  Bot  Asyluois  bailt 
for  the  receptions  of  both  ricb  and  ,poor  patients  can  newer 
be.freefrom  many  objections;  and  the  uncomfortable  saspicion  fs 
inséparable  from  tbeiii  that  the  humbler  patients  bave  the  refase 
of  the'  plrovitions,  and  the  most  indiflèrent  attendance  *>• 

(5)  Parchappe.  Op.  cit.,  puntata  prima,  pag.  iO. 

(4)  Le9ons  orales,  etc.,  cit.,  pag.  549. 
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stesso  avveoisse  del  Roller  e  noti  ha  guari  deiriTfirJco  Fai- 
ret  (I):  solo  in  questo  Variando  il  Fatret^  che  dubita?»  il 
detrimento  dovesse  cadere  sui  ricchi* 

*  Quest'ultimo  autore  in  particolare,  condottosi  suir argo- 
mento, si  espresse  che  coirammeitlire  in  un  Manicomio  l'u- 
nione degli  indigenti  o  gratuiti,  e  dei  facoltosi  o  pensiona^ 
rii,  si  veniva  a  complicarne  grandemente  la  gestione.  Impe* 
rocche  andavansi  a  variare  a  un  tempo  e  i  doveri  verso  le^ 
due  categorie  dèi  ricoverati,  e  le  vìe  da  seguirsi  per  assi- 
curare il  benessere  loro. 

Confondere  insieme  le  due  categorie,  tenendo  conto  sol- 
tanto dcU'alienazione  mentale^  siccome  voleva  il  Zoccare/- 
'  H{pì)j  sarebbe,  secondo  lui,  ooriTmettere  una  vera  ingiustizia 
verso  i  pensipnarìi ,  procurare  una  umiliazione  si  ai   pen- 
«onarii  che  agli  indigente 

Ciò  non  ostante  si  sa  che  il  grande  Esquirol,  V  antesi- 
gnano a  tutti,  teneva  incondizionatamente  per  Tammissione 
dei  pensionarii  nei  pubblici  Asili,  ripromettendosene  utilità 
curative  ed  utilità  economiche  (3)^  che  ravvisava  avverate  nei 
Manìcomii  al  nord  della  Francia,  come  a  S.  Vincent,  a  Lille, 
a  Mareville,  a  S.  Maurice,  poi  ad  Avignone,  a  Bordeaux  e 
va  discorrendo. 

La  quistione  dibattuta  fino  a  qui  sul  campo  scientifico 
rilevasi  pertanto  considerata  ,  nel  giudizio  dell*  E$quirol , 
eziandio  sotto  l'aspetto  economico. 

Presa  poi  a  ventilare  e  ^ul  campo  scientifico  e  sotto 
r  aspetto  economico  dalla  Commissione  metropolitana  pei 
Manicomi!  in  Londra  baciasi  insoluta. 

^  (i)  FaXftt,  Opera  citata,  pag.  25:  «  Au^srpeat  on  dire|,  d'une 
maDìère  generale,  qa'au  poiai  de  vne  medicai  Ics  riches  sont 
moina  bien  traités  daas  les  aiiles  publtcs  qae  les  pauvres  >». 

(2)  «  Aonali  oaiveraali  di  flKdiciaa*  »»,  Voi.  46.  i8Ì8.  Articolo 
di  Zacearelli. 

(3)  Op.  cit.  Tom.  %  pag.  144. 
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Dichiara  essa  infaltl  di  non  potersi  pronunciare  se,  nella 
realtà,  entro  il  medesimo  Manieomio,   i,  pensionàrii   siano 
per  trovare  il  benessere  convepiente  alla  condizione    loro, 
/  i  gratuiti  siano  per  ottenere  ^opportuna  assistenza  ^ol  mi- 
nore vagheggiato  dispendio  (1). 

ÀI  quale  proposito ,  poste  a  confronto,  dietro  dati  stati- 
stici, le  spese  di  più  Manicomi!  pei  soli  indigenti,  ed  in  air 
tri  per  questi  e  pei  pensionarii,  indica  risultare  la  spesa 
media  a  pari  cifre,  e  conchiude  dileguarsi,  coirunione  delle 
due  categorie  dei  ricoverati ,  il  vantaggio  economico. 

Per  me,  dico  il  vero,  che  non  so  acquietarmi  a  cosi  fatta 
conclusione.  - 

Dallo  scorgere  che  la  spesa  media  nei  Manicomi!  dei 
pensionarii  e  degli  indigenti  assieme  riesce  a  parificarsi 
colla  spesa  media  nei  Manicomii  di'  soli  indigenti,  penserei 
si  avesse  a  dedurre  che  neirunione  delle  due  categorie  di 
mentecatti  i  vantaggi  economici  vengono  realizzati. 

Imperocché  dovendo  la  detta  spesa  riuscire  maggiore  di 
necessità  per  la  categoria  dei  pensionarii,  di  quanto  essa 
riuscirà  maggiore,  di  tanto  risulterà  minore  la  spesa  per  gli- 
indigenti. 

D'altra  parte  è  da  osservarsi  che  la  spesa  maggiore  pei 
pensionarii  viene  con  eccedenza  coperta  dalle  relative  pen*- 
sioni,  la  quale  eccedenza  torna  di  nuova  utilità  sui  compa* 
gni  sventurati. 

Ma  toccava  all'esperienza  il  mettere  ii\  chiaro  la  cosa. 

E  molti  Autori  di  grandissimo  credito,  ricchi  appunto 
di  esperienza  confermarono  in  seguito  il  giudizio  d^W  Et^ 
squirol. 

(1)  ParcAappe.  Opera  citata ,  puntata  prima,  pag.  20.  u  La 
CoHiÌBìssion  concine  en  disant,  qa'elle  né  peat  se  prononeer  sur  la 
qaestion  de  savoir  si  des  institations  peuvent  ètre  formées  dans  les 
qaelles  les  pensionnaìres  puissent  trouver  le  bienétre  que  lear  con- 
dition  sociale  exige  et  oa  les  pauvres,  eie.  ^ 
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Fra  essi  ii  Parchappe^  prima  medico  |n  capo  per  quin- 
dici anni  nel  Manicomio  della  Senna  inferiore,  ove  rìceUa- 
vansi  mentecatti  d*  ogni  classe,  ppi  ispettore  generale  pel 
servizio  dei  mentecatti  stessi,  affermava  che  ivi  nulla  di  me- 
glio potevasi  attendere  e  dal  lato  scientifico  e  dal  lato  eco- 
nomico; che  in  generale,  dair ammissione  dei  pensionarli 
nei  pubblici  Mahicomii  nascevano  a  gran  pezza  più  vantaggi 
che  non  sconvenienze,  e^  tanto  più  se  i  pensionarli  apparte- 
nessero alle  classi  medie  (1). 

Il  fatto  è  che, pur  vigendo  le  discordi  opinioni,  còsi  in 
Francia ,  in  Germania  e  in  Italia ,  come  in  Inghilterra  ed 
agli  Stati  Uniti ,  videsi  queir  usanza  dell'  avere  facoltosi  o 
4)ensionarii,  gratuiti  od  indigenti  in  un  medesimo  Manicomio 
generalmente  accolta. 

E  discutendo,  non  ha  gran  tempo,  le  riforme  dei  Madi- 
comii  nel  Belgio,  la  Commissione  delegata,  ben  ponderato 
l'argomento,  V  adottava  essa  pure. 

Avuto  riguardo  alle  ragionate  modalità  ed  alle  larghezze 
dei  provvedimenti  con  che  voglionsi  costruiti  parvero  ad 
essa  spoglie  d'ogni  valore  le  relative  obbiezioni  sollevate  (2). 

Facevasi  poi  cadere  grandissinio  peso  sulla  considera- 
zione che,  coH'accogliere  i  pensionari  nei  pubblici  Manico- 
mi! devesi  infondere  negli  animi  la  quiete  sui  privati  inte- 
ressi ed  imporre  silenzio  su  ogni  qualsiasi  dubbiezza  fosse 
talvolta  per  infondere  la  speculazione. 

A  questo  punto  cade  in  acconcio  di  ricordare  come  il 
Parchappe  affermando  che  ritraevansi  vantaggi  più  che  scon- 
venienze coir  unione  dcf  pensionàrii  e  dei  gratuiti  Mn  un 
Manicomio,  quei  vantaggi  li  accennava  meglio  assicurati  ove 
i  pensionarli  provenissero  dalle  classi  medie  della  società. 

Scorgesi  in  ciò  l'uomo  coscienzioso ,  il  quale ,  poste  in 


(i)  Parchappe.  Op.  cit.,  pag.  i7. 
f2)  Rapport,  eie,  pag.  i3,  1841. 
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coiurappeso  tuue  le  coasiderasioni,  «e  nel  riguardo  econo- 
mico non  poteva  che  rilevare  sicuri  vantaggi  coli* unione  dei 
pensionarii  d'ogni  classe  coi  gratuiti,  nel  rigiArdo  scienti- 
fico, se  non  aveva  verificato  (4),  doveva  temere  svantaggi 
coir  unione  a  questi  dei  pensionarii  di  classe  elevata. 

Importa  sempre  d'avere  fissata  Y  attenzione  'come  nella 
cura  dei  mentecatti ,  nulla  meglio  risponda  che  il  tenerli 
indirizzati  ad  una  vita  la  più  consentanea  alla  vita  loro  fa- 
migliare, e  grandemente  giovi  per  ciò  il  circondarli  anche 
entro  il  Manicomio  di  .quanto  erano  circondati  al  di  fuori. 

Ora,  conoscendo  benissimo  ciascuno  il  modo  di  vivere  e 
l'apparato  domestico  coll'aura  sua  contornante,  fuori  del  Ma- 
nicomio: si  degli  indigenti  che  dei  facoltosi,  e  potendo  cia- 
scuno misurare  adequatamente  Timmensa  distanza  che  passa 
tra  il  vivere  dei  facoltosi  d*ìnferior  grado  e  di  grado  supe- 
riore, ossia  dei  facoltosi  e  dei  ricchi,  presto  si  accorge  che 
giammai  potrebbe  conciliarsi,  come  dovrebbesi  nel  Manico- 
mio, una  vita  uniforme  tra  gli  indigenti  ed  i  riechi  accolti 
assieme  negli  stessi  locali  ;  e  costituendo  loro  comunque  la 
vita  famigliare  rispettiva ,  conciliandosi  comunque  attraverso 
a  mille  diificoltà  1*  unione  loro ,  non  ne  deriverebbero  che 
nocumenti  e  sacrificii  rispettivi. 

Diversamente  Cammina,  senza  dubbio^  la  cosa,  ove  agli 
indigenti  si  accomunino  i  facoltosi  o  i  pensionarii  delie  elassi 
medie,  le  quali,  contribuendo  lo  scotto,  sia  pari,  sia  di  {xoco 
maggiore  alla  spesa  per  gli  indigenti,  o  non  esìgono  o  esi- 
gono poche  differenze  nel  complessivo  trattamento  da  non 
disturbare  punto  V  Unitaria  sistemazione^  delle  discipline  e 
delle  cure,  ossia  della  vita  famigliare  .che  inteudesi  di  co- 
stituirvi. 

Questi  pertanto  e  non  altri  guidicava  in  fin  dei  conti  il 
Parchappe  fossero  i  pensionarii  da  accogliersi   nei  pubbliei 


(i)  Parchappe.  Qp.  cit.,  paotatà  prima,  pag.  i8. 
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Manicomii  nel  senso  che  abitassero  gli  stessi  locali  che  gli 
indigenti. 

E  anzi  chiariva.  (I)  che  l'escludemeli  era  disdieevole  ed 
improvvida  misura:  disdieevole,  peVch^  si  sarebbero  obbli* 
gali  a  sforzi  gravosi  oltre  le  facoltè  loro  per  ^  procurarsi  al* 
tro  ricovero;  improvvida,  perchè  sarebbero  riusciti  a  carico 
dei  pubblici  JHanicomii  quali  indigènti. 

Parve  che  in  tale  sentenasa  sortisse  uh  generale  aecordo 
si  dei  fautori  che  degli  oppositori  airunipne  deipensionarii 
e  dei  gratuiti;  né  certo  S9prebbesi  oggigiorno  elevare  una^ 
qualsiasi  obbiezione. 

Laonde  sulla  quistione  dell'accogliere  p  meno  gli  indi- 
vidui d'ogni  classe  della  società  in  un  pubblico  Manicomio, 
o  per  dir  meglio  dell'  accogliervi  i  facoltosi  o  pensionarii 
assieme  agli  indigenti ,  può  dirsi  si  avesse  e  si  abbia  per 
determinato  e  consentaneo  alla  ragione,  che  vi  siano  accolti 
quelli  della  classe  media,  pei  quali  non  sì  richieggono  o  si 
richieggono  poco  notabili  differenze  di  trattamenti  in  para- 
gone^ agli  indigenti.  ' 

Doleva  p^rò  a  molti  che  sì  ai  pensionarii  di  classe  più 
elevata,  si  ai  veramente  ricchi  smarriti  alla  ragione,  fosse 
air  intutto  precluso  l'adito  d'avere  un  posto  presso  i»  pub- 
blici Manicomii ,  che  pure  avrebbero  giudicato  convenevole 
sotto  più  rispetti. 

Il  perphè  non  si  peritarono  d'osservare  che  se  disdiceva 
Tai^coglierveli  assieme  agli  indigenti  e  ai  facoltosi  d'inferior 
grado,  non  avrebbe  certo  apportato  sinistro  effetto,  ma  avrebbe 
giovato  raceo^lierveli  quando  fossero  loro  destinati  appositi 
e<]Lmparti  (2).  ' 

È  questo  il  secondo  senso  in   che,   come  asserii  da 


(i)  Pìeirc/^app«   Qp.  cU.»  pag.  18. 
(2)  ConoH)\  Op.  cit.,  pag.  44. 
Farchappe,  Op.  cit.,  pag.  48. 
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principiò,  pigliayafli  a  discutere  la  tesi  circa  Tuniòne  dei  pen- 
sihnarii  o  facoltosi  agli  indigenti  o  gratuiti,  ovverp  circa  il 
ricetto  dei  primi  nei  pubblici  Manicomìi. 

La  qual  test  oramai  dalle  cose  dette  appare  non.  potersi 
riferire  che  ai  pensionarli  delle  classi  più  elevate  od  ai  ve- 
ramente ricchi. 

Quelli  che  opponV.vansi  a  che  i  mentecatti  delle  classi 
più  elevate  o  ricchi  trovassero  stanza  presso  i  pubblici  Ma- 
nicomii,  foss'anche  in  separati  comparti,  appòggiavansi  a  più 
motivi  (4)  che  vi  ha  il  prezzo  dell'opera  di  :veatilare. 

I  principali  motivi  cui  appoggiavansi  sono:  . 

l.^  Che  sì  procurerebbe  tròppa  estensione  è  troppa  com- 
plicazione ai  pubblici  Manicomii  da  costruirsi; 

2.^  Che  la.  spésa  addiverebbe  alquanto  maggiore; 

3.^  Che  vengono*  a  diffieoftarsi  in  più  maniere  Tordipe 
e  la  disciplina  generale; 

4.^  Che  le  attenzioni  dei  funzionarii  sarebbero  assai  di- 
stratte a  detrimento  e  disgusto  degli  indigenti  ; 

6.°  Che  sarebbero  a  raddoppiarsi,  tutte  le  interne  divi- 
sioni stabilite  per  gli  indigenti,  le  quali  poi  potrebbero  ri- 
manere deserte. 

Fa  mestieri  di  confessare  che  si  fatti  motivi  in  parte 
non  hanno  il  valore  che  vi  si  vuole  attribuito,  in  parte  hanno 
un  valore  relativo  che  di  leggieri  viene  ad 'annullarsi. 

Perchè  ciò  risalti  airocchio  bastano  pochi  riflessi. 

Cominciando  dall-estensione  e  dalla  complicazione  che  si 
vorrebbero  procurate  ai  Manicomii,  è  chiaro  che,  costruen- 
doli a  comparti,  secondo  gli  odierni  dettami  àeìì^  scienza, 
della  ragione  e  della  pratica,  Tuna  e  Taltra  non  ponno  che 
riferirsi  al  numero  degli  individui  alienati  di  mente  di  qual- 
siasi classe,  che  vi  si  intenda  di  ricettare  9  vale  a  dire  alla 
quantità  della  popolazione  che  intepdesi  determinare  ai  Ma- 
nicomii medesimi.  .       ^ 

(i)  ff.  FalreL  Op.  cit.,  pay.  23.      .^ 
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Forse  pel  comparto  dei  pensionarti  della  cla^e  elevata  o 
dei  ricchi  occorrerà  un'area  maggiore  che  non  per  gli  altri 
comparti  :  senza  forse  devono  per  essi  aumentarsi  gli  impe- 
gni ed  il  corredo  disciplinare  igienico,  ma  fatti  che  se  ne 
siano  i  ealcoli  a  tempo  debho,  il  tutto  si  coordina  senza  diffi- 
coltà coi  principii  generali  dell'impianto  e  dell' organizzione. 

Egli  è  evidente  ed  incontrastabile  che  il  costo  pei  com-, 
parti  da  destinarsi  ai  pensionarii  di  classe  elevata  deve  ri- 
sultare assai  più  '  rilevante  che  non  pei  comparti  comuni; 
ma  è  ritenuto  che  quel  costo  assai  più  rilevante  sarà  ri- 
compensato e  d'avantaggio. .  . 

Siccome  già  sopra  riferivasi,  si  vuòl^  avere  per  notoria  ^ 
la  difficoltà  (4)  di  sommessione  nei  pensionarii  di  classe  ele- 
vata, e  da  qui  vengono  a  scapitare  l'ordine  e  la  disciplina. 
Nulla  di  meno- i  buoni  )*egolamenti  fatti  per  consuetudine 
osservare  con  fermezza,  se  non  scancellare,  debbono  vincere 
quella  difficoltà  e  toglierne  di  mezzo  te  conseguenze. 

Gli  individui  di  classe  elevata  attraggono  mai  sempre, 
senza  dubbio,  cure,  riguardi,  attenzioni  speciali,  anche  olire 
il  dovere  ed  il  bisogno,  che,  nella  semplice  apparenza  ponno 
far  credere,  0  nella  realtà  ponno  far  risultare  diminuite  e 
in  parte  manchevoli  le  necessarie  sollecitudini  verso  gli  in- 
dividui di  classe  inferiore. 

Dall'apparenza  additata,  quand'anche  non  fosse  impedita 
o  distrutta,  non  ne  verrebbe  né  detrimento,-  né  fomite  a  mali 
umori,  dacché  non  può  osservarsi  stante  la  segregazione 
dei  rispettivi  comparti.  La  realtà  non  deve  ammettersi,  ove 

(i)  Girard.  Ann.  d'byg.  cit.,  pag.  8:  «  Les  aliénés  appartenant 
à  la  classe  supérieure  de  la  sociélc  sont  plus  indiscìpUnés  »,  pag.  9: 
u  11  est  aussi  inconteslable  qae  la  classe  riche  se  montre  ordinai- 
rement  refractaire  à  ces  exigences,  qu'elle  prélexle  une  repagnance 
de  commuoauté  de  vie  avec,  etc.  »».  a.  Falret.  Op.  ciL,  pag.  25. 
«  Les  aliénés  appartenant  à  la  classe  supérieure  de  la  sociélé  sont 
indiscìpUnés ,  difficiles  a  diriger  ». 
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siano  fatte  \e  giudiziose  scelte  dei   fanzionarii  e  siano  poi 
questi  astretti  a  norme  disciplinari   opportune  ed   efficaci; 
qualora  si  verificasse  costituirebbe  un  fatto,  che  le  superiori 
.  determinazioni  ponno  e  devono  d*un  subito  emendare. 

Pei  pensionarli  di  classe  elevata*  non  occorre  raddop- 
piare lé  divisioni ,  abbastanza^  provvedendovi  la  natura  del 
loro  comparto  costituito  a  camere  da  tenersi  separate  o 
unirsi  all'òccorenzsl  nel  numero  che  si  desidera. 

Nel  caso  che  qualchuno  si  agiti  in  modo  da  meritare 
l'adottato  isolamento,  soddisfano  le  disposizioni  comuni. 

Con  ciò  non  si  colloca  l'agitato  pensionarlo  di  cui  trat- 
tasi assieme  all'  agitato  indigente ,  secóndo  che  si  ebbe  da 
qualcuno  a  notare,  bensì  si'  confina  in  cella  appartata  con  co- 
modi appositi,  che  è  pure  all'  uopo  appropriata  cogli  occor- 
renti accidentali  divarii  all'  indigente  misdesimo  per  le  cir- 
eostanze  medesime. 

Da  tutto  l'esposto  pare  potersi  inferire  che  non  si  erra  nel 
concludere  che  i  motivi  adotti  perchè  non  siano  ammessi  i 
pensionarii  di  classe  elevata  presso  i  pubblici  Manieomii 
nemmeno  nei  separati  comparti  non  valgono  ad  ottenere  un 
grapde  suffragio. 

Né  a  quei  motivi  ponno  infondere  una  forza  prevalente 
i  riflessi  che  vanno  ad  aumentarsi  gli  elementi  d' ammini- 
sirazione,  che  si  procacciano  impegni  più  gravi,  poiché  nel- 
l'organizzare  il  Manicomio  e  nello  stabilire  le  pensioni  a 
qualsiasi  particolarità  accordasi  il  suo  contributo. 

Pel  contrario  oltre  le  ragióni  fino  a  qui  ricordate,  oltre 
le  autorevoli  decisioni  di  cospicui  autori,  altre  ragioni  an- 
Cora  conducono  ad  ammettere  che  si  accolgano  nei  separati 
comparti  presso  il  pubblico  Manicomio  i  pensionarii  di  classe 
elevata.   ' 

Intanto  sta  il  fiitto  che  in  moltissimi  Manieomii  da  tempo 
esistenti  (1),  che  in  presso  che  tutti  gli  edificati  di  recen- 

Il    ■       ■  I   ■ 

(i)  Parchappe.  Op.  cit.,  pag.  22. 
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té  (4),  che  nei  modelli  in  Costruzione  vi  soho  Qel  modo 
accennato  ammessi.  « 

Per  ciò  che  troppo  lungo  sarebbe  il  riferire  dei  Mani- 
comi! da  tempo  esistenti  ed  in  gran  nome,  ne'quali  si  hanno 
ì  comparti  separati  pei  pensionarii  di  òlasse  «levata,  toccherò 
di  alcuni  recenti  o  appena  aperti,  o  vicini  ad  aprirsi  in  di- 
versi paesi. 

Già  il  Duclós^  nel  disporre  gli  studi!  per  un  nuovo  Ma-  • 
nicomio  a  Ghambery,  aveva  additato  l'importanza  dell' appli- 
carvi i  detti  comparti  (2).  Né  l'aveva  additato, invano.  Che, 
assuntosi  da  ultimo  il  carico  di  confortare  de' propri!  consi- 
gli il  progetto  ottimamente  concretato  dal  Denarié^  ve  gli 
acconsentivano  cospicui  alienisti,  tra  cui  il  Ferms^  che  fu 
veduto  sorgere  fra  i  primi  ad  avversarne  la  realizzazione. 

A  Vienila  nell'Austria,  ove  il  Riedel  presiedeva,  poch'anni 
sono ,  air  erezione  di  uno  stupendo  Manicomio  (3),  ve  gli 
assegnava  egli  pure  dichiarandosi  appieno  convinto  della  mas- 
sima loro  convenienza* 

Per  fino  nel  magnifico  pubblico  Manicomio  d' Auxerre  in 
Francia  citato  da.tutti  quale  modello,  e  a  eui  diede  vita  il 
Girard,  avversario  non  meno  forte  del  FerruB  e  del  Conolly 
air  ammissione  de' pensionarii  di  classe  elevata  pfesso  i  pub- 
blici Manicomi!,  vi  ottennero  essi  un  sontuoso  comparto. 


(i)  «  Sopra  un  viaggio  ai  più  riputati  Manicoinii  d'oltr'alpi  e 
d'oltre  mare,  relazione  del  dott.  fisico  Cesare  Cùstiglionif  diret- 
tore del  pubblico  Manicomio  la  Senavra.  Milano,  4856. 

(2)  «  Études  médicales  sur  quelqaes  établissements  d'aliénés  de 
France  » ,  par  M.  le  docteur  DucloSy  médeein  de  l'Asile  des  alié^ 
nés  du  Betlon,  pag.  i65,  482,  207,  208,  209,  235,  280,  326. 
Chambery,  4846. 

(3)  K.  K.  Irreneil-Anstalt  in  Wien.  Situations  Pian  der  Garten 
und  Park.  Anlagen.  Wien  am  4  september  4856.  Von  der  K.  K. 
Irrenbans  -  Direction.  D.  Riedel  K.;  K.  medicinalratb  nnd  Di- 
rector. 
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Né  il  Parchappe  Ai  certo  al  tutto  alieno  dair  ammetterli. 

Differenziava  egli  i  mentecatti  deìla  classe  elevata,  in 
quelli  di  una  media  classe  e  in  quelli  di  una  classe  superiore 
o  veramente  ricchi.  Questi  ultimi  lì  avrebbe  riservati  defi- 
nitivamente alla  privata  speculazione,  gli  altri,  in  disaccordo 
col  il/ofirò,  che  vi  avrebbe  «retti  stabilimenti  a  parte,  K  tro- 
vava opportunamente  collocati  ne'  compartì  appositi  presso  i 
pubblici  Manicómiì. 

E  tanto  li  trovava  opportunamente  collocati,  che,  nelF  in- 
teresse sociale,  reputò  doversi  stabilire  in  principio,  che  i 
pubblici  Manicòmii,  non  appena  il  potessero,  dovessero  di 
tal  guisa  aprire  le  porte  (I)  ai  mentecatti  di  quella  classe 
media  nella  classe  elevata  della  società. 

Quanto  ai  pensionarìi  della  superiore  classe  o  ai  vera- 
mente ricchi,  è  da  osservarsi,  come  sì  il  Conolly  che  il 
Parchappe^  nel  volerli  esclusi  dai  pubblici  Manicómiì,  avreb- 
bero poi  per  ultima  conclusione  convenuto,  che  loro  non 
disdirebbe  un  asilo  d'accosto  al  pubblico  Manicomio,  quando 
fosse  indipendente  e  separato,  quale  avevasi  a  Giascow. 

Ma,  lasciata  qui  ogni  altra  considerazione:  qual  cosa  indica 
mai  di  diverso  dal  comparto  separato  presso  uh  pubblico 
Manicomio,  quell'Asilo  da  esso  indipendente  e  separato? 

I  comparti  separati,  onde  si  vuole  costituito  un  pubblico 
Manicomio,  soglionsi  appunto  chiamare  dagli  alienisti  tanti 
Manicòmii  separati  ed  indipendenti.  ' 

'"         111     11  '1)1      I   "      I   I  .  I  ■  ■i^p^.i»«MM* 

•  (i)  'Parchappe.  Opera  citata^  pag.  18.  <^  La  question  de  Tex- 
clnsion  des  pensionnaires  ne  peut  se  poser  sérieasement  qae  pour 
les  maiades  qui  appartienneiit  aux  classes  aisées  oa  riches.  et  qui 
paient  des  pensions  assez  éievées  .....  Mais  i,ci  encore ,  à  mon 
avis,  une  distiuction  doìt  étre  faite  entre  les  classes  moyennes  et 

les  classes  supérieures €et  iotérèt  social  est  assez  puissant 

pour  qai'l  soit  raisonnable  d'établir  en  principe  que  les  asiles  pu- 
blics,  toutes  les  foìs  qu'is  le  pourront  sans  inconvénient  notable, 
doivf^nt  oavrìr  leur  portcs  aux  aliénés  de  cette  classe  de  la  so- 
(ciété  is  • 


Digitized  by 


Google 


65 

Che  se  oslervasi,  come  la  (bodàzione  di  un  pubitco  Ma- 
nicomio ha  per  iscopo  essenziale  il  eonlpidaenio  di  un' opefa 
d.i  scienza  e  di  Olantropia,  pec  la  quale  voglionsi  aUu|ile 
luue  le  condizioni  materiali  e  morali,  che  assicurino  agli 
alienaii  di  mente  la  protezipne»  fa  cura,  le  comodità,  il  di- 
^g^meitto  e  T esìleramento ,  i  conforti,  1* istruzione,  perchè 
limitarlo  ài  soli  indigenti  ed  escluderne  per  qualsiasi  maiirera 
i  facoltosi ,  siano  pur  es$i  di  qualunque  classe  ì 

Per  lo  pia  alla  fondazione  del  Manicomio,  compimento 
dell'opera  cui  accennavasi,  è  il  facoltoso  ed  il  ricco  che 
meglio  ampiamente  contribuisce;  percné  impedirgli  in  una 
possibile  disgrazia  di  coniparteciparne,.  volendolo/ il,  soggior- 
no, ehe  {orse  ad  usura  riniunqrerà  di  nuovo? 

La  scienza  poi,  coli' a  vere  presenti  tutti  gli  incentivi, 
tutte  le  forme,  tutti  i.  gradi  dell'alienazione  mentale  nel- 
l'intiero SVIO  andamento  presso  tutte  le  classi  della  società, 
estende  e  migliora  il  proprio  patrim^^nio,  d'onde  hanno  da 
scatuf'ire  umanitarii  vantaggi.      ,   ,  .  y 

II  Duclos  '  teeé  in  fatti  di  questo  punto  un  oggeito 
delle  più  dilicatè  medit)àzioni,  avvertendo  come  il  medico 
avrebbe  eziandio  potuto  vantaggiosamente  esereitare  nell'in- 
tiera scata  le  doti  preziose  della  mente  e  dèi  ^uore. 

Toccare  dell!  economia  parèbbe  di.  scemare  importanza 
alle  gravi  e  molte  ragioni  che  militano,  perché  sia  favorer 
volmeote  accolto  il  partito, di  ammettere  i  pensionarli  di 
classe  elevata  ne'  separati  comparti  presso  ì  pubblici  Mani-^ 
comii.  Ma ^ poiché  l'economia  è  tale  argomento  da  non  poter 
essere,  trascurato  in  simili  disquisizioni,  vuoisi  rammentar^ 
che  da  chicchessia  sfi  reputa  per  certo  grandemente  giovata, 
da  alcuni,  e  principalmente  da  i?sgwiro/ e  Girard  (i)  si  re- 
puta giovata  tanto  da  parere  incredibile. 


(i  )  «  Specimen  du  budget  d'un  Asile  d'aliénés  et  possibililé  de 
couvrir  ìa  subvention  départemental  au  mayen  d'un  excédanl  ^<j[ui- 
AN«Ati.   rol.  CLXIL  S 
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.  Eppure  il  facQltdso  ed  ,it  riccQ.,  per  cui  l'economia  del 
pubblico  Maatcòntìo  verrebbe  giovata,  8i  andrebbe  contento , 
perché  giovata  in  prò  dell*  indigenza  e  della  sventura.  Dun- 
que dovrebbesi  convenire,  che  i  pensionarli  di  elasse  elevata 
poséino  a^ere  posto  presso  i  pubblici  Maaicomii  ne' separati 
comparile   .  .  •' 

.  11  facoltoso  poi  che  altira  seco  un  òerehio  più  o  meno 
estéso  dì  facoltosi  può  infondere  valevole  interessamento  in 
quel  cerchio  a  vantaggio  del  MamoomiOy  può  egli  stesso,  ri- 
cuperando la  ragione,  addimeairarvi  im  giorno  la  sua  grata 
ricordianza. 

Eppérò  nel  trattare  il  principio,  se  un  pubblico  Manicomio 
deve  accogliere  per  le  identiche  circostanze  indivicjlqi  d'ogni 
classe  dèlia'  società,  faeendp  fopc^amento  sul  .complesso  delle 
cose  discorse,  dovlrebbe.  cadere  il  voto  s^ermativo.  : 

Questa  condizione  sólo  va  ad  esservi  necessariamente  su- 
bordinata,  che  in  esso  Manicomio  cogli  indigenti  o  gratuiti 
abbiano  ad  accogliersii  i  pensionarn  delle  classi  inferiori,  pei 
pensionarli  di  classe  elevata  abbiano  ad  esservi  separati 
comparti.  w 

Fare  della  classe'  elevata  unia  [distinzione  dei.  più  o  meno 
ricchi,  0  di  qua  classe,  media  e  superiore  quale  sarebbesi 
desiderata  dal  ParcAappe,  troverei  essere  superfluo.     . 

.   I  ■  f        \  ■'  .        ■  I — : ì.  — — 1*     .  Ili 

valerit  de  recettes-  »,  par  H,  Girard^  ecc.,  pag.  ii.  Paris,  1855. 
M  Je  crois  avoir  démqnjbré ,  qu'ea  propor^onanl  le  nombre  d^ad-r 
missions  d'aUéoés  indìgents  etpayants  daiós  une  sageniesore;  qu'en 
I>roportLonafit  Ui  surface  du  terrain  fìvré  a  t'horUcalture  aax  for- 
ces  des  malades;  qa'en  adptinistrant  avec  sagesse  uq  étàblissement 
destine  à  recevoìr  350  aliéaés  dies  deux  ^enes  ,.on  parvìent  à  re- 
gler  sòQ  budget  avec  un  excédant  de  recèttes  capable  de  couvrir 
la  subventioiì  départpmental^  selon  la  pensée  de  M.  ffaussmann, 
adminìstratèar  éminent  qui  a  tant  fait  ponr  rÀsìie  d'Anxerre ,  et 
saivant  cejló  du  savant  inspcetear  general  M.  Ferrus  ». 
^  Dal  resoconto  delle  sp^e  e  degir  introiti^  risulta  numèricamente 
quanto  voleva  provare. 
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-  Imperocché  il  comparto  separato,  che  verrebbe  stabilito 
presso  il  pubblico  Manicomio  pei  pè'nsiooarii  ricchi,  dovendo 
risultare  di  tante  camere  da  potersi  (enere  separate, o  con- 
^iungorc  in  vario  numero,  resta  libero  il  collocarvi  conve- 
nientemente ed  i  più  ed  i  meno  ri<iohi  a  norma  delle  esi- 
genze loro.  ) 

Con  si  fatto-  concl^iusione  non  intendo  io  però,  che  tutti 
i  mentecatti  delle  classi  elevate  debbano  aver  posto  ne'  coip- 
parti  separati  presso  i  pubblici  Manicomii» 

Dalle  stesse  espressioni  impiegate  nel  discorrerne,  forse 
trapela  beni^imo,  che  co^i  davvero  io  non  ii^tendò:  tut* 
tavia  credo  di  dichiararlo  esplicitamente. 

V'ha  chi,  conoscendo,  come  nel  ducato  di  Baden,  come 
neir  Olanda,  ricettandosi  appunto  di  quel  niodo  plesso  t  pub* 
blici  Manicomìi  i  mentecatti  di  classe*  elevata  /  non  vi  sono 
stabihìnenti'di  privata  speculazióne  per  essi,  penserebbe  che 
pel  fattO'di  quei  comparti  si  av,es^ro  questi  ad  abbandonare. 
Io  sono  ben  lungi  dal  pensare  istessainente. 

Quello  che  intendo  io  coir  accennata  cofichiusione  si  è, 
che  presso  ì  pubblici  Manicomi!  si  abbiano  quei  separati 
comparti  con  un  dato  numero  predéfinito  di  piazze  propor<r 
zionatamente  alla  totalità  loro,  óve  dietro  determinate  pen- 
sioni ì  metecatti  delle  classi  elevate  possino  rfparare  sicco- 
me riparerebbero  presso  questo  o  quel  Manicomio  privato 
si  in  paese  che  fuori. 

Con  questa  pratica ,  che  è  la  pratica  in  vigore  ne'  tanti 
citati  paesi  r  uon  si  stabilisce  inhe  un*  utile  concorrenza ,  tale 
da  tenere  desta. l'operosità  de' Manicomii  privati  in  faccia  ai 
pubblici ,  e  di  questi  in  faccia  a  quelli  f^er  serbarsi  di  con- 
tinuo al  livello  della  scienza  e  dei  tempi,  la  qìàoìe  utile  con-r 
correnza  riesce  nuova  ragione  in.  favore  del  principio  di- 
scusso, perchè  nuova  fónte  di  vantaci  alla  travagliata  uma« 
nità.  (  Coniinuu  )» 
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Madll  ««iridràteriitpla^  o\  deirasò  terftpeatieo 
dieil^à«i|«a  Credila  apipUeata  aito  superitele 
esterna  drt  eorpe  mnanoi  del  dottor  PIETRO 
CÌHIJlPF^ìMVI*»  vnedico(  aggiunto  presso  F  Ospedale  Jltag- 
giore  di  Milano:  -^  Memoria  onorata  del  premio  D«l- 
l'Acqua  ài  concorso  dell'anno  1856.  (  Continuazione  della 
pag.  478  del  Voi.  CÌXI,  agosto  é  settembre  ASb7  ). 

^Capo.IV.  —  Applicazioni  pratiche  deW idroterapia 
alle  mafditie  del  corpo  umanò^ 

■  .    .  UnobstdcleàdBtellespratiquéèdànsnòspays 

ignorants,  c^est  que-  les  malades  ainsi  qùe 

'      '        .  beaucQup  d^  monde ,  eroief^t  encore  positive- 

ment  ikVaction  duramele  contre  le  mal ^  et 

^  ,  Ite  «56  dàuient  nullement  que  lemédecin  n'a 

'  '  d'autre  pouvoir  que  celùi  de  susciier  certains 

rnmvefnentB  de  Vórgànisme,  qui  seuì  peut 
ainsi  se  débarasser .  de  la  maladie.  De  ces 
fausse^  idées  il  en  résUlte  que  l*on  croit  tropy 
cu  trop  peu  à  la  putssàìice  de  la  médecine. 

.    \  Dans  les  deux  cas  la  consèquence  est  fune- 

ste: (metile  paralise  le  médecin^  ou  èlle  em- 
péehe  le  malade  de  retirer  tous  les  hénèfkes 
de  la  sciente^ 
DAuvBRGNEy  HydroUìérapie  generale ,  pag.  375« 

Considerazioni  generali 

Jr  rima  di  venire  a  discorrere,  partitameme  delle  forme 
morbose  nelle  quali  credo  si  possa  proporre  *  V  idroterapia 
eome  mezzo  coadjtivànte  od  anche  {yrincipalq  di  cura ,  ri- 
tengo prezzo  4,eir  opera  di,  ricfiiamàre  per  sommi  capi  le 
idee  cardinali  che  trovansi  sparse,  nei  precedenti  capitoli. 
Qifesta  rapida  rivista  mi  tecvirà  di  fondamento  per  stabilire 
le  basi  sulle  quali  ritengo  che  si  debba  fondare  il  medico 
per  determinarsi  a  prescrivere  ufia  cura  idroterapica  nelle 
•ingole  contingenze^  morbose,  e  per  fare  la  scelta  di^mez^i 
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(h  impiegarsi.  — Noterò  poi  i  cbsi,  nei  qoali  credo  che  le 
1)agriature  fredde  Steno  assolmaiìiénle  controindicate;  teme- 
dificazioni  che  si  debbono  usare  riguardo  alla  stagione,  al 
temperamento  degli  ammalati  e  all^epòca  della  mestruazione; 
dirò,  jnfine,  del  tempo  che  deve  durare  una  euria  ed  ae- 
icennerò  alcuncf  avvertenze  da  usarsi  nella  pratica  delle  op^e- 
razióni  idt'otérapiche.  ' 

Negli  studii  3uir  acqua  h<i  notata  la  siia  proprietà  sol- 
vente ,  la  quale  riesce  assai  preziosa  qtiando  la  si  adoperi 
esternamente  allo  scopo  igienico,  ed  inter/mmente  copie 
mezzo  coadjuyante  la  digestione:  ho  fatto  conoscere  la  dif- 
ficoltà ed  il  metodo  di  ottenere  dell'acqua*  pura,  é  T impor- 
tanza di  averla  -  scevra  dagli  ^a\tri  corpi ,  tranne  dall'aria  at- 
mosferica che  le  impartisce  proprietà  importanti.  Raccolsi 
le  cognizioni  più  ^  interessanti  sulla  temperatura-  dell^  acqua , 
nella  (fuale  consiste  la  precipua  azione  sua  in  riguardo^  aU 
ridroterapià.  Non  devo  pure  ommettere  di  far  presente  co- 
me .  ho  date  le  regole  da  seguirsi  per  determinare  tale  tem- 
peratiira  ;  ho  poi  discordo  della  maniera  di  comportarsi  del- 
l'acqua coirelettricità,  colla  luce^  e  più  di  tutto  col  calori- 
co, e  deirimportanza  sua  come  bevanda  e  delle  regole  per 
ifòarne  con  profitto.  ^        . 

Studiando  l' anatomia  della  pelle  in  rapporto  M  nostro 
argomento,  rammentai  restensióne  della  superficie  cutanea, 
l'elasticità  e  la  contrattilità  del  derma,  1', esistenza  di  fibre 
muscolari  nelle  ghiandole  e  nei  peli,  e  la  gran  copia  delle 
ghiandole.  Ho  pure>  fatto  osservare.  c(>me  grande  sia  lo  svi- 
luppo del  sistema  nervoso  nella  cute ,  e  più  ancora  del  si- 
stema sanguigno,  che  troviamo  abbondante  nel  derma  ove 
concorre  a  costituire  le  papille ,  e  ricco  pure  nelle  ghian- 
dole,>nei  peli,  nel  pannicolo  adiposo. 

La  fisiologia  della  cute  ci^  mostrava  l' importanza  della 
traspirazione  come  inetip  di  depurazione,  additandoci  le  co- 
stanze che  per  essa  vengono  eliminate;  ci  mostrava  inoltre 
l'approssimativa  quantità  ;che  viene  giornalmente  emessa,  in 
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modo  d«  fosiiiuire  la  perdita  più  abboadaiite  deirorgant^mo, 
e  le  eìMMàUM  che  le  CaToriscono.;  Stabilii  quale  sja  la 
eondisione  neeeasaria  perchè  tale  fuoiione  si  compia  eoa 
regolarità)  vale  a  dire  pérebe  aia  giusta  la  distribuzione 
del  fluida  sangùigiio  alla  pelle.  Simili  .ooziooi  raccoléi  an* 
ohe  sulle  funzioni  delle  ghiandole  sebacee^  aul  muco  mal- 
pìghiaoo  e  sull'epidermide,  -r—  Seguendo  la  storia  della  ca- 
lorificazioDe  e  atudiandoia  come  oggi  dalla  scienza  vien  det- 
tate, noi  potemmo  apprezzare  fa  parte  non  indifferente  ohe 
ha  Id  cute  bèlla,  produzione  del  calore  animale,  e,molto  più 
nella  sua  •dispersióne:  pàrlanido  poi  della  dispersione  feci 
notare  le -circostanze  che  la  fanno  aumentare  o  diminuire, 
gli  effetti  che  sono  in  noi  prodotti  da  un  più  o  meno  po- 
tente mezzo  frigorifero,  le  diversità  di  temperatura  che  pre- 
sentano le- varie  par:ti  delcerpo^  ed  infine  gli  importami 
uffici  cl2«  esercita  il  calore  animale  nel  nostro  organismo. 
-^  Bó  in  seguito  discorso  dell'  efficacia  della  "  circolazione 
sanguigna  capillare  cutanea^  coipe  mezzo  di  sgorgare  i  visceri 
interniv  dei  modo  col  quale  si  effettua  il  cìrcolo  capillare, 
e  di  quello,  per  conseguenza,  col  quale  si  effettuano  le  rea- 
zioni vitali  dietro  una  repentina  sottrazione  del  calorico  da  ila 
supei^ficie  del  nostro  jcorpo.  Accennai  inoltre  alla  tenue  parte 
sussidiaria  che  somministra  la  pelile  alla  respirazione  ed  a 
quella  più  interessante  nei  mutamenti  mtimi  della  composi- 
zione del  sangue.  -—  Ho  poi  cercato  di  ridurre  al  suo  giu- 
sto valore  il  concetto  sull'assorbimento  che  si  compie  per 
mezzo  della  superficie  cutaneff.  -^  Studiando  da  ultimo  la 
funzione  del  tatto ,  che  per  la  n^assima  parte  è  esercitala 
dal  derma,  cercai  per  così  dire  di  anatomizzare  le  tante  e 
variate  sensasiioni  che  da  esso  ei  Vengono  fornite,  ne  dimo- 
strai r  importanza  e  le  circostanze  ed  i  mezzi  che  lo  ren- 
dono perfètto.  0  che  ne  dMhuiscono  la  possanza. 

Richiamo  ancora  volontierì  come  prima  di  passare  a  de- 
scrivere i  diversi  processi  che  si  possono  usare  per  l^applica- 
zione  eiatèrna  dell' acquo  fredda  sul  nostro  corpo,  abbia  io 
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voluto  portare  di  nuovo  J'attenizioiie  del  lettore  tulia  reaf 
ztone.  vitale ,  quale  legge  fondamentale  nelle  applidationi 
idroterapiche.  Dietro  questa  legge  ho  dato  le  regole  prìnci* 
pali  per  graduare  la  temperatura  dell'acqua  quando  la  st 
voglia  applicare  sul  diversi  indivìdui,  ed  il  tenipo  che  deve 
durare  \la  sua  applicazione  a  seconda  delle  varie  stagioni' 
e  di  altre  circostanze.  Tale  diversità  nella  temperatura  e 
nel  tempo  dà,  come  abbiam  visto,  diversi  effetti,  che  pos* 
sono  riuscire  rivulsivi  o  sedativi.  Tra  1  molti.mezsi  propo« 
ni  per  praticare  le  bagnature  fredde,  ho  dimostrato  la  pre- 
ferènza che  deyesi; accordare  al  bagno  semplic<s  al  semicu- 
pio, alle  frizioni  aol  lenzuolo  bagnato,  alle  doccie,  ed  9eeet 
zionalihente  anche  alVavviloppamefmo  unli^  per  le  bagna- 
ture generali,  ed  die  compresse  sedative  ed  eccitanti  per 
quelle  locali.  Finalmente,  dopo  aver  date  le  avvertenze  lìe* 
cessarti  per  la  indicazione  ad  usare  la.  sudazione^  che  è  il 
mezzo  più  attivo  dì  eccitamento  periferico  conosciuto ,  ho 
descritti  i  diversi  processi  sudoriferi  che  sono  in  uso,  e  ho 
dette  te  ragioni  per  le  quali  sia  a  '  presdegliersi  ira  tutti 
quello  propostò  dal  sig.  Fl^ry. 

Dalla  rivista  storica  da  me  presentala,  di  leggieri  il  Iti-» 
4ore  avrà  dovuto  convincersi  come  neimmo  dei  tratlaiisti  di 
idroterapia  abbia  chiaramente  segnata  la  via  da  seguirsi  per 
avere  "un' indicazione  nel  determinarsi  ad  usare  tale  mezzo 
terapeutico;  e  come  alcuni,  partendo  da  false  teorie,  aJl>bÌ9iio 
dati  per  conseguenza  cattivi  precetti  pratici ,  ed  altri  siano 
rimasti  nel  vago,  o  nell'empirico,  o  nel  complicato.  Se«  • 
condo  le  mie  viste  le  bagnature  fredde  hanno  un  duplice 
modo  di  agire  :  o  per  una  semplice  e  prolungata  sottrazìofie 
dì  calorico,  ed  allora  sono  sedative  è  antiflogistiche  o  deprir 
menti;  ovvero  per  una  breve  sottrazione  di  calorico  a  cui* 
succeda  l'eccitamento  periferico,  ed  alloraquamlo  si  riproduca 
questo  effetto  metodicamente  per  un  certo  spazio  di  lem- 
pò,  ^iene  attivala  la  circoh^ziofie  alla  cute,  e  per  cenaaguen- 
za  sono  stimolate  le  sue  fanzioni.   Data  quindi  una  forma 
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morbosa  »  il  .lOedico  sr  farò  ia  domanda  86  V  aliivamento  o 
la  éimhìuzione  di  una  o  più  deUe  funzioni  cutanee  potrà 
es&ere  giovevole  alla  risoluzione  del  morbo,  ed  in  caso,  af- 
ferruativo  de|ermine«à  il  processo  idroterapico  atto  ad  ot- 
ienute  lo. scopo.'  Perciò  egli  deciderà^  prima  d'iotraprjsn-  v 
derè  la  cura,  jse  quella  forma  morbosa  può  essere  risolta 
aumentando  la  traspirazione  e  la  secrezione  déll&  pian- 
dole sebacee ,  q  ^modificando  la  termogenesi ,  o  per  mezzo 
di.  una  semplice  rivulsione  sanguigna  alla  cute  e  di  una  mi- 
gliore sanguifieaziqne ,  od  impressionando  il  sistema  nervo- 
so >  od  anche  agendo,  come  molte  volte  aeìcade,  sul  com- 
plesso dì,  queste  funzioni;  allora  con  facilità  pptrà  sce{;Uere 
quei. mezzi  jdroterapici  che  troverà  più  acconpi  all'uopo. 

Tal  inàniera  di  riguardare  l'azione  deira/Hi(ia  risata  ester- 
nameme,  oltrje  a  porgere  una  forndola  semplice,  e  quindi, 
fàcile  ad  usarsi  nell'aUo  pratico,  .sembrami  ,noA  lontana  dal 
vero.  Infatti  quaùdo  considero  che  l'acqua  agisce,  nel  nostro 
caso,  precLpttaipepte  in  forza  della  i^ua  temj^eratura ,  per  la 
quale,^  come  potremmo  dagli  studii  fisiologici  ricavare,,  gli  ef- 
fetti che  avvengono  suUa  nostra  cute,  ed  i  soli  da, noi  ap- 
prezzabili ,  consisKHìo  primieramente  nella  sottrazione  del 
Qalori(^o  è  poi,  in  modo  indiretto,  nel  movimento  della  massa^ 
sanguigna  periferica,  d'onde  una  maggiore  attività  impressa 
nelle  funzioni  dellWgano  cutaneo:  quando  ^valuto  la  somma 
importanza  delle  funzioni  dermatiche  da  un  canto  e  la  fa- 
cilità dalPaltro, .  come  Vedremo  nella  parte  pratica,  che  esse 
^  «  non  abbiano  tutta  la  vigoria  necessa^ria:  quando  penso  che 

'  molti  altri  medicamenti  presentano;  ua'an;iloga  azione  di  ec- 
citamenM>  o  di  modificazione  d'una^data  funzione,  sia; che 
agiscano  sulla  eute  steasa  ovvero  che  portino  i  loro   effetti 

'j'm  di' altro  organo  :.  quando  calcolò  di  più  .che  tal  maniera 
di  valikare  l'azione  dei  medicamenti' è  forse  la  più  plausi- 
bile per  oray  per  spiegare  quel  movimento  nattn*ate  che  noi 
chianiiamo  forza  mq|li<*dtrice  ,.e  per  il  quale,  noi  vediamo 
potersi  giudicare  tutte  le  malattie  che  sono  >  anche  sottopo- 
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ste  al  domìnio  dell'  arie  :  quando  òonsidero'  che ,  sotto  te^l 
punte  di  visui,  evidente  riesce  e  ragionevole  la  spiegazione 
del  modo  di  agire  delle  bagnature  fredda  rn  maidtiie'di  op- 
posta indole,  il  cho  costituisce  a  prima  vista  la  prThcipale^ 
obbiezione  che  sì>può  fare 'alluso  dell' idroterapia;  quarido 
rifletto  infine  che  nelle  scienze  umane  là  ragione-  delle' 
azioni  più  ripòste  deve  cercarsi  piuttosto  nei  fenomeni  più 
noti  da  esse  generati,  che  non  nelle  regioni  arbitrarie  dcHa 
speculazione  e  dell'ipotesi;  —  davvero  che  mi  trovo  cenfor- 
tato  nel  mio  modo  di  vedere  in  proposito,  e  mi  trovo  incò-. 
raggiato  ìi  presentarlo  innanzi  aH'autorevòk  giudiiKio  dei  miei 
colleghi.  'Ogni  medico,  a  partir  mio,  parìendo  da  queste  basi 
troverà  ijin  chiaro  indirizzo  nell'indicazione  dell'uso  dell'idro- 
terapìa, la  quale  ognuno  potrà  estei>dere,^ limitare  o,  modi- 
6care  a  seconda  del  diverso  modo  di  considerare  là  natura 
delle  pfeculiari  forme  morbose. 

Dietro  tali  vediite  adunque  ho  diviso  in  cinque  diversi 
capitoli  la  parte  pratica  di  q\iesti  miei  sludii.  Non  aegando, 
che,  quasi  sempre  nelle  bagnature  frédde^,  applicate  metodi-: 
candente^  sì  deve  considerare  un^  azione 'complessa,  eserci- 
tata sulle  funzioni  dermoidee,  ritengo' che  m  molte  malat- 
tie un'azione  precipuamente  deve  essere  ienuta  di  mira- dal 
mèdico  pratico.  È  perciò  che  nella  prima  c/as^e  ho  discorso 
di. quelle*  malattie  nelle  quali  l'azione  dei  mezzi  idrotera- 
pici consiste  nel' promuòvere  principalmente  le  funzioni 
escremeniizie  della  ónte:  nella  seconda  classe  ho  trattato  di; 
quelle  forme  morbose,,  nelle  quali  devesi  ripetere  il  buon 
effetto  da  un'azione  anliflogistiòa;  specialmente  per  la  sot- 
trazione del  calorico:  nella  iefza  classe  ho  parlato  dì  quei 
morbi  ch«  ^ono  risolti  in,  partìcolàr  modo  per  l' azione  ri- 
vulsiva  periferica  dei  processi  idroterapici:  nella  quarta 
classe  considerai  quelle  infermità  che  ppssona  guarire  per 
un'  impressione  favorevole  che  riceve  il  «islema  nervoso 
dermoideo,  òhe  poi  diffondesi  simpàticaoienie  ai  centri  ner^ 
vosi:  nella  quinta  classa  infine  ho  radunale  tutte  le  malat- 
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tié«  Delle  quati  i  mezzi  idroterapici  agiscono  ih  modo  com- 
plesso eome  revelleati,  come  depurativi,  come  bene  impres- 
sionanti il  sistema  nervoso,  e  prodacenli  una  rieomposizii^n^ 
nella  sanguificazione^         ., 

Quanto  poi  riguarda  alla  scleUa  dei  mezzi  idroterapie^ , 
Delle  varie  contingenze  morbose,  credo  debbasi  avere  9oU 
tanto  diknira  ai  due  .effetti  potenti ,  ^fa^é  si  otiengono  col 
r  uso  estemo  dell' acqcfa^  cioè  air  effetto  deprìmente  ed  al 
rivulsivo.  Quéste  due  diverse  azioni  sono  prodotte,  come 
abbiamo  veduto,  precipuamente  dalla  diversità  di 'tempera- 
tura dell'acqua  e  dalla  differente  durata  di  •sua  applicazione^ 
Coopera  in  modo  secondario  ad  aumentare  questa  diversa 
azione  anche  la  forma  colla  quale  è^  applicala  l'acqua  sulla 
superficie  cutanea^;  per  lo  che  iti  generale  sprq  preferito  il 
bagno  co^muiie  generale  e. parziale,  ravvìluppamenta umido 
breve  e  npetuto,  quando  sV  desideri  ottenere  un  effètto  se- 
dativo 0  deprìmente >  la  frizione  col  lenzuolo^  bagnato^,,  il 
gran  bagno  d' immersione ,  le  doccio  e  la  sudazìone  quando 
si  desideri  ottenere  un*  anione  eccitante  rivulsiva. 

Per  massima  generale  si  può  ammettere,  che  le  bagna^ 
iur<^  fredde  sono  controlndieate  nelldb  maggior  parte  dei  casi 
di  viziatura  precordiale,  negR  individui  che  sono  dotati  .di 
quel  pariicolar  pbito  di  corpo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
apopletrco,  nei  vecchi  dove  lenta  è  la  circolazione  cerebrale, 
in  coloro  infine  che  sono  affetti  da  qualche  grave  vizio  or- 
ganico ad  alcuno  dei  visceri  interni.  Allorquando  poi  si  vo^ 
glia  fare  un*  eccezione  in  simili  casi ,  iion  sarà  mai  sover- 
chia la  prudenza  da  usarsi,  né  mai  abbastanza  scrupolosa 
l'attenzione  del  medico  intorno  ai  fenomeni  che  accadono 
negli  infermi  di  tali  organiche  condizioni.  Fa  osservarje  giu- 
stamente il  sig.  F/etiry  che  DCglf  individui  robusti  e  dotati 
di.  temperamento  sanjguigno^,  r  idroterapia  produce  lalfiaia 
uno  stato  congestivo  al  capo  ed  al  .petto ,  per  cui  in  alcu- 
ni cadi  egli  trovò  utile  dì  èstrarré  pOéa  quantità  -  di  sangue 
prìmi  di  soltoporìi  alla  melodica  applicazione  delle   bagna-; 
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ture  fredde.  Le  condizióni  apposte  sono  invece  per  lo  più 
favorevoli  all'uso  dell' idroterapìa  ;  e  se  nei  soggetti  debo- 
li, sensibili  e  dotati  di  un .  temperamento  linfatico  è.  ne- 
cessario procèdere  con' molti  riguardi  per  abituarli  alle  basse 
temperaiure,  ne  è  p^ò  in  essi  pilu  pronto  e  felice  il  risul** 
tatnento.  ^  •       '* 

farebbe  forse  conveniente  che  tAì  tilitteaèssi  a  lungo 
sul  modo,  col  quale  si  deve  contenere  il  ndedico  pratico 
neir  appUcazAone  dell'idroterapia  in  olscasjone  della  t^onn 
parsa  della  mestruazione.  Ma  credo  di  potW  troncare  ogni 
questione  in  jiroposito  partendo  da  un  semplice  principio 
di  prudeniiiàle  circospezione.  Quantunque  quasi  tutti  i  trai-, 
tatisti  asseriscano^  coli' appoggio  di  moHi  fatti,  che  innocua 
è  la  continuazione  delle  pratiche  idroterapiche  ip  tale  oc- 
casione, pure  noo  consiglierei  di  seguire  simile  esenipio, 
potendosi  contrapporre  ai  suddettpiatti  alcuni  altri  sfavore- 
voli ed  altrettianto  certi.  !tra  questi  ne  eiterò  tre  riportali 
dallo  Schedel.  Il  primo  è  quello  della  cointessa  Potòska, 
che  essendo  Ta  Gràeffenberg:  per  guarire  di  una  congestione 
polmonare,  mori  di  apoplessia ■  tre  Ore  dopo  d'aver  presp 
il  gran  bagno  d*  immersone ,  nel  mentre  colavano  i  me- 
strui. Il, secondo  caso  è  quello  della  principessa  Pignalelli, 
la  quale  ^bbe  soppressione  .della  mestruazione  , per  «ette 
mesi  ^9  in  seguito  all'  uso  del  gran  bagno  preso  nell'  epoca 
dei  catamenii.  Il  terzo  caso  è  di  una  signora,  che  perdette 
per  bre\e  tempo  conoscènza  in .  eguali  circostanze  delle  pri- 
me. Ripeto  Tperciò  che  sarà  sempre  più  conveniente  di  per- 
dere qualche  giorno  dì  cura,  sospendendola,  che  incontrare 
il  pericolo  di  provocare  gravi  danni.  Si  potrà  forse  fare 
un'  eccezione  a  tale  misura  di  prudenza  nei  casi  di  ncie- 
struazione  scarsa  o  difficile,  ma  J' applicazione  dovrà  in  tal 
caso  essere  di  brevissima  durata ,  fi  con  un  mezzo  molto 
eccitante  la  rute;  come,  per  es. ,  la  doccia. 

Non  è  fuor  di  luogd  il  fbr  presente  ài  medici,  ed  an- 
cor più  ag]'  infermi.,  che  allorquando  si  vorrà  ottenere   la 
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guarigione. (li  una  mi^laUia  cronica  e  ribèlle  ad  altri  (ratta- 
nienti,  non  si  debba  pretendere  di  ottenerla  in  breve  tenn- 
pò  .col  i^czzo  cl^r  idroterapia  ;  '  si  dovrà  an2i  perseverale 
por  itiesi  ed.  anche  per  anni  fieHa<cura,  trattandosi,  nella 
maggior  j^arte  di  simili  casi,  di  operare  a  poco  a  poco  or- 
ganiche trasformazioni.  É  in  tali  circostanze  che  fa  d'uopo 
armarsi  di  tutta  la  fermezza,  .costituendo  una  legge  assoluta 
della  mas3iina,  che  tutto  si  può  ciò  elie  si  vuqIc. 
V  .  '  È  un  fatto  di  non  facile  spiegazione,  ma  pure  avvertito 
da  altri  osservatori ,  che  nei  primordj  dell'  uso  delle  ba-; 
goature  fredde  alcuni  infermi  sentono  peggiorare  il  loro 
male,  ed  il  medico  dovrà  essere  saviamente  oculato  per 
saper  Valutare  la  convenienza  <o  menò  della  continuazione 
nella  cura  e,  le  modiGcazioni  da  apportarvi,  studiando  lo 
stato  generale,  del' paziente  e  la  importanza  dei  fenomeni 
morbosi  che  prese^^a,  giacché  il  più  speàsé  all'esacerba* 
zione  succede  la  calma^  il  miglioramento  e  la  guarigione. 

Secondo  i  .precetti  di  Prkstnitz  le  applicazioni  esterne 
dell' acqua  fredda  si  devono  fare. in  luoghi  poco  riparati, 
ed  io  stesso  le  viddi  praticare  per  un'  intera  stagione  esti- 
va in  camere,  dove  le  imposte  erano  tenute  semì-pperte, 
sfenza  che  ne  risultassero  inconvenienti  di  qualche  valore. 
Ritengo  più  ragionevole  la  massima  adottata  dal  sig.^  Fleu* 
ry^  nella!  stagione  invernale,  dì  adoperare  acqua  fredda  ed 
aria  càUUu  In  tale  maniera  si  renderà  più  '  tollerata  ed  ag- 
gradita l'applicazione  dell'idroterapia;  giacché  taluni,  che 
non  possonolo  ncn  sanno. indùàtriarsi  a  fare  esercizii.atti 
ad  eccitare  il  calore,  ben  di  sovente  soglionoMagn^rsi  di 
soffrire  freddo  per  varie  ore  dopo' le  operazioni.  Queste  adun- 
que saranno  eseguile  in  camere  riparate,  le -quali  nella  sta- 
gione invernale  devono  essere  hen  riscaldate,  e  0911  tale  av- 
vertenza si  potrà  approfittare  di  tut^o  X  anno  per  usare  del- 
l' idroterapia.  .       ' 

JUi  è  ormai  tempo  eh'  io  dia  tefmioe  a  queste  generali 
considerazioni ,   e  che  entri  in  materia.   Il   lettore  aon   si 
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aspetti  però  da  me  una  monografia  delle  singole  malattìe , 
nelle  quali  verrò  proponendo  T  uso  .dell' idroterapia,  che 
tale  non  è  il  mio  compito.  Mi  limiterò  iìivèce'a  discutere 
le  ragioni  sulle  quali  è  fondata,  a  mio  credere,  ,in  cias^unc^ 
la  sua  indicazione  :  stabilirò  te  ragioni,  i  limiti  dei  vantag- 
gi che  si  possono  io  ognuna  sperare  dalle  jpratjche  idrote-' 
rapiche,  e  darò  le  norme  generali  dei  mezzi  da  impiegarsi 
nelle  particolari  forme  morbose,  dK^vendo  essere  le  modifi- 
cazioni di  esse  lasciate  al  criterio  del  medico.  Partendo  tlai 
principii  che  ho  formulati ,  il  campo  di  azione  déiV  idrote- 
rapia potrà ,  ripeto ,  essere  limitato  od  ampliato  o.  modifi- 
cato a  seconda  dei  diversi  principii  teòrici  4ai  quali  ciascnh 
medico  sarà  guidato;  e  cosi  pure  potranno  essere  diverse 
da  quelle  che  io  verrò  esponendo  le  spiegazioni  del  modo 
di  agire  dei  mezzi  idroterapici  in,  ciascuna  fórma  tnorbosa; 
ma  fin  d*  t>ra  si  sappia  che  aiiche  questo  mezzo  di  terapia, 
al  paro^di  tutti  gli  altri,  sebbèòe  appfìcato  colla  maggior 
possibile  razionalitif  e  nefi^casi  più  opportuni,  può  presen- 
tare i  suoi  trjonfl,  ma  può  subire  eziandio  le  sue  scon- 
fitte. -  . 

k.  Classe  I.^  —  Malattie  nelle  quali  V  azione  dei  mezzi 
idroterapici  consiste  principalmente  nel  promuovere  le 
funzioni  escrementizie  della  cute. 

a)  Gotta. 

Reca  meraviglia  che  alcuni  autori  abbiano  anche  recen- 
temente ravvicinata  la  gotta  al  reumatismo  articolare,  imi- 
tando cosi  gli  antichi  i  quali  ^  colpiti  da  alcune  apparenti 
somiglianze  di  decorso,  avevano  cofifuse  queste  due  affe- 
zioni. Quando  si  consideri  che  nella  maggioranza  dei  casi 
la  gotta. si  limita  ad  una  sola  e  limitata  regione  del  corpo; 
quando  si  osservi  e  la  imprónta  particolare  che  , hanno  i 
sintomi  locali  di  questa  malattia,  e  la  remissione  dellavleb' 
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bre,  darante  il  'giorna^  per  tutta  V  epoca  degli  accessi,  che 
éono  ìq  geaeràle  frequenti  e  tengono  talora  un  certo  pe^ 
riodo ;. quando  ^i  valutino,  e  la  grande  quantità. di  acido 
urico  che  rìnviensi  neir  oritìn  dei  gottosi,  e  le  deposizioni 
diurato  di  sod$,  sotto  Taspetlo  di  tufi,  che- si  osservano 
nelle  cartilagini  delle  orecchie,  nei  tegumenti  che  circon- 
dano Vorbita^  alla  faccia  palmare  delle  dita,  od  all'interno 
delle  unghie;  quando  si  badi  alle  funzioni  digestive,  quasi 
costantemente  interessate  in  questi  malati,  e  ad  alcune  delle 
cause  sjf^eciali  che  generano  questo  morbo;  —  si  deve  di  ne- 
cessiti essere  condotti  ad  ammettere  che  il  riavvidnamento 
di  quetlè  due  forme  morbose  non  è  che  apparente.  A  ca- 
ratteri della  gotta  sono  cosi. evidenti  da  non  lasciar  alcun 
dubbio^ ^ulla  sua  esistenza,  siccome  foi^ma  particolare  mor- 
bosa da  ogni  altra  distinguibile.       ^ 

Ma  se  distinti  risultano  i  fenomeni .  dell'  affezione  gotto- 
sa, non  altrettanto  si  può  dire  delja  natura  di  essa,  sulla 
qKiale  si  è  discusso  dai  medici  fino  ad  oggi  senza  che  t  di- 
spareri sjeno  peranco  cessatì*  Vi  fu  però  sempre  tendenza 
ad  ammettere  un  guasto  umorale;  ed  in  vero  se  non  si 
potè  appoggiare  tale  pensamento  sopra  dati  positivi,  men- 
tre la  scienza  noii  seppe  sino  ad  ora  fornire  a  quest)gi  idea 
1  requisiti  della  certezza,  essa  presenta  però  il  paiglior  mo- 
llo di  spiegazione  della  mag^or  parte  dei  fenomeni ,  «he 
costituiscono .  quésta  malattia  (l).  < 

Per  mia. parte  adi^nque,  dovendo  ammettere  un'  ipotesi 

(1)  Dalle  recenti  esperieoze  del  sig.  Garod,  che  pure  meritano 
una  conferma,  si  dovrebbe  ammettere  qhè  nel  sangue  dei  gottosi 
sìéno  presenti  gli  elementi  dell'urea,  dell'acido  urico  o  dell' uràto 
di  soda,  che  col  fos'^ato  di,  cs^lce  e  con  poca  quantità  di  matèria 
animale  costkaisconolé  iriaterìe  tofacee  che  si  rinvengono  in  qiiei 
msAz^.  Cruiveilhier  trova  molta  analogia  tra  la  forma,  la  natura., 
gli  aecidenti  che  determinano  siffatte  concrezioni,  e  la  rendla  ed 
i  calcoli  urinarii.  i      / 
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intorno  alla  natura  della^  gotta,  bo  tendenza  a  credere  ehe, 
non  primieramente  ma  secondariamente,  si  generi  nell'affe- 
zione ììk  discorso  un  principio  disaifine  all'oirganismo;  e 
da  ciò  la  mitigazione  dei  sintomi  che  sì  ottiene  da  tutte 
quelle  pratiche  che  provocano  le  secrezioni  escrementizie; 
mentile  nessuna  medicazione  fino  ad  ora  potò  vantarsi  in 
modo  reale  di  aver  esercitata  la  sua  potenza  contro  l'es- 
senza della  malattia^  la  quale  consiste  forse  in  un  essen- 
ziale disturbò  della  nutrizione  e  della  assimilazione.  Da  tal 
disordine  risulta  forse  che  alcuni  principii  che  devono  es^ 
sere  eliminati  dall',  organismo ,  non  lo  sono  invece  con  re- 
golariià  e  ricevono  quindi  una  viziosa  direzione.    ^ 

Partendo  da  questa  ipotesi,  e  dippiù.  aggiuQgendosi  che 
tra  le  cause  predisponenti  alla  gotta  e  ai  suoi  eccessi  è  no- 
tata dalla  pratica  giórnaKera  la  soppressione  della  traspira- 
zione cutanea,  credo  che  tmti  quei  mezzi  che  saranno  atti 
a  tener  viva  questa  funzione  dovranno  riuscire  utili  nella 
igiene  degli  inférmi  di  tali  affezioni.  Il  sig.  Pietra  De$auli 
ed  il  Te^eek  pretenderebbero  infatti  che  nei .  gottosi  la  tra- 
spirazidoe  si  compisse  con  poca  attività;  ed  il  secopdo,  non 
so  se  per  idee  preconcette  o  per  .véra  osservazione,  vor-^ 
rebbe  che  la  pelle  di  tali  malati  fosse  sprovvista  dei  carat- 
teri di  perfetta  vitalità,  kn^he  Scudafnore  notò  la  cessa- 
zione dei  sudori  ai  piedi  precorrere  talvolta  gli  accessi  got- 
tosi. E  lo  stesso  Boerhaave^  nella  ènumeraziooe  concisa  ma 
compiuta  e  pratica  che  fa  delle  cause  predisppnenti  alla 
gotta,  parla  anche  del  raffreddamento  dei  piedi  bagnati  di 
sudore,  e  dell'  esposizione  all'  umidità  durante  qualche  eser-. 
cizio.  attivo  del  corpo. 

fili  Stabilinìenti  idroieràjpici  sono  sempre  visitati  da  jnolti 
gottosi  che  in  generale  soiio  i  più  confidenti  nell'idrote- 
rapia ed  i  più  pertinaci  net  suo  uso-;  forse  in  parte  perla 
disillusione  in  cui  sono  dell'efficacia  degli  altri  rimedii,  ed 
in  parte  per  i  reali  vantaggi  che  ricavano  dalle  pratiche 
idroterapiche.   Le  bagnature  fredde   furono  consigliate  nei 
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goUosi  d.a  ìppocrale.,  da  Galena ^  d^^Bcirthez^  da  Com^hi, 
da  MorzianOy  da  SaWorto,dd»Granf^  da  ViUiams^  Òb  Stolli 
ÒB  Harvey^  d^  Kinglake  e  da  aliti;  rcceniemente  lo  stesso 
%artig>ue^  coitosciiito  per  le  sue  pillole  contro  la  gotta,  cotì- 
\enne-ebe  il  miglior  mezzo  per.  combattere  il  dolore  ia 
questa  malattia  si  è  U  bagno  locale  d' acqua  fr^^àda,  e  fae- 
comanda  il  suo  usp  fino  a  che  il  rimedro  da  '  lui  proposto 
abbia  potuto  agire.  Un'altra'  ragione  che  deve  far  credere 
all"^ efficacia  dell' idroterapia  nella  cura  della  gotta  si  è  .la 
possanza  che  ila  questo  mezzo,  come  vedremo  in  *seguito, 
di  riordinare  le  fuif^oni  digerenti ,  le  quaìi^  sona'  quasi  sem« 
.  pre  disturbate  nei  got\ósi ,  e  che,  come  ipotetlqamente 
sccennai ,  devono  esserlo  molto^  più  se  sussista  realmente 
nel  ^stema  digerente  ilprìneipal  punto  di  partenza  della 
malattia.  Cosi  pure  dicasi  dei  vantaggi -^che  si  potranno  ri- 
eavare  dal  diicninùire  la  sensibilità,  ^^ei^ale  propria  dei 
gottosi,  e  dal  rehderli  meno  suscettibili  ai  mutamenti  at- 
irioàferìci.      .   '  .      \ 

Stabilita  per  tal  modo  l'utilità  dell'idroterapia  per  la 
cura  della  gotta,  ecco  Ib  regole  da  tenersi  nella  scelta  dei 
lAezzi  .da  adoperare,  tanto  nella  cura  dell'accesso  gottoso, 
quanto  in  quella  diretta  «omro  l'andamento  cronico  di 
essa.  E  prì.mieramen{te,  parlando  dell' accesso,  il  medico  do- 
vrà dirigere  la  sust  azione  a  vincere  la  reazione  ge[)eràle,  a 
sedare  il  dolore  e  a  diminuire  la  tume£azione  ed  il  calore 
locale.,  che  sono  le  principali  manifestazioni  dell'accesso. 
Bo  veduto  giovevole,  a  combattere  la  prima^  l' uso  dell'  im^- 
pacco  umido  rinnovato  i,  5, '6  volie  di  seguito;  oia  credo 
che  anche  il  solo  bagno  tiepido  prolungato,  da  ripetersi 
anche  due,  tre  volte  nelte  24  ore.,  secondo  il.  caso ^  .potrà 
rimpiazzarlo.  Gli  altri  sintomi .  troveranno  mitigazione  dai 
bagni  parziali  tiepidi  a  lungo  adoperati,  o  dalle  compresse 
umide,  fredde  di  frequente  rinnovate.  Non  si  ostini  però  il, 
^medico  quando  non  vegga  in  sìngole  circostanze  corrispon- 
dere simili  mezzi ,  e  U  coadjuvi  o  li  surroghi   per  intero 
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coi  purgativi ,  col  sanguisugio ,  cogli  oppiati  e  colla  posi- 
zione elevata  dell'arto  affetto.  Aitengo  che  si  debba  usare 
delle  moderate  temperature  nella  cura  degli  accessi  di  gotta , 
e  per  ovviare  agli  inconvenienti  che  talvolta  si  viddero  so- 
praggiongere  alle  brusche  interruzioni  dei  fenomeni  locali 
di  questa  malattìa,  e  perchè,  come  già  si  disse,  queste  cor- 
rispondono meglio  allo  scopo  sedativo,  ed  anche  perchè 
sono  più  efficaci  a  promuovere  la  diaforesi^  la  quale  dai 
pratici  è  ritenuta  come  favorevole  in  queste  contingenze. 

La  cura  idroterapica  della  gotta  cronica  non  è  che  pal- 
liativa, e  tale  apparve  infatti  anche  a  Schedel^  che  osservò 
un  buofi  numero  di  ammalati  di  tale  affezione  a  Gràeffen- 
berg.  Tuttavia  in  molti  casi,  dal  suo  uso  metodico  e  perse- 
verante, si  può  sperare  di  ottenere  un  lodevole  assestamento 
negli  organi  gastrici,  una  discreta  diminuzione  degli  ingor- 
ghi articolari ,  ed  tìna  remissione  nell'  intensità  degli  acces- 
si, i  quali  si  vedranno  ritornare  a  più  lontani  intervalli. 
I  mezzi  da  adoperarsi  saranno  specialmente  quelli  diretti  ad 
eccitare  l'azione  depurativa  eserementizia  della  pelle.  Quindi, 
a  seconda  degli  individui,  si  farà  un  maggiore  o  minor  uso 
della  sudazione ,  susseguita  o  dal  bagno  freddo  o  meglio 
dalle  doccie  rivulsive  dirette  su  tutta  la  superficie  del  cor- 
po,  ed  a  cura  inoltrata  anche  sulle  articolazioni  affette.  Ri- 
tengo che  in  alcuni  casi  potrà  giovare  anche  V  uso  delle 
compresse  eccitanti ,  per  es.  della  addominale ,  allo  scopo 
di  provocare  le  eruzioni  che  dì  sopra  ho,  descrìtte ,  e  pre- 
cìpuamente negli  individui  dotati  di  buona  costituzione ,  i 
quali  sieno  stati  soggetti  ad  affezioni  cutanee  di  lunga  du- 
rata ,  scomparse  per  avventura  al  comparire  della  gotta. 

È  bene  il  far  presente  come  prima  d' intraprendere  la 
cura  della  gotta  tanto  acuta  che  cronica,  sia  indispensabile 
di  esaminar  bene  lo  stato  dei  visceri  dei  gottosi  per  saper- 
ne all'uopo  modificare  la  cura.  Frequenti  sono  infetti  in 
questi  ihferxni  le  lesioni  organiche  del  cuore,  sicché  con 
poca  facilità  dovrassi  ammettere  in  essi  essenziale  1'  asma  ; 
Ajinall  roU  CLXri.  6 
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talvolta  insorgono  negli  individui  affetti  da  gotta  le  flussioni 
attive,  ed  in  particolare  le  congestioni  cerebrali  ;  vanno  sog- 
getti al  catarro  vescicale,  alle  colicbe  nefritiche ,  a  disturbi 
gravi  nelle  funzioni  digerenti.  Tutti  questi  guai  se  non  con- 
troindicano r  uso  deiir  idroterapia,  richiedono  p^rò  una  par- 
ticolare attenzione  per  sapet  moderare  |a  temperatura  del- 
l'acqua  e  r  attività  del  metodi  da  usarsi.  Ed  in  taluni  casi 
sarà  più  conveniente  rifiutare  d' intraprendere  qna  cura , 
di  quello  che  arrischiar  di  urtare  contro  condizioni  impos- 
sibili, ad  essere  vinte.  ,   '       / 

Non  mi  azzardo  a  riferire  i  pochi  casi  oh*  io  ho  potuto 

osservare  di  cui'a  di  gotta   cronica  ed  acuta,   quantunque 

siano  riusciti  abbastanza  favorevoli,   perchè  non  li  giudico 

,  completi  :  rimando  quindi   i  miei  lettori  alle   molte  storie 

riferite  nelle  opere  dei  migliori  autori  di  idroterapia* 

b)  Delie  affemni  reumatiche. 

Le  cause  che  .sono  atte  a  generare  le  varie  affezioni 
reumatiche  ai  possono  a  buon  diritto  ridurre  ad  una  sola, 
vale  a  dire  al  freddo  sopratuttp  umido.  Infatti  dove  si  in- 
terroghino con  accuratezza  gli  ammalati  di  simile  infermità, 
essi  raccontano  di  aver  dormito  ali*  aria  aperta  in  stagione 
fredda,  o  in  notti  fresche  nell'estate,  o  di  aver  abitato  una 
camei'a  costruita  di  reeente  o  male  ubicata  ;  oppure  di  es- 
sere stati  esposti  ad'  una  corrente  d'aria  nel  momento  che 
era  il  corpo  in  traspirazione,  o  d'essere  stati  sorpresi  in  cam* 
mino  dalla  pioggia  edinoaaver  poi  avuta  cura  di  mutarsi 
di  abiti,  e  Qosi  via.  E  per  tale  motivo  é  degna  dì  attenzione 
V  influenza  del  climav  e  delle  stagioni  sullo  sviluppo  delle 
affezioni  in  discorso,  osservandosi  che  nei  climi  temperati 
si  rtscooira  maggior  numero  di  reumatizzati  che  nei  climi 
assolutamente  caldi  e  nei  freddi,  e  nella  primavera  e  nel- 
Tamunno,  in  cui  predominano  venti  freddi  ed  umidi,  più 
che  neirinverno  e  nell'estate*  È  pure  per  questo  che  le  affe- 
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xìodì  reumatiche  sono  comuni,  ih  ispécial  modo,  agli  indi- 
vidui che  si  espongono  con  facilità  alle  repentine  sospen* 
sionì  della  traspirazione. 

Le  altre  cause  delle  affezioni  reumatiche  ammesse  dagli 
autori,  come  i  disordini  dietetici ,  la  soppressione  di  quaÙ 
che  emuntt>rio,  l'eccesso  dei  piaceri  venerei,  lo  stalo  di  con** 
valescenza  da  malattie  gravi  curate  con  attività  di  metodo,  ecc, 
non  si  ponno  chiamar  tali,  a  mio  credere,  se  non  pel  aio* 
tivo  che  mettono  in  cattiva  disposizione  l'organismo  per' 
reagire  contro  i  mali  effetti  prodotti  dalle  variazioni  at- 
mosferiche. Ed  è  per  una  simile  ragione  che  si  vedono  di 
.frequente  andar  soggetti  a  reumìatismi  quelle  persone  che, 
abituate  a  condurre  una  vita  attiva  «  dedite  -agK  esercizj 
muscoluri,  passano  poi  ad  un  tratto  al  riposo  ed  all'  ozio. 
Con  tutto  questo  però  ritengo  che  si  debba,  peli'  elemento 
eziologico  delle  affezioni  reumatiche,  tener  calcolo  di  una 
particolare  predisposizióne  individuale,  per  la  quale  alcuni 
sono  per  le  più  piccole  cause  sorpresi  da  tali  forme  mor- 
bose. E  pare  che  una  certa  maggiore  suscettibilità  a  tali 
malattie  palesino  gii  individui  dotati  di  una  costituzione 
linfàtica  nervosa.  Il  signor  Vidal^  nel  suo  saggio  sulle  ac- 
que minerali  di  Aix  in  Savoja,  presentò  un  quadro  par* 
lame  di  tali  individui.  «  Il  reumatizzato,  egli  dice,  ha  la 
tinta  pallida,  lo  sguardo  animato;  egli  teme  il  freddo, 
la  sua  pelle  è  flacida  e  di  sovente  coperta  di  un  sudore  vi- 
scoso ,  freddo  ;  egli  va^  soggetto  a<  pesantezza  di  capo ,  a 
vertigini,  a  palpitazioni  e  ad  oppressione  di  respiro  ;  egli  è 
poco  disposto  al  lavoro  speciahnente  intellettuale;  t'ascolta^ 
zione  fornisce  di  soventi  il  suono  d'anemia;  egli  facilmente 
'si  reumatizza;  la  lingua  è  facilmente  saburrale;  egli  soffre 
flatulenze ,  stipsi  e  lassezza  muscolare  abituale  » .  Il  signok* 
yicfaf  insiste  poi  sopratutto,  in  questa  dipintura,  sullo  stato 
di  atonia  della  pelle  e  sull'  anemia,  a  cui  dovrebbesi  ag- 
giungere una  particolare  suscettibilità  nervosa,  della  quale 
sono  affetti  gli  individui  disposti  a  subire   con  tutta  facilità 
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le  influenze  reamaiiche.  —  Mi  giova  ripetere  però  qui  an- 
cora che  anche  in  questi  soggetti  la  speciale  flsonomia  e  la 
predisposizione  alle  affezioni  reumatiche  si  devono  attribui- 
re, più  che  altro,  a  malattie  pregresse. 

Ammesso  adunque  che  il  freddo,  massimamente  umido, 
sia  l'unica  causa  prossima  delle  affezioni  reumatiche,  deve  a 
prima  giunta  sembrare  irragionevole  l'uso  delle  bagnature 
fredde  per  combatterle.  Ma  quando  si  approfondisca  l'argo- 
mento si  troverà  an^i  una  conferma  delle  leggi  stabilite  più 
sópra  sugli  effetti  del  raffreddamento  fatto  rapidamente  e  con 
metodo  ben  diverso  da  quello  che  cpmpiesi  a  poco  a  poco, 
e  principalmente  per  mezzo  dell'  evaporazione  del  sudore 
nelFaria.  Nel  primo  caso  infatti  la  reazione^  centrifuga  natu- 
rale fa  riaffluire  il  sangue  alla  cute ,  e  tale  afflusso  è  pure 
favorito  dalle  fregagioni  o  clalla  particolare  maniera  di  pro- 
iettarsi dell'acqua  sulla  superficie  cutanea  ;  mentre  nella  se- 
conda circostanza  la  lentezza  e  la  lunghezza  del  tempo  con 
cui  si  effettua  il  raffreddaménto ,  sono  cagioni  che  tale  be-. 
nefica  e  naturale  reazione  non  accada  che  tardi  ed  a  rilento, 
e  quindi  con  forse  minore  regolarità  ed  uniformità.  E  Ja 
pratica  giornaliera  viene  a  conferma  di  questi  pensamenti, 
sicché  vediamo  le  metodiche  applicazioni  dell'acqua  fredda 
produrre  un  ristoro,  mentre  la  lenta,  evaporazione  naturale 
del  sudore  genera  spesso  malanni,  il  minore  dei  quali  è  il 
reumatismo  muscolare. 

,  Oscura  è  peranco  la  natura  del  reumatismo  per  modo 
che  i  nosologi  dovettero  accontentarsi  di  appellarlo  col  no- 
me della  causa  che  lo  determina.  Talvòlta  presenta  i  carat- 
teri più  salienti  della  flogbsi,  non  avendo  però  il  decorso  di 
essa  e  norr  dando  che  per  eccezione  i  suoi  e^iti,  ed  avendo 
inoltre  il. carattere  speciale  dell^  mobilità  che  non  «i  osserva 
generalmente  neir  infiammazione.  Questi  stessi  caratteri  in- 
fiammatorii  ,che  accompagnano  Ije  affezioni  reumatiche,  fanno 
separare  il  reumatismo  dalle  nevrosi  ,  colle  quali  parrebbe 
avesse  comune  Tosiinatezza  del  decorso,  la  forma  e  l'errati- 
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lità  dell'affezione.  É  infatti  carattere  proprio  delle  affezioni 
reuDoatiche  dì  presentare  talora-  le  forme  dell'  infiammazio- 
ne, come  il  calore,  la  tumefazione,  il  dolore,  la  reazione 
generale  e  V  aumento  della  fibrina  nel  sangue  ;  mentre  al*^ 
tre  volte  l'unico  sintomo  che  esiste  non  è  che  un' dolore, 
esasperantesi  al  tatto  e  dietro  i  movimenti  della  parte  affet- 
ta. La  sede  del  reumatismo  è  prìnaipalmeflle  sulle  membrane 
sierose,  sui  tessuti  fibrosi  o  muscolari  degli  arti  o  delle,  pa- 
reti splanniche,  e  talvolta  anche  sulle  membrane  mucose. 

Ne|la  incertezza  che  regna  sull'  argomento  in  discorso , 
quando  si  voglia  cavare  mile  conseguenza  per  regola  della 
cura,  si  deve  tener  calcolo  dei  rìsultamenii  avvenuti  dietro  la 
causa  reumatizzante;  combattuto  pertanto  l'elemento  flogisti- 
co, che  per  avventura  si  fosse  sviluppato,  è  necessario  ado- 
perarsi a  ristabilire  l'interrotto  esercìzio  della  regolare  traspi- 
razione cutanea.  E  se  noi  studiamo  gli  effetti  che  sono  pro- 
dotti dai  presidi!  terapeutici  proposti  ed  adoperati  con  van- 
taggio nella  cura  delle  ^^ffezioni  reumatiche  sprovviste  dei 
caratteri  infiammatorii ,  dobbiamo  ammettere  che  l' effetto 
principale  che  si  ottiene  da  essi  è  quello  al  quale  io  ho  già 
accennato  ;  quindi  vediamo  figurare  fra  tali  presidii  la  vesci- 
cazione, i  rubefacenti,  la  moxa,  le  frizioni  secche,  il  massa-- 
gè,  Tago-puntura,  i  bagni  termali,  i  diaforetici  internamente, 
e  simili. 

Devonsi  dunque  distinguere ,  come  abbiamo  già  accen- 
nato, le  affezioni  reumatiche,  in  quelle  che  hanno  i  carat- 
teri di  acutezza  e  quelle  che  invece  presentano  i  segni  della 
cronicità,  la  quale  distinzione  è  anzi  necessaria  a  farsi  sotto 
il  punto  di  vista  terapeutico. 

Per  riguardo  alla  cura  idroterapica  dirò,  che  in  mio  senso 
il  reumatismo  articolare  acuto  (nel  quale  ì  caratteri  dell'in- 
fiammazione sono  palesi  più  che  in  ogni  altra  forma  reu- 
matica, e  più  àncora  quando  è  consociato,  come  di  frequente 
avviene,  all'  endocardite,  alla  pericardite  ed  alla  meningite) 
il  reumatismo  acuto  non  deve  essere  trattato  che  eccézio- 


Digitized  by 


Google 


88  ^ 

miniente  coi  mezzi  inerenti  a  questo  metodo,  per  la  ragione 
che  verrò  discorrendo  in  appresso^  allorquando  tratterò  del- 
l' idroterapia  adoperata  per  la  cura  delle  malattie  infiam- 
matorie. Tuttavia  nelle  forme  di  reumatismo  muscolare  acu- 
to, conosciuto  sotto  il  nome  di  lombagine»  di  torcicollo, 
di  reumatismo  epicranico,  ecc.,  l'idroterapia  può  rìescirè 
giovevole  come  mezzo  coadjuvante  ed  anche  essenziale  di 
cura.  Nei 'casi  leggieri,  infatti,  basta  il  semplice  uso  , ili 
compresse  eccitanti  per  fare  scomparire  in  poche  ore  do^ 
lori  reumatici  locali,  provocando  esse  la  traspirazione  cuta- 
nea nelle  parti  ammalate  da  reuma.  II  sig.  Fleury  nei  casi 
più  gravi  sostituisce  alle  compresse  l'uso  della  sudazione,  col 
mezzo  della  stufa  secca,  seguita  dalle  doccie  fredde,  e  ri- 
ferisce quattro  fatti  assai  interessanti,  dei  quali  per  esempli- 
ficazione riporterò  Volontieri  il  primo. 

.  Osservctzionéi}  —  »  Il  sig.  6.,  di  52  anni,  capitano  di  artigfierià^ 
M  aveva  contratto  nei  bivacchi  della  guerra  d'Africa  una  lombagine 
9»  acuta,  chp  dal  184:2  in  avanti  si  riprodusse  due  o  tre  volte  annual- 
»  mente.  Indolore  è  intenso  ed  occupa  le  regioni  lombari:  i  più  leg- 
»  gieri  movimenti  del  tronco  lo  inaspriscono  violentemente.  Il  sig.  G. 
«  si  maove  tutto  in  un  pezzo,  a  stento  cammina  a  piccoli  passi 
«(  e  col  corpo  fortemente  inclinato  in  avanti;  di  sovente  è  obbli- 
»  gato  a  guardare  il  Ietto.  —  La  malattia  fa  sempre  combattuta 
»  coi  mezzi  ordinarj  —  cataplasmi,  bagni,  senapismi,  linimenti 
S9  eccitanti,  sanguisughe;  ma  costantemente  la  sua  dorata ^  fu  dai 
9'  i  5  giorni  alle  tre  settimane.  —  Il  7  maggio  i849  il  sig.  G.  ri- 
»>  sente  alcuni  doIori^  lombari,  ed  il  giorno  dopo  la  lombagine  si 
»  presenta  in  tutta  la  sua  intensità.  —  Il  9  il  «ig.  Fleury  pro- 
9>  pone  al  sig.  €..  di  sottomettersi  alla  cura  idroterapeutica,  ,questo 
»  vi  acconsente  per  compiacenza  dicendogli:  Fbi  n&n  farete  meglio 
«  degli  altrii  io  ne  avrò. per  tre  settimane,  siatene  sicuro.  È 
M  sottoposto  quindi  alla  sudazione  seguita  dalla  doccia.  Dopo, la 
99  prima  seduta  il  sig.  G.  può  star  ritto,  ed  il  dolore  nel  cammi- 
»>  nare  è  meno  yìvo.  Dopo  la  quarta  sedata  il  dolore,  con  gran 
»  sorpresa  del  sig.  G.,  è  completamente  scomparso.» 

Ma  se  le  affezioni  reumatiche  acute  non  richiedofio   il 


Digitized  by 


Google 


87 
soccorso  dell*  idroterapia  che  per  eccezibne»  un  tale  mezzo 
diventa  prezioso  in  mólti  casi  cronici  etìbelli  ad  ogni  altro 
trattamento,  come  già  venne  avvertito  da  molti  autori,  fra 
i  quali  citerò  il  TissotyV  Humberg;  e  recentemente  il  Bé- 
quin,  lì  Chomel  ed  il  Valleix.  Il  sig.  Fleury  dice  d*  aver 
curato  felicemente  circa  40  affezioni  di  questo  genere,  e  ne 
riferisce  sei  storie,  delle  quali  riporterò  la  2.^  e  la  3.^  come 
esempio,  non  possedendone  io  alcuna  degna  di  essere  4;o*- 
nósciuta. 

Osservazione  ^^  —  m  II  sig.  B.,  di  40  anni,  fu  affètto  piò^  volte 
»  nel  1841  da  lombagioe  acula;  che  l'obbligava  a  letto  in  ciascun 
»9  attacco  per  8  giorni:  i  dolori  erano  vivissimi,  e  si  irradiavano,  alle 
99  coscieln  modo*  da  rendere  impossibile  allo  stesso  ogni  movimento 
99  del  tronco:  gli  accessi  erano  stati  accompagnati  da  febbre,  fu- 
«>  rono  guariti  coT  riposo,  coi  bagiii  tiepidi,  coi  cataplasmi  e  coi 
»  sanguisugi.  Nel  4842  e  nel  i845  la  malattia  si  riprodusse  ancora 
99  molte  vofte,  principalmente  neirinverno^iit tempi  freddi  ed  amidi: 
»  nell'intervallo  degli  accessi  il  sig.  B.  provava  dei  dolori  muti» 
99  vaghi,  irregolari^  continui  nella  regione  lombare,  ed  un  senso 
»  di  debolezza  che  gì'  iraìpedfva  di  camminare,  di  montare  a  cavai- 
93  lo,  di  darsi  ad  alcun  esercìzio:  i  movimenti  del  tronco,  *e  sopra- 
9*  tntto  quelli  dì  flessione,  gli  apportavano  dolori  vivi,  In  ma- 
99  niera  che  era  costretto  a  muoversi  tutto  d'un  pezzo.  Il  15  luglio 
99  1945  gli  venne  consigliato  dal  dott.  Cayol  di  passare  una  sta- 
99  gione  a  Vicby,  di  prendervi  dei  bagni  miti  e  delle  doccio,  e  di 
>f  andare  in  seguito  a  passare  15  giorni  a  Neris.  —  Luglio  1844. 
99  Le  acque  di  Vichj  e  di  ,Neris  non  diedero  alcun  buon  effetto  : 
>9  i  dolori  sono  continui  e  la  debolezza  lombare  aumentò:  soprav- 
"  vennerq  accessi  ripetuti,  ed  il  malato  è  da  sei  mesi  travagliato 
»  anche  da  dispepsìa  bene  caratterizzata,  da  sbadigli,  da  inappe- 
M  tenza,  da  rutì  ìnodorosi,  da  costipazioni  d'alvo  alternantisi  colla 
99  diarrea,  ecc.  U  dott.  Cayol  propone  delle  pastiglie  di  Vichy, 
s;  dell'acqua  di  Spa,  dei  boli  contenenti^ 75  centig.  di  diascordio 
99  e  50  cbntig.  di  pólvere  di  èolombo,  Ùagnì  gelatino-solforosi  e 
»  frizioni  contialsamo  di  Opedeìdoch  —  1846.  Da  due  anni  la 
>»  malattia  si  è  aggravata,  ed  il  "sig.  B.  che  abita  la  provincia,  con- 
>9  sultò  molti  medici  i  quali   dichiararono   essere  egli   affetto   da 
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»  ipalaUia  del  midollo  spinale.  Il  sig.  Cayol  nel  giagno  gli  con- 
«  sigila  r applicazione  di  molli  canteri  sulla  regione  lombare:  il 
M  malato  rifluta  di  sottomettersi*  a  questo  mezzo,  ed  allora  lo 
»  stesso  dott.  Cayol  lo  Induce  ad  esperimentare  una  cura  idrote- 
M  rapica  che  incominciò  il  23  giugno  1846  a  Bellevue  (semicupi 
»  ad  acqua  corrente,  sudaziocì,  doccio  a  pioggia  generale  ed  a 
»>  getto  dirette  sulle  regione  lombare)  ;  —  guarigione  completa  dopo 
»  sei  settimane.  —  L'inverno  del  1847  scorse  senza  il  minimo  ac- 
M  cidente,  egli  non  provò  alcun  dolore,  ed  4  movimenti  del  tronco 
»  sono  liberi  ;  in  una  parola  là  guarigione  si  è  perfettamente  man- 
»  tenuta.  » 

Osservaziona  5."  —  «  P.,  d'anni  22»  giardiniere  nei  dintorni 
»  di  Parigi,  fu  colpito  or  sono  6  mesi  da  dolori  lombari,  che  lo 
»,  condannano  ad  una  completa  inazione»  tanto  ipiù  leggieri  mo- 
»  vimenti  dei  tronco  gli  provocan  vivi  dolori.  Il  medico  del  luogo 
»  considerando  tale  malatjtia  come  un  reumatismo  muscolare  la 
»  combattè  con  topici  emoHienli,  da  principio,  poi  con  sanguisughe, 
»  con  linimenti  irritanti,  senapismi,  e  da  ultimo  con  vescicanti 
«  volanti  :  ma  i  dolori^  ^i  fecero  di  più  in  piò  vivi,  andò  crescendo 
»  la  difficoltà  dei  movimenti,  sicché  temendo  di  essere  affetto  da 
»  malattia  della  spina  si  fece  accettare  in  un'ospedale.  Il  sig.  Fleury 
M  riconosce  l'esistenza  di  una  lombagine  cronica  «  consiglia  V  idro- 
n  terapia.  P.  è  talmente  pusillanime  che  teme  l'applicazione  della 
M  doccia.  La  cura  tuttavia  è  incominciata  dopo  alcuni  giorni  con 
»  regolarità,  e  al  compiersi  di  un  mese  la  guarigione  è  completa.  » 

Anche  per  V  artritìde  cronica,  malattia  dolorosa,  incomo- 
da, tenace,  e  che  in  generale  è  una  forma  che  resistè  so-* 
vente  agli  sforzi  della  medicina,  la  quale  in  simili  casi  ha  ben 
presto  esaurite  tutte  le  sue  risorse,  devesi  vedere  nell' idro- 
terapia un  mezzo,  che  se  non  si  può  ritenere  infallibile, 
rapite  volte  riesce  pure  di  grande  ed  incalcolabile  risorsa. 
Il  metodo  da  adoperarsi  nella  cura  di  tale  forma  è  presso 
a  poco  quello  che  sì  è  preconizzato  pel  reumatismo  musco- 
lare, e  l'intensità  di  tale  mezzo,  e  le  modificazioni  devono 
essere  regolate  dal  criterio  del  medico  a  seconda  della  co- 
stituzione del  soggetto  e  della  forza  della  malattia.  Giova 
ricordare  che  non  devesi  mai  abusare  della  sudazione,  pcr- 
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che  oltre  agli  effeui  tristi  che  ne  derivano  sul  generale  e 
che  furono  a  suo  luogo  avvertiti ,  può  esacerbare,  i  dolori 
e  renderli  più  vivi  e  permanenti.  Si  porierfi  poi  una  parti- 
colare attenzione  sulle  articolazioni  affette,  che  di  solito  col 
continuo --ripetersi  dell' afTezione  artritica  acquistano  maggior 
volume  del  normale:  questo  ingrossamento  pare  dovuto  ad 
una  ipertroGa,  ad  un  indurimento  del  tessuto  cellutare  che 
attornia,  le  articolazioni,  e  ad  una  maggior  ricchezza  di 
sangue  nei  tessuti  che  le  compongono  e  che  sono  ad  esse 
vicini,  e  ciò  in  conseguenza  del  lavoro  flogistico  che  fu 
vigente.  Tale  sembra  pure  l'origine  più  frequente  dei  tumori 
bianchi,  i  quali  ben  di  rado  sono  costituiti  da  depositi  tuber- 
colosi 0  cancerosi,  cohie  credevasi  e  come  fu  vittoriosamente 
smentito  da  Richet  e  óù  Lebert. 

In  simili  casi  sì  dovrà,  nei  primordj  di  una  cura  idro- 
terapica, guardarsi  dal  provocare  eccitamento  maggiore  in 
quelle  località,  nelle  quali  converrà  anzi  sedare  possibilmente 
il  processo  di  lenta  infiammazione,  che  per  avventura  esi- 
stesse. Non  è  che  a  cura  inoltrata,  e  quando  la  funzione 
traspiratoria  delia  cute  ha  preso  tutto  il  sub  pieno  vigore, 
che  si  porrà  agire  eccitando  quelle  parti ,  dirigendo  ^u  di 
esse  gradatamente  le  doccie,  e  con  tal  modo  si  vedranno 
ridursi  quelle  a  più  piccolo  volume,  riprendere  in  buona 
parte  il  perduto  movimento,  è  l'ammalato  poterle  quindi 
adoperare  con  maggior  facilità.  Talvolta  nei  primordii  della 
cura  si  determina  una  recrudescenza  dei  dolori,  dalla  quale 
il  medico  pratico  non  dovrà  lasciarsi  imporre,  essendo  quasi 
sempre  pa$saggera.  Ecco  alcuni  fatti  che  verranno  a  confer- 
ma delle  cose  esposte. 

Osservazione  4.^  — *-  «.  n  sig.  De  K.,  d'anni  54,  d'aspetto  ro- 
*f  basto,  di  temperamento  linfatico,  andò  soggetto  nella  sua  gioventù 
M  ad  angine  pìnttòstp  gravi,  per  le  quali  dovette  t^ubire  cure  an- 
w  tiflogistiche  attive  fino  a  che  ricorse,  come  egli  dice,  all'omeo- 
»  patia  e  cessarono  in  allora  gli  attacchi  di  angina.  —  Da  alcuni 
99  anni  però  va  soggetto  a  dolori  reumatici  vaghi  alle  articolazioni 
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*'  dei  «piedi  e*  delle  mani,  le  qnàlì  articolazioni  sono  alquanto  tti« 
M  mlde»  e  da  20  anni  soffre  un  dolore  in  xòrrispondenr^  della 
M  2.'  apofisi,  spinale  della  regione  cervicale,  che  gli  dà  molta  mo- 
»  lestia,  senza  che  ?i  si  scorga  péfò  gonfiezza  di  sorta.  Ottenne 
99  quache  sollievo  dall' applicazione  continuata  di  una  pezza  dnàna 
»  alla  località  affetta.  Prese  ihdarno  molta  quantità  ài  solfato  di 
»  chinina»  e  con  poco  vantaggio  fece  uso  per  breve  tempo  dei 
»f  bagni  a  vapore.  E  emorroidarìo  con  poca  perdita  di  sangue  ogni 
»  5  0  6  giorni»  e  questo  flusso  gli  arreca  sollievo  dei'  dolori. 
9»  ^plorati  i  visceri  def  petto  e  dell'addome  si  trovarono  in  istato 
»  normale»  e  sono 'regolari  le  funzioni  digestive.  Intraprende  la 
n  cura  idroterapica  ?!  4  luglio  1854  in  un  apposito  stabilimento 
»  (  fasciatura  addominale,  semicupio»  ed  impacco  umido  tutti  i 
M  giorni  seguito  dal  bagno  e  da  doccio  a  .colonna),  dopo  6  giorni 
99  si  sente  meglio.  In  ventesima  giornata  gli  sortirono  alla  cute 
19  poche  placche  simili  a  quelle  che  ho  a  suo  luogo  descritte,  ed 
9»  esse  crebbero  fino  al  numero  di  20  circa  nel  sito  della  fasciatura 
»  addominale.  Fu  travagliato  per  alcuni  giorni  da  poca  diarrea, 
»  che  si  attribuì  air  uso  del  latte  e  del  pane  di  segale  prescrittogli 
9»  dal  medico  curante,  e  questa  cessò  infatti  quando  se  ne  astenne. 
n  { Dopo  un  mese  di  cura  venne  sottoposto  due  o  ^  tre  volte  alia 
•9  sudazione  coir  impacco  secco»  seguita  dal  gran  bagno  d'immer- 
M.  sione  ).  Parti  dopo  circa  6  settimane  di  cura ,  non  risentendo 
n  quasi  più  alcuno  de'  suoi  dolori;  e  tale  sensibile  miglioramento 
»  non  si  smehtì  anche  negli  anni  successivi»  nei  quali  si  famiglia^ 
M  rizzò  coir  i|so  delle  bagnature  fredde.  «^  » 

Osser9azione  5.*  —  «  Il  sig.  G.  ?.,  d'anni  45,  d'aspetto  robu- 
M  sto,  di  temperamento  sanguigno,  avendo  avuto  la  sfortuna  di 
»  passare  alcuni  anni  nelle  carceri  di  Venezia,  fu  ivi.  e  negli  anni 
99  successivi  alla  sua  lil»erazìone,  travagliato  da  varj  attacchi  di 
99  reumatismo  articolare  acuto,  l'ultimo  dei  quali  gli  occorse  nel- 
*9  l'inverno  dell'anno  1854.  Fu  sempre  curato  con  metodo  antiflo- 
»  gisticò  più  0  meno  energico.  Questi  continui  attacchi  di  artritide 
99  non  furono  mai  accom'^agnati  da  disturbi  ài  centro  della  circola- 
>»  zione;  ma  se  gli  rimasero  nello  stato,  normale  gli  interni  visceri, 
99  andò  però  perdendo  sempre  più  la  facoltà  dit  muoversi  libera- 
99  mente  per  dolori  contigui  alle  articolazioni  delle  ginocchia,  dei 
»  piedi  e  delle  mani  che  si  erano  intumidite.  Il   suo  spirito   era 
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%  abbattato:  il  volto  era  alquanto  terreo  e  sofferente;  r incedere 

n  era  stentato,  faticoso ,  doloroso,  come  di  persona  che  sia   trava- 

n  gUata  da  callosità  dolenti  alle  dita  dei  piedi,  e  che  è  costretta 

9»  a  camminare  sui  talloni.  —  A  debellare  questi  sintomi  di  artri- 

»  tide  cronica  non  valsero  il  chinino,  il  colchico,  i  bagni  a  vapo* 

n  re,  ecc.,  dai  qaali  mezzi  non  risenti  ha\  il  minimo  vatitaggio. 

»  n  5.  loglio  4854  si  portò  ad  uno  stabilimento  idroterapico,  ove  fu 

y»  sottoposto  ad  una  cura.  I  mezzi  adoperati  furono  simili  a  quelli 

9  accennati   nella   storia   antecedente*  —  Dopo  15  giorni  comin- 

»  clarone  a  comparire  le  papule  addominali,  le  quali  nello  spazio 

y»  di  un  mese  e  ^nezzo  si  fecero  alquanto  confluenti,  cagionandogli 

w  molta  noja  pel  senso  di  calore  e  di  incomodo   prprito   che   gli 

»  svegliavano.  Nel  principio  di  settembre  si  associò  a  tale  eruzione 

«  un  grosso  furoncolo  al  dorso^  che  suppurato  dovette  essere. aperto 

»  dal  chirurgo.  Al  cessare  col  settembre  dell'  uso  delia  fascia  cessò 

»  pure  l'eruzione.  —  Persistette  nella  cura  fino  al  20  agosto,  e 

M  poi  continuò  a  far  uso  giornaliero  delle  frizioni  col  lenzuolo  ba- 

n  guato.  —  Notevole  fu  II  giovamento  che  ne  ricavò,  giacché  assai 

»  più  liberi  s^i  reser9  i  movimenti  degli  arti  affetti  che   si    detu- 

>»  mefecero  alquanto,  diminuirono  sensibilmente  i  dolori   artritici, 

M  e  l'ammalato  acquistò  un'elasticità  della  persona   ed   un  buon 

»  s spetto  che  prima  non  aveva.  La  sua  cute  che  prima  della  cura 
n^  idroterapica  era  avvizzita ,  e  che   difficilmente   si    prestava   alla 

M  traspirazione,  divenne  più  vivace  e  con  facilità  si  faceva  madida 

»  dietro  esercizii  muscolari.  Tali  vantaggi  non  si  smentirono  fino 

n  ad  oggi*  massimamente  perchè  corroborati  dalla  persistenza  nelle 

»  pratiche  idroterapiche,  che  il  ^ig.  G.  P.  rinnovò  nelle  susseguenti 
n  stagioni  estive.  99 

'  Eviclent£  fu  il  vantaggio  ricavato  dall' idroterapia  in.  questi 
due  casi, «e  forse  sarebbe  stato  più  rapido  se  la  sudazione 
eccitata  col  semplice  impacco  umido,  e  soltanto  provocata 
in  4.*  settimana  col  mezzo  dell'impacco  secco,  si  fosse  usata 
con  maggior  energia.  L'eruzione  addoniiiìale  fu  utile  in  questi 
due  casi  ?  Nel  primo  non  fu  però  copiosa,  né  continuata. 
Tuttavia  una  risposta  adequata  si  potrà  farla  soltanto  quando 
si  sarà  raccolto  una  abbondante  copia  di  fatti  in  proposito. 
Sarebbe  desiderabile  che  non  si   trovasse   la  .  necessità    di 
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siffatta  eruzione,  giacché  gli  ammalali  esimendosi  da  esse 
l-isparmierebbero  molli  incomodi  e  molte  noje.  La  seguente 
storia  cavala  dall*  opera  di  Schedel  può  tuttavia  servire  di 
appoggio  a  provare^  come  talvolta  le  dette  eruzioni  sieno 
favorevoli  per  stabilire  una  guarigione  di  artrite,' 

-  Osservazione  6/  —  <«  Il  sig.  N.,  4' anni  40,  mastro  di  posta , 
»  di  debole  costitazione,  di  piccola  statura,  aveva  sempre  goduto 
99  di  buona  ^lute  fino  a  qoiando  andò  soggetto  a  dolori  reuoiatici 
I»  che  Io  tormentarono  assai  per  cinque  anni»  e  dai  quali  né  le 
»  acque  di  di  Marienbad ,  né  quelle  di  Toeplitz  e  di  Garlsbad  per- 
n  vehnero  a  liberarlo.  Egli  si  sottopose  air  idroterapia  nel  luglio 
n  1842.  La  sua  debolezza  era  estrema,  aveva  una  tipta  giallognola 
n  della  cote,  e  sopraluce  molta  irritazione  nervosa.  1  dolori  cbe 
99  esistevano  alle  gjnoi^chia  ed  ai  piedi  inceppavano  spesso,  e  ta- 
99  lora  gr  impedivano  affatto  la  locomozione  :  anche  le  spalle  erano 
»  ngoalmente  affette.  —  La  cura  fu  intrapresa  con  molte  cautele 
»  in  causa  della  irritabilità  dell'ammalato,  e  non  fu  che  dopo  10 
99  giorni  che  venne  impiegata  la  traspirazione  forzata  ed  il  gran  ba- 
99  gnro.  Più  tardi  si  aggiunsero  la  doccia,  le  affiisioni,  i  semicùpi 
i9  e  i  pediluvi  freddi.  Si  persistette  nella  cura  fino  al  i5  settem- 
'9  bre,  ed  allora  lo  stato  del  paziente  parve  migliorato  a  segno 
99  che  poteva  ascendere  una  scoscesa  collina  senza  verun  ajuto. 
99  Tuttavia  tale  miglioramento  fu  di  liève  durata,  e  ricomparvero 
»  i  primieri  dolori  in  maniera  da  togliere  al  paziente  la  possibilità 
99  di  sortire  dalla  càmera.  Allora  venne  modificata  la  temperatura 
M  dell'acqua,  la  quale  fu  portata  a  gradi  i5  i2.,  e  si  fece  pren- 
»  dere  al  malato  un  bagno  la  mattina  della  durata  di  iO  minuti, 
99  la  cui  acqua  grado  per' grado  da  15  si  portò  fino  a  gradi  56. 
w  Su  ciascuna  gamba  dal  pollice  del  piede  fino  a  metà  della  co- 
M  scia  furono  poste  compresse  appena  umide  di  acqua  a  15  i2., 
»  che  si  rinnovarono  ogni  mezz'ora.  Ben  tosto  gli  arti  inferiori 
»  si  coprirono  di  un' eruzione  ad  una  volta  vescicolosa,  puistolosa 
»  e  furoncólare,.  da  dove  scolava  sopratutto  ai  piedi  una  materia 
»  assai  fetente.  Alcuni  foroncoli  si  riunirono  e  cagionarono  una 
»  viva  infiammazione;  vi  ebbe  anche  formazione  di  grosse  bolle. 
M  1  foroncoli  erano  sopratutto  voluminosi  e  dolorosi  all'  interno  dei 
i>  ginocchi.  Miglioramento  pronunciato  hello  stato  generale:  a  da- 
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M  tare  dal  momento  della  suppurazione,  ì  dolori  scomparvero,  ed 
«I  il  malato  non  fu  trattenuto  nello  Stabilimento  che  per  la  com- 
»  parsa  di  nuovi  foroncoli.  Egli  ritornò  alla  propria  casa  in  biio^ 
»  nissimo  stato  alla  fine  del  mese  di  Qttobre  1842,  e  la  guarigione 
»  sì  mantenne  costante  ». 

Lft  seguente  storia,  cavala  dall'opera  dei  sig.  Fleury ^ 
potrà  servire  di  esemplificazione  del  modo,  col  quale  ritengo 
debbasi  agire  rper  la  cura  dell' artritide  reumatica  cronica. 

Osservazione  7.*  ^—  «  Il  sig.  L,  mastro  conciatetti,  abitante  a 
»  Saint-Cloud,  d' anni  40^  di  costituzione  atletica,  di  temperaménto 
»  sanguigno  pronunciato,  godette  sempre  perfetta  salute.  Or  fa  un 
»  auno  venne  colpito  da  reumatismo  articolare  acuto  ai  due  gi- 
99  nocchi,  che  non  fu  intenso  e  cedette  alla  cura  antiflogistica,  ma 
»  che  lasciò  nelle  articolazioni  certa  rigidità  e  dolori  che  da  quel- 
»  V  epoca  andarono  sempre  aumentando,  e  che  resistettero  a  tulli 
»  i  mezzi  contro  di  essi  usati.  U  dott.  Pigache  diresse  qiiest'  am- 
M)  malato  al  sig,  Fleury  il  50  novembre  1850.  —  ^^tato  attuale: 
99  L'ammalato  cammina  con  pena  appoggiato  ad  una  canna,  le  gi- 
99  nocchia  sono  leggermente  flesse,  il  corpo  si  osserva  curvalo  in 
99  avanti,  e  il  paziente  si  porla  alternativamente  su  Tuna  e  T  altra 
99  gamba,  ciocché  gli  fa  dire' ch'egli  cammina  come  un'anitra: 
99  due  ore  gli  sono  necessarie  per  venire  da  ,Saint-Gloud ,  essendo 
99  egli  costretto  dì  arrestarsi  più  di  dieci  volte  nel  tragitto ,  e  di 
M  riposare  ciascuna  Tolta  per  alcuni  minuti;  i  ginocchi  presentano  . 
»  una  considerevole  tumidezza  :  la  loro  circonferenza  è  di  44  cen- 
»  timetri ,  impossibile  la  loro  estensione  dompleta;  i  tentativi  falli 
M  per  produrla  determinano  vivi  dolori.  La  cura  cominciò  il  5  di- 
99  cembro  (sudazione  seguita  da  doccia,  doccio  generali  a  pioggia, 
»  doccio  a  getto,  sempre  più  energiche  sui  ginocchi).  Quìndici, 
»  giorni  di  cura  apportano  già  un  miglioramento  rimarchevole;  il 
99  corpo  è  in  parie  raddrizzato,  meno  flessi'  i  ginocchi,  cammina 
»  con  minore  difflcollà  e  con  minore  fatica,  la  circonferenza  dei 
99  ginocchi  è  diminuita  di  un  centimetro.  —  5  Febbrajo  1851,  La 
M  guarigione  è  compietà.  Il  sig«  L.  viene  da  Saint-€loud  a  pellc- 
99  vue  in  una  mezz'ora,  senza  provare  la  minima  fatica  né  il  più 
99  leggiero  dolore:  egli  ha  ripresi  i  lavori  di  sua  professione;  in 
99  una  parola  egli  sta  perfettamente  bene.  La  circonferenza  dei  gi- 
99  nocchi  non  è  più  che  di  58  centimetri  >;. 
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e)  Sifilide. 

*  La  sifilide  è  una  malattia  nella  quale  V  idroterapia,  con- 
siderata come  mezzo  di  depurazione,  può  riescire  giovevole, 
senta  però  che  possa  assunxerè  vanto  da  compire  da  sola  una 
perfetta  guarigione,  i  fatti  di  questo  genere,  riferiti  dagli 
autori ,  sono  assai  dubbiosi ,  né  tali  da  concedere  che  si 
sostituisca  nella  cura  della  sifilide  l'idroterapia  ai  metodi 
€he  han  già  ricevuto  la  sanzione  dal  tempo  e  dalla  maggior 
parte  dei  medici. 

.  É  noto  come  il  campo  scientifico  sia  diviso  ora  in  due 
scuole  sulla  maniera  di  considerare  la  sifilide.  Io  non  ho 
bastevole  esperiènza  in  proposito  per  decidermi  in  favore 
dèll^una  o  dell'altra  dèlie  due  opinioni;  ma  credo  che,  in 
presenza  di  un  ulcero  primitivo,  il  medico  non  possa  essere 
autorizzato  ad  intraprendere  una  cura  intema ,  sapendosi  dal- 
l'osservazione  che  il  più  delle  volte  tale  sintomo  non  dà 
luogo  ad  infezione  generale.  Credo  quindi  che  le  guarigioni 
delle  forme  primitive,  vantate  da  alcuni  scrittori  di  idrote- 
rapia, ed  il  non  successivo  svolgersi  ideila  sifilide  non  ab- 
biano alcun  valore,  osservando  che  le  sole  pratiche  igieniche 
possono  bastare  talvòlta  a  vincere  V  affezione  locale.  É  noto 
pure  che  non  è  necessario  che  ogni  ulcero  dia  luogo  a  forme 
secondarie ,  le  quali  d'  altronde  possono  manifestarsi  anche 
dopo  moltissimi  anni  dalla  comparsa  degli  accidenti  primitivi. 
Fa  d'  uopo  perciò  attendere  la  non  dubbia  manifestazione 
dei  sintomi  secondar]  per  determinarsi  ad  intraprendere  una 
cura  nntisifilitica ,  onde  non  ^correr  rischio  di  combattere 
un  nemico  che  potrebbe  per  avventura  non  esistere.  È  poi 
un  assoluto  mistero  il  modo  col  quale  operano  gli  spe- 
cifici nella  cura  della  sifilide,  e  non  è  noto  se  essi  agi- 
scano neutralizzando  il  virus ,  oppur.e  se  la  loro  azione  con- 
sista neir  aprire  le  vie  njturali  all'  eliminazione  di  esso.  Per 
tali  «dubbiezze  se  anche  V  esperienza^  come  dissi,  non  avesse 
già  dato  il  suo  responso,  crédo  che  male  opererebbe  colui 
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che  ^i  preparati  mercuriali  e  jodici  volesse  sostituire  un 
altro   in.ezzo^   che  una  sola  delle  s^zipni  accenuate  racchiu* 


Tuttavia  se  V  esperienza  ed  il  ragionamento  ci  lasciano 
dubbiosi  suir,eiBcaeia  dell' idroterapia  nella  cura  della  sifilide, 
non  potrà  essere  trascurala  come  mezzo  ricostituente,  desti- 
nàto  a  rìstaurare  T  organismo  affranto  dalla  malattia  costitu- 
zionale, e  a  renderlo  cosi  suscettibile  a  sopportare  nuove 
medicazioni  quando  abbisognassero.  Inoltre  servirà  ad  attivare 
l'eliminazione  dei  medicamenti  specifici,  ed  a  prevenire  cosi 
i  tristi  effetti  che  talvolta  vedonsi  eccezionalmente  avvenire 
dal  loro  uso,  principalmente  quando  è  stata  mal  diretta 
la  cura.         .    '  .  i 

I  mezzi  che  si  potranno  porre  in  opera  in  simili  con- 
tingenze, e  che  furono  trovali  utili  anche  dai  sigg.  Fleury> 
e  Schedel  (T  ultimo  dei  quali  accorderebbe  loro  una  po« 
tenza  maggiore  di  quella  <da  me  definita)  sono  la  suda- 
sudazione  e  le.  àoccie.  È  pure  desiderabile  che  anche  fra 
noi  si  introduca)  un  più  largo  uso  di  simili  medicazioni 
nella  cura  della  .malattia  in  discorsp,  giacché  potranno 
forse  essere  abbreviate  alcune  cure  di  forme  secondarie,  le 
quali  resistono  ai  più  variati  trattamenti  e  finiscono  ad  in- 
generare una  cachessia  speciale  negli  individui  die  ne  sono 
affetti.  Considerato  il  poco  dispendio  che  apportano  le  pra- 
tiche idroterapiche,  ed  i  vaniaggi  che  possono  ^arrecare,* 
lascio  decidere  da, chiunque  se  non  sarebbe  un  vero  male 
^  di  lasciar  le  suddette  pratiche  in  abbandono. 

Prima  di  terminare  questo  argomento,  dirò  come  sia 
stato  da  motti  osservalo^  e  tra  gli  altri  dallo  Schedel  e  da 
Lubanski^  che  alcune  volte  nel  decorso  di  una  cura  idrote- 
rapica ricompaiono  degli  ulceri  allo  stesso  luogo  ove  erano 
esisiiti  molti  anni  addietro,  o  degli  scoli  d'indole  bjjennor- 
ragica ,  senza  che  l' individuo  abbia  avuto  alcun  contatto 
con  donna.  È  importante  che  un  tale  fallo  venga  verificato, 
perchè  potrebbe  essere  fecondo  di  deduzioni;  ma  è  d'uopo 
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essere  ben  eircospctti  neir  ammeuerlo  ^^  sapendo  come  sia- 
facile  r  inganno  in  simile  materia.  Intanto  è  bene  il  no- 
tare eome  nella  seìenne  pratica  del  signor  Fleury  non 
sia  avvenuto  un  simile  accidente.  Questa  potenza  dell'  l- 
droterapia  a  far  ricomparire  le  manifestazioni  della  sifilide 
quando-  iie  esista  ancora  il  germe  è  drvisa.,  secondo  alcuni 
autori  (Pegotj  Vidal^  James  j  Lambron/,  dalle  acque  mi- 
nerali. Però  il  sig.  Ricord  j  alla  cui  esperienza  puossi  fidu- 
ciosamente affidare,  non  crede  che  le  acque  minerali  sotto 
questo  punto  di  vista  siano  una  assoluta  garanzi^a  di  guari- 
gione della  sifilide  s  e  È  evidente,  egli  dice,  che  le  aeque 
«  minerali  possono  mettere  in  movimento  le  manifestazioni 
«  di  una  diatesi  estinta  ;  ma  non  vi  è  nulla  di  assoluto  in 
«  tale-  azione,  e  non  si  può  ricevere  alcuna  conclusione  de- 
c  finitiva  su  questo  soggetto.  Ho  veduto  degli  ammalati 
<  che  dopo  due ,  trq  o  quattro  anni  consacrati  a  cure  di 
«  acque  minerali,  hanno  visto  a  comparire  iin  esostosi  al- 
«  r improvviso,  ed  altri,  che  malgrado  una  cura  completa, 
«  non  avendo  accusato  qulla  alle  fonti  ilei  momento  delle 
e  cosi  dette ....  pouw^^  ed  anphe  nei  mesi  successivi, 
«  hanno  poi  subito  uqa  rìapparizione  dei  sintomi  V  estate 
«  successivo  ».  Queste  riserve  credo  che  si  debbano  pur 
fare  riguardo  all'  idroterapia. 

B.  Glasse  II.  —  Malattie  nette  quali  V  azione  dei,  mezzi 
idroterapici  consiste  principalmente  nella  sottrazione 
elei  calorico. 

Le  bagnatura  fredde  applicate  allo  scopo  sedativo  e  de* 
primente  agiscono  in  precipua  maniera  per  la  prolungata 
sottrazione  d^l  calorico  dalla  superficie  cutanea  e  dalle 
parti  più  profonde.  Dopo  tale  effetto  devesi  tener  calcolo 
del  raìlentamento  della  circolazione  sanguigna,  come  già  av- 
vertii nella  parte  fisiologica,  e  dello  stalo  di  depressione  vi- 
tale che  ne  conseguita,  e  clib  può  ridursi  a  tal   grada  da 
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readersi  imponente.  Per  tali  effetti  è  ragionevole  di  farsi 
la  domanda,  se  possano  queste  pratiche  riescire  vantaggiose 
nella  eara  delle  malattie  d'indole  infiammatoria  ed  acuta. 

L*  e^rienza ,  la  quale  ci.  deve  sempre  essere  prima 
maestra  ih  tutte  cose,  fino  ad  ora  ci  rispose  negativamente, 
o',  per  meglio  dire,  t  pbcbi  fatti  addotti  a  sostegno  dell'  uso 
dell'  idroterapia,  applicata  in  simili  contingenze,  non  sono 
tali  da  petrmettere  che  siano  valutati,  siccome  quelli  che 
mancano  dei  caratteri  dell'  evidenza,  massimamente  rispetto 
alla  diagnosi. 

E  se  pure  pochi  fatti  riescissero  favorevoli  a  tale  modo 
di  medicare  nella  cura  di  qualche  legittima  infiammazione^ 
non  ci  dovrà  recar  meraviglia,  avvezzi  come  siamo  a  ve- 
dere.  talvolta  domate  le  più  gravi  malattie  dalle  semplici 
risorse  della  natura,  ed  alcune  altre  anche  ad  onta  dell'  in- 
Tolontarìo  mal  operare  del  medico.  Guai  se  da  pochi  fatti 
si  volessero  cavare  pratiche  conseguenze:  noi  vedremmo 
ripetuto  r  errore  già  molte  volte  commesso  in  medicina,  di 
preconizzare  mezzi  medicamentosi,  i  quali  non  poterono  poi 
reggere  al  vaglio  deUa  severa  osservazione. 

Che  se  l'esperienza  non  p' incoraggia  finora  ad  affidare 
la  cura  delle  malattie  d' indole  infiammatoria  all'  idrotera- 
pia, anche  il  ragionamento  è  contrario  a  siffatta  cura.  Impe- 
rocché, volendo  ammettere  quanto  disse  Schedel^  per  essa 
noi  otteniamo  la  sedazione  come  mezzo  immediato,  i  sudori 
come. effetto  consecutivo,  a  cui  si  unisce  fa  derivazione  cen« 
trifuga:  .n()a  se  diamo  il  giusto  valore  a  tali  effetti,  pon  pos- 
siamo ritenerli  di  tanta  potenza  dà  reggere  al  paragone  eoa 
quelli  ottenuti  da  molti  altri  mezzi,  che  hanno  un'  azione  più 
pronta  e  più  valutabile.  Per  cui  quando  si  voglia  ricavare» 
nelle  contingenze  in  discorso,  qualche  vantaggio  dalle  pra- 
tiche idroterapiche,  si  dovranno  queste  usare  nelle  malattie 
acute  di  lieve  momento,  o  nel  loro  esordire;  giacché  in 
seguito  le  modificazioni  che  sorvengono  nei  visceri,  e  le 
quali  noi  riconosciamo  collo  scalpello  anatomico,  non  per- 
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metiooo  di'  sperare  dil  q^uei  m(?zzi  un   mutamento  salutare 

nei  tessuti  organici.  ^  ■      ' 

E  volendo  discendere  ad  un  esame  più  minuto  dei. 
fenomeni  che  carMterizzano  T  infiammazione,  dhrg  die  aU 
cuni  di  essi,  ^  in 'particolare  quelli  che  corrispondono  allo 
stato  locale  di  iperemia^  come  sarebbero  il  rossore ,  la  4u<* 
mefazione  ed  il  dolore ,  possono  essere  molte  volte  dlmi^ 
nuiti,  od  anche  vinti  dai  bagni  freddi;  e  cosi  pure  dicasi 
d'alcuni  sintomi  generati  dell' infiammazione ,  come  sono 
l'aumeniar^si  della  temperatura  del  corpo  e  l'accelerarsi 
delia  circolazione.  Ma  le  faagiwtai^  fredde  riesciranno  certo 
impotenti  a  combauere  il  smtoma  locale  dello  stravaso  del 
plasma  o  del  pus,  e  più  ancora  a  togliere  l' auménto  della 
fibrina  del  sangue,  che  è  il  carattere  generale  più  costante 
e  principale  dell'  infiammazione.  Questa  potrà  invece  essere 
domata  iiì  parte  di^U'ùso  dei  sali  médii  rinfrescanti,  i  qua- 
li, come  credasi- ,  hannp  la  proprietà  di  metamorfosare  la 
fibrina,  e  di  ritardare  per  conseguenza  la  coagulazione  del 
sangue,  tanto  facile  ad  avvenire  nei  vasi  degli  organi  in- 
fiammati, non  che  aHa  »  superficie  delle  membrane*  quando 
la  detta  fibrina  è  stata  ess(adatsi.  E  la  diminuzione  della  fi- 
bi;ina  insieme  a  quella  dell'albumina,  come  ci  insegaano  i 
moderni  èsperimentatori ,  sv  otterrà  anche  in  piccola  por- 
zione dalle  sottrazioai  dì  sangue,  in  uno  con  quella  di  una 
buona  quantità  dei  globuli;  s'- aumenteranno  ihVece  le  pro^ 
porzioni  dell'acqua,  il  sangue  si  renderà  meno  denso  (an- 
che; perchè  la  .fibrina  di  nuova  formazione,  che  si  trova  nel 
sangue,  dopo  ^eplic^te  sottrazioni  è  più' molle  della  fibrina 
normale),  e  ^er  conseguenza  ne  verrà  lavorìta  la  circola-* 
zione  nei  vasi  capiHari,  v 

Che  se  poi  noi  consideriamo  le  malattie  infianunatorie 
in  rapporto  ^d  alcune  circostanze  speciali,  le  quali  impar- 
tojno  ad  esse  una  fisonomia  ("particolaces,  e  [più  ancora  una 
peculiar  virulenza,  noi  saremo  ancor  più  portati  a  credere 
che  in  questi  casi  non  si  può  sperare  di  vincere  il  processo 
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flogistico,  66  non  coi  mezzi  più  attivi  che  Vàrie  ci  iomoii-' 
nistra.  Valgano  per  esemplificazione  ; 

a)  Là  diversità  dei  temperamenti,  per  la  quale  è  notato 
da  tutti  j  pratici  come,  in  confronto  degli  indiyidiH  dotati  del 
linfatico  o  del  nervoso,  in  condro  che  hanno  un  tempera- 
mento sanguigno  la  reazione  generale  si  b  più  intensa ,  più 
forte  lo  stato  iperemico, ,  e  più  pronta  la  suppiirazione;  6)  la 
costituzione  robusta,  1*  età  giovanile,  il  sesso  masehile,  lo 
stalo  puerperale  ohe  conferiscono  al  lavorio  locale  e  gene^ 
rale  il  massimo  della  sua  forza  e  del  suo  sviluppo  ;  e)  c^i 
dicasi  di  alcune  influenze  cosmiche,  per  le  quali  fu  rtcono* 
sciuto  fino  ai  tempi  à'Ippocràie ,  che  le  infiammazioni'  vi* 
scerali  talora  procedono  con  maggiore  intensità  e  celerità^ 
qaando,  ad  esempio,  in ''un  paese  regni  una  particolare  t*o- 
stituzione  epidemica.  Queste  difierenze  di  grado  nel  decor-r 
so  dell'  infiammazione  noi  le  vediamo  più  in  grande  quan» 
do  le  studiamo  nelle  diverse  regioni  delia  terra.,  sicché  si 
dovette  persuadersi  che  un  metodo  di  cura  che  riesce 
efficace  contro  ^ssa  nei  ^climi  freddi ,  è  ìihjiotente  a  do- 
marla in  quelli  del  mezzodì.  Considerando  T argomento  sotto 
'questo  aspetto  nói  fo^e  potremo  darci  spiegazione  come 
r  idroterapia  abbia  talvolta  avuto  efiicaeia  in  Germania  nella 
cura  della  pneumonite  ed  in  altre  infiamma-iftipni ,  nieutr^ì 
è  impotente  in  simili  casi  nella  nostra  Italia» 

in  molte  circostanze  adunque  gli  efletii  terapeutici  pro- 
dotti coi  mezzr  idroterapici  non  sono  da  paragonarsi  pel 
loro  valore  eoo  quelli  forniti  dalla  sottrazione  del  sangue, 
dai  piaganti ,  dagli  emetici ,  dai  revellenti ,  dai  narcotici  e 
da  altri  rimedi!  ;  e  per  ciò  non  potranno  questi  essere  rim<» 
piazzati  liei  casi  dove  si  abbia  necessità  di  prontamente 
sottrarre  fluidi  organici,  o  materiali  alla  nutrizione,  o  di 
calmare  un  dolore  che  venga  ad  interrómpere  la  vitale  ar-^ 
monia  delle  funzioni.  La  natura  stessa  ci^  fu  maestra  neiruso 
di  tali  mezzi,  coir  averci  additali  i  vantaggi  che  si  hanno 
in  alcune  malattie   dalle   emorragie ,    dal    vomito ,    dagli 
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ascessi  critici,  dalla  diaforesi,  dalla  diuresi,  daljpono  e 
cosi  via.  Nelle  flogosi  leggiere  sprà  poi  necessario,,  onde  non 
attribuire  maggior  valore  ali*  idroterapia  di  quello  che  real- 
mente possiede,  d*  aver  ben  presente  come  esse  quasi  sem*^ 
pre  riducansi  a  guarigione,  soltanto  col  mettere  gli  amma- 
lati in  copdizionì  favorevoli  di  riposo,  di  dieta,  di  pulitezza 
e  di  tranquillità  d'animo.    • 

Un  apparato  sintomatico  diverso  dall*  accennato,  per  le 
malattie  d' indole  prettamente  infiammatoria ,  e  condizioni 
opposte  nell'essenza  loro  si  riscontrano  invece  nelle  affe- 
zioni che  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  tifo,  di  febbre 
tifoidea,  di  febbre  petecdiiale ,  di  febbre  miliare,  a  cui 
aggiungerò  la  reazione  tifosa  del  colèra-morbus.  Tali  for* 
me  morbose,  eh'  io  non  vprrò  certamente  confondere  tra 
loro  in  riguardo  all'aspetto  clinico,  si  possono  debitamente 
raggruppare  quando  si  considerino  sotto  il  solo  rapporto 
della  terapia,  quando  si  valuti  che  solo  per  eccezione  si 
riscontrano  in  esse  località  eminentemente  lese,  e  modifi- 
cazioni importanti  nella  compage  organica,  quando  si  <»1- 
coli,  che  la  cura  che  meglio  riesce  in  tutte  queste  malat- 
tie è  quella  di  un  razionale  e  ponderato  metodo  aspet- 
tante, per  cui  si  deve  cercare  soltanto  di  rimuovere  le  com- 
plicazioni che  insorgono ,  e  quando  infine  si  osservi  come 
per  lo  più  sì  giudicano  quasi  sempre  con  qualche  processo 
critico.  In  tulle  queste  malattie  V  idroterapia  si  può  rite- 
4iere  vantaggiosa,  e  può  formare  a  buon  dritto  la  base  del 
metodo  curativo. 

Nel  sunto  storico  dell'  uso  dell'acqua  in  medicina,  eh'  io 
ho  narrato ,  già  vedemmo  da'  quanti  mediei  distinti  furono 
con  vantaggio  adoperate  le  bagnature  fredde  nella  cura  delle 
forme  tifose*  Alcuni  ne  fecero  e  ne  fanno  un  metodo  esclu- 
sivo di  ciìra,  ed  altri  invece  con  ^maggior  ragionjC  le  adopcK 
rarono  e  le  adoperano  come  mezzo  coàdjuvante.  Le  stati- 
stiche presentate  dagli  autori ,  di.  ammalati  curati  colle  ba- 
gnature fredde,  sono  molto  soddisfacenti,  e  per  non  con- 
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tare  di  nuovo  quelle  che  già  abbiamo  esposte  di  Currie  e 
^i  Giannini  y  diròch'e  recentemente  il  dott.  Jaques  in  una 
epidemia  potè  presentare  la  proporzione  dì  un  morto   so- 
pra 460  guariti,  menare  con  altro  metodo  In  quella   stessa 
località  la  mortalità  fu  di^uno  sopra  39.   Poco  credente  ai 
portenti  massime  in  medicina,  temo- sempre  T  inganno ,  an- 
che  per  buòna  fede ,  da  simili,  statistici  confronti ,  e   sono 
quindi  molto  guardingo  nell'  accettarli^  persuaso  delie  diffi- 
coltà e  deHa  delicatezza  inerenti   a   tale   materia.   Tuttavia 
non  posso  rifiutare  del  tutto  queste  risultanze  quando  altri 
osservatori  vengano  a  fornire  loro  qualche  appoggio.  È  noto 
come  nel  Veronese,  ove  domina  endemica  la  febbk'e  milia- 
re,  si   usino  da  tanti  ^nni  nella  cura  di  <]uesta  nfialattia   i' 
bagni  freddi,  ed  il   Vanani  ed   il  Pollini  lasciarono  scritto 
che  lo  si  fa  con  vantaggio  :  VAr^edi^  nelle  sue  Osservaxioni 
pratiche  sul  morbo  miliare,  dà  i  precetti  ed  insegna  il  mo- 
do con  eui  si  devono  praticare  le  fredde  bagnature  in  que- 
ste malattie.  Il  Rayer  dice  d'  aver  trovato  vantaggio   dalle 
frizioni  fredde  fatte  sul   bassoventre  in  alcuni  spasmi ,  che 
sorvengono  nel  decorso  del  morbo  miliare:  ed  anche  ulti- 
mamente il  sig.  Aveke  di  Trento  parlò  con  vantaggio   del- 
l'applicazione del  bagno  freddo  nel   morbo   miliare;   e   le 
frizioni  ghiacciate  furono  pure  raccomandate  dal  vivente  no- 
stro concittadino  dott.  Gio.  Strambio  nella  stessa   malattia. 
E  parlando  delle  affezioni  tifoidee  Battemann  nel  4818,  di- 
scutendo sulle  pratiqhe  proposte  da  Currie,  dice  che  possono 
con  vantaggio  essere  rimpiazzate  da  semplici   abluzioni  col 
mezzo  della  spugna,  perchè  stancano  meno  V  ammalato,  ar- 
recano minor  timore,  b  espongono  meno  all'aria,  e  nella 
stesso  tempo  danno  gli  stessi  vantaggi  delle  prime. 

Questi  vantaggi  poi  non  si  devono  considerare  tali  da 
fare  delle  bagnature  fredde  un  metodo  particolare  e  ^curo 
per  la  guarigione  del  tifo,  ma  soltanto  un  mezzo  prezio- 
80,,  quando  siano  adoperate  con  prudenza  e  con  ragionata 
scelta  dei  casi ,  a  combt^ttere  alcuni  sintomi  molesti  di  que- 
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sta  malaUifli ,  come  sono  T frumento  della  temperatura  cata* 
nea  (I),  la  sete  ed  il  malessere  gei^erale,  ai  quali,  ittereè 
delle  bagnature;  sucéede  la  calma  eid  il  sonno  confortante  « 
una  dolce  e  benefica  traspirazione  ed  una  diminuzione  nella 
frequenza' del  circolo  sanguigno  «per  cui  T  infermo  ha,  in 
generale  gran  ristoro,  sieèhè  insta  egli  stesso  perchè  sia  irin^ 
novata  T  operazione,  fteecntemente  11  signor  Àmh  ripetè  le 
stesse  osserTazioni  ^  cpme  trovasi  notato  in  uno  degli  Annua* 
vìi  di  terapeutica  del  signor  Bauchardaii  Ìo  pure  posso  as- 
sicurare di*svér  notati  i  suddetti  benefici  effetli  la  maggior 
parte  delle  volte  che  feoi  oso  delle  bagnature  fredde  nella 
cura  delle  affezioni  tifose,  per  modo  che  ho  acquistato  per 
esse  larga  fiducia. 

Non  devesi  credere  «tuttavia  di  ottenere  con  tali  mezzi 
Un  abbreviamento  di  decorso  in  tali  malattie:  anche  tutti 
gli  autori  citati,  e  molti  altri  che  ho  ommessi,  confessano 
essere  il.  decorso  del  male  uguale  presso  a  poco  a  quello 
che  avviene  quando  è  combattuto, coi  metodi  ordinarii;  ma> 
si  ha  il  caloolabite  vantaggio  di  diminuire  i  patimenti  del- 
l' infermo,  di  togliere  talvolta  le  complicazioni  delle  passive 
congestioni,  che  avvengono  talora  ai  polmoni,  al  cervello, 
allo  stemaco«  e  di  lenere  attiva  la  pelle  perchè  posfla  più 
facilmente  prestarsi  a  compiere  il  processo  esantematico , 
che  qoasi  sempre  abbiaitio  detto  essere  il  mezzo  risolutivo 
di  simili  malattie.  In  una  parola ,  le  bagnature  fredde  dimi- 
nuiscono i  patimenti  degli  infermi  >  e  fbvoriscono  il  rego« 
lare  decorso  del  morbo.  ■    \ 

I  mezzi  dà  adoperarsi  più  generalmente  sono,  a  mio  av- 


(1)  Noi  sappiamo  infatti  che  non  vi  è  alcana  aflPezione  morbosa 
nella 'quale»  piò  frequeatealente  che  nella  febbre  tifoidea  »  si  rfàki 
fa  temperatard  cutane^iy  osservandosi  in  essa  il  piii  delle  volte  eie* 
varai  fino  a  -f-  59  e  -f-  40  M.^  sopratotto  qaando  la  malattia  è 
al  suo  colfluna.,         *    . 
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viso,  od  il  baglio  a  moderata  'tempe|hilura,  o  Vimpacco  umi<io. 
rinnovalo  due,  tre,  quattro  volte,  quando  si  voglia  special- 
mente combattere  la  veemenza  della  reasioùe^  La  frizione 
fl;ol  lenzuola  bagnsito,  poco  prolungata ,  riesce  bene  quando 
air  effetto  sedativo  «i  desidera  che  sottentri  un'azione  ecci- 
tante alla  cute,  per  promuovere  o  favorire  la  sortita  di  quair 
che  esantema.  .     ^  , 

Furono  pure  proposte  Je  bagnature  fredde  nella  cura 
delle  affezioni  eruttive  esantematiche  e  specialmente  nella 
scarlattina.  Su  questo  proposito  mi  limiterò  ad  accennare 
che  i  processi  esantematici  furono  sempre  e  sono  ancora >  ri- 
spettati neHcì  loro  evoluzioni  jda  tutti  i, medici,  temendosi  cbe^ 
dalla  loro  retropidsione  possano  emergere  gravi,  danni,  lo, 
rispettando^  tale  pratica  osservazione,  non  credo  sia  prudente 
V  usare  i  bagni  freddi  quando  l' esantema  procede  con  re-^ 
golare  decorso ,  ma  bensì  quando ,  essendo  sconiparsò  V  e- 
santema ,  si  voglia  rìcibiamarlo  alla  pelle. 

Se  la  mia  voce  potesse  avere  qualchfs  influenza,  vor- 
rei che  le  metodiche  bagnature  fredde  si  esperimentassqro 
nei  casi  di  scottatura»  Il  semplice  istintp  spinge  all'uso  di 
esse  ;  e  la  pratica  ^esperienza  già  fotta  da  molti  chirurghi  » 
e^  le  dottrine  che  insegnano  essere  il  freddo,  a. lungo  con-^ 
tinuató^  il  miglior  sedativo  del  dolere  e  il  mezzo  più  po^ 
teme  per  togliere  le  congestioni  ^  superficiali ,  credo  s^eno 
argomenti  sufficienti  per  inculcare  la  pratica  delle  applic^- 
zioni  sedative  metodiche  nei  casi  di  scottatura ,  massima^ 
ment«  di  quelle  molto  estese*  Io  ho  fiduéia.  che  si  potran  * 
no  avere .' buoni  risultati  anche  nelle  coniingeojie  le  più 
gravi,  forse  anche  a  prevenire  le  lesioni  intestinali  che  le 
accompagnano.  Ma  sono  poi  certo  che  si  potrà  almeno  otte^ 
nere  un  lenimento  allo  acerbo  penare  a  cui  sono  condannati 
simili  infermi.  ^—  Le  cose  dette ,  portando  deU'  irrigazione 
permanente,  mi  dispensano  di  ripetere  quanto  le  stesse  ba- 
gnature dovrebbero  riuscire  vantaggiose  anche  nelle  feri- 
te. —  Le  stesse  ragioni  valgano  ad  inculcale  il  metodo  se- 
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dativo  nella  eura  di  molte  malMtie  della  pelle  a  fondo  ir- 
ritativo, e  specialmente  deìr^zenia  nel  quale  talvolta  agi- 
sce pare  assai  bene  V  irrigazione  perìnanente» 

G.  Classe  IIL  —  Malattie  nelle  quali  Fazione  dei  mezzi 
idroterapici  consiste  precipuamente  nella  ri^^uUione. 

Delle  congestioni  sanguigne  croniche  dei  visteri.^ 

Il  turgore  dei  vasi  sanguigni,  diceva  il  nòstro  Tomma$iniy 
é  un  fenomeno  che  aecofnpagnarinflanmiazipne,  ma  che  tal- 
volta può  fare  da  sé  ed  esistere  indipendentemente  da  essa. 
A  simile  morbosa  condizione  dei  vasi  égli  assegnò:  tale  ini-* 
portanza  ,  che  vi  dedicò  «n  capitolo  a  parte  nel  suo  Trat- 
tato dell'  iinBammazìone,  e  modificando  il  nome  di  emor- 
9nest( impulsione  di  sangue)  che  gli  era^  stato  imposto  dal 
Brofferio  di  Torino ,  il  quale  pochi  anni  prima  ne  aveva 
tenuto  parola  fra  noi^  volle  chiamarla  col  titolò  di  AAgicir 
desi  sanguigna ,  che  ipdica  appunto  semplicemente  turgore 
dei  vasi,  o  meglio  di  fleboideii^  perchè  principalmente  6 
forse  unicamente  le  vc^ne  sonò  suscettibili  di  questo  parti- 
colare stato  morboso.  Il  Tommasini  riteneva  due  cagioni 
prineipaU  capaci  di  produrre  il  turgore  dei  vasi:  d'indole 
meccanica  le  une,  e  dinamicp  le  altre.  Fra  le  prime  anno- 
verava i  vizii  di  struttura,  superstiti  a  precedenti  malattie, 
0  prodotti  da  compressione  esercitata  da  qualche  tumore 
ìù  vicinanza  di  qualche  vaso;  le  quali  cause  devono  spie- 
gare maggtormehte  la  lóro'  potenza  quando  si  tratti  di  tes- 
suti ricchi  di  capillari,  o  di  luoghi  ove  la  stessa  naturale 
disposizione  favorisca  Y  arresto  od  il  rallentamento  del  san- 
gue. Per  cagioni  dinamiche  intendeva  quelle  che  agiscono 
eccitando  l' azione  arteriosa,  dando  luogo  ad  un  turgore  at- 
tivo, ovvero  producendo  lassezza,  atonia  o  cedevolezza  delle 
pareti  venose,  d'  onde  un  lurgore  passivo.  In  ambedue  i 
casi  accadono  però  gli  stessi  effetti  immediati,  solo  mutan- 
dosi le  qualità  dei  sintomi,  e  modificandosi  in  più  od  in 
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meno  ia'  gravezza  del  male  per  la  diversità  ^ei  luoglii  ove 
è  successa  V  azione  sanguigna.  A  tali  cause  i  patologi  fran- 
eesi  aggiunsero  giustamente  quelle  che  provengono  da  una 
alterazione  generale  del  sangue,  ed  in  ispecial  modo  dalla 
minor  sua  globulizzazione. 

La  struttura  anatomica  d'alcimi  visceri  «  siccome  causa 
predisponente  alla  fleboìdesi^  che  come  vedemmo  fu  intrav- 
veduta  anche  dal  Tommasini^  ci  deve  soffermare  alquanto 
ad  alcune  brevi  considerazioni;  dovendosi  da  essa  soltanto 
ripetere  la  predilezione  che  hanno  alcuni  visceri  a  queste 
ferme  morbose,  eia  grande  pertinacia  che  spiegano  contro 
i  metodi  curativi  i  più  razionali^  e  la  molta  frequenza  con 
cui  vengono  esse  osservata  in  pratica. 

Infatti  noi  vediamo  questo  ingorgo  venoso  sorvenire  più 
di  solito  nel  fegato,  nella  milza,  nell'  utero,  nei  quali  vi- 
sceri tutti  trovansi  consimili  condizioni  di  posizione,  di  modo 
di  attacco,  di  struttura  organica  e  dì  particolare  disposi- 
none  dei  vasi  sanguigni.  È  facile  comprendere  come  il  fe- 
gato sia  una  delle  parti  del  corpo  umano  che  ha  molla  su- 
scettibilità agli  ingorghi  passivi,  quando  si  rifletta  che  oltre 
•  al  suo  grande  peso  assoluto,  dovuto  alla  sua  massa,  presenta 
il  peso  specifico  maggiore  di  tutti  gli  altri  visceri  (1,0660, 
a  4,0853),  ^a  cui. sussegue  quello  della  milza  (4,0600),  e 
pòi  quello^  dell'utero  {1,0552).  Il  fegato  e  la  milza  sono 
costituiti  di  un  tessut^o  Coscio,  molto  permeabile  al  san^e 
da  cui  sono  irrorati  in  molta  copia ;>  e  per  il  primo  devesi 
pur  considerare,  che  l'arteria  epatica  e  la  vena  porta  gli 
ap{)ortano  una  quantità  di  sangue  maggiore  di  quello  che 
venga  levata  dalla  vena  epatica.  In  quanto  al  tessuto  dell'u- 
tero, benché  apparentemente  si  presenti  compatto,  non  deve 
essere  da  noi  dimenticata  la  funzione  periodica  a  cui  è  de- 
stinato, la  quale  è  certainente  cagione  di  congestione,  e  delle 
distensioni  a  cui  va  egli  soggetto:  dagli  studj  inoltre  di  Pa» 
nizza.  Ribes,  Radborsky  e  di  altri,  risulta  che  T intima 
sua  struttura  è  quasi  eselusivamente  composta  di  vene.  Esso 


Digitized  by 


Google 


40d  ■ 

è  difficilikiemé  ddstertuto  dalla  vagina /ed  è  manteAùio  in 
posizione,  nella  mezza  circonferènza  anteriore  del  bacino., 
dai  legamenti  larghi  e  rotondi,  come  M  fegato  ha  t  suoi  par- 
ticolari legamenti  che  lo  f^ostengono.  Per  il  fegato  pòi  si  deve 
aggiungere,  come  causa  prossima  di  congestione,  la  lentezza 
del  movimento  del  sangue  a  traverso  il  sistema  capitare  della 
vbna  porta,  giacché  il  sangue  venoso,  in  luogo  dì  sboccare 
in  vasi  di  maggior  capacftà,  confluisce'  in  moltissimi  vasi  pie* 
coli,  la  qual  cosa  è  cagióne  di  molla  lentezza >  del  movimento 
dei  fluidi  j  secondo  è  stabilito  dalle  leggi  idrauliche*    ^ 

Anche  lo  stato  di  iperemia  cerebrale  riscontrasi  assai  dì 
sovente  in  pratica  legato  a  qualche  disturbo  di  cuore,  mas* 
simamente  quando  questo  viscere  è  affetto  da  organica  vizia-^ 
tura:  è  raro,  se -si  ecòettua  questo  caso,  che  prenda  uii  an- 
damento  cronico,  e  cede  facilmente  col  riordinarsi  del  circolo 
sanguigno;  ìb  stesso  dìeasir  della  t;ongestione  polmonare,  in 
ambedue  1  casi  l'andamento  piuttosto  rapido  di  loro  decorso 
è^  forse  dovuto  ad  una  semplice  ragione  anatomica,  essendo 
questi  visceri  molto  vicini  a^  centri  della  circolazione ,  ed 
essendo  ampi  ed  abbondanti  i  va$i  déstttiati  ^  sgorgarli. 

Non  cosi  avviene  della  fleboidesi  spinale.  Le  vene  della 
spina  formano  un  apparecbio  distinto,  molto  sviluppato  ,v  in- 
termediario  alla  testa  ed  al  bacino,  la  ciii  distribuzione  ana^^ 
tomica  è  prezzo  dell*  opera  di  qui  brevemente  richiamare. 
Ciascuna  vertebra. presenta,  si  può  dire,  un  sistema  venoso 
a  sé,  che  si  distribuisce  alla  loro  superficie  e  nelle  loro  pani 
profonde,  tracciando,  (come  avverti  il  Breschei^  ìì  quale 
fu  il  primo  che  ne  diede  ^ma  descrizione  esatta)  nella  su^ 
perficie  delie  vertebre ,  lunghe  catena  continue  plesdiformi. 
Le  vene  superficiali  si  possono  distinguere  in  posteriori  ed 
anteriori.  Le  posteriori  n^tseenào  dalla  pelle  e  dai  muscoli 
profondi  della  spina ,  compofiigono  coi  rami  sottocutanei  dèlie 
intercostali ,  coi  quali  si  anaslomizzano ,  delle  branche  ampie 
ed  irregolari  nei  canali  vertebrati,  si  applicano  sull'osso,  e 
formano  una  catena  non  interrotta^   d'aspetto  pVessìforme, 
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confluendo  poi  nel  tronchi  venosi  più  grossi.  Le  vene  super* 
ficiali  posteriori  della  regione  cervicale  sono  più  sviluppate 
di  quelle  defln  regione  dorsale,  lombarie  e  sacrale.  Le  an- 
Imort  che  sono  confluenti  delle  vepe  vertebrali  e^li  quelle 
delle  pareti  laterali  e  posteriori  del  tronco,  dopo  ayer  for-» 
malo  un  plesso  nella  cavità  ,del  sincro,  coi  tronchi  delle  in- 
tercostali superiori  e  delfe  azigop  toraciche  e.  lorol^ari,  si  get- 
tano nelle  vene  caver  Le  vene  profonde  sono  4,^  quelle 
proprie  al  midollp  spinale,  2.^  quelle  intermediarie  alla  dura 
madre  spinale,  ed  alle  pareti  del  canale  vertebrale.  Intorno 
alle  prime y  o  proprie  al  midollo,  si  /a  rimarcare  una^  ric- 
chissima rete  venosa  sulle  due  faccie  del  midollo  spinale  « 
che  termina  nelle  vene  spinali  anteriori  e  posteriori.  Le  se^ 
'Cotide,.od  intermediarie,  compongano  i  plessi  longittidinaU 
postfrioriy  gli  anteriori^  ed  ìtraspersù  a)  1  posteriori  hanno 
una  disposizione  analoga  a  quella  dei  plessi  posterioH  super* 
ficiali.  ^)  Gli  anteriori  j  chiamati  dagli  antichi  autori  senira^ 
chidimi  in  causa  della  loro  flessuosità,  si  compongono  per 
ciasfcuno  spazio  intervertebrale .  d' un  canale  formato  da  una 
Ijglomerazione  di  veàuzze  longitudinali,  alternativamente  ìso* 
late  e  confuse  o  corta  distanza  sotto  T aspetto  d'una  colonna 
areolare  estesa  dalla  parte  mediana  della  vertebra  superiore  a 
quella  della  veiìebra  posta  al  disotto,  evacuandosi  in  tutta  la 
loro  altezza  in  principal  modo  iiélle  parti  laterali,  il  carattere 

.  plessifome  é  dato  alle  ven^e  tpngiiudinali  anteriori  dal  loro 
continuo  comporsi  e  ricomporsi  e  dalla  ineguaglianza  del  loro 

>  calibro,  e)  1  plessi  lrast?er«i  infine  occupano  l^a  parte  media 
della  faccia  posteriore  dei,  corpi  vertebrali^  internandosi  nella 
sostanza  spugnosa:  il^  loro  volume  è  considerevole >  hanno 
un  tragitto  sinuoso  pffreAdo  frequentemente  delle  dilatazioni, 
e  si  dirigono  tutti  verso  la  pio'te  centrale  posteriore,  ove  si 
riuniscono  in  una  sjpecie  di  veatibnto,  o  sulle  convessità  di 
un  piccolo  arco  aprentesi  all' esterno  per  tiìezzo  dei  fori  ve* 
nosi  vertebnJi:  dall' imboooarsi  di  una  o  più  vene  coi  fori 
vertebrali    nascono  i  piccoli  fasci  venosi  costituenti  i  plessi 
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traspersi.  Quirati,  in  numero  eguale  a  quello  dei  corpi  delle 
vertebre,  si  riscontrano  in  tutta  T  altezza  del  canale  rachi- 
diano, ma  al  disopra  della  terza  vertebra  cervicale  formano^ 
coir  origine  dei  seni  laterali,  sopra  tutta  la  scanneUatura 
anteriore  vertebro-basillare,  una  Bnissima  rete  inestricabife 
di  venuzze  poste  tra  T  osso  e  la  dura  madre.  Inferiormente 
nelle  scannellature  sacrali,  i  seni  trasversi  diventano  più  pic- 
coli, e  non  si  rincontrano  che  piccole  venuzze  obblique  o 
trasversali,  intermediarie  alle  due  grandi  vene  laterali. 

t'abbozzo  anatomico,  che  ho  presentato,  dell'apparecchio 
venoso  de]  canale  rachidiano  (il  di  cui  compimento  si,  potrà 
trovare  nel  lavoro  di  Bréschet  e  nel  grande  Trattato  di  ana* 
tomia  dì  Bourgéry  e  Jacob),  serve  abbastanza  per  far  notare 
la  grande  quantità  di  vetìe  che  riscontransi  in  queste  parti, 
le  quali  seno  alquanto  più  considerévoli  delle  arterie.  Da  tale 
disposizione  dell'altro  venoso  deve  rendersi  probabile  una 
ineguaglianza  di  moto  nel  sangue,  e  non  difficile  il  suosta- 
gnamento  nelle  intricatele  finissime  reti  capillari  che  ivi  da 
ogni  parte  riscontransi.,  quando  qualche  causa  venga  ad  in- 
terrompere l'equilibrio  tra  idue  sistemi  di  vasi  arteriosi  e 
venosi,  y  La  circolazione  spinale  si  deve  fare  con  lentezza  e 
con  diìficoltà,  dice  il  Breschetj  e  nelmezzo  di  una  specie  di 
Ifihalena  che  è  compensata  soltanto  dalla  grandezza  e  dal  nu^ 
mero  delle  communicazioni  che  esistono  tra  le  diverse  parli 
del  sistema  rachidiano  ed  il  sistema  venosa  generale.  A  que- 
8te*cose  aggiungasi  che  nelle  vene  del  midollo  spinale,  come 
in  quelle  dell'utero  6  neHa  porta,  non  esistono  pa/m>/«,le 
quali  hanno  precipuo  scopo  di  mantenere  l' equilibrio  tra  il 
sangue  delle  arterie. e  quello  delle  vene. 

Mi  dilungherei  troppo  se  volessi  anatomicamente  dtmo^ 
strare  come  anche  nel  tubo  gastro-enterico  lo  stato  conge- 
stivo della  mucosa  possa  éon  facilità  essere  generato  e  diffi- 
cilmente tolto.  Ma  nulla  può  valer  meglio  a  provarlo  del 
fatto,  non  ignoto  a  chi  abbia  pratica  di  anatomia  patologica; 
del  trovarsi  con  certa  frequenza  nei  cadaverr  l' arborizzazione 
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fina  di  queSa  membrana,  particolarmente  sul  principio  del 
tenue  intestino  e  dello  stomaco.  Tale  stato,  a  cui  non  si 
vorrebbe  con  alcuni  attribuire  troppo  valore,  non  può  essere 
tuttavia  riteni|to  come  una  normalità /essendo  piuttosto  indi- 
zio non  infrequente  di  malori  intestinali.  Sappiamo  inoltre 
da  Cruveilhief  che  le  membrane  mucose  sono  essenzialmente 
costituite  da  una  trama  vascolare  venosa  areolare,  e  tale  as- 
serto venne  pure  confermato  con  sottili  iniezióni  da  Ribes 
e  da  Gadiìif  citati ,  col,  suddetto  Crùveilhier ,  dal  Benve- 
nisH. 

Allorché  noi  consideriamo  i  ruolti  uffici  importanti  ai  quali, 
sono  destinate  le  vene,  non  ultimo  dei  quali  è  certo  quello 
di  raccogliere  e  di  trasportare  i  materiali  di  decomposizione  ; 
se  riflettiamo,  inoltre,  che  esse^d^l  pari  che  le  arterie  ef- 
fettuano la  trasmutazione  del  liquido  in  solido,  potremo  fa- 
cilmente persuaderci  e  della  importanza  che  il  loro  ufficio  si 
compia  con  tuttala  possibile  perfezione,  e  dei  perturbamenti 
che  devono  accadere  nel  nostro  organismo  quando  tale  uffi- 
cio è  in  qualche  modo  inceppato. 

Dimostrata  cosi  con  fatti  positivi  la  possibilità  e  la  causa 
della  frequenta  delle  congestioni  viscerali  croniche,  mi  per- 
metterò di  delineare  a  brevi  tratti  alcune  delle  forme  prin- 
cipali di  fleboidesi,  l'epatica  cioè,  la  spinale,  l'uterina  e  l'en- 
terica ,  acciocché  s' intenda  meglio  a  quali  stati  morbosi  io 
mi  voglia  riferire,  giacché  questi  il  più  delle  volte  sono 
male  compresi  o  sono  confusi  in  pratica. 

Gli  effetti  generali  delle  congestioni  sono:  di  aumentare 
più  o  meno  di  volume  i  visceri  affetti;  -7-  di  alterare  le 
proprietà  vitali  degli  organi  e  rendere  cosi  meno  perf<^iife 
le  loro  funzioni,  accrescendo  o  diminuendo,  0  facendo  ces- 
sare le  secrezioni;  —  di  apportare  compressioni,  alterazio- 
ni, dolori  sui  visceri  vicini,  o  consensualmente  in  visceri 
lontani;  — •  d'intorbidare  frequenti  volte  piq  o  meno  le 
facoltà  digestive ,  dal  che  deriva  un  maggior  0  minor  di- 
magramento; —  d*  indurre   alquanta    perturbazione   nel  si^ 
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sterna  nervoso',  per  cui  in  generale  si  osserva  un'esaltata 
sensibilità  pei-  mali  Osici  e  morali;  —  di  produrre  costane 
temente  una  marcata  deficienza  di  sangue  negli  altri  òrgani 
e  sopratutto  nella  cute,  che  si  rende  avvilita,  patlidu  ed 
inerte;  infine  poi  di  predisporre  i -visceri  affetti  al  rinnova-^ 
mento  dello  stato  congestivo.    , 

Il  dott.  Benveni9$i  tracciava  assai  bene  il  ca  rattere  gene- 
rale degli  infermi  per  congestioni  venose  colle  seguenti  pa- 
role: «  Predomina'  lo  sviluppo  del  sistema  venoso,  insieme 
»  alla  copia  di  sangue  nero  e  alle  qualità  ipervenose  di  tutto 
»  il  sangue,  nei  temperamenti  melanconici  atrabilìari,^  in  que- 
»  gli  individui  ohe  presentano  bruna ,  livida  e  gialliccia  la 
»  pelle  e  molto  irsuta ,  neri  gli  occhi  ed  i  capelli ,  secche 
»  le  membra,  che  hanno  Tanimo  composto  a^  mestizia,  che 
»  ipocondriaci  temono  i  mali  piccoli,  ed  oppongono  fer- 
»  mezza  od  apatia  ai  maggiori,  che  cupi  e  risoluti  sentono 
»  facilmente  la  forza  delle  più  gagliarde  ed  ostinate  pas- 
»  sionf;  danno  per  lo  più  grande  importanza  air  amore,  e 
»  godono  di  una  sensibilità  particolare  agli  organi  della  gè- 
»  nerazione;  sogKono  patire  di  emorroidi,  di  gotta,  di  4;on- 
»  vulsioni,  hanno  or  lenti  or  vibrati  i  movimenti ,  lasse  le 
»  gengive,  lentissimi  ì  polsi  (I)  », 

*  Fieboidesi  epaiica  ed  addomiiude.  {Venosità  addominale 
dei  tedeschi),  —  Questi  generali  delineaiìienti  del  Benv^i- 
sti  meglio  che  ad  aliti  si  convengono  agli  ammalati  per 
congestióne  epatica.  Più  fedele  dipintura  generale  del  loro 
fnrnitere  morale  e  della  loro  esterna  parvenza  non  si  può 
deside -are.  Non  è  difficile  di  disegnare  a  primo  aspetto. co- 
loro che  soìo  affetti  da  tale  forma  morbosa,  essendo  la  loro 
cute  di  un  colore  olivastro,  terreo  e  talora  gialliccio;  essa 
appare  sprovvista  «fi  sangue,  avvizzita,^  floscia,  cospersa  qua 
e  là  di  efelidi,  e  non  ìiifrequeniemente  da  alcuna  delle  aU 


(i)'  »  Anat.  pa.tol.  del  siste<na  vascolare  »,  Voi.  I."*  Padova,  48tiK 
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tre  forme  di  dermatosi.  Pochi  sono!  patimenti  che  tali  ma* 
lati  accusano ,  riferìbili  al  capo  ed  agli  organi  del  petto,  o. 
lo  sono  in  modo  eccezionale ,  o  per  sopravvenuto  aoeiden-' 
tale  dissesto  di  quei  visceri,  alcuni  si  lamentano  soltanto  di 
lieve  pesantezza  di  respiro  e  di  cardiopalmo  che  li  molesta 
di  tratto  in  tratto  a  lunghi  intervalli,  ied  altri  di  occupa- 
zione del  capo  intercorrente.  Tali  sintomi  si  fanno  più  mo- 
lesti coir  andare  degli  anni^  e  eostituiscpuo  una  successione 
morbosa  di  qualche  pericolo  all'esistenza  di  questi  infermi* 
1  polsi  sono  in  generale  lenti  ed  espansi ,  e  non  è  mai  in 
aumento  Testemo  calore  se  non  quando  i  malati  sono  per 
avventura  presi  da  febbre. 

Sfa  i  loro  patimenti  riferisconsì  tutti  all'addome,  e  di 
questi  si  lagnano  assai,  siccome  cagioni  delle  maggiori  mp« 
lestie.  Provveduti,  in  via  ordinaria  di  buon  appetito,  che  tal 
fiata  è  imperioso,  le  loro  digestioni  si  compiono  in  gene" 
rale  con  qualche  pena,  e  sono  sempre,  seguite  da  flaltulenza 
assai  incomoda;  e  per  diminuirsi  le  loro  pene  sono  co« 
stretti  ad  usare  un  regime  di  vita  il  più  metodico  e  rego** 
lare*.  La  lingua  ditali  infermi  non  di  rado  da  indizii  sabur- 
rali, e  li  dà  più  spesso  nelle  prime  ore  del  mattino,  in  cui 
talvolta  le  gengive  lasciano  gemere  con  tutta  facilità  sangue 
denso  e  nerastro. 

È  ben  raro  che  sieno  molestati  dalla  sete,  sicché,  di 
frequente  compiono  i  loro  pasti  senza  assaggiare  sti^a  di 
acqua.  Quasi-  tutti  sotto  la  palpazione  addominale  risentono 
molestia  alla  regione  ipocondriaca  destra,  fMrovano  senso  di 
pena  a  giacere  su  quel  lato,  tollerano  difficilnv^nte  ogtìi  più 
lieve  allacciatura  che  costringa  ì  fianchi,  ed  esplorato  lo  stato 
del  fegato  lo.  si  trova  dì  frequente  dolente  ed  emergente  più 
o  meno  dalle  ultime  coste;  talvolta  vien  da  essi  provata  qual- 
che trafittura  e  senso  d'ingombrò  in  quella  regione,  e  ciò 
quasi  inevitabilmente  in  seguito  ad  una  rapida  corsa.  È  nor 
tevole  come  tutti  questi  sintomi  riferibili  ^\  fegato  possano 
scomparire  per  alcuni  giorni  e  ritornare  dippot  senza  un^ 
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nmp  càasa.  Di  r^dd  (ali  malati  vanno  soggetti  al  vomito, 
che  li  molesta  soltanto  quando  Io  sfótto  di  fleboidesi  si 
esacerba,  o. quando  altre  cause  abbiano  data  luogo  ad  una 
irrìrazione  gastro-enterica.  Le  orìney  cfae  >ono  sempre  colo- 
rite alquanto  e  spandenti  uh  forte  odore  ammoniacale,  si: 
fanno  con  facilità  sedimentose  dietro  una  lunga  corsa,  di^ 
tro  r  uso  di  purgativi ,  e  per  i  più  lievi  incomodi  di  salu* 
te  (I).  La  defecazione  è  sempre  tarda,  difficilje,  e  le  mate- 
rie fecali  sono  indurite  ed  accompagnate  da  più  o  meno 
abbondante  scolo  Cfnorroidario,  che  talvolta  compare  a  pe- 
rìodi regolari.  Qualche  volta  alla  stitichezza  si  sostituisce 
una  passaggiera  diarrea  di  materie  oiliose,  con  evacuazione 
di  discreta  quantità  di  mucosità,  prodotta  dallo  stalo  di  at- 
tiva e  permanente  congestione  delia  mucosa  rettale. 

Guai  se  vogliono  questi  ammalati  liberarsi  dai  loro  in- 
comiodi  coir  tiso  di  replicati  purgativi,  come  per  avvehtura 
vien  loro  suggerito  talvolta!  Si  aggiungeranno  agli  abituali 
loro  incomodi  quelli  provenienti  dair  irritazione  gastro-en- 
terica, facilissima  a  svilupparsi  in  simili  emergenze. 

Sono  affetti  dalla  forma  morbosa  or  descritta  di  prefe- 
renza le  persone  che  conducono  una  vita  sedentaria  e  si 
occupano  in  lavori  intellèituali;  ma  qualche  caso  se  ne  rin- 


(1)  La  quantità  dell'orina  emessa  dagli  ammalati  per  fieboidesi 
epatica  in  generale  è  scarsa,  e  la  diminuzione  si  riferis^  special- 
mente all'acqua,  per  coi  si  presenta  di  dn  colore  più  carico  e  più 
denso,  e  contiene  una  maggior  proporzione  di  materiali  solidi  del-* 
l'orina  normale.  Non  si  seppe  dare  fino  ad  ora  una  spiegazione  di 
tal  fenomeno,  come  avverti  Becquerel  nella  sua  opera  intitolata 
€*  SéméiotiquQ  des  urines  »>,  I  suddetti,  risultati  si  fanno  ancor  più 
evidenti  quando  si  esamini  l'orina  emessa  al  mattino  a  digiuno,  che 
rappresenta  il  prodotto  più  puro  della  secrezione  renale,  e  che  è 
ben  diverso  di  queKo  fornito  dalla  orina  secreta'  dopo  l'uso  di  be- 
vande, e  da  quella  resa  poche  ore  dopo  il  pasto,  la  quale  è  influen- 
zala dalla  quantità  e  dàlia  natura  degli  alimenti  presL 
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viene  pure  nei'  eontadini  aflblicati  ^  mal  nutrUii  e  ^^bc  supe-. 
ramno  febbri  inlermittiintt.  Il  clecorso  di  questa  maialila  ^ 
seis^pre  lungo,  con  atiacchipiù.o  meno  Ioatani;  il  tempo, 
della,  ^ff^gua  è  cojitrassegnalei  da  alcuno  degli  incomodi  su- 
nolatìy.i  quali  uniti.,  cosUuiiscono  la  frase -sinioroatica  rap* 
presentaaité  la  malaitjka.  In  uo.piceol  numero  degli  *anuiui* 
lati  per  ingorgo  epatjcp  la  salute  appare  appena  alterala  » 
sicché  talora  vien  riconosciuto  solo  fortuitamente  lo  statò 
abnormale  del  fegato  o  generale  p  parziale,  non  appalesan- 
do9LÌ  la  malattia  co;ì  alcuna  alterazione  funzionale  apprezza- 
bile«  E^aa.. è  confusa  in  pratica  sotto  i  nomi  di  epatite  len-- 
ta,  Ai,gQ9trite  Unta^  o  corre  sotto  il  titolo  di  ipocondria^  di 
emorroidi^  ecc.  ..,     ,       - 

Delh  fleboidesi  spinale.  —  È  difficile  ed  anzi  impossi- 
bile 11  restringere  in  breve  quadro  la  descrizione  di  tutti  i 
feiiojmcni ,  che  spno  cagionati  dalla  fleboidesi  spinale ,  giac-. 
che. varilo  si  può  dire  molti  di  essi  col  variare  degli  in<» 
dfvidui,  ciò  essendo  forse  dovuto  al. grado  di  congestione, 
alla  sua  estensione  ed  alle  diverse  località  della  spina  che 
sono  affeu^.  Tuttavia,  fra  tanta  varietà  di  forme,  ognuna 
presenta  dei  punti  di  contatto  ed  in  tutte  non  mancano 
quasi  mai. alcuni  dèi  sintomi' che  si  potrebbero  a  giusta  ra- 
gion^  dire.patognomonici  deira(fe%ione  in  discorso,  la  quale 
li  presenta  tanto  frequentemente  nella  pratica. 

L' anqunciata  affezione  predilige  nella  proporzione  del 
^%w  il,  S^sso^  femminile,  non  si  palesa  quasi  mai  nell'infan- 
zia, di  solito  si  osserva  nella  gioventù,  meno  nella  virilità, 
e  di  rado  nella  vecchiaja.  Coincide  con  qualche  frequenza 
air  epoca  dello  sviluppo  della  mestruazione  od  al  cessare  di 
questa.  Di  preferenza  ne  sono  affette  le  persone  di  cpstitu- 
sìooe  linfatica,  con  pelle  fina  e  bianca^  d'abito  di  corpo 
gracile,  rachitico,,  più  di  rado  le  persóne  robuste.  Tali  am- 
malati «ono  in  generale  dotati  di  Ubra  delicata  e  sensibile, 
con  facoltà  intelleituali  svegliate,  ma  subordinate  queste  quasi 
sempre  alle  funzioni  affettive,  e  ùasce   forse  da  ciò  ehejn 

AnMLu  Fot.  CLXli.  ^  :  :.- 
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eàsi  iìi  ràcontra  ùiia  eerta  bizÈaria  di  carattere  »  una  prò-* 
pei^ióne  alte  imasionì  èoiorose.  Si  nota  ohe  la  maggior  parte 
di  essi  conducono  una  vita  sedentaria  e  molle,  ed  ulcnni 
invece  sono  dediti  a  fatidie  superiori  alle'  loro  ton^é  Si 
rìiiviene  buon  nuctiero  di  qaesti  malati  ^  fra  le  fenunine,  nei 
conventi,  nelle  elassi  agiate,  e  ne  fomiseono  booH  cònr 
tingente  le  infermière  e  le  fantesehe.  Per  gli  uomini  si  po6 
dir  ton  ^d^mento  che  la  n^asiufbanone  ne  è  la  ealisa 
priiicipale. 

È.  solo  per  eccezione  te  ih  eolora  ehe  soffrono  ai  con- 
gestione /Spinale  non  si  rinwngd  im  maggiore  6  minor  grèdo 
ài  an^emia ,  la  qusjle  ^  tahrdllii  aeeresisittta  da  attivo  metodo 
antiflogistico  male  appropriato;  perciò  la  lóro  pelle.  <è  generai 
mente  scolorata,  e  solo  momentaneamente  talvòlta  mostrano 
rosee  le  gote;  ma  invece  hanpo  sempre  pallide  le  mucose^ 
della  bocca  e  della  congiuntiva  pi^lpebrale,  è  ^appena  si  ri- 
sòomrano  in  queat*  ottima  pochvTasi  turgidi  isolali.  II  capo 
alcune  volte  è  liberò  e  talora  invece  è  leggcmnente  ingom^ 
bro,,o  dolente  id  punti  liipitati,  od  alla  fronte;  non  è  raro 
ehè  interpolatainente  aoèusino  atmebbìamentQ  di  vista  e 
sussuf  ro  alle  onichie,  fenomeni  che  di  solito  sono  aeèom*i 
pa^diati  anche  dei  formieelio  o  dn  ers^pi  alle  estremità.  Sì". 
mili  ammalali  sono;  di  freì^uente  disturbati  da  a^nso  di  in-; 
gombro  molesto  alle  spalle,  come  se  sopra ^ di  esse  foisse 
stato  imposto  alcun  che  di  pesante;  quando  se  ne  tocchi  aur 
che  leggierineffite  4a  spina  essi  risentono  eoelamemente  un  do-' 
loire,  tàlvottta  fion  avvei'titò altrimenti  dag6  infermi,  ìl<|uale 
ora  si  estende  a  buona  porzione  dolisi  spina,  ed  ora  è  limitato 
a  due  e  tré  veitèbre  >cbe  per  lo  più  sono  quelle  che  stanno 
fra  1è  due  scapole  ;  eecitandosi  eolla  pressione  della  spina  un 
tale  dolore,  insarge  talvoUa  per  i' pazienti  una  diffieoltà  di 
respiro,  od  un  dolore  ail'e^gastrio  ed  ella  regione^  del  cuo-. 
re.  È  soltanto  In  poohi  easi  eccezionali  che  non  si  rioVen* 
gono  tali  anorOiàlità  ndl'ispetione  della  spina.  Una  tosse  in- 
(sesss^me  ^  lùnitata  alla  gota ,  senza  escreatìi ,  congiunta  coif 
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uffanno  di  respiro,  e  calvplta  anche  cpinemoftoe,  pcr$isi»t)iue 
per  ore  o  per  giorai  di  $^guiio>  che  cessa  affauo  ad  m»> 
cratio  dietro  «gualche  medimna  od  anche  fl&ofià ,  non  è  un 
fcnonieno. xaro  in.  simile  forma  morbosa.  L'ascokauone  e  li 
percussione,  meno  nei  casi  ove  esistono  delle  complicai&ionu 
.non  forniscono  che  dati  negaUvi,  e  forse  si  potrebbe  uo- 
tare,  in  atcutii  casi  una  leggiera  debolexsa  del  Tumore  ve«: 
scicolaré  in  tuuo  ràmbito  poknonare.  U  c^rdinpahno  ed  un 
senso  di  trafituira.  alla  regione  del  cuore,  oonlinuo  od  inter* 
termiiiente,  molesta  piti  d'ogni  altro  sintomo  i  malati,  senza 
che  si  rinvengano  i  suoni  anormali^  ma  sibbene  la  sola  con- 
citazione^  di  essi  snoai^  .un  timbro  metallico  dei  medesimi  « 
e  per  ecc^one  ii  soffio  deiranemia^  Non  è  iofref|uente  c\u\ 
{1  dolore  precordiale  si  esacerbi  al  tatto  e-  che  presenti  i 
òaratteri  delle  nevralgie^  dalle  quali  gli  infermi  sono  molte 
vofte  travagliati  in  variate  località.  1  polsi  sono  di  sdito  acce- 
lerati, piccoli,  sdegnati  e  solo  in  afoum  casi  tesi,  stretti;  la 
caioriBeazione  è  sempre  in  qualche  aumento.  Pochissimo  é 
r appetito . nei  pazienti,  e  questi  perciò  scelgono  i  cibi  ^piu 
strani  per  stuzzicarlo  e  prediligono  le  sostanze  eccitanti; 
hanno  alquanto  difficili  le  digestioni,  stentata v la ^defocazioT 
ne,  poca  *la  sete.  La  lingua  di  questi  infermi  è  quasi  seni-^ 
pre  nello  stato  normale.  Meieoritico  più  del  normale  è  Pad- 
dòme  e  di  solito  è  dolente  al  tatto  la  regione  epigastri-* 
ca;  adonta  della  sorprendente  scarsezza v degli  alimenti  che 
prendono  consei^vano  per  lo  pia  la  rotonditi  delle  forme 
ed  una  cèrta  sodezza  nelle  earni.  Le  orine  sona  per  lo  più 
limpide,  pagliarine,  acquose  ed  abbondanti.  La  niestrtiazÌQr> 
ne,  se  non  ancora  comparsa,  ai  manifesta  poi  in  modo  sten- 
tato, doloroso,  irregolare,  ma  se  la  malattia  si  sviluppò 
quando  siffatta  fiinifione  era  già  in  corso  da  qualohe  anno^ 
essa  continua  di  solito  regolare,  osservandosi  però  c|ie  prima 
della  sua  ricorrenza,  i  fonomeoi  eoagestivi  del  capo  e  dei  vit 
aceri  dei  petto  suootati  si  presentano  nella  maggiore  loro 
violcAza,   Le  più  svariate  forme  convulsive  JforcQaqo  noi  il 
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fondo  di  questo  quadro  »  sicché  gViospniscono  diversi  ^aspeUi 
t  fisionomie,  dtfficiK  ed  inutili  a  <)ui^ ritrarre.  Valgano  ad 
esempio  le  forme  coreiche  che  talvolta  si  manifestano  per 
lungo  tratto  di  tempo;  e  talora  àppalesansi  sintomi  mole^ 
stìssim!  non  legati  ad  alcuna  alterazione  materiale,  e  che  sor^ 
vengono  soltanto  ad' intervalli,  siccome  il  singhiozzo^  T  afo- 
nia. Io  sbadiglio,  ecc.  Ad  onta  di  tanti  patimenti  è  mirabile 
come  anche  dopo  il  decubito  per  molti  mesi,  dopo  un  dir 
gìuno  protratto,  dopo  anche  ripetute  sottrazioni  di  sangue, 
è  mirabile,  dico,  il  vedere  còme  t,ali  ammalati  conservino 
integra  la  loro  energia  morale  e  fisica,  picchè  possono  sop- 
portare, quando  Toccasione  lo  ^-ichieda,  le  impressioni  4e.  più 
vive  ed  esercizii  muscolari  i  più  faticosi  senza  grave  noeu-> 
niepto,  anzi  tal  fiata  con  evidente  vantaggio. 

Come  nella  Qeboidesi  epatica,  cosi  anche  nella  spinale  il 
decorso  è  sempre  lungo.  Inf  questa  forma,  come  neir  epatica 
ed  in  quelle  che  descriverò  più  sotto,  due  stadii  diversi 
si  riscontrano,  dei  quali  Pupo  acuto,  che  è  rappresentalo 
dalla  sindrome  n^orbosa  dei  sintomi  che  ho  descritti,  e  Taltro 
cronico  in  cui  sono  vigenti  soltanto  alcuni  dei  detti  sintomi, 
quali  sarebbero  il  dolore  spinale  ed  il  cardiaco,  il  cardiopal- 
ino,  la  dispepsia,  la  stitichezza  e  gli  accessi  convulsivi.  Negli 
indivFdui  che  o  per  mezzo  delle  naturati  risorse,  come  il 
più  delle  volte  avviene,, o  per  l'arte  non  poterono  guarire 
in  tempo  opportuno,  succede  a  questa  forma  morbosa  una 
vera  mielite  con  paralisi,  da  cui  alcune  iSate  .  è  difficile  .  il 
distinguerla,  o  formasi  lentamente  una  viziaUira  di  cuore, 
o  sviluppasi  la  tubercolósi,  e  qualche  volta  gì' individur 
muojono  anche  per  marasmo  dietro  lenta  gasiro*enterile. 

Conosciuta  questa  malattia  da  Pietro  Frank  sotto  il  qoqae 
di  racAta/^ta,  dagli  Inglesi  di  Spinai  irritation^  è  bene  spesso 
coofusa  colle  pigiature  di  cuor^j  eolla  cardiie  y  coìlsi  tisi,  o 
vien  chiamata  da  taluno  col  nome  vago  di  eardiopalmo.  Vm 
monografia  di  questa  malattia  non  fu  ancora  fatta,  e. pur 
farebbe  ncccssariap 
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Congestione  gastro-enterica,  —  In  tesi  generale  vanno 
principalmente  soggetti  a  .questa  forma  morbosa  gli  individui 
ohe  presentano  un  aspetto  robusto  con  prevalens^a  della  costi- 
tuzione sanguigna,  e  quelli  che  sono  condiscendenti  ai  piacerf 
della  tavola  e  di  Bacco.  Poctie  sono  le  sofferenze  che  essi  ac- 
cusano a)  capoy  se  eccettui  cfnalche  passaggiero  incombro  ce- 
rebrale: e  sono  accidentali  le  malattie  ohe  si  riferiscono  agli 
organi  del  petto»  Conservano  in  general^  discreto  appetito 
anche  nei  moménti  nei  quali  si  fanno  maggiormentia^  sen- 
tire i  loro  patimenti  riferibili  alla  digestione.  Questa  è  sempre 
compita  con  dolore,  è  lahoriosa,  ed  accompagnata  da  érut- 
taz'ioni  frequenti^  talvolta  acide:  wm  è  raro  che  un  leggi^r 
senso  di  addolenintuni  generale  delF  addome  persista  per 
più  giorni  di  seguito,  o  che  senza  causa  si  rinnovi  di  tratto 
in  tratto  annientando  cosi  le  forze  muscolari,  provocando 
un  malessere  indefinito  ed  un  abbandono  di  eiiergia  che 
impedisce  loro  di  occuparsi  fisicamente  ed  intellettualmente» 
La  defecazione  che  d'ordinario  è  difficile,  si  rende  di  tempo 
in.  tempo  con  certa  facilità  diarroica.  La^circolazìone  è  quasi 
sempre  tarda,  i  polsi  piccoli,  molte  volte  filiformi,  cosicché 
fanno  contrasto  colla  apparente  robustezza  dell'ammalalo.  I 
malati  sono  con  facilità  soggetti  ad  indigestioni  ed  a  qual- 
che eolica.  . 

La  congestione  gastro-enterica,  poco  grave  per  sé  stessa  ^ 
arreca  però  molti  disturbi,  e  può  durare  a  lungo  principale 
mente  se  l'ammalato,  come  spesso  avviene,  abusa  di  purga- 
tivi e  non  sa  contenersi  in  un  regime  di  vita  assai  mode- 
rato e  sobrio.  Generalmente  tal  forma  viene  confusa  colla 
gastro-enterite^  dalla  quale,  come  è  facile  il  vedere,  differisce 
per  mancanza  di  caratteri  di^  acutezza  nel  ^uo  decordo* 

Congestione  uterina.  —  Questa  forma  è  caratterizzata  da 
fenomeni  riferibili  agli  organi  della  generazione ,  essendo 
quelli,  nel  maggior  numero  dei  casi,  i  primi  a  manifestarsi, 
6  costituendo  anche  nel  decorso  del  mate  la  parte  più  sa- 
liente dei  patimenti  che  soffrono  le  dontie  colpite   da  .tale 
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liMlalHa.  È  ben  difficile  che  allorquando  alcune  caitsa  vietis 
a  determinare  ano  st^to  congesiivo  dell*  utero;  la  mestrua' 
2ìone  conservi  i  caratteri  normali;  il  più  delle  volte  si  fa 
0  tarda,  o  scarsa,  o  dal  Tosa,  o  molto  abbondante,  aecompa'* 
gnata  da  leucorrea  prima  6  dopo  la  sua  periodica  comparsa, 
ed  il  sangue  dei  catamenii  od  è  nerastro  è  sorte  a  grumi; 
od  è  pàllido  n^i  caéi  di  anemia.  JUu  sènso  dMncomodo  pesò* 
aJ  pudendi  rende  difficile  il  camminare. alle  pazienti,  cioenhè 
aumenta  quando  mantengaho  a  lungo  ^  posizione,  eretta^  q 
si  abbandonino. a  fiitiche  superiori  alle  loro  forze:. li  questi 
guai  si  congiungono  stiramenti  alle  4;oscie  e  dolori  lombari. 
Coir  esplorazione  si  trova  qtiasi  sempre  abbassamento  del* 
r utero  con  deviazióne  dalla  normale  sua  posizione  ;  ^t1  suo 
collo  riscontrasi  aumentato  in  volume  e  talvolta  esulcerato 
e-^aoguinotenio  più  o  meno,  con  rialzi  sulla  stessa  esulcera-, 
ziòne^  quasi  a  rassomigliare  la  superficie  di  un  lampone.  Ta- 
lune inferme,  principalmente  quando. lo. sqolo  mensile  fu 
abbondante ,  negli  intervalli  che  separano  la  mestruazione 
soffrono  pochissimi  incomodi,  ma  nella  maggior  parte  tali 
disturbi,  non  fanno  tregua.  Fenomeni  di  dispepsia  accom- 
pugnano  di  solito  gli  ingorghi  uterini,  e  da  ciò  avvengono 
la  denutrizione  da  cui  sono  qualche  volta  affette  queste 
ammalate ,  e  la  stipsi  che  pare  la  causa  prossima  delle  su<^ 
potate  escoriazioni  uterine,  per  sfregamento  indiretto  che  le 
feci  iiidurite  arrecano  sulV  utero  ingorgato.  Accidenti^  isterici 
d'ogni  forma  vengono  a  mascherare  la  forma  principale,  e 
questi  fenomeni  richiedono  talvolta  una  particolare  cura  e 
possono  imporre,  suir  indole  del  morbo,  ad  uq  medico  poco 
accurato  nel  diagnostico. 

Dal  breve  schizzo  ora  presentato  ^  delle  quattro  forme 
i^ongestive  che  più  di  frequente  riscontransi  in  pratica,  fa- 
cilmente il  leuore  si  sark  convinto  come  la  specialttk  dei 
patimenti  ai  quali  sono  soggetti  tali  inferon,  la  qualità  del 
dolore,  che  è  sempre  un  senso  di  peso,  di  ingombro,  di 
gpoGore,  ir  rimettere  dei  fenomeni  morbosi  dietro  una  eom- 
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tiiò^oiifé  nioratd  ecòitaiìté  U  cireeto,  ydi^gann  ad  appc^^gìarp 
la  rai^ne  eziob^cà  d  T  ^natomiea>,  nel  p^riarfii  a  ritenere 
i*  avvertita  coodisfcioi»^  qu^lie  riao^llafo  di  un  $einpliee  ingorgo 
tenoact  avvemiio  itk  qiiei  /viaenri,  otà  solo  è  primitivo  (an- 
gioidesì))  e4  òna  «ompticatp  ^  anche  iDantenuto  dalla 
eodsegtlenlé  dilaiasione  delle  tonache  vascolari*  Che  ben 
diversi  Jnvece  sarebbero  isofféri unenti,  il  genere  del  dolore 
ed  H  decorso  quando  si  trattasse  di  un  processo  flogistico^ 
o  di  itn^affcÉione  piirfetnente  nervosa. 

È  vero  ebe  ittpa  aia^o  nella  eon4Ì2Ìone  di  poter  «proyare 
alKeVidensa  il  nostro  eonceito^. eolia  seorta  preziosa  dell' ana- 
tomifi  palologioai,  perchè  siwìi  «ffqiioDt  è  ben  di  rado  che 
per  sé  scie  ^nortino  gì*  iafermii  alta  tomba,  venendovi  tra^* 
scinati  da  allf^  morbose  sueesaioni^  le  quali  mascherano  la 
primitiva;  ola, d'altra  parte  sappiamo  comie  poco  chiare  e 
precise  sieno  1^  Ic^gi  stabilii^  fìno  ad  ora  dagli  an^tomo- 
patologi  sulle  digestioni  sanguigne^  le  quali  possono  scom- 
parire del  tuffo  otvero  anobe  formarsi  per  una  più  o  meno 
lunga  agontidi  e  per  la  aola  posizione  data  alcadavere.  Tul* 
tavia  molti  oaservalojri»  iù  soggetti  morti  in  corso  o  per  con^ 
sequenza  di  qtfeziòtoi  dei  viveri  ipocondriaci ,  trovarono  di- 
latiraione  e  sfiadcamedto  del  sistema  venoso  addominale  ^  e 
per  non  ran^raentare  altri  ricorderò  i  nomi  di  Bonhetj  di 
JLieuiaudy  del  yMi»£«ri  del  Benvmistij  del.  Morgagni,  del 
Rodbim,  del  Cùmparettij  ecc«  E.  Mibe$  ed  Ab^rcrombie 
confermafono  sul  cailiaveiro  lei  ghistezza  delP  avviso  del  Tom- 
masinir  ehie  cioè  betnc  appeso  alcune  cefalee  sono  prodotte 
d»  congestione  d  dilataizione  dei  seni  venosi  dèlia  dura 
madre.  ^ 

.  Oltre  ai  dati  anatomici,  ai  ;  semiottici  ^  ai  clinici  che 
amltzzaminor  gli  argomenti  di  induzione  e  di  analogia  ven- 
j(ono  poi  a  conrortarci  nella  nostra  opinione.  Infatti  T  anato- 
mia patologica  scopri  dilatazioni  venose  da  congestione  al 
retto,  alh  prestata^  alle  verfe  c6foHchet  alle  cave ,  alle  su- 
perficiali df  Ile  gwibe;  e  di  più  scoperse  non  v>}o  dilatazioni' 


Digitized  by 


Google 


Me  vene  profonde^  d^li  ntii  inferiori  »  ma  '  coasiaiò  ch< 
queste  precorrevano-,  sempre  negli  arti  le  varici  «sterne 
(  Vemenil  neHa  Gazette  flebdocnadàire  de  médecìne  de  Paris, 
1865,  N.^  46);  cpnstatò  ancora,  che  le  drlatazioni  venose 
procedono  o  da  ostacoli  meccanici,  x>  da  primitiva  insuffioienza 
vascolare,  o  finalmente,  giusta  l'osservazione  di  Belling  e  le 
ingegnose  e  rette  deduziorU  di  BefiveriisU^  in  conseguenza 
di  un  lento  processo  morboso  locale.  Se  pertanto  la  dila- 
tazione con  ingorgo  sanguigno  è  mafóitia  conranissima  alle 
vene,  se  dilatazioni  venose  si  rinvennero  in^  tutti  i  punti, 
ove  r  induzione  clinica  le  rintracciava,  si  ha  dirilto  a  to- 
spettare  per  tutto  quanto  abbiam  fin  qui  esposlp,  che  nelle 
forme  morbose,  alle  quali  noi  riferiamo  in  q^esto,  capito* 
lo,  là  condizione  patologica  consista  in  una  congestione  ve- 
nosa. '-  ^  - 
'  E  questa  congestione  non  la  si  deye  intendere  per  lìfi 
semplice  ingorgo  passivo,  meccanico  per  cosi' dire,  che  non 
si  potrà  mai  scompagnare  da  uno  stato  <ii  attività  leggiera, 
che  di  tratto  in  tratto,  per  cagioni  talvolta  apprezzabili  e 
tal' altra  no,  si  fa  più  polente  in  modo  da  dar  luogo  a  veri 
processi  flogistici.  Noi  non  possiamo  dimenticarci  come  l'e- 
lemento vitale  non  si  scompagni  mai  dai  fenomeni  fisici 
nel  nostro  organismo,  e  da  ciò  risulta  chje  molti  def  feno- 
meni che  in  noi  avvengono,  tanto  in istato  di  salute  quanto 
di  qialattia,  ci  ìsono  oscuri  perchè  vaghe  le  cognizioni  'che; 
possediamo  sui  fenomeni  vitali.  Net  caiso  di  ctii  attualmente 
discorriamo  è  impossibile  il  non  ammettere  uno  staio  leggier- 
mente attivo  nelle  parti  óve  domina  da  lungo  tempo-  un 
ingorgo ,  giacché  la  fibra  organica  non  può  a  meno  di  ri- 
sentirne, di  reagire,  e  quindi  di  essere  eccitata;  anzi  questa 
permanente  eccitazione:  organica  è  per  cerio  un'altra  ^eausa 
di  permanenza  dell'  ingorgo. 

Q\id\i  sono  i  mezzi  che  la  terapeutica  mette  in  opera 
per  combattere  simili  affezioni?  Pur  troppo  dobbiam  con- 
fessare che  nulla  in  medicinsf  è  più  incerto  e  più  vago  di 
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siffatto  iirgbrtìetiKh  Le  sfoUl'azioni  sanguigne,  chW  ci  si  pre- 
sentano ^con  tutta  rsgiotiejn. prima  fila,  poti  c^rrispondòoo 
generalmente  allo. scopo'',  o  se  ptii^  danno  qualetie  giovamento 
non  è  desso  che  moment|ineo;  e  si  oppóne  al  loro  ripetuto 
uso  lo  stato  di  anemia  che  accompagna  assai  di  frequente 
la  flèboidesi  di  qualelMì  viscere.  Molti  casi  ripetuti  gior* 
naimente  sotto  i.miei  occhi  m'hanno  convinto,  che  il  me- 
dico il  quale  per  vincere  tali  malattie  si  aflida  alle  sol^  sot-* 
trazioni  sanguigne,  cade  in  tm  circolo  vizioso,  per  modo 
che  se  da  esse  ottiene  qualche  momentaneo  effètto  salutar 
re^  in  ultima  analisi  è  causa  che  il  disordine  .idraulico  si 
perpetui,  giacché  nulla  bavvi  di  più  favorevole  dello  stato 
^anemico  a  .produrre  le  parziali  congestioni  viscerali.  Tale 
andamento  ^i  può  spiegare  colla  legge,  che  nel  mentre  cia^ 
scun  viscere  è  legato  all'assieme  dell'organismo  per  mezzo 
delia  circolazione  e  dell' innervazione  generale,  ha  d'altra 
parte  ogni  viscere  una  vita  sua  propria  con  organismo  spe- 
ciale e  completo,  e  che  funziona  per  proprio  conto.  Sulle 
sQttrazioni  sanguigne  adunque,  ed  in  principal  moifo  su  quelle 
generali,  don  si  può.  far  calcolo  peila  cura  radicale  degli 
ingorghi,,  e  solo  riusciranno  utili  nei  momenti  di  attività  di 
•processo  e  come  mezzo^  palliativo ,  avuta- avvertenza  che 
saranno  sempre  da  preferirsi  le  sottrazioni  liceali  col  sangui^ 
sugio  e  colla  coppettaiiione.  Le  stésse  obl}ie3&(oni  si  possono 
fare  sui  portativi,  e  per  questi  devesi  aggiungere  che  sono 
meno  potenti  delle  ^rime,  e  che  con  faieilità  alimentano  la 
irritasKione.  gastrica,  la  quale  di  frequente  accompagna  io 
stato  anemico. 

Ma  si  pòtrir  poi  con  qualche  persuasione  appigliarsi  a 
quei  nred1^ament,i  che  pare  abbiano  un'azione  siil  circolo 
sanguigno,  o  a  quelli  che  aumentano  le  secrezioni,  oppiìre 
ai  nervini?  Per. fare  un' adequata  risposta  a  tale  inchiesta, 
oltre  il  fatto  pratico  che  risponde  negativamente  per  simili 
generi  di  medicamenti,  si  deve  tener  calcolo. dell! incertezza 
di  loro  azione,  e  dei .  disturbi    funzionali  che  arrecano  se 
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Usati  à  tengo  i  6  ié  l^rophoti  à  dosi  ttevaie.Sbto  i  ptepé^ 
rair  di  ferro  si  possono  eecéciuàre|,  i  qaali  riescono  di  gio- 
vamento in  quei  cast  nei  quali  lo  stato  cottgesttvo  è  sostenuto 
da  una  deficienza  dei  globuìi  sanguigni.  I  revellent}  In  gè* 
nerale  si  può  dire  ehe  costiiurscano  la  vera  cure  palKaiifVai' 
per  cui' vidi  molte  volte  giovare  i  fonticoli  applicati  Vi  lali 
della  spina  nella  fqrma  spinale,  il  setone  nell'epatica,  e  forse 
a  questa  anone  è  dovuto  il  vantaggio  che  ritrae  il  sig.  Jo^ 
beri  de  Lamballe  dall' applicazione  del  fèrro  rovente  nelle 
Ulcerazioni  uterine.  Ma  oltre  che  T. uso  di  tali  mezzi  ripugna 
il  più  delle  volte  agli  infermi  nelU  maggior  parte  de'  casi  « 
questi  mèzzi  costituiscono  un  sempliee  palliativo^^ 
'  L'idroterapia,  senza  proclamarne  l'infaHibililà,  perchè 
nulla  bàvvi  di  assoluto  in  terapeutica^  ha  riempita  la  lacuna 
che  esisteva  nella  cura  delle  congestioni,  croniche  viscerali  ^ 
e  si  presenta. assolutamente  come  una  vera  risorsa  nei  c^sl. 
de'  quali  parliamo.  Tralasciando  di  ragionare  della  isua  azione 
efficace  sulla  nutrizione  e  sul  sistenàa. nervoso^  essa  agisce^ 
a  mio  avviso,  in  tali  còntingen;te  precipuamente,  come  mezzo 
eccitante  la  cìrcolaziotie  periferica  ^  la  quale  uome  abbiamo . 
già  più  volte  detto  è  defipieinte  nelle  congestioni  croniche 
viscerali,  e  quindi  da  tale  atiivamento  dell'esteso  circolo 
«aoguigno  cutaneo  deriva  lo  sgorgo  permanente  dei  visceri 
ioiemi.^I  mezzi  quindi  che  si  dorranno  adoperare  iMiniano 
di  preferenza  gli  eccitanti,  vale  t  dire  le  frizioni  col  lenzuolo 
bagnato,  le  doccio;,  il  bagno  freddo  di  bre^ie  durata.  À  questi 
ai  potranno^  aggiungere  altri ,  ma  solo  per  eccezioiie  e  per 
particolari  indicazioni  che  il  medico  sapr6  valutare.  Ameglio 
dihiotdare  moke  ùam  èe$»  in  questo  capitolo,  riporterò 
alcuni  t^ui  riferibiU  alle  forme  eongestive  delle  quali  ho 
discorso.: 

(     a)  Etnormesi  epatica^ 

OMservazione  ^.^  «-  «  Sottoeoraola  Natale^  d'anni  54,  di  tem- 
»  perameotc  linfatico,  contadina  nato  in  <}ioveniasco  e  doaiisiliato 
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•  to  ttendeno,  estri  il  13  ttftg^o  Ì6Ì6  lyelPinferiiieria  di  S*  Aon-» 
»  brogìa  al  N.  15.  di  qiiesto  nedtro  ospedale  e  fu  in ,  aegaiU>  di? 
»  ehiaraU^  crònied,  dietro  h  epA^altazipiie  di  pratica^  pfr  tM^e^  io 
»  causa  di  de^enerà^iaiie  scirfoéa  del  .Tentricolo^  Dalle  poebe  an« 
M  notaiioiìi  che  si  desansiero  dalla  wóoIìl  ad^  cubieiUuIn^  ebe  lo 
I?  aceompagnava ,  si  rilevd  che  fa  ciiralo  per  più  mesi  nella  sala 
»  di  S.  Vineenzo»  d'onde  pi^oveni va»  con  aaogaisuffbe  aUa  gola^ 
»  eoo  porgatiri^  con  bismuto»  con  elisteri»  il  tutto  seuza  giova-* 

•  mento  alcuno*  ^-*  Aliar  prima  visita  nella  ofiova  infermeria  dove 
»  era  statp  trasferito»  si  riscontrò  an  soggetto  nella  più  profonda 
»  emaciasione»  con  polsi  lenti  e  pioc^l»  ealore  cutaneo  diminuito^ 
»  pelle  avviaula  ed  aeemica'^e  di  eolore  terreo^  Flpn  aveva  on^fil 
»  dì  foce  per  estenua^ensr  di  forse  fisiche  e  morati»  sicché  difficile 
»  era  l'intéadetlo:  aeeosan  senso  di  bruciore  all'addome  ed  u;di 
#1  senso  dolorosa  indefinibile  allò.stemoi;  Era  obbligato  a  letto  e 
»  disperava. dì  sua  guarigiooa  Le  sue  facoltà  digestive  erano  molta 
«  tarde  e  ben  poca  era  l'alimeotauone  assegnatagli ,  giacché  non 
»  aveva  appetito  e  digeriva  male;  stitico  abitualmente  di  corpo 
M  era  talvolta  emorroi darlo;  poca  la  sete,  non  mai  vomito.  AU^esa- 

•  me  dei  visceri  nulla  si  riscontrò  di  anormale  al  capo,  al  pet^ 
»  to,  alla  gola,  alla  spina:  la  ^ingua^  le  gengive  pallide  e  cosi 
i>  pure  la  congiuntiva  palpebrale.  Alla  /regione  epigastrica  ve^so 
M  ripoeottdrio  destro  si  riscontrava  un  tumore  elastico  della  gran« 
•>  dexxd  di  una  mela  schiacciata  ohe  pareva  si  continuasse  col 
n  fegato»  Il  quale  sporgeva  alqoaiilo  dalle  cesie»  e  pigiato  prò.-* 
»  vocava  molestia  all'  infermo.  Quantunque  da  uu,  lato  il  suo. 
»  aspetto  iabido ,  la  presenza  del  Cumore .  sunotato  ed  il  giudizi4> 
M  iB  tre  medici  potessero  imporre ,  pure  non  parve  che  il  casi» 
»  fosse  disperata»  e  fattosi  il  concetto  che  non  si  trattasse  che  di 
»  un  ingorgo  epatico  con  slato  generale  di  anemia ,  si  cominciò 
»  a*  rassicurare  l'animo  del  SoUocernolt  che  era  in  pred^  al  jnas* 
ft  Simo  abbandona  di  spirito*  La.  nostra  diagnosi  era  per  la  mas- 
>f  sima  parte  fondata  sul  constatato  debprdamento  del  fegato,  da 
»  cui  facevamo  derivare  anche  i  patimenti  gastrici.  Subito  si  diede 
V  opera  ad  una.  cura  idroterapica»  ebe  nei  primi  giorni  consisteile 
»  in  una  fritione  col  lénsuolo  bagnaiOf  la  quale  in  séguito  vennò 
ir  pÉ-aticata  due  volte  nelle  M  ore  ed  a  cu}  si  congiunse  dappòi 
M  la  dodclatura  generale  a  pioggia  ed  a  getto.  Si  ordinò  che  tutti 
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»»-i  giorni  ascisse  per  gualche  ora  dal  Icilo  è  si  andò  gràdaUmehté 
w  crescendo  in  ona  confacentc  dieta.  L' ammalato  nel  decòrso .  di 
n  circa  an'  mese  e.  mezzo  acqnislò  le  forze  rooscolari,  la  voce  af« 
w  fievt>]ita  ripigliò  il  timbro  natoralOy  le  sae  digestioni  ^i  compi* 
*  rono  in  modo  normale,  si  risvegliò  forte  l'appetito^  sicché  la 
»  dieta  più  lauta  dell'ospedale  era  appena  sofficiente  a  soddisfarlo, 
•»  e  V  arrotondarsi  rapido  delle  sue  membra  cagionava  meraviglia 
te  agli  stessi  infermieri.  Il  fegato  aveva  ricuperato  le  normali  sue 
M  dimensioni,  e  coiresame  il  più  accurato  non  riscontravasi  più  il 
u  tumore  epigastrico.  Fu  dimesso  dall'ospedale  pienamente  ristabi* 
»  lito  in  salute  il  giórno  18  loglio  dello  stesso  anno  dopo  2  mesi 
M  dì  cnra,  ed  il  Sottocornola  ne  partiva  assai  riconoscente  ». 

Osserpazione  9^.^  —  h  Là  signora  M.  C,  d'anni  SS»  di  Milano, 
s»  di  temperamento  linfatico^  nacque  da  una  madre  che  mbrl  per 
n  scirro  all'utero^  e  suo  padre  ancor  vivente,  ottuagenario,  gode 
»  di  perfetta  salute.  Mestruata  a  f4  anni  ebbe  sempre  regolari 
w  tributi,  ed  abbondanti  fino  ad  un  anno  fa,  jn  cui  si  fecero  scarsi* 
»  É  da  quell'epoca  che  datano  i  patimenti  attuali,  e  solo  la  pa* 
»  ziente  ricorda  d'aver  superata  per  l' addietro  una ,  leggiera,  iifrè- 
M.zione  di  petto  (broncbite?)^  ed  Un' affezione  ^gastrica.  Cominciò 
»  ora  a  soffrire  qualche  dolore  intestinale  e  malavoglia,  fino  ^  che 
»>  un  giorno,  dietro  l'uso  di  un'oncia  d'olio  di  ricino,  venne  presa 
»  da  violenta  colica  che  le  durò  otto^  ore  e  che  scemò  coll'uso  di 
»  clisteri,  di  semicupi  e  di  frizioni  calmanti.  Da  quel  momento 
»  andò  continuamente  soggetta  a  qualche  dolofe  nelki  regione 
V  ipocondriaca  destra,  le  sue  digestioni  si  fecero  difficili ,  la  bocca 
t»  si  rese  cattiva,  la  defecazione  tion  regolare ,  talvolta'  la  diarrea 
M  alternò  coll^bituale  stitichezza ,  le,  si  svilupparono  le  emorroidi 
M  con  poco  flusso  sanguigno  :  venne  dominata  da  grave  melanco^ 
M  nia  ;  dimagrò  assai ,  provava  affanno  di  respiro  pàrticolarìn^ente 
n  nell'ascendere  le  scale.  Fu  curata  con  ripètuti  sangÉiisugi  all'ano 
»9  e  con  purgativi,,  ma  senza  un  deciso  buon  effetto  permanente. 
»  -^  Essa  si  presentò  alla  prima  visita  con  un  a^^etto  sofferente; 
»  non  era  però  emaciata,  ed  aveva  una  tinta  terrea  giaUiecia- dèlia 
>*  cute.  I  visceri  del  petto  si  trovarono  nello  stato'  normale,  la  lingua 
v>  mucosa,  il  ventre  alquanto  meteoritico  in  totalità,  e  provava  dolore 
w  colla  compressione  delia  regione  ipocondrisca  destra,  ove  senti  vasi 
f9  ti  fégato  sporgere  alquanto  4hle  coste.  —  V.  anamnesi  ^urtife* 


Digitized  by 


Google 


125 

m  Tita,  )'  esplorazióne  viscerale  ed  i  sìntomi  che  presentava  depor 
J9  nevano  per  far  ammettere  il  diagnostico  di  fleboidesi  epatico-ad- 
M  dominate.  —  Le  fo  consigliata  la  xara  idroterapica ,  eli'  essa 
w  venne  a'  praticare  in  apposito  stabiltvnento  il  giorno  \k  luglio 
99  i854.  —  (  La  cura -consistette  nella  forma  Priestnitziana  dell' im- 
*9  pacco  amido  seguito  dal  bagno  freddo  alla  mattina,  del  semicu- 
99  pio  fil  mezzodì,  delle  frizioni  col  lenzuolo . bagnato  alla  sera^  e 
m  dell'uso  delia  corp pressa  addominale). 

»  Persistette  la  M.  Gr  in  questa  cura  fino  ài  (itiorno  19  agosto  in  cui 
»  parti  alquanto  migliorata  fieli' aspetto  «  col  fégato  alquanto  di- 
*9  minuito  df  volume,  ma  V  itiferma  era  di  quando  in  quando  an- 
»  cor  sofferente  per  dolori  addominali  e  per  una  lieve  leucorrea 
99  che  le  sorvenne  nel  mezco  della  cura  idroterapiéa.  Ridottasi  alla 
»  propria  casa  continuò  nell^uso  delle  bagnature  fredde  praticate 
«»  colla  '  spugna,  della'  compressa  ad^iominale,  dei  semicupii,  e  poco 
M  tempo  dopo  ebbe  una  forte  eruzione  papulosa  all'addome.  Die- 
M  tro  tale  eruzione  essa  in  seguito  mi  narrò  che  si  senti  intera- 
»  mente  sollevata  dal  dolori  addominali,  acquistò  la  sua  antica 
'99  energia  muscolare,  cessò  del  tutto  la  leucorrea»  la  mestruazióne 
«»  ritornò  abbondante,  e  nel  dicembre  di  quell'istesso  atioo,  in  cui 
99  io  la  rividdi,  la  trovai  net  pjù  florido  aspetto  «. 

Osservazione,  10.*  —  «  Il  sig.  B.  C,  di  Milano,  d'anni  35,  è 
-9»  d'abito  alquanto  cachetico,  di  temperaménto  linfatico,  confacela 
»  epatica,  se  cosi  è  permesso  di  esprimermi.  —  Suo  padre  pali 
99  di  fegato  e  sua  madre  andava  soggetta  ad  affezioni  erpetiche. 
»  Ebbe  un'infanzia  alquanto  scabrosa;  a  15  anni  superò  una  grave 
»  malattia,  che  caratterizzata  per  epatite  fu  curata  con  blando  metodo 
n  antiflogistico.  Tale  malattia  gli  si  ripetè  più  volte  in  seguito  iis- 
9»  sodata  con  lenta  irritazione  intestinale,  sicché  condusse  sempre 
99  una  vita  acciaccosa  e  grama.  I  fenomeni  più  salienti  che  carat- 
M  terizzavano  la  soa  malattia  erano  un  senso  di  doloroso  ingom- 
»  bro  air  ipocondrio  destro  quasi  costante  ,  bocca  cattiva ,  lin- 
99  gua  impaniata  quasi  sempre,  inappetenza,  digestioni  difficili  e 
M  tarde,  stipsi  ostinata,  dolore  e  rigonfiamento  della  regione  ileo- 
99  cecale,  orihe  crocee,  frequentemente  emorroidi  non  però  fluenti , 
99  senso  di  spossatezza,  talora  qualche  accesso  di  febbre,  malinco- 
99  nìd.  —  Fu  curato  ripetutamente  con  metodo  antiflogistico  pìM 
M  0  meno'  attivo,  con  purgativi,  con  frizioni  mercuriali;  prese  1^ 
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m  acqae  di  Vicbycd  altra  éerie  di  medi^^ameèti,  mfa  tuUi  steaia 
«  valnUbile  e  pertisieiite  profitU.  L'anno  acorso  (i853)  inlra|H*e8e 
»  uria  'Cura  idroterapica  nell'iateaso  stabtllnienio  dove  ora  ritornò. 
m  Senza  ch«  pMess«  dirsi  Kt^raio  da  latti  i  anoi  incomodi,  non 
»  fa  però  obbligalo  a  letto  per  tutto  qiMto  tempo  intejrmedlo; 
M  l'alvo  ai  rese  fità  regolare,  le  digestioni  più  facili,  e  minorarono 
»  pure  tutti  gli  altri  tuoi  incomodi.  Ebbe  molta  eraaionj  di  placebo 
»  rosse»  delle  quali  porta  tuttora  le  cioatrici  auiraddome,  ed  ora 
»  {ìi  luglio  1854)  ha  sui  dorso  un  iocipieute  foruncolo-  ppico  at- 
M  tivo,  della  groasezza  di  lina  piccola  npce.  Esplorati  i  su<^i  ri* 
«^  sceri  si  riscontrarono  gli  organi  del  torace  in  istato  normale  : 
m  nulla  di' valutabile  al  capo:  addome  trattabile  in  totalità:  aU 
m  quanto  meteoritìca  la  rei^iooe  ileo-cecale .  ed  un  poco  pili  «attesa 
«  del  normale  la  mutezà  della  regione  Ipocondriaca  destra,  ove 
«  sotto  al  tatto  seutesi  debordante  41  poco  dalla  coala  il  margine 
M  del  fegato.  (I  messi  idroterapici  adoperati  quest'anno  furono  gli 
»  impacchi  umidi  seguiti  dalla  docda  /i  colonna,  i  semicupii-e 
w  l'uso  continuato  del'bendaggio  addominale). 

»  l\  foruncolo  sul  dorso  sappurò;  ne  sortirono  poi  aitri  due 
M  che  suppurarono  del  pari.  fa^Tìì^  dalla  stabilimento  il,  13  agosto» 
M  assai  migliorato  d' aspetto  »  4ncpr  pio  rinfrancato  nei  vantaggi 
«»  ottenuti  l'anno  prima,,  e  colla  persuasione  di  non  dimettere  l'uso 
»»  giornaliero  delle  bagnature  fredde,  lo  lo  rividdi  unaono  dopp 
»  ed  il  suo  st4to  di  salute  non  potjeva  e^ere,  migliore  ». 

Io  questi  tre  ^asi  noi  abbiaoìo  tre  gravi  affeatoni  della 
stessa  indole.  Nel  priunio  si  ottenne  la  guarigione  senza  pro<- 
vocare  eruzioni  cutanee,  che  sarebbero  state  assalutamente 
nocive  per  lo  stato  di  émaciazìone  in  cui  trovavasi  il  sog- 
filetto.  Negli  altri  due  casi  le  eruzioni  provocate  faròno  esse 
necessarie  e  portarono  esse  giovamento?  Io  ne  dubito  as' 
sai«  e  rilento  che  con  una  cura  fatta  presso  a  poco  comie 
nel  primo  caso  sarebbesj  ottenuto  pure  un  buon  esito  ;  iti 
lutti  i  tnodi  io  penso  che  sarebbe  siato  più  ragionevole  è  più 
giuato  di  adoperare  la  compressa  eccitante  acldominale,  nel 
solo  caso  in  cui  si  fossero  vedute  fallire  le  frizioni^  le'doc;^ 
eie  e  l'uso  moderato  della  sudazione ,  la  qtialé  non  avrei 
oiiKiiessa  quale  mezzo  còadjuvante.  Credo  che  Pazicine  delist 
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provoeala eriitione  sia  alata  anche. in  queaia  circoatania  U 
peveilente;  e  quindi  se  i  mezzi  suindieaii  kanna  arrecato 
giovamento  y  ciò  avvenne  non  perchè  agirono  éome  mesto 
deparativo  »  ma  come  nn  provocato  punto  di  controirrita-t 
sione  esterna.  — r  La  terza  storia  può  servire  di  tipo  a  ca- 
ratterizzare la  forma  di  fleboidesi  epatico-addominale. 

s. 

b)  Emormesi  spinale  e  cer^bfahn 

QsUrvozion»  il."  —  h  Clerici  N«,  d'aaai  29, di  iemi^aaieotQ 
»  sangvigno  nerfoso,  di  professìiine  eaaieriera»  nata  ia  Magenta^ 
m  domiciliata  ia  llilano»  entrò  nell'Ospitale  Maggiore  di  questi 
»  iOittà  e  fa  eallocata,  nella  94U  Maddalenii  al  N.*  3,  il  giorno  13 
»  maggia  1856.  La  saa  attuale  malattia  dura  già  da  due  anni  pili 
j»  o  meno  intensamente.  I  sintonii. principali  furono:  sulle  prime, 
»  palpitazione  di  cuore  accompagnata  da  pesantezza  di  respiro^  da 
M  dolore' sotto  la  mammola  sinistra  e  da   senso  di   soffocazione,. 

V  causata  da  stringimento  o  da  nodo  alla  gala;  respiro  .qualciio 
»  volto,  affannoso  specialmente  nel  momento  ia  i^ui  vìgeva  la  ne- 
w  vralgia  c^diaca:  accessi  convulsivi  a  varie  forme  ^  dolore  di 
»  .stomaco,  inapnéten^,  malessere  generale,  prostrazione  delle  for- 
ese, impossibilità  a  lavori  faticosi  o  lungbì.  U  solo  cucire  vper 

V  un'intera  giornaU  esacerbava  ii  dolore  al  cuore  :  qqalche  ìn^ultQ 
»  di  tosse  secca,  fastidiosa  i  a  forma  convulsiva  o  ad  accessi.  — 
«9  Ad  ogni  fofte  esacerbazione  veniva  salassato,  i  sintomi  si  sedar 
y  vano  per  qualche  giorno,  ritornava  l'inferma  alle  proprie  occu- 
«f  paxidnj,  ma  per  cadere  di.  nuovo  nello  stato  abituale  di  malattia, 

>»  Stato  attuah.  —  Aspetto  pallido,  poco  nutrito,  fisonomìa  sof- 
M  ferente.  —  Negli  ultimi  giorni  avanti  il  suo  ingresso  nell'ospe* 
»  dale  ebbe  accessi  convfMsivi,  accompagnati  da  frequente  vpglia 
n  di  piangere  senta  causa.  Testo  dolebte,  pesai^te»  pupille  normali, 

V  sussurro  nelle  orecchie.  —  Lingua  rossa»  fr^stogliata:. senso  di 
IO,  stringimento  o, globo  isterico  alla  gola:  dolore  forte,  continuo  a 
»  tutta  la  regione  cardiaca  :  dolore  all^epigaslrio:  dolore  al  (anco 
»  destro  che  si  prolunga  alU  coscia  ed  all^  gamba  del  lato  corri- 
«I  spendente:  movimenti  difficili  e  dolorosi  dell'arto  inferiore  der 
«  stro.  I  dolori,  suaccennati  si  esacerbano  IsotlQ  il  toUP*  CQmpri-. 
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n  meodo  Ja  «pina  fra'  te  scapole»  «  apeeialméntt  a  atmatra^  l'am« 
#>  maiala  niaiida  an  grido  di  dolore  al  punto  compreaap,  e  perché 
M  ai  eaacerbapo  quelli  al  cpore,  all'epigaatrio,  al  fianco  c(d  all' arlo- 
»  .dentro.  Nello  stesso  tempo  si  manifesta  on  dolore  alla  spalla  ai- 
»  nistra  che  si  prolunga  airomero,  al  cubito  ^  all' avaiibraccio ,  al 
M  mignolo  ed  all'annulare  dello  stesso  lato.  Se  si  tenta  di  compri- 
»  mere  là  dove  corrisponde  la  base  del  citore,  l'ammalata  allon* 
M  tana  con  forza  la  mano,  non  potando  per  nulla  tollerare  la  com- 
».  pressione,  sentendoci,  secondo  si  esprime,  a  soffocare.  Per  l'ascol- 
M  tazione  si  ha  mormorio  vescic^olare  normale  in  tutto  l' àmbito  * 
«i  toracico V  I  suvini  del  cuore  sono  essi  pure  normali  neHe  loro 
»  qualità  e  nel  ritmo,  solo  si  riscontra  una  straordinaria  frequeuaa 
n  senza  che  l'impulso  sia  molto  forte,  quantunque  la  palpitasiood 
»  arrechi  molta  molestia  all'ammalata.  Il  ventre  é  un  pocameteo- 
i  ritico,  sensibilissimo  al  tatto,  dirò  meglio  intollerante.  Con  tutta 
»i  facilità  si  sente  il  battito  aortico  aiddomìnale.  ' —  L'ultima  me- 
»  struazionè  fu  assai  scarsa  ed  accompagnala  dalPésacerbnziràe 
9»  di  tutu  i  sunotati  sintomi.  , 

M  Diagnosi.  —  Dal  complesso  dei  surriferiti  fenomeni,  e  spe- 
»  cialmente  per  il  fatto  del  manifestarsi  con  maggior  intensità  i 
»  dotori  sotto  la  compressione  della  spina,  si  è  creduto  di  defitrire 
»  la  malattia  col  nome  di  irritazione  spinale,  nome  che  se  da  solo 
»  non  basta  a  classificare  precisamente  la  malattia,  ha  per  altro 
»  maggipr  espressione  dell'altro  fino  ad  ora  usitato  di  cardite,  ap- 
»  poggiato  sul  sintomo  del  dolore  al  cuore.  A  ciò  si  aggiunga 
»  che  nelle  poche  autopsie  fatte  di  soggetti  morti  per  queata  ma- 
n  Tatua  0  per  altra  a  qnes^  concomitante,  non  sf  ebbe  mai  campo 
»  di  rintracciare  guasto  alcuno  al  cuore ,  che  potesse  dare  indizio 
I»  di  pregressa  infiammazione  di  quest'organo. 

*»  Ctircu  — Stabilita  una  volta  tale  diagnosi,  e  persuasi  per 
»  eentm^ja  di  casi  dell' inutilità ,  anzi  del  danno  prodotto  dalla 
»  cara  antiflogistica  e  dolila  evacnahte,  ammaestrati  di  più  in  que«- 
m  sto  caso  daite  premesse  cure,  che  per  nulla  riesciroTio  a  bene, 
w  che  forse  anche  esacerbarono  la^  malattia:  poco  fidenti  nell'uso 
J9  dei  rimedli  interni,  inapplicabili  di  solito  ad  ammalati  nei  quali 
w  il  ventricolo  e  per  la  malattia  e  per  la  coorte  dei  rimedii  già 
99  adoperati  è  reso  scnsibrlissimo  ed  intolleranlc  d'ogni  farmaco, 
«>  si  credette  di  ricorrere  all' idroterapia  ^  siccome  quella    chela* 
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»  sciava  qualche  speraìixa  di  guarig^ione  o  di  miglioramento.  Si 
M  ricorse  adunque  sulle  prime  alle  bagnature»  fredde  sulla  spina , 
M  mediaute  una  salvietta  bagnata  nellf acqua  fredda  e  tenuta  applì- 
»  cata  per  più  ore.  Non  trovandosi  miglioramento  alcuno  si  passò 
»  dopo  cinque  giorni  air  applicazione  del  lenzuolo  bagnato ,  che 
M  dopo  aver  soffregato  per  qualche  minuto  su  tutto  il  corpo  del- 
»  r  inferma  y  si  adoperava  a  rivolgere  fa  stessa  nella  coperta  di 
»  lana,  entro  la  qaale  la  si  lasciava  per  un'  ora.  Levato  l' appa- 
ri rocchio  ed  asciugata  V  inferma  manifèstavasi  ui|  copioso  sudo- 
»  re.  Si  ripetè  per  quattro  giorni  l'operazione  senza  migliora- 
»  mento.  Anzi  nel  quinlio  giorno  fu  colta  da  accesso  convulsivo 
»  con  stiramenti  e  convellimenti  della  persona  »  singulto  inces- 
»  sante,  dojore  ai  precordj,  alla  spalla,  al  braccio  sinistro,  al  fian- 
»»  co  ed  all'arto  inferiore  destro,  palpitazione  forte  e  senso  di  sof- 
n  focazione.  L'  accesso  durò  una  mezz'ora.  Non  si  stimò  per  a1- 
»  tro  opportuno  di  desistere  dalla  cura  intrapresa  e  si  continuò 
•9  fino  al  29  maggio  in  cui  sì  sospese,  essendo  apparsa  la  mestrua- 
»  zione  con  recrudescenza  di  tutti  i  sintomi  già  notati.  La  fun- 
«  zinne  periodica  non  durò  che  un  giorno ,  e  la  perdita  di  san- 
»  gne  fu  assai  scarsa.  11  giorno  30  ebbesi  a  notare  un  altro  ae- 
»  cesso  convulsivo,  accompagnato  da  contrazioni  dei  muscoli  della 
a»,  spina,  sicché  l'ammalata  sembrava  in  preda  ad  accessi  tetanici, 
»  —  Cercandosi  allora  di  far  cessar^  in  qualche  modo  l' accesso, 
ì9  che  durava  da  piii  di  mezz'  ora ,  fgi,  ordinata  una  fregagione  a 
m  tatto  il  corpo  e  specialmente  alla  spina  con  ghiaccio  soppesto 
>?  racchiuso  in  una  vescica.  Le  convulsioni  cessarono  come  per 
»  incantò.  Malcontenti  però  di  vedere  come  l'ammalata  non  mi- 
»  gliorasse  puivto  sotto  i' intrapresa  cura,  si  venne  nella  determi- 
j»  nazione  di  tentare  la  doccia  fredda.  Il  giorno  5  giugno  si  im- 
M  morse  l'ammalata  in  un  bagno  tiepido,  è  le  si  fece  cadere  l'onda 
»  di  una  doccia  d'acqua  fredda  fra  le  scapole.  Nel  primo  giorno 
»  essa  tollerò  con  pena  l'impressione  prodotta  dal  freddo  e  dalla 
»  reemenza  del  getto,  ma  nei  giorni  successivi  andò  a  poco  a  poco 
M  abituandosi,  sicché  si  potè  dirigere  in  seguito  il  getto  anche 
»  alla  regione  cardiaca. 

»  Nel  17.®  giorno  di  tale  cura  la  Clerici  si  diceva  molto  sod- 
»  disfatta  del  suo  stato,  e  cercava  con  ansietà  che  le  fosse^cpnti- 
»  nuata,  trovandosi  ridotta  a  così  lodevole  condizione,  quale  non 
A^^^AU.  rol.  CLXII.  9 
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»  (goderà  da  parecchi  mesi.  Ifei  giorno  25  giugno  rlconiparTe 
n  ìa  mestruazione»  cb«{  fu  più  abbondante  e  durò  cinque  giorni 
9i  senza  veruna  recrudescenza  dei  soliti  sintomi.  II  giorno  i  lo- 
n  glio  interrogata  del  suo  stato  assicóraya  dì  sentirsi  bène ,  di 
»  trovarsi  rinvigorita  di  forze,  d'aver  buon  appetito.  I  dolori  al 
>'  cuore»  al  braccio  sinistro,  al  fianco  ed  alla  gamba  destra  erano 
»>  scomparsi.  Rimaneva  una  leggiera  sensibilità  alla  compressione 
»  della  spina,  ma  senza  corrispondente  aumento  dei  dolori  cardia- 
99  ci  ;  nessuna  ambascia  o  difficoljtà  di  respiro.  La  litigua  erasi  fatta 
»  normale,  non  piò  rossa  e  frastagliala;  La  palpitazione  di  cuore 
nera  cessata,  e  così  pure  SI  battito  aértlco  addominale.  L'^n^na- 
»  lata  stava  alzata  tutto  il  gforno,  ajntanda  le  infermiere  in  al- 
»  cune  prestazioni  dì  servizio  all'  altre  inferme.  Ad  onta  di  tale 
9y  miglioramento  si  persistette  neU'  uso  della  dóccia  fino  al  giorno 
»'  li  di  luglio  allo  scopo  dì  consolidare  la  cura,  e  IMnferma  per 
yy  tal  modo  parti  dall'ospedale  perfettamente  ristabilita  »? 

..Questa  storia  raccolta  con  molta  diligenza  dal  mio  aoììco 
doli.  Manzolinij  medico  aggiunto  Ofeirinfermeria  della  Madr 
dalena,  diretta  dal  sig.  doti.  Marieni,  presenta  uido  dei  più 
bei  tipi  deiraffeiiooe  in  discorso,  ed  è  una  prova  dei  van- 
taggi che  fornisce  V  idroterapìa  per  la  sua  cura^  in  confronto 
de^i  altri  meizi  terapeutici.  Molte  altre  ne  potrei  riportare 
giacché  da  qualche  tempo  si  esperimentano  con  yantaggio 
nella  suindicata  infermeria  le  bagnature  fredde  nella  cura 
di  tale  affezione,  ed  è  ragionevole  il  desiderio  che  simile 
mezzo  venga  esteso  anche  negli  altri  comparti.  Nel  caso  qui 
accennato  abbiamo  avuto  una  prova  evidente  come  la  su- 
dazione  riuspisse  poco  giovevole,  e  cocne  il  marcato  miglio- 
ramento siasi  ottenuto  so^mente  allorquando  si  adoperò  la 
doccia  freddii.  h^  oii^tQdicbe  e  giornaliere  frizioni  fotte  alla 
spina  con  ghiaceiq  soppeato  e  raoooUo  in  una  vescica  le  ri- 
scontrai  più  volte  giovevoli  in  questa  forma  morbosa,  prin- 
cipalmente come  mezzo  atto  a  convalidare  la  guarigione  ed 
a  togliere  gli  ultimi  superbirti  sintomi.  Nei  casi  pei  nei  quali 
non  ho  a  mia  disposizione  la  doccia  io  adopero  con  vantag- 
gio il  bagno  freddo. 
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Credo  necessario  il  far  notare  come  sia  giusto  il  riporre 
in  questo  caso  ia  sede  della  malattia  nella  spina ,  ed  il  ri- 
tenere che  il  male  consistesse  in  uno  stato  congestivo»  osser- 
vando che  tutti  i  patimenti  svanivano  col  diminuire  del  dolore 
spinale,  il  quale  fu  ultimo  a  scomparire  del  tutto.  Quivi  era 
certamente  il  punto  di  partenza  della  miriade  dei  patimenti 
sofferti  dalla  povera  inferma;  e  lo  si  può  credere  per  Tim- 
portanza  dell*  organo  affetto,  centro  principale  dei  cordoni 
nervosi  che  distribuisconsi.  a  tutti  i  visceri;  da  ciò  si  spiegi» 
il  consensuale  sofferimento  di  tante  parti,  ia  varietà  dei  sia- 
fomiy  ed  iHoro  acquietarsi  col  migliorare  le  condizioni  spi- 
nali. Meglio  però  che  ima  semplice  affezione-  nervosa .  per 
le  ragioni  discorse  più  sopra,  ritengo  che  anche  in  questo 
caso  si  trattasse  di  una  fleboidesi  spinale. 

Osservazione  12."  —  m  Caduta  da  una  scala  quattr'annì  sono 
fi  la  sigi.  G-  B.,  d'anni  54»  percosse  con  violenza  il  saero,  e  provò 
»  dolore  al  luogo  offeso  per  lungo  tempo,  e  poi  s'accorse  che  a 
n  poco  a  poco  le  sue  gambe  pecde>ano  alquanto  di  forza.  Pro^ 
»>  nunciatasi  ancor  più  la  paresi  degli  arti»  si  decise  la  paziente  a 
»  chiedere  il  soccorso  della  medicina,  dopo  quattro  mesi  dall'acca - 
»  dato.  Dietro  una  cura  antiflogistica  discretamente  attiva  e  lunga, 
n  e  dietro  l'uso  di  revellentì,  riacqcgstò  dìscretaniente  l'uso  delle 
»  sue  gambe,  che  però  non  la  reggevano  come  negli  anni^  ad« 
»  dietro,  e.  provava  ancora  un  senso  molesto  sotto  il  tatto  della 
*f  parte  stata  direttamente  offesa.  La  sensibilità  delle  gambe  era 
»  normale ,  regolare  la  defecazione  e  la  emissione  delle  oiPine. 
M  Essa  lagnavasi  di  ascendere  con  molta  fatica  le  scale,  di  non 
M  poter  fare  che  passeggiate  corte,  ed  anche  queste  a  stento, 
n  A  liberarla  da  tali  incomodi  fu  consigliata  l'idroterapia,  ch'essa 
a»  venne  ad  esperimeotare  in  un  apposito  stabiUmento  if  Ì9  Inglip 
»  I8&4.  —  I^ ammalata  era  allora  molto  pingue,  d'aspetto  robo- 
*»  9to^  di  teqnperameBto  sanguigno,  gli  organi  toracici  erano  nello 
9-  stalo  normale,  quantunque  avesse  superato  varie  affezioni  di 
99  petto  (bronchiti):  le  digestioni  infine  erano  abl>astanK|i  rego-* 
*f  lari.  1  suoi  incomodi  pertanlo.  consistevano  in  quelli  notati  alla 
*»  spina,  e  nella  leggiera   paresi  degli  arti  inferiori-  —  3i  in- 
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M  Iraprese  la  solita  cura  sistematica ,  ed-  in  .i^/  gioroata  co- 
n  minciarono  a  sortire  alcune  placche  al  luogo  della  fasciatura 
9»  addominale ,  le  quali  andarono  (sempre  più  estendendosi  fino  a  ' 
»  coprire  interamente  l'addome  e  il  dorso ,  cagionando  prurito 
M  e  molestia  grandissima.  Parti  dallo  stabilimento  dopo  cinque  set- 
»  Umane  dall'  epoca  dell'  intrapresa  cura  ,  alquanto  rinfrancata 
*»  nelle  forze  muscolari  degli  arti  offesi,  ma  di  poco  sollevata 
»  del  dolore  spinale.  Persistette  alla  propria  casa  nell'  uso  delle 
»  seqiplici  lozioni  fredde  colla  spugna ,  delle  frizioni  col  lenzuolo 
M  bagnato  9  fino  al  dicembre ,  alla  qual' epoca  le  sospese  pel  fred- 
w  do  della  stagione  e  pel  tormento  che  le  cagionava  l'eruzione  ac- 
9»  connata,  che  continuò  con  discreta  forza  fino  all'estate,  quan* 
w  tunqn(^  avesse  cessato  di  far  uso  della  fascia  addominale.  In 
»  quest'epoca  l'ammalata  aveva  pienamente  ricuperate  leisué  for- 
99  ze,  ed  era  cessato  affatto  il  dolore  spipale  9». 

Credo  che  anche  nel  presente  caso  si  trattasse  dì  una 
Bemplice  congestione  passiva  degli  involuci^i  del  midollo, 
postuma  forse  d'infiammazione  e  dalla  quale  devesi  ripetere 
la  paresi  degli  arti  inferiori,  di  eui  era  affetta  la  sig.  G.  B/ 
Approvo  in  questo  caso  l'uso  della*  compressa  eccitante  ad- 
dominale, giacché  trattandosi  di  un  soggetto  robusto,  l'eru- 
zione che  provocò,  agi  conia  un  efficace  revellente.  Doveva 
però  il  suo  uso  essere  sospeso  in  tempo  opportuno  per  di- 
minuire i  gravi  incomodi  all'ammalata.  Anche  in  questo  caso 
l'azione  della  dbcciatuta  fredda  generale  avrebbe,  a  mio  cre- 
dere,, corrisposto  con  maggiore  energia  e  con  ma^gioi'e 
prontezza  dèi  semicupio ,  dell'  impacco  umido  0  del  bagno 
.  semplice. 

Osservazione  i3.*  —  <«  La  sig.  G4E.,  d'anni  54,  d'abito  piut- 

»  tostò  gracile,  dì  temper>amento  linfatico  nervoso,  ebbe  li  figli, 

M  e  fion  soffri  mài  malattia  di  qualche  rilievo.  La  mestruazione  fu 

M  sempre  regolare  fino  a  53  anni,  in  cui  cominciò  a  farsi  scarsa, 

»  e  poi  cessò.  Da  quell'epoca  avendo  dovuto  per  disgrazie  dome- 

99  sticbe  attendere  molto  alacremente  ad  occupazioni  mentali  di 

99  qualche  intensità»  trovandosi  alla  direzione  di  numerosa  famiglia 

#>  e  di  un  negozio  assai  avvialo ,  fu  presa,  da  dolore  al  capo  oc- 
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»  capante  quasi  costantemente  tatto  ìt.  latt)  destro.  (ìvlM  provava 
»•  qaasì  sempre  un  senso  di  calore,  di  pienezza  e  di  peso,  che  si 
f9  estendeva  anche  all'  avanti  tra  le  due  orbite.  Era  diminuita  ta 
»  facoltà  visiva  d'ambo  gli  occhi  per  un  sen^o  d' annebbiamento , 
».  ma  in  questi  organi ,  osservati  ad  occhio  nudo,  nulla  riscon- 
»  travasi  di  anormale.  La  paziente  aveva  perduto  la  naturale  sua 
»  energia,  e  le  sue  forze  si  erano  fatte  alquanto  torpide,  senza 
»  che  però  si  fosse  manifestato  il  più  leggier  segno  di  paresi.  Le 
»  facoltà  mentali  si  erano  rese  lievemente  neghittose.  Erano  rego- 
»  lari  le  sue  digestioni,  ma  poco  vivo  l'appetito.  Sei  mesi  prima 
»  era  stata  presa  da  vertigini  con  perdita  di  sensij,  che  ben  pre- 
99  sto  ricuperò  dietro  un  salasso,  generale ,  e  tale  fenomeno  si  ri- 
»  petè  4  mesi  dopo  collo  stesso  esito.  A  vincere  tali  incomodi  le 
»  furono  applicate  più  volte  le  sanguisughe  all'ano  ed  al  capo, 
»  le  furono  amministrati  alcuni  purgativi,  molte  dosi  di  digitale 
»  e  di  nitro,  ma  senza  buon  effetto.  Anch'essa  si  presentò  allo 
»  stabilimento,  ove  io  mi  trovava  come  osservatore,  il  giorno  8 
»  agosto  1854,  per  tentarvi  una  cura  idroterapica.  —  Esaminati  i 
»  suoi  visceri  addomlfiali  si  riscontrarono  nello  stato  sano,  nulla 
»  d' irregolare  in  quelli  del  petto,  ed  i  suoni  del  cuore  erano  nor- 
»  mali  per  ritmo,  per  forza. e  per  qualità  del  suono.  I  polsi  a  65 
»  per  minuto  primo,  e  regolari.  La  pelle  era  in  uno  stato  anemi- 
W  co.  La  paziente  fu  sottoposta  alla  solita  formola  di  cura  già  espo- 
«  sta  di  sopra ,  secondo  il  metodo  di  Priestnitz.  —  Si  fermò 
m  nello  stabilimento  40  giorni  circa  y  ritraendone  un  vantaggio 
»  quale  essa  non  isperava,  attesa  la  pertinacia  dèi  male.  Era  ces- 
»  sato  ogni  incomodò  al  capo,  solo  qualche  rara  volta  provava 
»  offuscamento  leggiero  di  vista.  Il  suo  aspetto  si  era  reso  fiori-. 
M^do,  ed  ei*asi  ingrassata.  Aveva  avuto  poca  eruzione  papulosa  al- 
»  l'addome  », 

Questa  storia  presenta  uno  dei  rari  casi  di  lenta  e  cro- 
nica congestione  cerebrale,  che  non  potè  cedere  col  metodo 
delle  sottrazioni  generali  e  locali  ^  coi  purgativi  e  coir  uso 
di  quei  medicamenti  che,  secondo  le  viste  mediche,  hanno 
diretta  influenza  sulla  circolazione,  L' idroterapia  ne  fece  pre- 
sto ragione  quantunque  non  amministrata  con  tutta  la  razio- 
nalità desiderabile.  Il  buon  esito  che  talvolta   ottiensi  nelle 
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cure  (li  varie  affezioni,  anche  diiiruso  dei  mezzi  idroterapie! 
non  i  più  razionali ,  mi  serifi  a  stabilire  la  legge ,  o  mèglio 
a  confermarmi  nell'idea,  che  la  vera  azione  delle  ba- 
gnature fredde  consista  principalmente  nella  modificazione 
chele  diverse  temperature  dell'acqua  apportano  nel  nostro 
organismo,  ed  a  chiarirmi  che  i  vari!  modi  adoperati  per 
applicarle  sulla  nostra  superficie  cutanea  hanno,  un'azioue 
secondaria ,  la  quale  però  non  è  certamente  da'  trascurarsi. 
Per  tale  motivo  io  dissi  più  sopra  che  il  bagno  rappresenta 
il  «mèzzo  più  generale  di  idroterapia,  e  che  i^azionalmenie 
è  permesso  di  asserire  che  anche  con  esso  solo  si  può  com- 
piere la  cura  delle  più  disparate  affezioni,  purché^  sia  va- 
riata la  temperatura  dell'  acqua  e  variato  il  tempo  di  durata 
dell'  immersione. 

A  completare  il  quadro  delle  congestioni  passive  cerebro- 
spinali mi  riesce  preziosa  la  seguente  storia,  offertami  dalla 
gentilezza  dell'amico  dott.  Todeschini*  Credo  che  questa  po- 
trà servire  di  modello,  per  chi  vorrà  usare  dell'idroterapia 
in  simili  contingenze.  ,  , 

Osservazione  i4.^  —  m  Sacchi  Giuseppina,  d^anni  35,  nubile» 
»  nacque  a  Torrevecchia  e  vi  dimorò  fino  a  t9  anni,  nella  quale 
»  et^  si  tradusse  a  Milano,  ove  trovasi  tuttora  in  qualità  di  carne- 
*»  riera.  Ha. costituzione  mediocre,  né  dall'abito  esterno  si  potrebbe 
»  desumere  in  essa  la  prevalente  azione  di'-qu^lcbe  apparato  orga- 
*9  nìco  sufli  altri  (temperamento  misto  delle  scuole).  Fino  da  bam- 
»  bina  fu  affetta  da  cefalea,  e  da  epistassi  ricorreoti;  e  a  i8  anni 
»  fa  salassata  per  arrestare  una  rinorragia,  ribelle  agli  altri  mezzi. 
«  Mestruata  a  i4  anni,  16  fu  sempre  dappoi  regolarmente  e  co- 
h  piosamente.  A  Milano  l'epistassi  e  1  mali  di  capo  Spesseggiarono 
V  più  deiru^ato,  a  segno  di  obbligarla,  per  quanto  asserisce,  a  su- 
«  bire  or  tre,  or  quattro  salassi  annuahnenter  NeM849  neglesse 
»  il  salasso  abituale  in  primavera,  ed  ai  M  giugno  fi^  colta  da 
»  emormest  cerebrale,  che  ingroì  con  vertigini  e  perdita  di  sensi,  e- 
»  che  fu  vinta  con  tVe  salassi.  In  appresso  ripigliò  il  metodo  della 
»  due  flebotomie,  che  le  venivano  praticate  in  autunno  e  in  prima^ 
n  vera,  e  che  erane  sempre  richieste  dallo  esacerbarsi  dellje  mofe« 
»  stie  consuete. 
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.  »  Nel  settembre  del  l<8S2  fo  colta  on  giorno  >  senza  eaasa 
»  noia  (erale  ap^na  cessata  una  regolare  mestruazione).,  da  ca;- 
n  piplenio,  risonanKa  ddla  voce  agli  orecchi,  cofosi,  inquietudine 
»  estrema  degli  arti  pel^rid,  che  essa  asseriva  cocentissimi ,  meo- 
»  tre  erano  gèlidi  al  tatto  degli  astanti;  —  sopraggiunse  febbre, 
»  osfalgia  e  leueorrea  ebe  si  rese  presto  copiosa  e  fetente  senza  do* 
»  lori  uterini  ;  erasi  eseluso  ogni  sospetto  ^'infezione  venerea.  Ac- 
»  colta  allo  spedale  Fatè-bene-soreslle  giacque  colà  per  un  mese  e 
»  mezzo.  Nel  decorso  di  quel  periodo,  ai  malori  suaccennati  si  ag- 
^  giunse  dolor  ricorrente  ai  precordi  e  alla  spalla  sinistra,  e  in- 
»  debolimento  delle  facoltà  raottrìcl  degli  arti  toracici»  —  Fu  cu^ 
^  rata  con  metodo  antiflogistico  dapprima;  iodi,  la  febbre  avendo 
»  assunto  un  periodo  fa  vinta  col  solfato  di  cbìnina.  —  La  pa- 
>»  ziente  lasciò  l'ospedale  migliorata  nella  leucorrea  e  nella  cardio- 
»  patfa,  ma  sempre  molestata  da  ùntomi  cardiaci  e  spinali.  —  Net 
9»  decorso  di  quattro  mesi  ancora  l'esacerbarsi  di  una  o  d'altra  di 
M  quelle  molestie  e  raggiungersi  della  febbre  obbligò  di  nuovo  i 
^  varj  curanti  a  ricorrere  a  sottrazioni  sanguigne.  Finalmente  dopo 
»  sei  mesi  le  furono  applicati  due  ponti  di  pietra  caustica  alla 
n  spina  (regione  lombare),  e  fU;  tradotta  alla  campagna,  ove  dl- 
»  moro  per  due  mesi,  in  istato  soddisfacente.  Ma  reduce  in  città , 
»  i  suoi  malori  l'afflissero  di  nuovo,  ed  è  allora  cbe  fu  sottoposta 
»  all'idroterapia. 

»  Essa  accusava  a  queir  epoca:  cefalea,  dolore  infrascapolare  ed 
»  osfalgia,  dispnea,  cardiop^liiio  e  dolor  ricorrente  ai  precordi,  prò- 
»  strazione  di  forze,  ìrrequie  notturna  e  bisogno  frequente  di  al- 
f>  iarsi  per  mangiare  cibi  asciutti ,  leucorrea  copiosa  e  fétentissi* 
»  ma;  era  mestruata  regolarmente,  aveva  polsi  un  pò  celeri  ete^ 
»  sì,  suoni  del  cuore  normati,  digestioof  difficili,  stipsi  abituale^ 

»  Questi  dati  e  quelli  obe  probabilmente  sfuggono  oggi  alla 
»  memoria  dello  scriv^nte^  iudusserò  a  diagnosticare  una  fleboidesi 
»  cerebro-spinale  antica»  diffusasi  ancbe  alle  vene  uterine.  —  Era 
»  intento  precipuo  della  cura,  il  ristabilire  nella  norma  lo  stato 
»  ^lle  vene  spinali,  nelle  quali  probabilmente  non  circolava  libero 
»>  il  sangue,  per  inerzia  dei  vasi  yenpsi  e  per  probabile  dilatazione 
»  delle  loi:o  tonache.  Quanto  però  alla  condizione  cefalica,  avuto 
>'  riguardo  all^  sua  antica  durata  ,  la  cura  non  poteva  ambire 
»  ttttt'al  più  che  a  mitigarla.  —  La  cura,  cominciata  verso  Tau- 
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M  tunne  del  i8SS,  consistéTa  in  sofie  priiiie  nella  frizione  ùmida 
»  alla  mattina»  e  nel  semicupio  alla  s^a;  —  dopo  15  giorni  circa  di 
»  trattamento,  la  frizioni;  amida  fu  osata  dae  volte  al  di;  —  in  capo 
»  al  mese,  alle  due  frizioni  e  al  semicupio  s'aggiunse  l'impacco 
s»  amido,  e  questo  dopo  i5  giorni  fu  sostituito  dalla  doccia  fredda 
M  alla  spina,  praticata  con  una  vasta  spugna,  unico  mezzo  dispò* 
»  nibile.  —  L'acqua  di'  cui  facevasi  uso  era  sempre  attinta  di  fr^ 
1»  SCO  dal  pozzo,  e  la  sua  temperie  fu  tollerata  dall'inferma  ^n^ 
>».  che  in  pieno  inverno.  La  cura  attiva  durò  per  tre  mesi  ;  in  ap» 
»  presso  non*  si  assoggettò  la  paziente  che  al  semicupio  della 
»  sera.  ^  ' 

»  .Per  non  ritornare  sui  varj  periodi  deUa  cura  ci  limiteremo 
»  a  constatarne  i  risultamenti.  —  Da  quell'epoca  in  poi  disparvero 
»  tutte  le  molestie  che  travagliavano  la  paziente;  essa  ricoperò 
»  salute  e  benessere;  -^  solamente  la  cefalea  ricorse  e  ricorre 
99  tuttavia,  eoa  questo  però,  che  mentre  ^Itra  volta  "per  vincerla 
»  s'assoggettava  ogni  anno  a  varie  sottrazioni  sanguigne,  attuai- 
»  mente  si  giova  alle  ste^o  scopo,  e  con  ottima  riuscita,  dei  pe- 
»  diruvi  nell'acqua  fredda.  Una  volta'  soltanto  in  tre  anni  fu  trat- 
«»  tata  cori  tré  salassi  per  sintomi  di  congestione  cefalica,  eccitata 
99  da  insolazione  »; 

Allo  scopo  di  rendere  più  persuasi  i  miei  lettori  della 
efficacia  dell'  idroterapia  in  molte  contingenze ,  ho  interes- 
sato alcuni  dèi  idedìci  conosciuti  per  onestà  e  per  sapere, 
a  fornirmi  di  storie  di  core  da  èssi  praticate  con  questo  me- 
todo. Oltre  a  quelle  più  sopra  riferite^  ini  è  caro  di  poterne 
ettare  altre  dell'amico  dott.  Qno^Kno,  che  gentilmente  mi 
diresse  alcune  sue  annotazioni  in  proposito ,  e  queste  an* 
drò  toano  mano  riferendo  avendone  da  esso  ottenuto  il  per- 
messo. Una  di  esse  riguarda  una  forpia  spinale,  che  secondo 
il  mio  modo  di  vedére  dipendeva  da  una  flebpidesi  spinale 
molto  grave,  e  forse  passata  ad  esito  di  sieroso  trasudamen- 
to. Io  la  riporto  voìontieri  e  come  caso  interessante,  e  per 
la  semplicità  ed  ingegnosità  dei  mezzi  idroterapici  adoperati 
^on  esito  felice.. 

*     Oàiermziòne  i^:*  ^  «  Era   io  appena  laureato  nel  1842 
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«  (scriva  it  sullodato  meclléo),  quaodo  mi  renne  affidato  in  cura 
»  il  .fratello  di  un  mìo  coliega  dottore;  in  leg[ge,  seminarista,  di  i9 
»  anni,  d'abito  linfatico,  gracile  e  pallidissimo,' il  quale  decombeva 
m  da  alenili  anni  per  un'  affezione  lenta  spinale ,  in  conseguenza 
9»  della .  quale  il  medesimo  non  era-  più  in  .  grado  dì  sosrf enersi 
»  sulle  gambe  e  di  camminare:  la  debolezza  maggiore  era  dal 
n  lato  destro.  A  qapsta  si  aggiungeva  un  dolore  particolare,  che 
»  si  risvegliava  appena  Y  infermo  tentava  di  poggiare  a  terra 
m  il  piede  destro.  Tale  dolore  ascendeva  lungo  il  nervo  grande 
»  ischiatico  e  il  lato  destro  della  spina,  e  si  estendeva  fino  al  pa^ 
«  rientale  corrispondente.  A  questi  fenomeni  associavasi  eziandio^ 
99  una  pertinacissima  stipsi.  Ncfssuna  medicina  valse  a  sanare  il 
M  paziente.  Nessun  vantaggio  recarono  due  caustici  potenziali,  che 
w  erano  stati  applicati,  uno  ai  Iati  delle  vertebre  cervicali,  l'altro 
»  in  corrispondenza  del  fóro  ischiatico,  e  che  vennero  mantenuti 
M  suppuranti  per  9  mesi,  dietro  il  consìglio  del  distinto  pràtico 
»  dott.  Devecchi,  troppo  presto  rapito  a1!a  scienza.  Allora  io  volli 
»  esperire  le  docciature  fredde  alla  spina,  e  come  il  paziente  non 
»  si  poteva  reggere  sul  terreno  e  sulle  gambe,  disposi  il  letto  a 
n  piano  inclinato ,  distesi  una  tela  cerata  sul  letto,  e  sostenuto  ri 
»  paziente  sopra  il  fianco^  faceva  scorrere  tre  o  quattro  volte  al 
n  giorno,  per  mezzo  di  un  inaffiatojo  comune»  una  pioggia  d'ac- 
jf  qua  gelida  lungo  la  spina  dorsale.  )n  capo  ad  alcune  settimane 
»  r  ammalato  potè  reggersi  sul  tronco  »  e  dopo  un  pajo  di  mesi 
»  di  tale  semplicissima  cura  si  alzò  dal  lettd  con  grande  mera- 
»  viglia  mia,  e  dei  parenti  che  già  disperavano  della  gnarìgio|ie. 
M  n  paziente  godette  sempre  d'allora  in  poi  una  florida  salute  «• 

e)  Congestioni  venose  gastro-enteriche. 

Osservazione  i6.*  •—  4  II  sig.  ing.  A.  Z.,  d'anni  29,  è  dotato 
n  di  temperamento  linfatico,  è  bene- costituito,  se  si  eccettua  il 
n  torace,  che  è  sensìbilmente  depresso  anteriormente  ;  la  sua  pelk 
»  è  fina  e  poco  attiva:  sorte  da  una  famiglia  in  cui  regna  la 
»  scrofola,  una  sua  sorella  morì  per  tubercolósi,  ed  un'altra  prr 
n  pleurite,  con  dubbio  che  fosse  specifica.  Egli  é  ammalato  da  tre 
»  anni  circa  in  seguito  all'  abuso  ^i  cibi  irritanti ,  di  bevande 
M  spiritose  e  dì  eccessivi  lavori   di  sua  professione.   Cominciò  a 
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M  provare  difB^soltà  di  digestioni,  rinvi!  d!  stomaco  acidi  e  fetidi, 
»  sete,  stitichezza  abituale;  la  saa  bocca  era  di  frequente  amara  « 
»  la  &aa  Hngna  asciatta,  ma  noti  mal  impaniata;  sensibile  al  tatto 
M  era  la  regione  epigastrica,  cbe  distendevasi  alquanto  dopo  il 
M  cibo:  aveva  on  senso  di  generale  abbattimento  delle  forze  ma- 
n  scolari,  con  dolori  vaganti  alle  spalle  ed,  alle  braccia,  il  dottor 
9i  FioretiU  cbe  gli  prestava  le  sae  saggio  cure^  formandosi  il  coiw 
H  cetto ,  '  cbe  sì  trattasse  di  ana  lenta  gastro-duodenite  »  lo  coro 
«»  con  replicate  applicazioni  di  sangoisugbe  all' epigastrio '»  ^  con 
A  pòiQa  magnesia.  Il  'sig.  ^.  ne  ricavò  qualcbe  sollievo,  ma  momen** 
>»  tanéo,  giacché  i  sintomi  sunotati,  principalmente  nella  stagione 
^  estiva,  dì  tratto  in  tratto  si  facevano  ris,eptire  con  qualche  in- 
i>  tensità.  Trascinò  avanti  presso  a  poco  Jii  questo  stato  Gno  ad 
^  oggi,  non  avendo  conseguito  alcui^  giovamento  neanche  dall'us»^ 
n  della  quassia,  dielle  pólveri  di  Quesneville^  delle  acque  ferrugi* 
»»  uose'  di  Tarta valle,  ed  infine  dall'olio  di  fegato  di  merluzzo. 
»  Esaminati  i  suoi  Visceri  toracici  si  riscontrarono  nello  stato  norr 
*  male,  se  si  eccettua  alquanta  debolezza  del  mormorio  vescieo- 
»»  lare  in  totalità.  Addome  trattabile,  meno  qualche  leggiera  sen- 
»  sibllità  al  tatto  della  regione  epigastrica,  che  era  un  |M>co 
y>  distesa  ida  gas.  —  Fu  •  accettalo  nello  stfbilimtnto  ovo  io  mi 
»  trovava,  il  giorno  40  luglio ^  e  pftrtt  dopo  34  giorni  di  cura 
«»  praticata  cèl  metodo'  in'dieato  in  altre  storie  già  riferito.  Dopo 
»  il  giorni  cominciò  l' eruzione  dello  solite  papale,  ebe  crebbe  a 
y>  poco  a  poco  in  discreta  quantità  :  soffrì  di  leggiera  iofreidatuca^ 
^  cosa  che  notai  avvenire  ben  rare  volte,  ma  cbe  fu  di  Ule  mi^ 
»  tozza  da  non  interrompergli  neppure  per  un  'Sol  giorno  la  cara. 
M  Parti  migliorato  assai  nell'  aspetto ,  le  sue  digestioni  andarono 
M  gradatamente  compiendosi  con  maggior  regolarità;  in  ultimo 
n  ben  rari  erano  i  rinvìi  acidi:  la  defecazione  si  rese  giornaliera 
n  e  provava  un  senso  di  benessere  e  di  forza,  che  da  gran  tem- 
*y  po,  anche  col  soggiorno  prolvngato  alla  catanpagna  e  nell'olio, 
»  non  aveva  provalo.  Tali  benefici  effètti  non  ai  ameniirono  in  se- 
n  gttito,  avendo  persistito  nell'uso  delle  bagnatara  fredde  «. 

Trascrìvo  volontieri,  per  la  singolarità  dei  fenorpeni  pre- 
sentati, il  fatto  seguente,  tale  quale  lo  narrai  nella  consul- 
tazione ohe  io  diressi  nel  giugno  dello  scorso  anno  al  sig. 
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Fieury  per  un  ammalato,  in  occasione  cbe  a  questo  io 
consigliai  la  cohtiàuazione  della  cura  idroterapica  sotto  la 
direzione  di  quel  distinto  medico.  Se  tal  cura  non  riesci  a 
domare  del  tutto  fenomeni  strani  e  molesti,  che  datayano 
da  anni,  mi  conrermò  almeno  nella  convinzfone  della  sua 
efficacia  nelle  lenti  affezioni  irritative  gastro-enteriche,  per 
il  marcato  vantaggio  che  per  due  volte  ne  ricavò  il  sogget- 
tò^ cui  3i  riferisce  la  seguente  osservazione. 

Osservazione  17.*  —  «<  11  sig.  N.»  d'  uhdì.SS»  sorti  da  natura 
1»  anacostitiuione  gracile»  e  divise  cogli  altri  individui  di  sua  fa-* 
»  miglia  un  teniperameuto  linfatico.  Ha  la  disgrazia  d'  avere  una 
«  sorella  affetta  da  rachìtide.  Ad  onta  ^di  tale  sua  gracilità  noa 
»y  sofferse  mai  nei  passati  anni  malattia  d'importanza.  Dedito  molt^. 
»  agli  stodìiy  condiisse  ana  vita  poco  distratta  quantunque  per  la 
M  9aa  posizioùe  saciahe  non  gli  mancasse  nulla  di  quanto  è  eonfor« 
»  levole  alla  vita.  Egli  fino  da  ragazzo  andò  soggetto,  come  quasi 
M  tutti  di  sua  famiglia,  a  leggiera  dispepsia.  Tale  incomodo,  senza 
»  causa  nota,,  sì  fece  più  forte  due  anni  or  sono,  e  si  congiunse  a 
»  qualche  eruttazione  acida,  a  salivazione  abbondante >  ed^in  se- 
»  guito  a  vomituriiione  di  cibi  poco  tempo  dopo  che  aveva  man- 
»  giato,  senza  distinzione,  nella  loro  qualità  .e  quantità.  Di  frequente 
«  mentre  era  alia  metà  del  suo  pasto,  sentiva  rimontare  in  bocca 
M  11  cibo  ;  cbe  poteva  di  nuovo  cimandare  allo  stomaco  »  per  ri- 
»  sparmiare  a  coloro  ch'erano  presenti  uaa  sensazione  disgustosa*, 
m  Tal'  altra  voltai  quando  non  aveva  U  beneficio  del  vomito  prò- 
»»  vava  ui|  senso  di  ambascia  epigastrica,  di  cui  si  liberava  dopo 
»  qualche  tempo  o  ancora  cpl  vomito ,  o  coli'  uso  di  qualche  ^o- 
j»  stanza  eccitante.  Le  materie  rejette  col  vopiito  erano  sempre 
»  alioientari,  commiste  ad  acqua»  giammai  biliose  ;  avevano  un  sa-. 
m  pere  acido  la  maggior  parte  delle  volte,  e  tal?  altra  erano  ihsi- 
>f  pide ,  non  mai  amare.  La  digestione  era  sempre  accompagnata 
»  da  svolgimento  di  gas  nelle  inleatinà  e  nello  stomaco,  e  gli  prò- 
»  curava  sonnolenza,  seqso  di  eppresalone  delle  forze  e  melanco-^ 
»  nia.  La  defecazione  fii  sempre  abbastanza  regolare ,  ma  di  fre- 
M  quante  era  accompagnata  da  leggiero  scolo  emorroidario.  Poca 
M  la  sete  :«  la  lingua  pressoché  sempre  nello  stato  norniale.  A  com- 
M  pletare  il  quadro  dei  sintomi  che  si  riferiscoao  all' apparato  Ui- 
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»>'  gestivo ,  dirò  che  pravara  una  certa  qnal  difficollà  nella  degltt-^'. 
>»•  tizione,  masfeimamente  deli' acqua  itiolto  fredda,  per  cui  si  era 
»  s^Tvezzato  a  masticare  e  tranguggìare  con  una  lentezza  stràor-^. 
»»  dirìfiria  .*».  ^       .     .  •  , 

^  »  Questi  sintondi  che  andarono  progressivamente  rendendosi  più 
»  forti ,  si  accompagnarono  ad  emaciazione  notabile,  a  lentezza  stra- 
99  ordinaria  nella  circolazione,  alla  diminuzione  nella  termogenesi,  a 
99  scoloramento  della  pelle  che., prese  una  tinta  terrea. e  si  rese  a v- 
99  vizzita.  Non  ebbe  mai  sintomo  veruno  che  si  potesse  riferire  a  .le- 
.9f  siòni  di  polmone  e  di  cuore.  Non  soffri  mài  dolore  al  capo;  né 
i9  alla  spina  la  quale  potevasi  comprimere  impuneiAcnte.  Le  ^e 
»  facoltà  intellettuali  ed  i  suoi  sensi  furono  sempre  in  istatp  sar 
M  no.  Le  forze  muscolari  di  ben  poco  indebolite.  Lo  stimola  degli  = 
9^  organi  genitali  non  prepotente  ma  neppur  indebolito  —  non 
n  spermatorrea  -^  le  orine  piuttosto  colorite,  ma  non  diedero  mai 
99  sedimento  di  sorta. 

>9  Tali  erano  i  sintomi  che  presentava  il  sìg.  N.  quando  si  of- 
«»  ferse  per  la  prima  volta  alla  mia  osservazione.  DaUe  mie  inve* 
9*  siigazioni  riscontrai  nello*  stato  normale  gli  organi  4el  respiro  » 
99  se  si  eccettui  che  la  respirazione  vescicolare  era  debole  in  tor 
99  talità,  e  cosi 'pure  dicasi  dei  suoni  del  cuore  che  erano  lenti 
9t  ma.  netti.  L'addome  era  leggiermente  tumido,  ed  alla  percus- 
99  sione  mandava  un  suono,  timpanico  non  molto  maggiore  del 
99  normale  anche  in  corrispondenza  dell'  epigastrio.  Nessun  dolore 
M>  alla  piresfiione  in  tdtte  le  parti  del  vèntre^  non  esclusa  la.  re- 
»  glene  epigastrica  e  l'ipocondriaca  destra.  11  fegato  sporgeva 
»  di  ben  poche  linee  dall'  ultima  costa  ;  al  pigiàmenio  io  non  ho 
»9  potuto  riscontrare  tumore  di  sorta  in  veruna  località  del  ven- 
M  tre,  quantunque  da  altro  medico  si  siano  sapuli  riscontrare  de» 
9r  tumori ,  che  vennero  caratterizzati  per  ghiandole  mesenteriche 
9f  ingrossate. 

'  »  Fa  curato  da  variì  medici,  e,  sui  primordii  fu  traUaio  con' 
»  blando  metodo  antiflogistico  e  purgativo ,  poi  con  rivalsivi  al 
>9~  ventre,  è  dopo  prese  a  lungo  il  protojoduro  di  ferro;  indi  fa 
9T  inviato  a.  Garlsbad  per  prendere  quelle  acque,  ma  tutto  senza 
>»^  il  minimo  vantaggio.  La  cura  idroterapica ,  che  consistettie  nel- 
*r  l'impacco  umido  susseguito  dal  bagno  a.  20  gradi^fino  a  ib* 
>r  gradì ,  nella  frizione  ^o1  lenzuolo  baguato,:  nei  seqiicu^ì  e  n^U 
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M  I*  Qflfo  del  bendaggio  all'  addome  giornalmente,  fu  da  lui  intra- 
»  presa  verso  la  metà^  del  mese  di  giugno  e  continuata  fino  al- 
»  l'ottobre  del  passato  anno.  11  bendaggio' gli  provocò  dopo  i8 
9f  giorni  Sul  fianco  sinistro  un'eruzione,  che  per  la  sua  forma  si 
99  potea  rassomigliar  assai  bene  all'érpes  circitìato,  la  quale  andò 
99  gìornalolen te  estendendosi  fino  a  coprire  tutto  l'addome;,  i  fian-' 
»  chi,  ed  il  dorso  dal  principio  delle  natiche. fino  alle  scapple,  a 
«L  cui  si  aggiunse  qualche  piccolo  foruncolo.  * 

»  Da  questo  vltrattamento  ritrasse  grandissimo  vantaggi^ ,  per 
»  modo  che  quando  partì  dallo  stabilimento,  cioè  sul  finire  di  ago- 
»  sto,  egli  era  visibilmente  ingrassato,  di  bupn  colorito,  le  sue 
M  forze  muscolari  si  erano  assai  rinvigorite,  il  suo  umore  era  gajo, 
»  mangiava  bene  e  con  appetito,  digeriva  quasi  sempre  e  senza 
99  mólta  difficoltà ,  il  fenomeno  di  eruttazione  del  cibo  era  in  mi- 
99  nimo  grado  sebbene  lo  provasse  quasi  tutti  i  giorni ,  nessun^ 
M  acidità:  era  costante  di  poco  scolo  emorroìdario. , 

»  Continuò  le  dette  pratiche  idroterapiche  anche  alla  sua  cam- 
»  pagna,  trovandosi  sempre  bene,  finché  nell'ottobre  gli  comparve 
«»  un  gròsso  foruncolo  ad  una  natica,  che  gli  suscitò  la  febbre  e 
99  che  dovette  essere  aperto  col  caustico.  Da  quell'epoca  tornarono 
99 An  scena  tutti  i  sintomi  4i  prima,  e  quantunque  non  fossero 
99  forse  in  quel  gradp  che  erano  in  allora  (  massimamente  in  quanto 
99  alla  figura  esternaf),  pure  gli  recarono  molta  molestia  da  fargli 
»  sentire  ^ivo  desiderio  d'esserne  liberato.  Alla  primavera  dell'anin) 
99  scorso  fece  le  frizioni  mercuriali ,  consumando  quattro  oncie  di 
M  unguento^  ma  senza  il  minimo  vantaggio. 

w  La  prima  volta  ch'io  viddi  questo  malato,  appoggiandomi  al- 
>9  l'aspetto  suo,  alla  sua  costituzione,  alla  costanza,  alla  diuturnilà 
99  ed  alla  specie  di  patimenti  gastrici  che.  soffriva,  inutili  ad  enu- 
0  merare  di  nnovo,  pensai  che  si  trattasse  di  una  deposizione  di 
«9  indole  specifica  in  qualche  parte  dello  stomaco,  quantunque  col 
99  tallo  non  si  potesse  riscontrare  durezza  alcuna:  non  credetti 
99  che  un  semplice  ingorgo  epàtico,  che  si  sarebbe  potuto  sospet- 
99  lare  per  il  lieve  maggior  volume  del  fegato  e  per  lo  slato  emor- 
99  roidario,  potesse  dar  spiegazione  di  tulli  gli  altri  fenomeni  ac- 
9»  Cannati,  e  pensai  nlieglio  essere  ujn  tale  ingorgo  secondario  ai 
99  patimenti  dello  stgoiaco:  ma  vedendo  dìppoi  il  grande  vantag- 
99  gio  ottenuto  in  breve  tempo  da   una  cura  ricoslituiya  e^ivul^ 
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n  »iva,  Tolonlìeri  mi  lasciai  Itìsingare  dall'idea  che  ii  tralUsse  di 
M  una  lenta  ^flogosì-^ della  mucosa  delio  stomaco.  £ra  questa  idea 
M  confortata  non  solo  dalie  ragióni  accennate  ma  dall' esservi  nel 
M  vomito  assenza  delta  materia  specìfica,  4al  non  riscontrare,  come 
99  dissi,  durezza  di  sorta,  dalla  mancanza  di.dolone  costrittivo  allo 
»  stomaco,  e  più  di  tutto  dall'età  dell'' ammalato  in  cui  sono  ben 
M  rari  i  casi  di  tali  deposiUioni  specìfiche.  In  tutti  i  modi,  heirincer- 
j»'tezza  in  cui  si  è'nercostituire  questa  diagnosi,  e  vedendo  nello 
»  stesso  tempo  infruttuosi  gli  altri  metodi  dì  cura  fino  allora  usali^ 
*»  e  pensando  cbe  hanno  giovato ,  almeno  temporaneamente ,  i  soli 
M  mezzi  idroterapici,  ho  creduto  di  poter  consigliare  al  sig.  N.  di 
»  ritentare  questa  cura,  ma  fatta  con  metodo  più  razionale. 

I»  Ebbi  occasione  di  rivedere  il  sigw  Ni  dopo  qualcbi*  mese  dal 
j»  suo  ritorno  di  Believue,  e  m'assicurò  che  anche  questa  volta  il 
ff  vantaggio  che  aveva  avuto  dalle  bagnature  fredde  era  incontra- 
*  stabile.  La  cura  colà  consistette  nella  doccia  a  pioggia  ed  a  poi- 
M  vere,  nella  quale  il  sig.  Fleury  ha  grande  confidenza  contro  il 
M  vomito:  l'infermo  potè  passare  l'inverno,  susseguito  a  questa 
M  cura,  senza  bisogno  di  soccorsi  medid,  e  sortiva  giornalmente 
9»  cavalcando  e  passeggiando  con  certa  «nergia:  le  sue  digestioni 
*9  erano  discretamente  buone,  il  suo  aspetto  non  più  cosi  abbat- 
>9  tuto  come  per  l'addietro,  ed  il  fenomeno  dell'eruttazione  uè  cosi 
»»  persistente  né  cosi  imponente  come  negli  anni  scorsi.  '  Forse  se 
*»  avesse  la  pazienza  di  continuare  senza  iiiterruzione  T  uso  delle 
1^  bagnature  fredde,  potrebbesi  sperare  che  scomparissero  del  tutto 
n  i  fenomeni  che- lo  molestano  », 

.  Se  volessi  riferire  altre  storie  di  aCTezioni  lente  gastro- 
enteriche cavandole  dalle  opfere  degli  scrittori  di  idroterapia, 
potrei  oìoltiplìcare  le  citazioni,  e  così  pure  altri  fatti  potrei 
riferire  da  me  stesso  osservati,  ma  amo  meglio  rimandare 
coloro  che  volessero  maggiori  dettagli  in  proposito  alle  opere 
di  Fleury^  di  Dauf?ergne,  di  Schedet^  di  Luòanski^  le  quali 
ne  sono  assai  ricche. 

b)  C0njesHani  uterine. 

'  ÀI  signor  Fleury  è  dovuta  la  luce  che  si  è  fatta  sulla 
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euro,  col  mezzo  deU'klroterapìa,  di  queste  affezioni,  che  sono 
abbastanza  frequenti,  che  ^danno  gravi*  incomodi  alle  pazientai, 
e  che,  come  abbiam  già  detto,  furon  fino  ad' ora  ribelli  ài 
trattamenti  ordinar].  Riferirò  <]uindi  voloritieri  una  delle  sto- 
rie narrate  dal  F/etiry  stesso.'  > 

Osservazione  iS.^  —  «  La  signora  N.,  inglese»  d'anni  52^  è. 
99  dotata  di  taglia  elevata,  di  costituzione  robusta,  di  temperamento 
at  linfatico  pronuficìatissimo.  A  16  anni  le  si  sviluppò  una  clorosi 
M  che  da'  quell'epoca  resistette  a]  ferro  ed  a  tutti  i  me^zi  oppo- 
»  stile  (soggicirno  alla  campagna,  equitazione  e  bagni  di  mare) 
»  ed  oggi  stesso  la  sig.  N.  presenta  tutti  i  sintomi  di  una  prò- 
»  fonda  clòro-auemia.  La  me&truakione  fu  sempre  irregolare;  accom- 
^  pagf^ta  da  dolori  vivissimi,  ora  molto  abbondante,  ora  invece 
»  ridòtta  a  poche  goccie  d'un  liquido  scolorato.  Si  maritò  a  22 
»  anni  ed  ebbe  molti  fi^li;  dopo  l'ultimo  parto  si  svilupparono 
»  morbosi  fenomeni,  cbe  andarono  sempre  aumentando,  e  che  ora 
»  presentansi  nel  seguente  modo. 

«  Sfato  attuale.  —  01U*e.ai  fenomeni  di  cloro-anemia  (scoio- 
9>  ramento  della  pelle  e  delle  mucose,  palpitazione,  soffio  aortico  e 
»  venose^  gastralgia,  ostinata  costipazione  d'alvo^  scolo  leucorroico 
»  abbondante),  la  sig.  N.  è  tormentata  senza  tregua  da  dolori  vi- 
n  vi,  da  stiramenti  nella  regione  lombare,  negli  inguini,  all'epiga- 
»  strio  ed  alle  coscie;  da  sensazione  di  pesantezza  al  perineo;  lo 
»  star  in  piedi  o  seduta,  il  camminare,  1'  uso  della  carrozza,  au- 
»  mentano  a  tal,  punto  le  sue  sofferenze  che  è  condannata  ad 
»  un  riposo  quasi  assoluto,  costretta  a  passare  la  maggior  parte 
»  della  giornata  distesa  sopra  una  lunga  poltróna,  La  mestruazione 
»»  è  sempre  preceduta,  accompagnata  e  seguita  da  vivissimi' dolo- 
9}  ri;  da  un  anno  lo  scolo  è  abbondantissimo  enei  i5, giorni  che 
»  seguono  ciascuna  epoca  havvi  recrudescenza  marcata  di  tutti  i 
M  sintomi  cloro-anemici,  —  Il  tatto  mostra  che  il  collo  uterino  ha 
»  subito  un. abbassamento  mediocre  senza  alcun' altra  deviazione 
*«  deU' organo;  cbe  è  assai  voluminoso,  liscio  e  di  consistenza 
»  piuttosto  diminuita  che  aumentata.  Lo  speculum  il  più  largo 
»  non  l'abbraccia  che  difficilmente;  il  suo  diametro  è  di  5  centi- 
M  metri,  la  mucosa  è  pallida  e  non  presenta  alcuna  traccia  d'ul- 
99  cerasione. 
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M  h^  cura  idroterapica  i  ineomÌDciaU  il  i9  ottobre  i890.  Dppt 
»  un  mese  la  gastralgia  è  acouìparsay  l'appetito  è  ì^v^,  la  dige-: 
»  stione  accelerata,  la  tinta  è  migliore ,. le  carni  sono  più  sode  e, 
»  la  lorp  turgidezza  diminuita;  l'epigastrio  ed  il  ventre  non  sono 
m  più  rigonfi!,  e  tale  risultamento,  cbe  si  osserva  di  frequente,  fa 
»  piacere  e  meravìglia  ad  un  tempo  nelle  donne,  le  quali  non  sanno 
M  capacitarsi  che  esse  possano  ad  una  vplta  ingrassare  e  dive- 
M  nire  di  taglia,  più  svelta.  I  dolori  spontanei  sono .  scomparsi  ; 
>>  queHi  che  accompagnavano  la  iqestruazlone  sono  asdai  diminuì- 
M  ti;  l'abbondanza  dello  scolo  è  naturalmente  diminuita  col  mezzo 
M  della  doccia  rivulsiva.  Il  diametro  del  collo  uterinp  non  è  che 
»  di  4  centimetri.  L' ammalata  fa  ora  senza  soffrire  delfe  lunghe 
99  passeggiate  a  piedi.  —  ,50  novembre.  Lo  stato  generale  sì  è 
99  migliorato  ancor  più.  Il  diametro  del  collo  dell'utero  è  di  3  cen- 
*9  tìmetri  ed  al  i^T  dicembre  è  ridotto  a  centimetri  ^%.  —  i3 
»  gennaio.  Tutti  1  fenomeni  che  erano  legati  alle  congestioni  peno- 
9t  diche  dell'utero,  ed  airaumento  di  volume  di  quest'organo,  sono 
m  scomparsi.  La  sig.  N.  fa  delle  lunghe  passeggiate  s^  piedi  ed  in 
99  carrozza  senza  provare  il  minimo  incomodo;  la  mestruazione 
M  si  compie  nelle  condizioni  le  ^iù  soddisfacenti;  le  digestioni  non 
»  lasciano  niente  a  desiderare.  L'ammalata  vuol  consolidare  la  sua 
»  guarigione  eòo  due  mesi  ancora  di  cura,  ed  il  12  marzo  i851 
99  essa  abbandona  Bellevue  in  uno  stato  di  salute  completamente 
9>  soddisfacente  m.  ^  * 

Questa  storia  ha  veramente  del  meraviglioso  per  la  s|com- 
parsa,  rapida  di  fenomeni  ohe  datavano  da  tanto  tempo ,  e 
che  avevano  resistito  ad  un  trattamento  il  più  razionale.  A 
mio  credere  anche  qui,  senza  escludere  il  buon  effetto  do- 
vuto alla  riattivazione  delle  funzioni  della  cute,  ebbe  buona 
e  principal  parte  la  rìvulsione  fatta  sulla  cute  stessa,  per  la 
quale  a  poco  a  poco  scomparve  la  congestione  uterina. 

>  È  pur  degna  di  rimarco  siccome  forma  tipica,  e  per  la 
rapidità  di  sua  guarigione,  Tosservazione  26.^  ddl'opera  del 
Big.  Lubanski  eh'  io  qui  riferisco.  ^ 

Osservazione  i9.*  >-  «  Trattasi  d'una  signora  di  24  anni,  bru- 
9»  na,  di  ten^peramento  nervoso,  maritata  all'età  di  20  anni,  madre 
99  già  da  due  anni.  Da  quest'epoca  era  affetta  da  dolori  lancinanti 
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>9  nellft  fossa  Hiaca  sinistra.  Tali  dolori  rarissimi  sul  princìpio  dl- 
»  vennero  frequenti  negli  ultimi  sei  mesi.  Essi  si  manifestavano 
»  soprattttto  alla  mattina ,  ed  obbligavano  l'ainmalata  ad  abbando- 
»  nare  di  buon'ora  il  letto,  perchè  la  posizione  verticale  le  dava 
*»  sollievo.  Oltre  a  eiò  provava  come  un  senso  di  stanchezza  ai 
»  lombi,  di  pesantez^  al  basso  ventre,  ed  una  sensazione  simile 
»  a  quella  che  dà  il  bisogno  di  emettere  le  feci;  ciononostante 
»  l'ammalata  era  soggetta  a  stipsi  ostinata,  e  non  poteva  deporre 
»  l'alvo  se  non  mediante  clisteri.  Essa  si  lagnava  pure  di  torpore 
»  alla  gajnba  dritta,  e  sopratutto  alia  coscia  di  questo  lato;  que- 
»  st'arto  era  la  sede  di  vivi  incomodi,  di  formicolio,  e  sovente  Tam- 
»  malata  vi  risentiva  dei  crampi.  La  salute  generale  dell'inferma 
»  aveva  subito  dopo  il  parto  una  notevole  modificazione..  Essa  si 
»  lagnava  di  mali  di  stomaco,  e  di  forti  dolori  di  capo  che  soprag- 
»  ^giungevaito  ad  accessi  ed  avevano  il  carattere  della  emicrania, 
M  Le  forze  digestive  erano  sensibilmente  alterate,  l'appetito  ca- 
n  pricciòso,  il  sonno  agitato  e  penosa.  Oltre  a  tutto  ciò  esistevano 
»  delle  particolarità,  che  dinotavano  una  malattia  negli  organi  ge- 
«  nitali*  La  copula  era  dolorosa,  ed  inspirava  all'ammalata  un'in- 
M  solita  avversione.  La  vulva  era  la  $ede  d'insopportabile  prurito. 
»  La  mestruazione  era  penosa,  accompagnata  da  malessere  e  da 
»  tale  debolezza  che  di  sovente  l'ammalala  era  costretta  a  guar- 
»  dare  in  simili  circostanze  il  letto.  I  mestrui  erano  meno  abbon- 
»  danti  del  solito',  ma  dì  sovente  un  gemizio  sanguigno 'si  faceva 
M  rimarcare  negli  intervalli  che  separavano  le  epoche  del  tributo 
»  mensile.  La  leucorrea  era  continua  e  talora  abbondante.  Le  mam- 
•»  omelie  all'avvicinarsi  della  mestruazione  si  facevano  tumide  e  tal- 
f»  volta  anche  assai  siensibili  al  tatto.  Tutti  questi  sintomi  aitda- 
n  rono  progressivamente  crescendo  nello  spazio  di  due  anni,^du- 
n  rante  i  quali  l'ammalata  segui  senza  successo  moltel  cure  che 
9»  le  furono  consigliate.  Subì  in  molte  riprese  delle  esplorazioni 
»  e  delle  cauterizzazióni  4' ogni  genere;  impiegò  delle  iniezioni 
»  d'ogni  natura,  fece  uso  senza  profitto  delle  preparazionii.  ferrugi- 
»  nose  ed  antispasmodiche,  e  di  bagni  prolungati  e  ripetuti  so- 
»  venti  volte. 

»  Nel  marzo  1845  il  sig.  Lubanski^  constatò,  oltre  ai  sintonii 
n  già  enunjsiati,   una   gran  sensibilità  del  collo  dell'utero,  la  di 
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M  cai  consisteDxa  era  maggiore  dell'ordinaria.  Il  mnso  di  tinca  era 
»  deviato  io  avanti,  mentre  il  corpo  dell'utero  pendeva  indietro 
9»  ed  un  poco  a  dritta:;  si  sentiva  la  parte  inferiore  di  questo  or- 
»«  gano  coir  esplorazione  rettale.  Il  contorno  dell'  orificio  era  gre^ 
*»  mito  da  granulaiioni  rilevate»  pifi .  molli  4;he  il  fondo  defta  mu- 
»y  cosa,  e  presentava  l'apparenza  d'un  lampone;  queste  granulazioni 
^  davano  sangue  con  facilità.  La  mucosa  vaginale  pareva  ìpertro- 
»  fizzata»  e  di  colore  più  oscuro  del  normale.  L'entrata  della  vagina 
9»  sembrava  più  ristretta»  ed  il  più  piccolo  apeeuitint^  anébe  il  dito 
»  esploratore,  cagionavano  dolore  vivo;  Esistevano  alla  vulva  molti 
»  punti  piccoli/ esulcerali»  a  fondo.spbroo  e  con  contorno  infiam- 
w  mato. 

»>  Dopo  averla:  fatta  abituare  gradatamente  all'  uso  dell'  acqua 
"a*  fredda  »  il  sig^  Lubanski  sottopose  l' ammalata  ad  una  cura  re* 
»  gelare.  Tutte  le  mattine  era  inviluppata  nel  lenzuolo  umido»  ilei 
»  quale  rimaneva  per  un'ora«  Alla  fine  di  questo  tempo  essa  en- 
»>  tra  va  quasi  sempre  in  sudore  e  prendeva  tosto  un  bagno  freddo 
»  di  due  0  tre  minuti.  Dopo  essersi  abbigliata  andava  a  ifkre  un 
»  lungo  passeggio»  durante  il  quale  beveva  6  bicchieri  d'acqua» 
»  due  dei  quali  d'acqua  ferruginosa;  terminava  le  sue  operazioni 
9»  del  mattino  con  una  doccia  a  pioggia  di  b  minuti.  Dopo  il  mez- 
»  zodi  essa  esercitava  le  sue  braccia  per  qualcbe,  tempo  segando 
»f  della  legna;  prendeva  una  seconda  doccia  e  questa  volta  a  co- 
>»  lonna  per  4  minuti  ricevendola  prineipairaente  sulle  membra;  e 
»  poi  una  doccia  laterale  debole»  cbé  percuoteva  obliquamente  Te- 
99 epigastrio  ed  il  perineo.  A  quattro  ore  prendeva^ttn  semicupio  di 
»  mezz'ora  in  acqua  corrente.  Nella  sera»  prima-  di  coricarsi»  le  si 
9>  praticava  una  frizione  generale  col  lenzuolo  umido,  n   . 

»  Nello  spazio  di  due  mesi  tutti  i  sintomi  morbosi  sqompar- 
>*  vero»  tranne  la  stipsi  che  non  potè  mal  ess^e  vinta»  e  per 
«»  combattere  la  quale  il  sig.  Lubanski  aveva  pregato  invano  l'àm- 
»i  malata  di  far  uso  della  fascia  addominale.  L' esame  delle  parti 
»  genitali  prima  della  fine  della  cura  aveva  fatto  constatare,  che 
n  la  mucosa  aveva  ripreso  da  per  tutto  il  suo  naturale  aspet-^ 
99  to  »  che  erano  scomparse  le  granulazioni  »  che  lo  scolo  era  pò- 
M  (chissimo  e  di  nessuna  importanza.  Il  collo  era  ancora  un  pò 
»  duro»  ma  tuttavia  lo  si  poteva  toccare  senza  svegliare  dolore. 
I»  La  deviazione  dell'utero  sembrava  ancora  eguale»  ma  pur«  era 
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m  pia  difficile  di  toccare  le  parli  inferiori  di  quest'organo  espio* 
»  randolo  dalla  parte  del  retto.  La  salate  generale  dell'  ammalaia 
»  era  migliorata  d'assai,  e  continuò  tale  per  molti  anni.  La  me- 
M  strua7ione  non  le  arrecava  più  dolore,  ed  il  suo  aspetto  rin* 
M  giovanito  dimostrava  ad  evidenza  i  vantaggi  ottenuti  dalla  cura  », 

L'autore  aggiunge  che  voloniieri  avrebbe  usato  in  que« 
sto  c^'so  anche  di  una  cura  locale,  ma  che  non  potè  essere 
sopportata  dall'ammalata,  ed  a  questo > difetto  di  cura  egli 
attribuisce  la  persistenza  deirinsignificante  écolo  e  della  de- 
viazione uterina.  —  Per  mia  parte,  se  dovessi  fare  una  cri* 
tica  dell'operato  del  sig.  Lubanski^  direi  che  in  questa  cir- 
costanza fu  piuttosto  fatto  troppo  che .  poco,  e  sono  persuaso 
che  se  anche  avesse  tralasciato  una  parte  degli  impacchi 
umidi,  ed  una  delle  docciature  che  giornalmente  egli  fa- 
ceva praticare  all'  inferma,  il  rìsultamento  finale  per  nulla 
sarebbe  stato  mutato.  In  quanto  poi  all'uso  delle  doccie  va- 
j^inali ,  e  di  quelle  a  percussioni  lombari  ed  ipogastriche  ^ 
debbo  dire  che  forma  uno  dei  punti  più  delicati  dell'idro- 
terapeutica, giacché  divisi  sono  i  pareri  dei  medici  sui  van- 
taggi che'  arrecano  nella  cura  delle  forme  morbose  delle 
quali  discorriamo.  L' esperienza  sarà  certo  la  miglior  guida 
al  medico  pratico,  ma  in  generale  si  può  dire  che  riesciranno 
giovevoli  nei  casi  di  atonia  dell'  utero  e  soprattutto  quando 
esìsterà  uno  stato  catarrale,  cosi  pure  nell'amenorrea  e 
quando  non  vi  sia  dolore  delle  partì.  Saranno  all'  incontro 
quelle  doccie  controindicate  negli  stati  opposti.  11  sig.  Boul- 
lay  riassunse  con  evidenza  i  principii  che  devono  regolare 
l'applicazione  dell'idroterapia  in  questi  casi,  quando  disse 
che  si  devono  usare  le  applicazióni  generali  di  breve  durata 
per  determinare  un  afflusso  di  sangue  dal  centro  alla  peri* 
feria,  e  le  applicazioni  locali  prolungate  allo  scopo  di  evi* 
tare  questa  slessa  reazione ,  ed  esercitando  così  un'  azione 
risolutiva. 
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e)  Delle  congestioni' passwe  degli  altri  visceri  e  specialmente 
della  congestione  della  mUza,  legata  ad  un  lungo  de- 
corso di  febbre  intermittente. 

ì 

V  importanza  deir  argomenlo  che  fino  ad  ora  fu  tra  noi 
solamente  adombrato,  mi  ha  fatto  dilungare  alquanto  eulla 
trattazione  delie  congestioni  passive  croniche  viscerali;  ma 
crederei  abusafre  della  pazienza  ^dei  miei  lettóri  se  volessi 
passare  a  dettagli  e  a  descrizioni  di  quelle  che  avvengono 
anche  negli  altri  visceri:  siccóme  in  quelli  del  petto,  o  nei 
reni  nel  l.°  stadio  della  malattia  di  j^rìgAlf,  o  nella  milza, 
e  cosi  via.  Non  avendo  io  stesso  potuto  verificare  i  vantaggi 
delle  bagnature  fredde  in  simili  contingenze  non  posso  in- 
sistere sul  loro  uso ,  se  non  per  Tanalogia  che  hanno  colle 
forme  per  nae  già  di  saprà  descritte. 

Le  congestioni  passive  della  milza  si  riscontrano  con  fre- 
quenza nei  nostri  contadini  che  abitano  i  luoghi  paludosi ,  e 
che  vanno  soggetti  alle  febbri  intermittenti.  Il  volume  che 
acquista  talvolta  questo  viscere,  in  seguito  ai  ripetuti  ingorghi, 
è  straordinario  in  maniera  da  doversi  meravigliare,  come  non 
apporti  maggiori  e  più.  gravi  incomodi  di  quelli  che  in  realtà 
accusano  il  più  delle  volte  gli  aniimalati,  i  quali  possono  con- 
tinuare nelle  loro  faticose  occupazioni,  fino  agli  ultimi  mesi  di 
vita.  Infatti  vidi  tal  fiata  aumentare  il  volume  della  nnitlza  in 
modo  da  divenire  quattro,  otto,  dieci  volte  più  grossa  del  nor- 
male, ed  occupare  la  regione  ipocondriaca,  iliaca  e  colica  si- 
nistra, V  inguinale,  rombellicale,^  e  parte  dell'epigastrica  e 
deir  ipogastrica.  È  inutile  il  dire  come  impotenti  siano  i  mezzi 
dell'arte  medica  per  combattere  non  solo  queste  straordi- 
narie ipertrofie,  ma  anche  quelle  di  minor  rilievo.  Si  dis- 
se, è  vero,  che  alcune  sostanze,  quali  sarebbero  la  stricnina, 
e,  secondo  il  sig.  Defermon^  T acetato  di  morfina  e  la  can- 
fora abbiano  la  proprietà  di  far  contrarre  la  milza,  il  che 
provossi  principalmente  iniettando  que'  farmaci  nelle  vene 
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dei  bruii;  ma  non  so  se  tale  contrazione  sia  atta  a  far  sgor* 
gare  questo  viscere,  e  se  lo  faccia  a  quel  grado  da  potersi  spe« 
rare  di  risolvere  ad  un  tratto  degli  ingorghi  di  qualche  im- 
portanza. È  pur  noto  come  il  dott.  Piorry  dimostri  colla  per- 
cussione l'immediato  sgorgarsi  delli^  milza,  dietro  Pammini-^ 
strazione  di  una  certa  dose  di  solfato  di  chinina;  ma  ci  fa  me- 
raviglia come  un  tal  fatto  non  sia  stato  constatato  da  molti 
altri,  e  per  mia  parte  penso  che  tate  esperiment^zione  pre* 
senti  t^Pta  difficoltà,  da  lasciarmi  dubbioso  sulla  positività 
di  essa.  Recentemente  il  sig.  Fleury  asseriva,  che  lo  stesso 
effetto  immediato  egli  otteneva  col  mezzo  della  docciatura 
generale  ed  a  gettò,  contrp  i  visceri  ipocondriaci.  Ma  le 
stesse  difficoltà  di  verificazione  mi  lasciano  dubbio  sulla  real- 
tà del  fatto;  giacché  trattandosi  di  eccitare  colla  percussione 
dei  suoni  più  o  meno  chiari  dalle  regioni  ove  sono  ubicati 
i  detti  visceri^  a  seconda  che  pel  maggiore  o  minore  loro 
ingorgo  occupano  più  0  meno  spazio,  temo  che  si  possa  es* 
sere  tratti  in  errore  da  quel  daturale  desiderio,  che  quasi 
tulli  hanno  di  voler  trovare  qualche  cosa  di  nuovo  nella 
scienza.  La  percussione  fatta  con  maggiore  o  minore  forza 
pu&  modificare  artificialmente  i  suoni,  od  anche  ponno  essere 
percepiti,  con  tutta  buona  fede,  rumori  diversi  a  seconda 
delle  pFecòncette  teorie. 

Persuaso  della  polenta  delle  bagnature  fredde  in  mólti 
di  questi  casi,  ritengo  ragionevole  il  credere  che  tale, be- 
neficio si  ottenga  soltanto  in  modo  insensibile,  e  col  rista- 
bilirsi graduato  delle  funzioni  della  cute,  la  quale  è  quasi 
sempre  in  uno  stato  anemico  anco  in  questi  ingqrghl  spie-* 
nici.  Ritengasi  però  eh'  io  non  nego  i  fatti  annunciati  dai 
dottori  Piorry  e  Fleury^  ma  che  ho  soltanto  emesso  un 
dubbio  sulla  probabilità  di  poterli  irrefragabilmente  constata- 
re*-Teoricamente  poi  non  si  possono  assolutamente  negare 
quando  si  consideri  che  il  raccorciamento  della  milza  può 
essere  prodotto  dall' a^pplicazione  dell' elettricità,  il  che  venne 
constatato  sui  gatti  e  sui  cani ,  e  Kolliker  attribuirebbe  tale 
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azione  Jeir  elettricilà  alla  presenza  di  Gbre  muscalari  della 
vita  organica,  le  quali  irovansi  nella  guaina  che  riveste  la 
milza  di  essi  animali. 

Ma  se  è  permesso  di  azzardare  un  dubbio  sul  fatto  in 
discorso,  non  lo  si  può  invece  parlando  delle  osservazione 
del  sfg.  Ffetirj  sull'uso  vantaggioso  delle  docciature  fredde 
nella  cura  delle  febbri  intermittenti,  e  degli  ingorghi  sple- 
nìci  cb^  vi  conseguitano*  Preconizzate  già  le  affusìoni  fredde 
da  Currie  a  prevenire  il  ritorno  degli  accessi  febbrili  ed  a 
guarire  la  malattia,  furono  in  seguitò  adoperate  da  Giannini 
come  rimedio  atto  soltanto  a  rendere  più  efircace  Fuso  della 
china.  Priestnitz  dappoi,  ed  i  suoi  seguaci,  siccome  vien 
riportato  dallo  Schedel^  adoperarono  in  alcuni  pochi  casi  di 
febbre  intermittente  il  metodo  idroterapico  di  Gràeffenberg 
con  qualche  vantaggio*  Stando  cosi  la  questione  il  sig.  Fkary 
escludendo  ogni  altro  mezzo^  volle  esperimentare  da  sole  le 
docciature  fredde  amministrate  unsi  o  due  ore  prima  del  pre* 
sunto  ritorno  degli  accessi,  é  talvolta  anche  nel  giorno  del- 
l'apiressia. Inacqua  alla  temperatura  dai  14  ai  42  gradi  era 
da  lui  diretta  sotto  forma  di  pioggia  su  tutta  la  superBr 
eie  cutanea,  ed  alla  regione  splenica  souo  forma  di  doc> 
4!ia  locale  di  3  cent,  di  diametro.  Con  tal  metodo  di  cura 
il  sig.  Fleury  si  proponeva:  I.®  di  esercitare  un  forte  per- 
turbamento sul  sistema  nervoso;  2."  di  opporre  al  freddo, 
ed  al  periodo  algido  della  febbre,  una  reazione  periferica 
energica,  un'  eccitazione  di  tutto  V  inviluppo  cutaneo:  3.^  di 
modiflcare  la  circolazione  capillare  generale ,  e  quella  della 
milza,  onde  combattere  l'ingorgo  di  quest' organo.  Otto  uo- 
mini e  tre  dohne  furono  sottoposti  a  tale  trattamento  >  es- 
sendosi verificato  in  essi  sctt«  volte  il  tipo  quotidiano,  ire 
volte  il  tipo  terzanario  ed  una  volta  il  tipo  di  terzana  du- 
plicata. In  sette  la  febbre  era  recente,  ed  i  malati  erano 
stati  colpiti  da  3  a  47  accessi  febbrili:  negli  altri  la  feb- 
bi^e  datava  da  due  ad  41  mesi.  In  un  uomo  una  sola  doccia- 
tura |u  valevole  a  domare  la  malattia,  in  tutti  gli  altri  se  ite 
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(tovettero  impiegar  molte,  ma  sempre  con  edito  felice.  Dopo 
ta  4)rima  applicazione  della  doccia,  dice  il  signor  Fleury^ 
l'accesso  febbrile  Tiene  ritardato t  esso  non  ha  principio  che 
doe  0  tre  ore  do|()0  l'abituale  dell'invasione,  è  meno  in- 
tenso e  più  corto  il  perioda  del  freddo.  Il  calore,  la  cefalea  > 
i  sintomi  generali  subiscono  una  diminuzione  rimarchevole  ; 
la  durata'  totale  dell'  accesso  è  accorciata  sovente  della  metà 
e  talvolta  anche  di  più,  I  fenomeni  morbosi  che  esistono 
durante  T  apiressia ,  <^oroe  la  cefalalgia,  la  stanchezza  gene- 
rale, U  malessere,  l'anoressia,  la  debolezza  muscolare,  sono 
notevolmente  emendati:  infine  la  milza  diminuisce  gradata- 
mente di  volume.  II  miglioramento  diviene  ognor  più  deciso 
in  seguilo  ad  ogni  docciatura,  ed  in  una  parola  tutto  ritorna 
nell'ordine,  rientrando  la  milza  nei  $uoi  limiti  fisiologici  aN 
lorquando  essi  erano  maggiori  del  normale.  In  nessuno  dei 
ca^i  curali  dal  sig.  Fleury  si  ebbe  a  verificare  recidiva. 

Eqco  una  di  tali  storie^  che  riporto  volentieri  per  esem- 
plificazione. 

Ostervazione  20.^  —  «  Goùret,  imbiancatore,  dei  basso  Meoden» 
»  d'anni  20,  venne  preso  da  febbre  intermittente  terzaaa  il  i7 
»  agosto  1846.  Da  queir  epoca,  cioè  da  9  mesi,  gli  accessi  si  sono 
>'  quasi  costantemente  riprodotti,  ciò  che  si  può  probabilmente  at- 
99  tribaìre  ad  una  amministrazione  poco  metodica  di  solfato  di  chn 
»9  nino.  Infatti  la  febbre  scomparve  varie  volte  sótto  V  inflnenza  di 
99  questo  rimedio ,  ma  appena  sospesi ,  gli  accessi  ricomparivano 
99  dopo  alcuni  di.  H  9  aprile  4847  dopo  un'apiressia  di  tre  seltl^ 
9»  mane,  intervallo  il  più  lungo  che  venne  osservato,  la  febbre  si 
M  mostrò  di  nuovo,  è  da  un  mése  non  le  fu  opposta  àkuna  4;ura. 
»  11  9  maggio  si  prescrissero  a  Gouret  75  cent,  del  febbrifugo  unito 
9»  ad  una  gramma  di  rabarbaro  divisi  in  12  parti  eguali;  l'amma'' 
»9  lato  prende  dbe  di  queste  polveri  al  giorno.  La  febbre  cessa  il 
99  iS;  il  medicamento  è  sospeso  il  i5,  la  febbre  ricomparve  il  i7,. 
»9  assumendo  questa  volta  il  tipo  quotidiano.  —  Il  sig.  Fleury  vede 
*»  il  malato  nel  giorno  20  maggio  4847.  La  febbre  è  regolare,  gU 
99  accessi  cominciano  tutti  i  giorni  verso  le  li  %  antim.,  ed  hanno 
»  una  durata  totale  di  circa  4  ore.  Il  freddo  è  violento  con  battito 
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^>y  dei  denti,  e  dura,  uo'ora:  una  cefalalgia  intensa  $i  fa  sentire 
n  liei  periodo  della  reaxione.  h  '  ammalato  è  eonsiderevolm^te  di-^ 
«9  magràto  «  le  sue  forze  hanno  diminuito  a  tal  ponto  eh'  egli  può 
n  appena  attendere  alle  ordinarie  sae  occupazioni  «  quantunque^  non 
»  esigano  molto  sforzo  muscolare:  il  camminare  lo  affatica  assai,  la 
»>  Caccia  è  alterata  e  di  una  tinta  terriéa^  l'appetito  quasi  nullo. 
»  La  milza  è  molto  voluminosa;  il  suo  diametro  verticale  è  di  i5 
w  cent,  e  mezzo:  il  fegato  non  passa, i  éuoi  limiti  Gsiologici.  11 
n  giorno  21  maggio  Gouret  prende  una  doccia  a  8  ^ore  del  matti* 
j»  no»  L'accesso  non  principia  che  a  12^24  pomer.,  terniina  vèrso 
»  3  ';^  e  dura  per  conseguenza  metà  deli'  ordinario,  quantunque 
«  il  freddo  non  abbia  perduto  della  sua  intensità.  •—  22  maggio, 
p  La  milza  ha  diminuito  di  un  mezzo  cent.  Doccia  a  mezzodì.  Verso 
»  2  ore  r  infermo  prova  qualche  sbadiglio  ed\  il  bisogna  di  tirarsi 
n  le  membra,  ma  il  freddo  non  si  mostra  affatto  e  tutto  rientra  nel- 
n  V  ordine  in  10  minuti.  —  23  maggio.  Doccia  a  2  ore.  La  febbre 
»  manca  completamente.  Gouret  sente  rinascere  le  sue  forze  e  l'ap- 
»  petite.  L'aspetto  e  latinta  della  sua  Caccia  sono  migliori.  Il  dia- 
»  metro  della  milza  è  di  il  cent  è  inezzo.^ —  31  maggio,  Goo- 
n  ret  ha  preso  una  doccia  ogni  giorno;  le  sue  forze  sono  completa- 
»  mente  ricuperate,  la  salute  è  perfetta;  il  diametro  splenico  è  di 
»  10.  cent.  »• 

Questa  storia  e  le  altre  narrate  dal  sig.  Fleury  nulla  la- 
sciano desiderare  dal  lato  dell'esattezza,  e  sarebbero  anche 
coneludenti,  se  pur  troppo  in  medicina  non  fosse  necessario 
'  che  tutti  i  (atti  venissero  riconfernnati  da  varii  esperimenta- 
tori, onde  diminuire  il  numero  dei  disinganni,  ai  quali  gior- 
nalmente ci  tocca  di  sottostare.  È  peroijò  desiderabile  che 
anche  fra  noi  si  esperimenti  un  tale  metodo  di  cura. 

(  Continua  ). 
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Stori»  41  siraerdlteAil»  acercselmento  del  «ene^ 

e   cenni    generali    ««11*  IpertrefliA   delle  nuMn- 

melle;  del  dottor  CARliO  ESTEBiiE^  prof,  di  oste- 

tetrieia  presso  l'I.  R.  IsHtuto  delle  Lnkste  a  Trento. 

ì.  Il  ra  i  numerosi  cambiaméDti  che  la  gravidanza  induca 
neir  organismo  femminile,  quelli  che  avvengono  nella  glan* 
dula  mammaria  sono  de'  più  costanti  e  qualche  volta  i  primi 
che  alla  giovane  sposa  annunziano  le  gioje  e  le  pene  della 
maternità.  Non  mancano  però  dei  casi  in  cui,  ad  onta  di 
prosperosa  salute  e  di  un  organismo  robusto  e  bene  svilup- 
pato, le  alterazioni  del  volume  e«le  sensazioni  particolari  che 
le  gravide  accusano  nelle  mammelle,  sono  minime  q  nulle. 
Altre  volte  all'  opposto,  benché  assai  raramente  >  le  mammelle 
acquistano  fino  dai  primi  teùipi  della  gravidanza  un  volume 
eosi  enorme,  da  costituire  una  vera  malattia,  e  da  cagionare 
alla  donna  una  serie  di  gravissimi  disturbi^  che  la  costrin- 
gono ad  invocare  urgentemente  il  medico  soccorso. 

La  somma  rarità  di  tali  anomalie,  in  iscarso  numero 
registrate  negli  annali  medici^  mi  sembra  motivo  plausibile 
per  rendere  di  pubblica  ragione  il  caso  seguente,  da  me 
osservato  nello  scorso  anno,  tanto  più  che  lìon  parmi  privo 
di  quella  pratica  utilità,  alla  quat^  dovrebbero  mai  sempre 
mirare  1q  disquisizioni  mediche.  Alla  storia  del  fatto  unirò  le 
poche  osservazioni  analoghe  che  ho  potuto  raccogliere,  ed 
alcuni  cenni  sull'  indole  e  sulle  cause  della  affezione  in  di- 
scorso. 

II.  Anna  Z.,  dì  Mezzotedesco  ^  grosso  borgo -nel  territorio  di 
Trento,  figlia  di  genitori  sani,  3ortì  da  natura  un'organizzazione 
abbastanza  robusta,  forme  avvenenti  e  mente  svegliata.  Era  dessa 
di  media  statura,  di  proporzionate  membra ,  fornita  di  buona  ma 
non  esuberante  natrizione. 

Il  di  lei  seno'  erasi  mostrato  piuttosto  ampio,  senza  però  ecce- 
dere le  ordinarie  proporzioni.  La  sua  salute  si  conservò  sempre  bao- 
na,  ad  onta  di  un  cibo  bè  troppo  abbondante,  né  sempre  sano^ 
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di  intuente  Hiiasmatiche  dottrinanti  nel  paese  da  lei  abitalo ,  é  dt 
uii  faticoso  lavoro  in  campagna  paludosa. 

La  mestruazione  comparsa  sbllecitamente^  fo  sospesa  una  volta 
per  alcani  mesi,  ma  in  seguito  le  fluì  con  costante  regolarità.  5H 
maritò  essa  allieta  di  20  anni,  e  trovò  nella  nuova  posizione  ìion 
agi  maggiori,  ma  la  contentezza  del  cuore.  Dopo  pochi  mesi  di 
matrimonio,  mancarono  i  meslral  all'epoca  ordinaria:  la  donna  di- 
venne pallida;  abcnsava  svogliatezza,  disturbi  di  stomaco,  per- 
dita di  appetito  e  palpitazióne  di  cuore.  Questi  sfntomi  le  sem- 
bravano simili,  anzi  identici,  a  quelli  provati  allorquando,  essendo 
ancora  ragazza,  rimase  per  alcun  tempo  priva  dei  corsi  mensili. 
Non  accorgendosi  di  alcun  cambiamento  nel  ventre,  allontanò  il  pen- 
siero di  gravidanza,  e  sospettò  piuttosto  che  alla  soppressione  dei 
inenstrui  fossero  dovute  le  su'e  sofferenze. 

Scorso  appena  un  mese,  cominciarono  a  crescere  le  mammelle 
con  rapido  aumento  di  volume,  e  svilupparònsi  nelle  medesime 
sensazioni  di  formicolio  e  di  bruciore,  più  tardi  punture  e  trafila- 
ture acute* 

L'accrescimento  dei  seni  progrediva  in  nóaniera  straordinaria, 
dimodoché  in  meno  di  due  mesi  il  loro  volume  era  tale,  che  riu^ 
sciva  impossibile  alla  donna  di  sopportarne  il  peso,  e  di  abbandonare 
la  posizione  supina.  Il  medico  cbiainato  in  allora  a  visitare  l'inferma 
ebbe  a  stupire  di  queir  ingente  mole«  e  non  gli  tornò  facile  di  sta- 
bilire con  certezza  la  natura  della  affezìoiié.  Pòteasi  bensì  escludere 
una  malattia  seirrosa  della  parte,  ma  rimanevasi  in  dubbio  se  si 
avesse  a  fare  con  un  sarcoma,  con  un  semplice  ingorgo  seconda- 
rio od  infiammatorio,  con  ipertrofia,  o  con  altro  mofbo,  non  però 
tnaligno  del  seno:  Cosi  pure  non  era  chiaro  se  sì  dovesse  ricer- 
carne la  causa  nella  mestruasione  soppressa,  nella  gestazione,  od 
in  altra  malattia  dell'utero,  giacché  i  seguii  della  gravidanza  erano 
incerti  ed  oscuri,  e  l'utero  si  mos^trara  alquanto  ihgrossii^o  e 
dolente.  L' ascoltazione  non  maniCestava  che  un  soffio  vasoolart* 
vago. 

La  mollezza  o  quasi  fiiitUiaBione  ebe  ai  riscontrava  io  amber 
due  le  mammelle,  destò  il  sospetto  d'un  esteso  iofiUraneato  siero- 
so. Per  chiarirsi  di  questo  diyibio,  il  medico  intraprese  saggiamente 
una  puntura  esplorativa,  la  quale  ii&  distpusae  per  intérti  la  idea» 
e  lo  confermò  nel  peiiMro  trattarsi  di  semplice  ipertrofia  eonseo- 
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Boale  e  dipendente  da  oo'  qualche  cambiamento  fisiologico  o  pa-^ 
tologico  avvenuto  nell'utero^  Una  cura  atrofizzante  sembrava  in- 
dicata, e  si  cercò  ptienerla,  con  deple^ioni  sanguigne,  con  pnrjfa-' 
tìvi,  con  dieta  rigorosa»  con  digtti^le,  e  specialmente  coll'jódio,  il 
quale  venne  somministrato  all'inferma  lungamente  ed  in  dose  ele- 
vata. Il  tutto  però  senza  vantaggio. 

Progredivano  le  molestie,  i  dolori  pungenti  si  faceano  sempre 
più  forti,  il  crescente  peso  impediva  qualunque  movimento,  e  nelle 
ripiegature  delle  mammelle  formavansi  escoriazioni  assai  dolenti* 
La  donna  persuasa  di  noti  essere  gravida,  era  ridotta  allo  stato  di 
disperazioofe,  e  domandava  urgentemente  l'amputazione  di  ambeduei 
i  scoi.  Venni  allora  invitato >  ad  esprimere  la  mia  opinione  sulla  na- 
tura ^ella  affezione ,  sulla  cura  da  istituirsi ,  e  ad  eseguire  even- 
tualmente la  chiesta  operazione. 

La  malattia  dorava  da  circa  tre  mesi,  quando  viddi  per  la  prima 
volta  la  giovane  inferma.  Giaceva  essa  supina  sol  letto,  quasi  assi- 
curatavi da  due  enormi  masse  che  partivano  dal  petto  e  poggia- 
vano ai  lati  del  torace,  raffigurando  du^e  voluminosi  sacchi.  Ambe* 
due  questi  tumori  aveano  con  poca  differenza  il  medesimo  volu- 
me. La  periferia  d' ognuno  misurava  circa  40  pollici ,  la  distanza 
del  capezzolo  dal  margine  interno  della  mammella  era,  di  15  pol- 
lici, ed  il  peso  poteasi  giudicare  approssimativlamente  di  !26  in  50 
libbre  per  lato. 

Il  centro  del  tumore  era  occupato  dal  capezzolo  disteso  ed  ap- 
pianato perfettamente,  per  etti  assieme  all'areola  presentava  un  di- 
sco di  colore  oscuro,  di  un  raggio  di  2  pollici  e  mezzo. 

Su  tutta  la  superficie  correvano  vene  numerose  ed^  enorme- 
mente dilatate.  11  tumore  aveva  una  consisienza  cosi  molle,  da  si- 
molare  quasi  una  fluttuazióne.  Esaminandolo  con  diligenza,  si  rile- 
vava che  nel  suo  spessore  era  diviso  in  molti  lobi,  convergenti 
come  raggi  verso  il  capezzolo.  Alla  periferia  la  separazione^  era 
poco  manifesta,,  ma  a  breve  distanea  dal  margine  glandulare  ssenti- 
vansi^^chiaramente  i  fasci  grossi  come  il  volume  di  più  dita  riu- 
nite, piuttosto  consistenti,  e  coiapost]  ogndno  da  più  filoni  robusti , 
irregolarmente  intrecciati,  e  mollemente  riuniti  assieme.  Ogni  fa- 
scio appariva  circondato  e  collegato  ai  vicini  da  abbondante  e  flo- 
scio tessuto  cellulare  ed  adiposo,  ciò  che  dava  al  tundre  intero  uà 
aspetto   esteriore  liscio  ed  uniforme.  La  pelle  che  k)  copriva    era 
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molle  9  non  tesà^  più  grossa  dell' ordinario  r  di  colore  e  sensibilità 
normale.  Nelle  ripiegature  inferiori  esistevano  abrasioni  molto  do^ 
lorose.  Tutta  la  massa  era  ^ede  di  punture  contuse  ed  acute,  cbe 
non  permettevano  alla  donna  di  trovare  calma .  e  riposa»  Aggian* 
gevasi  rimmensa  molestia  derivante  ^dall'immobilità  cui  la.  condan- 
nava il  peso  straordinario  dei  due  tumori. 

La  nutrizione  generale  era  deperita,  scarso  Tappetito,  lente  le 
escresioni  alvine  9  la  respirazione  faticosa ,  i  movimenti  del  cuore 
vivaci,  frequente  e  piccolo  il  polso. 

Riusci  agevole  a  quest'  epoca  il  diagnosticare  lo  stato  di  gravi- 
danza in  cui  trovavasi  V  inferma ,  e  fu  gìuocolorza  di  cercare  in 
questa  sola  la  prima  ed  unica  /eausa  dell'  immenso  accrescimento 
delle  mammelle. 

I  caratteri  poi  anatomici  def  tumore,  e  la  mancanza  totale  di 
qualunque  indizio  di  una  alterazione  patologica  dei  tessuti,  non  la- 
sciavano alcun  dubbio  sulla  vera  natura  di  quella  massa,  che  doveasi 
riconoscere  per  una  semplice  ipertrofia  di  tutti  gli  elementi  costi- 
tuenti la  gianduia  mammaria  (acini,  lobi,  condotti  lattiferi,  vasi 
sanguigni  ),  e  del  tessuto  cellulare  ^d  adiposo,  c^e  investe  e  riuni- 
sce i  singoli  lobi. 

Stabilita  dietro  i  caratteri  enunciati  la  causa  e  la  natura  del 
male ,  era  evidente  che  ogni  operazione  chirurgica  sarebbe  stala 
altamente  da  riprovarsi,  tanto. per  la  mancanza  d'una  indicazione 
vitale,  quanto  pel  gravissimo  perìcolo  cui  si  sarebbe  iesposta  la 
vita  della  madre,  e  quella  pure  del  feto.  Nemmeno  la  cura  atrofiz- 
zante era  da  spingersi  tropp'  oltre ,  in  causa  delle  due  esistenze, 
cui  doveasi  provvedere.  D'altronde  questo  metodo,  benché  adope- 
rato con  energia  ed  insistenza,  non  avea  recato  alcun  miglioramento. 

Convenni  perciò  col  liiedico  curante  (l'egregio  amico  mio  dott. 
Oliari)  di  formare  colla  pasta  di  Vienna  due  yasti  caulerii,  onde 
colla  perdita  organica  indotta  dai  medesimi  opporsi  all' eccessiva 
nutrizione  dell^  mamn^elle.  La  donna  li  rifintò,  essendo  bensì  di- 
spostissima a  sopportare  ia  esportazione  dei  seni,  da  lei  eon  insi- 
stenza invocata,  ma  non  volendo  accrescere  i  proprj  tprmenti  con  in- 
certa cura.  Noi  pure  non  insistemmo  gran  fatto  suU'hiso  di  questo 
mezzo,  giacché  eravamo  convinti,  che  ^olo  il  parto  avrebbe  recato 
un  rèaJe  e  durevole  giovamento.  Ci  riosci  però  di  acquetare  in- 
tanto l' inferma  to\  pensiero  che  ogni  operazione  sarebbe  stata  di 
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gravissimo  danoo.a  lei  ed  al  bambino  cbe  portava  in  grembo,  e  la 
cura  venne  limitata  ad  alcune  unzioni  coirjodio  ed  all'applicazione 
dei  satornini  sulle  escoriazioni. 

€on  tatto  ciò  il  volume  ddle  mammelle  coBJtiouA,  benché  len- 
tamente, a  crescere;  i  dolori  aumentarono;  la  mancanza  di  riposo^^ 


w^ 


le  soflférienze  continue  e  la  nutrizione  perversa  e<)  irregolare^  spos- 
sarono^ per  intero  le  forze  della  povera  donna.  Dopo  due  mesi  di 
simile  statò  venni  chiamato  un'  altra  volta ,  ed  essa  mi  dichiarò 
che  non  si  sentiva  in  grado  di  resistere  ulteriormente  a  tante  soffe- 
renze, che  certo  ne  sarebbe  morta,  e  che  perciò  voleva  ad  ogni 
costo  essere  operata. 

Alla  mia  seconda  visita  non  trovai  differenze,  notevoli,,  ad  ecce- 
zione d'un  qualche  aumento  nel  volume  delle  mammelle.  La  gravi- 
danza progrediva  regolarmente,  però  il  ventre  era  assai  piccolo,  e 
doveasi  sospettare  d'uno  sviluppo  meschino  e  morboso  del  feto. .  Lo 
stato  generale  della  donna*  non  avea  peggiorato  in  modo  da  destare 
timori  gravi  per  la  sua  esistenza.  Persistendo  le  medesime  con- 
troindicazioni per  una  operazione  cruenta,  ed  essendo  urgente  tut- 
tavia di  mitigare  Je  sofferenze  de^'inferma,  pensai  di  ricorrere  alla 
Morfina,  onde  procurare  alcune  ore  di  sonno  nella  notte  alla  mi- 
sera, e  renderle  cosi  più  tollerabile  la  affannosa  esistenza.  Le  pro- 
misi Inoltre  di  provocare  il  parto  precoce,  appena  il  feto  fosse  stato 
vitale,  dopo  il  quale  sarebbe  nata  la  spontanea  diminuzione  delle 
mammelle  o  per  lo  meno  diventata  possibile  e  meno  pericolosa 
l'operazione.  Confortata  in  tal  guisa,  essa  si  rassegnò  un'altra  volta 
ad  attendere,  e  la  benefica  azione^  della  morfina  le  procurò  gran- 
dissima diminuzione  dei  dolori;  ripòso  nella  notte,  calma  della  cir- 
colazione, ed  un  miglioramento  generale,  per  cui  più  paziente  di 
pr4ma  attese  il  momento  naturale  del  parto.  Questo  fu  regolare  e 
felice.  Le  nacque  una  bambina,  piccola  piuttosto,  ma  robusta  e 
ben  nutrita.  Le  mammelle  si  riempirono  di  latte,  il  quale  sortiva 
spontaneo  ed  in  grande  Qopia;  e  ciò  fu  buona  ventura,  giacché 
la  toUle  mancanza  dei  capezzoli  impediva  assolutamente  l'allatta^ 
mento. 

In  breve  tempo  diminuì  e  poi  cessò  la  secrezione  del  latte,  le 
mammelle  avvizzirono:  cinque  settimane  dopo  il  parto  la  destra 
era  ridotta  ad  pn  quinto ,  la  sinistra  a  meno  della  metà  del  pri- 
stino volume,   in  tal  modo   un  mese  e  mezzo   dopo  il  parto  essa 
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poteva  aUarsi  e^  abbandonare  il  letto ,  ciò  cbe  non  atea  fatto  da 

f{uasi  nove  mesi.  ^ 

Le  cose  erano  ridotte  a  questo  termfne,  con  indicibile  con* 
tentezta  della  donna,  e  promettevano  an  felice  scioglimento  della 
enorme  ipertrofia,  quando  tutto  ad  un  tratto  la  giocane  sposa  venne 
assalita  senza  eausa  conosciuta  da  gravissima  enterite  con  diffu- 
Eìono  alle  meningi,  la  quale  ad  onta  di  sagace  ed  attivissima  cura, 
dopo  i!2  giorni  divenne  letale.-In  questo  mèdo 'rimase  insoluto  il 
problema  se  l'ipertrofia  si  sarebbe  sciolta  per  intero,  e  se  un'altra 
gravidanza  l'avrebbe  nuovamente  riprodotta, 

IIL  L'ipertrofla  vera  del  seno,  di  cui  il  caso  descritto 
ci  offre  uno  squisito  esempio,  è  affezione  molto  rara.  Imper- 
ciocché variabile  come  è  il  volume  della  mammella,  T au- 
mento clella  stessa  non  merita  il  nome  di  vera  ipertrofia, 
se  non  oltrepassa  di  molto  T  ordinaria  grandezza.  In  questo 
caso  può  esso  richiamare  tutta  F  attenzione  del  medico^  si 
per  i  gravissimi  disturbi  e  dolori  che  cagiona  alle  '  donne 
che  ne  sono  affette,  come  pure  per  la  dannosa  influenza  cbe 
può  esercitare  sullo  stato  generale. 

I  trattatisti  del  secolo  scorso,  che  scrissero  sulle  malattie 
del  sena,  parlarono  punjto  o  poco  di  questa  alterazione,  e 
solo  registrarono  alcuni/casi  relativi,  conie  esempii  rari  e 
curiosi.  Più  recentemente  diversi  autori  si  occuparono  con 
diligenza  di  tale  argomento,  raccolsero  nuovi  fatti,  e  cerca- 
rono di  classificarli.  —  Credo  che  ^un  sunto,  critico  delle 
loro  osservazioni  non  riescirà  discaro  ai  lettori* 

Gli  scrittori  francesi  adottarono  generalmentis  la  divisione 
fn  ipertrofia  glandulare,  adiposa  e  fibro-pellulare,  a  seconda 
che  esu  invade  la  sostanza  glandulare ,  o  il  solo  tessuto 
adiposo,  od  il  tessuto  che  separa  i  singoli  lobi  della . ghian- 
dola,^  chiamato  da  loro  fibro-ce)lu1oso.  Bérard  però,  il  quale 
si  occupò  con  mollo  studio  delle  malattie  della  mammella^ 
rigetta  qualunque  classi (icazione  come  affano  prematura,  es- 
sendo fino  ad  ora  troppo  scarso  il  numero  dei  casi  per  ista- 
bilire  una  divisione  che  sia  giustificata  non  solo  dalla  teoria 
astratta,  ma  convalidata  dalle  pratiche  osservazioni. 
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Facendo  anche  astrazione  <1el  giusto  riflesso  di  Berardo 
diremo  che  la  accennata  classiflcazione  non  ci  sembra  giu- 
stificata sotto  r  aspetto  anatomo-patologico.  In  fatti  non  sap- 
piamo  come  si  p«>6sano  ascrivere  all'ipertrofia  della  mammella 
quelle  masse  adipose  che  alcune  volte  si  trovéqo  sui  seni, 
Esse  non  sono  che  deposizioni  di  grasso,  ora  circoscritte  e  li-' 
mttate  da  ttn  tenue  involucro,^  costituire,  dei  veri  lipomi, 
ora  diffuse  sovr'  una  o  sovra  ambidue  le  mammelle ,  nel  pa-^ 
renchima  delle  quali  si  insinuano  più  o  meno*  La  gianduia 
mammaria  è  affatto  estranea  air  ipertrofia,  anzi  molte  volte 
la  si  trova  diminuita  ed  atrofizzala.  Sono  del  tutto  analoghe 
alle  deposizioni  grassose  che  si  formano  su  allré  parti,  e  che 
qualche  volta  acquistano  volumi  enormi,  Òifferiscòno  però 
esseìfizialmente  dalle  trasformazioni  adipose  che  subiscono 
alcuni  organi,  segnatamente  muscolari.  Finalmente  non  sono 
ipertrofie  in  senso  stretto,  perchè  si  formano  anche  colà  ove 
non  esisteva  nemmeno  traccia  di  adipe. 

L'esistenza  dell' ipertrofia  fibro-cellulare,  che  vuoisi  in- 
vesta i  setti^  fibrinosi  dei  singoli  lobi ,  non  è  dimostrata  da 
fat(i  positivi  e  da  esatte  osservazioni,  ma  sembra  piuttosto  il 
risultato  di  teorica  speculazione.  Anzi  tutto  ricorderò  che  il 
tessuto  intra-lobniare  non  è  fibroso,  come  lo  dimostrarono 
dilìgenti  studii  d'anatomia  (^ttyrtl)^  per  cui  il  nome  stesilo 
sarebbe  in  ogni  modo  improprio.  Rilevasi  poi  facilmente, 
dalla  descrizione  che  ci  danno  gli  autori  francesi  (  Vidal, 
VelpeaUj  Nélaton)^  che  essi  designarono  con  questo  nome 
quegli  induramenti  parziali,  con  >aumeoto  di  volume,  che 
rimangono  come  residui  di  pregresse  infiammazioni ,  >o  di 
altre  lesioni,  ai  quali  partecipa  molte  volte  la  glandola  me- 
desima. Essi  sono  effetto  di  essudali  flogistici  più  o  meno 
organizzati,  però  il  tessuto  che  ne  è  sede  presenta  caratteri 
anatomici  del  .tutto  differenti  dalla  solita  fisiologica  condi- 
zione ,  o/ide  molte  volte ,  come  essi  medesimi  lo  confes^ 
saronOf  riesce  difficile  il  distinguerlo  dal  tessuto  scirrosQ. 
Sembra  evidente  che  a   tale  alterazione   non  convenga  il 
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semplice  nome  di  ipértfofia,  il  di  cui  carattere  es^entiale 
consiste  appunto  ndl'  identità  del  tessuto  ipertrofico  col  tes- 
suto normale. 

Anche  il  prof.  Veii  ammette  l' ipertrofia  del  i»6no  glan- 
dolare, l'adiposa,  e  quella  del  tessuto  cellulare.  Esso  osserva 
che  qùest'  ultima  si  estende  alcune  Volte  sopra  tutta  la  mam- 
mella, nel  qual  caso  è  difficile  it  distinguerla  dall'ipertrofia 
del  tessuto  glandolare.  Però  essa  offre  una  massa  più  com- 
patta, più  omogenee,  e  senza  divisioni.  Per  lo  più  è  par- 
ziale, e  non  raggiunge  che  ilvolume  d'una  noce,  od  al 
massimo  d' un  pugno,  né  arreca  molestie,  fiiorchè  per  il  suo 
peso.  Non  di  rado  trovansi  nel  tessuto  celfularé  ipertrofico 
delle  cisti  sierose  risultanti  ds^  qualche  acino  strozzato  e 
dilatato.  > 

Di  questa  forma  poi  diremo  quanto  si  osservò  relati- - 
vamente  all'ipertrofia  adiposa.  Non  v'ha  dubbio  che  il  tes- 
suto oeltiulare  sia  molte  volte  sede  d'ipertrofia,  ma  ciò  co* 
stituisce  una  malattia  sua  propria,  sempre  identica,  in  quaf- 
sìasi  regione  del  corpo  avvenga ,  e  la  quale  non  può  lo- 
gicamente qualificarsi  come  malattia  del  seno,  nell' istesso 
modo  che  non  si  chiameranno  morbi  speciali  della  mam- 
mella gli  erpeti,  le  ulceri,  i  tumori  sanguigni,  ecc.,  che  pos- 
sono svilupparsi  sulla  pelle  delle  stesse. 

Il  prof.  Scanzoni  in  un  suo  recentissimo  scritto  non  parla 
dell'ipertrofia  cellulare,  ma  distingue  l'ipertrofia  generale 
del  seno,  quella  del  tessuto  adiposo,  e  la  parziale  della 
glandola;  osserviamo  che  i  Caratteri  assegnali  a  quest'ulti- 
ma rassomigliano  assai  a  qt^elli  dell' ipertrofia  fibro-cellulare 
dei  francesi.  Il  citato  Autore  asserisce  che  la  medesima  in- 
vade sempre  qualche  lobo  isolato,  e  si  presenta  ^ouo  forma 
di  un  tumore  nettamente  circoscrìtto,  di  volume  vario,  da  < 
uguagliare  talvolta  la  testa  d' un  adulto.  Questi  tumori  non 
aderiscono  mai  ai  muscoli  pettorali,  ma  'benisi  al  capezzolo, 
quando  sono  molto  grandi.  '    • 

!  tumori  piccoli  sono  molli  e  friabili  /  i  maggiori  consi- 
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stenti  ed  elastici.  Tagliali  offrono  un  aspetto  lardacéo,  gra- 
nulato, e  ricco  di  vasi;  sono  cii^eoscritti  da  una  capsula 
quasi  fibrosa,  che  strettamente  vi  aderisce.  L*  ipertrQfia  si 
lì/nita  per  to  più  al  solo  tessuto  glandolare^  talvolta  si  esten- 
de anche  al  tessuto  cellulare  mterlobulare,  e  frequentemenie- 
contiene  nel  proprio  spessore  delle  cisti  di  varia  grandezza. 
Questi  tumori  non  hanno,  a  quanto  sembra,  tendenze  ma- 
ligne ;  però  ^  essendo  difficile  il  distinguerli  con  certezza 
dallo  scirro  incipiente ,  V  esportazione;  ne  è  generaltttente 
consigliata ,  tanto  più  che  non  guariscono  mai  spontanea- 
mente, e  dillicilmeiite  cedono  alle  cure  mediche. 

La  ritthionedi  tatti  questi  caratteri  fa  grandemente  so- 
' spettare  che  tali 'tumori  non  sieno  veramente  semplici  iper- 
trofie, ma  dipendano  da  un  aumento  di  volume  dovuto  ad 
esiti  indotti  da  un  vero  processo  morboso  ^  ad  essudali'  flo- 
gistiei ,  ad^  una  .alie)*azìane  patologica  del  tessuto.  Conclu- 
diamo adunque,  che  tutte  le  citate  divisioni  non  sono  pie- 
namente giustificate,  .né  sotto  Taspetto  patologico,  né  sotto 
il  fisiologico:  che,  strettamente  parlando,  non  debbasi  ado- 
perare il  nome  d'jpértrófia  del  seno,  fuorché  per  quelle 
forme  che  .invadono  la  glandola  mammaria  medesima,  sia 
isolatamente,  sia  in  unione  ai  tessuti  circostanti:  e  che  sen? 
za  negare  la  possibilità  d' tino  ipertcofia  parziale  di  qualche 
lobo  separato,  abbisogna,  per  ammétterla,  la  ulteriore  con- 
ferma dei  fatti.  .   .  , 

IV.  Esaoiinando  le  cause  che  valgono  comunemente,  a  prò. 
vocare  l' affezione  in  discorso,  troviamo  in  esse  un  ulteriore 
fondamento  per  ritenere  unica  la  vera  forma  delle  iper- 
trofie del  seno.  Imperciocché  in  tutti  i  casi 'che  ci  soo  noti, 
questi  ebbero  sempre  una  provenienza  identica:  erano  cioè 
eonseguenza  d'  un'  alterazione  delle  funzioni  uterine.  Le  al- 
tre forme  (  dette  adipose,  fibro-celhilose,  parziali  della  glan- 
dola, ecc.)  si  mostrano  del  tulio  indipendenti  dallo  stato 
degli  organi  della  generazione,  e  risultano,  o  da  prave  disf)o- 
sizioni  generali,  da  infiammazione,  da  lesioni  meccaniche,  o 
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da  altre  influenec  esterne,  per  cui  sòho  <]ovu(e  ad  un  vero, 
processo  patologico,  mentre  le  ipertrofie  generali  e  proprie 
detla  gianduia  mammaria,  non  sona  che  T esagerazione  d'un 
|)rQcesso  nornìale  e  fisiologico,  ^a  questo  fatto,  universalmente 
ammesso,  risulta  eziandio  essere  a^sai  improt^abile  che  T  in- 
fluenza dell'organo  della  gestazione  possa  limitarsi  ad  una 
parte,'ad  un  lobo  soltanio  della  glandola  mammaria,  la  quale 
è  tutta  collegata  simpaticamente  alle  condizioni  ed  alle  fcin^ 
zioni  deir  utero.         .      . 

Quesl^influenza,  cagione  essenziale  dell' ipertrofia,  ha  luo- 
go specialmente  per  il  primo  sviliìppo  della  pubertà,  per  di- 
sordini o  cessazione  delia  mestruazione ,  e  per  lo^  statò  di 
gravidanza.  Gioverà,,  per  la  pratica  applicazioqe,  d\  conside^ 
rare  separatamente  le  accennate  condizioni. 

V.  L'avvicinarsi  della  pubertà  è  sèmpre  accompagnato 
da  un  ingorgo  simpatico  del  seno  /  il  quale  si  rinnova  più 
o  meno  ad  ogni  successiva  mestruazione.  Quest'  ingòrgo 
non  è  dovuto  che  ad  una  maggiore  affluenza  di  sangue,  ed 
a  maggiore  distensione  dei  tessuti ,  e  per  lo  piò  passa  in 
brevissimo  tempo.  Alcune  volte  però  esso  forma  il  primo, 
stadio  d'una  susseguìsnte  ipertrofia,  la  quale  in  alcuni  casi 
raggiunge  proporzioni  enormi,  ffuston  osservò  un  caso' di  téle 
natura,  in  cui  la  mammella  destra  pesava  42  libbre  e  la 
sinistra  23,  e  Cooper  racconta  d'una  ragazza  il  di  cui  seno 
avea  25  pollici  di  circonferènza.  Fingerhuth ,  il  quale  de- 
^rive  con  molta  precisione  V  ipertrofia  proveniènte  dall'ac* 
eenn[)ta  causa,  osserva  che  questa  forma  si  presenta  otdina- 
riaménte  nelle  giovani  dell'eia  di  45  a  20  anni.  Sembra 
che  nelle  Indie  e  nell' America  essa  sia  .menò  rara  che  in 
Europa. 

Le  ragazze  che  ne  andarono  affette  dimostrarono  general- 
mente un  abito  piuttosto  gracile,  temperamento  linfatico,  "e 
nutrizione  scarseggiantè.  La  mestruazione  si  stabiliva  in  loro 
con  diiìicoltà  e  lentezìa,  e  per  lo  più  fluiva  parcumenlé;  L'ac^ 
crescimento  delle  mammelle  succèdeva  con  molto  rapidità, 
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e  per  io  più  raggiungeva  in  pochi  mesi  il  massimo  del  suo 
volume.  Fifigerhuth  pretende  che  il  sangue  di  queste  doHfic 
sìa  carico  di  acido  carbonico. 

La  forma  ed  ì  caratteri  di  queste  mammelle  ipertrofiche 
rassomigliano  cosi  perfettamente  a  quelle  .che  descrissi  su- 
periormente ,  che  inutile  sarebbe  il  ripeterli.  Segno  carat- 
teristico è  la  divisione  dei  lobi  ed  acini ,  la  poca  o  nes- 
suna tensione  della  pelle,  lo  sviluppo  uniforme  di  tutta  la 
inamitiella,  e  di  tutti  gli  elementi  che  la  costituiscono.  La. 
glandola  e  la  pelle  che  la  ricopre  subiscono  alcune  volte 
un  allungamento  straordinario  e  sembrano  quasi^  distaccate 
dal  torace  ^  cui  aderiscono  con  un  peduncolo  piuttosto  ri- 
stretto. Ciò  succede  specialmente  quando  le  donne  alTctte 
dall'ipertrofia  non  conservano  la  posizione  supina, «o  non. 
sostengono  il  seno  ooa^ddatta  fasciatura.  ^ 

L'  allungamentp  fu  vediito  in  alcuni,  cpsi  cosi  grande,  da 
disceadere  fino  Me  ginocchia.  Molte  volte  il  peso  troppa 
ragguardevoli^  obbliga  le  donne  a  rimanersi  supine  a  letto, 
ed  allora  il  tumore  conserva  la  sua  base  larghissima,  e  di- 
venta pendente  verso  i  lati  del  torace,  per  cui  non  gravi- 
tando direttamente  sullo  stesso,  non  impedisce  notevolmente 
la  respirazione. 

Sembra  che  le  ipertrofie,  derivate  dair accennata  causa, 
siano  molto  ostinate  a  cedere  all'arte  medica,  e  non  si  sciol- 
gano quasi  mai  fuorché  in  parte.  Qualohe  rara  volta  però,  al 
cessare  della  mestruazione,  il  volume  di  queste  mammelle 
ipertrofiche  eliminai  per  intero,  ed  anzi  vi  subentrò  una  vera 
atrofia  delle  medesime. 

Ordinariamente  non  hanno  alcuna  importanza  e  non  re- 
cano che  , disturbi  meccanici,  he  mostrano  tendjenza  a  dege- 
nerazioni.  Talvolta  diventano  sede  di  edemi,  di  nevralgie. 
In  iin  epso  ricordato  da  BrodUe^  avvenne  la  morte  per  risi- 
pela,  od  in  due  altri  Casi  osservati  da  Huston  e  da  Fif^er- 
huth,  le  donne  afletie  vennero  condotte  afla  tomba  da  una 
lenta  consunzione,  probabilmente  con  formazione  di  tuber-^ 
coli  polmonari. 
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VI.  La  soppressione  improvvisa  del  corso  mensile  è  ac- 
compagnata in  qualche  caso  da  un  rapidissimo  acereseimenio 
delle  mammelle,  ilqdale  alcune  volte  si  dissipa  prontamen- 
te, altre  volte  invece  produce  e  provoca  una  vera  ipertrofia. 
Bérard  cita  un  caso,  registrato  nelle  effemeridi  dei  curiosi 
della  natura,  di  una  donna,  la  q^ale  per  repentina  cessazione 
dei  nìestrui,  vidde  gonfiarsi  le  mammelle  dalla  sera  alla  mat- 
tina in  tal  guisa, ^  che  per  l'enorme  peso  non  era  più  ca- 
pace di  alzarsi.  Docasten  racconta  un  fatto  analogo  di  una 
ragazza,  alla  quale  per  la  medesima  causa  si  sviluppò  una 
ipertrofia  straordinaria  di  modo  che  la  mammella  destra  in 
poche  settimane  raggiunse  il  peso  di  40  libbre,  la  sinistra 
quello' di  64.  La  ragazza  mori  nello  spazio  di  tre  mesi.  L'e- 
same anatomico  dimostrò  la  nessuna  alterazione  morbosa  del 
tessuto  ipertrofiìco.  Casi  consitnili  vennero  osservati  da  Hefy 
Sauvages^  Ke/peati,  Aélaton^  Graves  e  Fingerhuth.  Nel  ga- 
binetto patologico  di  Vienna  conservasi  pure  una  mammella 
ipertrofica  del  peso  di  32  libbre. 

Anche  il  cessare  della  mestruazione  all'  epoca  critica  in- 
duce talvolta  una  ragguardevole  ipertrofia  del  seno.  Questa* 
però  si  sviluppa  lentamente  e  non  raggiunge  mai  un  volume 
straordinariamente  grande.  Dobbiamo  ascrivere  a  tal  classe 
di  ipertrofie  anche  quelle  che,  secóndo  l'opinione  di  Coo^ 
per,  dipendono  dal  celifoéto,  il  quale  non  èjn  sé  che  una 
impedita  funzióne  uterina.        '  .. 

VII.  La  gravidanza  agisce  sulle  mammelle  in  modo  ana- 
logo al  primo  svilupparsi  della  mestruaziode ,  e  non  manca 
di  produrre  talvolta  raggùùrdevoli  ipertrofie.  Al  caso  supe- 
riormente descrìtto  si  possano  aggiungere  alcuni  altri  con- 
simili òsse'rvati  da  Grates.  Esso  racconta  d'  una  donna ,  la 
quale  sin  nella  prima  gravidanza  venne  affetta  da  ipertro- 
fia della  glandola  mammaria,  e  questa  s'accrebbe  nelle  suc- 
cessive gravidanze  in  niodo  che,  dopo "^ la  terza,  ogni  mam- 
mella misurava  quaranta  pollici  <Ji  periferia.  In  seguilo  ie 
si  formò  uri  ascesso  esteso  sotto   T  ascolla ,   e  le  mammelle 
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Sì  esulcerarono  largapoente,  dopo  ^i  che  il  volarne  ^elle  me^ 
deslme  ebbe  rapidamente  a  "diminuire,*  e  ritornò  allo  stato 
normale. 

In  altra  donna^  di  cui  Salmuth  ci  conservò  la  memoria^ 
dopo. diverse  gravidanze  le  mammelle  s'accrebbero  talmente 
da  discendere  fino  al  ginocchio.  Tre  casi  analoghi  racconta 
il  dott.  Carlo  Ifober.  Aldine  volte ,  come  osservarono  Graves 
e  Fingerhuth ,  nel  tessuto  ipertrofico  formaronsì  ragguar- 
devolr  edemazie,  od  anche  delle  cisti  sierose  più  o  meno 
vaste. 

V  andamento  della  gravidanza  non  ebbe  q  soffrire  note- 
vole alterazione  nei  casi  che  ci  sono  noti;  gravissimi  però 
sono  gli  incomodi  che  risentono  le  gravide,  si  per  i  dolori 
acerbi  di  cui  si  fanno  sede  le  aiammelle ,  come  pure  per 
r  immobilità  più  o  meno  completa  cui  restano  condannate. 
La  circolazione,  la  respirazione  e  la  nutrizione  vengono 
parimenti  più  o  meno  alterate.  In  gènere  dopo  il  parato 
r  ipertrofia  del  seno  diminuisce^  ma  torna  a  crescere  nelle 
successive  gravidanze.  . 

»  Vili.  Per  conipletare  il  quadro  ricorderò,  che  anche  nel* 
V  uomo  si  osservarono  casi  di  vera  ipertrofia  della  glandola 
mammaria,  talvolta  coni  secrezione  di  latte.  Humboldt  e  Bon- 
pland  viddero  in  America  un  lavoratore, di  9^  anni  che  al-* 
lattava  un  suo  bambino,  la  di  cui  madre  era  morta.  Un  caso 
walogo  avvenne  ad  un  marinajo,  del  quale  ci  fa  (ede  il  dott. 
Carpentier.  Cosi  pure  il  dott.  Schmelzer  di  Heilbrunn  rac- 
conta di  un  giovane,  le  di  cui  mammelle  assai  sviluppate 
davano  alcune  oncie  di  latte  al  giorno. 

Anche  nell'uomo  quest' ipertrofia  sì  sviluppa  specialmente 
all'epoca  della  pubertà^  a  Ì5-20  anni,  ed  il.  seno  acquista 
il  volume  che  presenta  ordinariamente  in  uDa  ragazza  ma- 
tura. Gli  individui  affetti  da  quest' anojnalia  furono;  piuttqsto 
gracili,  di  abito  linfatico,  ed  alcuni  presentavano .  uno  svi-' 
luppo  imperfètto  degli  organi  genitali.  Qualche  raro  caso  av" 
venne  anche  nell'età  senile. 
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L' esame  anaipmico  di  aleuae  di  queste  mamóielte  dimo- 
strò,  come  aderisce  Vitleneuve,  la  identicità  della  lora  ^rul« 
tura  con  quelle  della  donna.  Non  debbonsi  confondere  col- 
r  Ipertrofia  della  glandola  i  tumori  adiposi  e  celluiosi  che 
sì  sviluppano  talvolta  alla  regione  mammaria  dell' uSmo,  in 
guisa  da  rassomigliare  a  mammelle  assai  volumiposei  e  che 
possono  raggiungere  perfino  il  peso  di  40  libbre^  come  at- 
testano Pétrequin,  Bedor,  Syme  ed  altri; 

IX.  Da  qualunque  delle  cause  accennate  dipenda  V  iper- 
trofia del  séno  nella  donna,  i  caratteri  anatomici  sono  sem- 
pre identici:  la  diversità  però  della  causa  induce  una  qual- 
che ^  differenza  nelF  andamento.  Quelle  ipertrofie  che  si 
sviluppano  in  seguito  ad  improvvisa  soppressione  dei  me- 
strui, hanno  l'andamento  più  rapido,  e  cedono  anche  eoa 
maggiore  facilità.  Quelle  che  spno  dovute  ad  abituale  scar- 
sézza ed  irregolarità  del  flu^o  mensile,  al  celibato  od  alla 
sterilità,  si  formano  assai  più  lentamente,  sono  più  diflìcili  a 
vincersi,  più  facilmente  diventano  sede  di  alterazioni  mor- 
bose successive,  e  recano  maggior  danno  alla  salute  delle 
donne.  Quelle  che  accompagnano  la  gravidanza,  riescono  \t 
più  moleste  e  quasi  insopportabili,  ed  acquistano  facilmente 
enormi  proporzioni,  spècialment.e  se  la  gravidanza  si  ripete 
più  vòlte.  Le  ipertrofie  finalmente  che  succedono  al  siAipa- 
tico  ingorgo  dei  seno  all'epoca  della  pubertà,  raggiungono 
rare  volte  un  volume  straordinario,  non  cagionano  gravi  5K- 
sturbi,  e  guariscono  anche  spontaneamente  in  seguito  ad  ab- 
bondante, mestruazione,  e  più  facilmente  in  seguito  al  con- 
cepimento.   . 

IX.  11  distinguere  la  vera  ipertrofia  defl  seno  ^da  altre 
affezioni  di  quell'organo  riesce  in  generale  assai  facile/  l 
tumori  adiposi  estesi  a  tutta  la  superficie  della  mammella 
potrebbero  indurre  in  errore,  ma  manca  in  essi  la  divisione 
caratteristica  dei  Jobi,  mancano  i  cordoni  più  duri  e  con- 
vergenti, che  formano  il  nucleo  dei  singoli  lobi ,  e  riscon- 
trasi in  loro  vece  una  mollezza  omogenea,  ed  ordinariamente 
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una  forma  più  o  meno  irregolare.  I  medesimi  poi  non  si 
collegano  mai  eolie  cause  ordinarie  e  proprie  dell' iper* 
trofia.  ^ 

Sarebbe  affatto  inutile  di  enumerare  i  $egni  che  la  di- 
stinguono da  ogni  accrescimento  parziale ,  da  tumori  cistici, 
da  induramenti  benigni  b  scirrosi,  da  ingorghi  lattei,  ecc., 
giacché  tutte  queste  affezioni  posseggono  dei  caratteri  esclu- 
sivi, i  quali  mancano  dei  tutto  nella  semplice  ipertrofia.  II 
sarcoma  potrebbe  illudere^  essendo  un  tumore  benigno,  senza 
alcuna  influenza  dannósa  suUo  stato  generale  della  donna,  il 
quale  i^isente  moltissimo  il  riverbero  delle  funzioni  uteri- 
ne. Anch'*esso  acquista  talvolta  proporzioni  enormi,  da  pesare 
fino  a  20  libbre,  specialmente  se  contiene  delle  cisti  più  o 
meno  vaste.  Però  il  sua  andamento  lentissimo,  la  sua  sede 
limitata,  almeno  per  lungo  tempo,  ad  una  parte  sola  delhi 
glandola,  il  trovarsi  quasi  sempre  in  una  mammella  soltan- 
to, la  superfipie  ineguale  e  quasi  bernoccoluta'^  la  presenza , 
di  cavità  fluttuanti,  la  durezza  maggiore  e  l'assenza  dei 
caratteri  proprii  dell' ipertrofia ,  toglieranno  prontamente 
^qualunque  incertezza. 

X.  La  cura  da  istituirsi  per  tale  affezione  consiste  prin- 
tipalmepte  nella-  rimozione  della  causa,  per  cui  il  provo- 
care, ristabilire  o  regolare  la  mestruazione  sarà  il  prin)o 
argomento  del  medicò,  ciocché  si  otterrà  coi  metodi  cono- 
«eìuti. 

Nella  gravidanza  converrà  attendere  il  parto  %  mitigare 
sintomaticamente  i  dolori.  Ove  però  Y  ipertrofia  persistesse 
anche  dopo,  rimossa  la  causa  primitiva,  potraiifto  adoperatasi 
con  profitto  i  preparati  di  jodio  e  h  cicuta.  Si  raccoman- 
dano pure  il  calomelano,  gli  antimoniali,  gli  emetici,  i  sa- 
lassi ,  il  carbone  animale ,  e  la  compressione  metodica.  Al- 
cuni, come  Fing^rhuth  e  Nélatón^  consigliano  di  provocare 
la  seci^zione^  del  latte  ;  Velpeau  e  Cooper  vorrebbero  il 
matrimonio^  mezzi  però  questi^  che  non  sempre  sono  a  di- 
sposizione   delle  inferme.   Crederei   che  la   formazione  di 
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UD  esteso  emunlorio  sulle . mammelle  od  in  prossimità  possa 
meritare  molta  fiducia,  e  Io  prova  il  caso  già  rirerito  di 
guarigione  avvenuta  dopo  la  comparsa  d' un  vasto  ascesso 
air  ascella,  e  dopo'  la  esulcerazione  delle  mamimelle.  La  pa- 
sta caustica  di  Ktennà  potrebbe ,  meglio  d'ogni  altro  mez- 
zo, convenire  a  questo,  scopo. 

Nelle  gravide  dovrassi  avere  riguardo  alla  salute  del 
feto/  e  quindi  adoperare  con  molta  cautela  i  metodi  depri- 
memi  ed  atrofizzanti.  L' amputazione  è  da  riservarsi  per 
quei  casi,  nei  quali  le  molestie  sono  di,  tal  natura  da  non 
potersi  sopportare  dalla  donna.,  senza  grave  pericolo  della 
salute,  0  per  lo  meno  senza  intollerabili  tormenti,  oppure 
quando  bavvi  fondato  sospetto  d^  una  degeperazione  av- 
venuta. Durante  la  gestazione,  quest'  operazione  sarà  dn  pro- 
scriversi, e  si  cercherà  piuttosto  di  abbreviare  il  termine 
della  gravidanza,  provocando  in  epoca  opportuna  il  parto  pre- 
,  maturo. 

Dovendo  passare  all'amputazione,  sarà  opportuno  di  ab- 
bandonare le  mammelle  per  ^qualche  tempo  al  proprio  peso, 
e  di  obbligare  possibilmente  la  donna  a  posizione  eretta  o 
semi-eretta,  perchè  in  tal  ftiodo  la  glandola  ipertrofica  si 
distacca  maggiormente  dal  torace,  ed.  acquista  al  punto 
d'inserzione  una  ristrettezza  notevole,  da  formare  quasi,  un 
tumore  peduncolato*. circostanza  che  diminuisce  la  diQicoltà 
ed  ir  pericolo  dell'operazione.  Una  fasciatura  circolùi*e  in- 
torno alla  base  della  mammella  gioverà  pure  per  ottenere 
cosi  favorevole  disposizione.  Neil'  atto  operativo  converrà 
tener  conto  ilell'  enorme  sviluppo  cb^  acquistano  le  vene 
in  simili  casi,  e  del  gravissimo  pericolo  che  potrebbe  de- 
rivare dall'  ingresso  dell'  aria  nelle  medesime. 

XI.  Gii  autori,  che  più  diffusamente  parlarono  di  que- 
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Aggiungànsi  1  trattatisti  di  anatomia  patologica,  fra  quali 
primeggia  Rokitanskt/j  opn  che  gli  scriltori  in  genere  sulle 
malattie  delle  mammelle. 


liB  ehlnlna  e  to  morfloa  dlnÀmleamente  si  eli- 
dono; nota  dòretta  al  dottor  F«  liUMana  dal  dottor 
li.  HfillDIIVI. 


E, 


igU  è  duro  ad  intendersi  come  la, luce  chiarissima  di 
certi  fatti,  benché  semplici,  nelle  scienze  sperimentali,  e  mas- 
sime in  medicina,  abbia  presso  alcune  menti  a  non  es« 
sere  che  tenebra.  Alludo  alle  quattro  esperienze  che  ho 
•messo  in  vista  pubbliqando  un  elogio  critico  sotto  sforma 
di  Lettera  all'  illustre  dottor  Brìquet ,  medico  air  ospitale 
della  Carità  di  Parigi  (Annali  ùìOmodeiy  luglio  4854>  Il 
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medico  francese^  per  quanto  mi  sappia,  non  fece  I*  apologia 
delia  propria  opera,  bensi  la  stese  un  appassionato  spefimen* 
latore  mio  connazionale ,  il  signor  dott.  Filippo'  Lkssana , 
indirizzando  a  me  medesimo  parole  di  disapprovazione. 
(Vedi  febbrajo  e  marzo  4857  degli  stessi  Annali).  Io  non 
mi  aflfaticherò  il  cervello  a  lambiccar  ragioni  in  aggiunta  alle 
addotte,  nutrendo  tutta  la  fiducia  che  i  miei  leggitori  arrive- 
ranno a  comprenderle  si  tosto  le  verrò  loro  rammemorando, 
col  trascriverle  tali  quali  le  indirizzai  al  Briquet  medesimo. 
Eccole': 

«  1/ ottantesima  sesta  delle  sue  esperienze  registra  il  caso 
d'un  cane  aK quale  si  injettò  nella  vena  juguUre  sinistra 
una  soluzione. di  grani  ,due  di  acetbto  di  morfina.  Mezz'ora 
dopo  s*  injettò  nell'  arteria  carotide  una  soluzione  di  grani 
36  di  solfato  di  chinina.  Domani  successe.  la  morte.  Ella 
provò  per  essa  che  Tuno  e  l'altro  farmaco  hanno  agito  nella 
medesima  direzione,  vale  a  dire  deprimendo.  Se  non  ^ro 
d'assai,  io  invece  provo  per  essa  l'opposto;  provò,  cioè, 
che  l'uno  agi  in  senso  inverso  delFaltro.  Ed  invero  se  Ella 
pon  mente  d'aver  dimostro  in  altro  luogo. che. granì  trenta*' 
sei  di  solfato  di  chinina,  ministrati  soli,  uccidono  quasi  al- 
l'istante, perchè  non  sarà  giusto  il  dedurre  che  se  la  morte 
si  protrasse  il  domani^,  fu  in  forza  di  un'azione  che  operò 
in  senso  diametralmente  contrario?  Per  ciò  se  il  solfato  di 
chinina  la  mercè  di  cento  e  cento  dv-i  lucidi  suoi  sperimenti 
risultò  un  deprimente,  l'acetato  di  morfina  perchè  risulterà 
deprimente  pur  esso^  e  non  piuttosto  un  vei-ace  ed  .eroico 
eccitante?  Andiamo  avanti  ». 

«  L' esperienza  cento  e  sei  registra  l' injezione  in  un 
cane  d'  una  soluzióne  di  grani  trenta ,  invece  di  trentasei , 
di  solfato  di  chinina.  Alcuni  minuti  dappoi  s'injèttano  grani 
due  in  soluzione  di  acetato  di  morfina.  IL «ane  oggi  sta  male, 
ma  dAmani  non  muore  come  l'akro,  ma  guarisce.  Domando 
io:  perchè  guarisce?  Getto  perchè  si  ebbe  sei  grani  meno 
di  solfato,  rimedia  che  abbassa  indubbiamente  l'energia  vi- 
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tale.  Dunque  la  morfina  si  oppose  questa  volta  al  potere 
chinaceo  in  modo  permanente,  e  fece  da  sedativo  perbhè  di 
virtù  iperstenizzante,  fornita  ». 

«  L'esperienza  cento  e  sette  si  riferisce  airinjezipne  di 
soli  grani  diciotto  di  solfato,  e  dopo  alcuni  mimiti  di  grani  di^e 
di  acetato  di  morfina.  Il  cane  nel  giorno  sta  male,  ma  alla  sera 
è  m'rgliorato  d'assai,  e  domani  del  tutto  ristabilito.  Trovén* 
dosj  qui  bilanciatst  la  dose  deprimente  del  solfato  coll'altra 
della  morfina,  è  ben  ragionevole  che  nasca  elisione  e  pre- 
stamente colle  forze  rispettive.  Lo  sperimento  non  può  dare 
un'osservazione  più^esatta  ». 

«  Sappia  il  lettore  che  se  il  solfato  di  chinina  nel  cane 
è  letale  da  solo  a  grani  trentasei ,  1'  acetato  di  morfina  a 
pari  circostanze  è  letale  a  grani  quattro.  Ora  ministrando 
la  metà  dì  quello,  come  da  lei  si  fece,  e  chi  non  vede  che 
come  vennero  bilanciate  le  cause,  risultarono  del  pari  bi- 
lanciati gli  effetti  ?  Ecco  a  che  ridiicesi  la  vjrtii  sedante  presa 
come  virtù  primaria  ». 

«  L'esperienza  cento  e  otto  accentia  aH'injezione  d*iii^ 
soluzione  di  grani  due  di  acetato  di  morfina,  indi  a  mez- 
z'ora di  altra  soluzione  di  grani  trentasei  di  solfato  di  chi- 
nina. Estinzione  della  vita  il  giorno  seguènte.  Per  essere 
questa  la  ripetizione  della  prima  delle  su  accennate  espe- 
rienze, non  merita  coniiroenti:  ratifica  a  cappello  la  verità 
della  prova  fisica ,  è  mostra  ad^  evidenza  che  V  azione  se- 
dativa, come  sinonimo"  di  positivo  deprimente,  norì  re^ge 
al  vaglio  di  rigorosa  induzione ,  risultando  dall'esperienza 
volgare  che  il  vino  stésso  è  un  sedativo  ». 

Oi'a  dagli  esperimenti  intrapresi  a  scopo  ben  diverso 
dal  mio ,  quale  maggior  evidenza  fisica  vuoisi  a  sostegno 
della  dottrina  medica  italiana?  Eppure  il  si g.  dottor  F.  Lua- 
sana  non  sa  acquietarsi  a  tan^i  evidenza,  anzi  prende  ar- 
gomento per  dichiararsi  contrario  all'azione  iperstenizzante 
degli  oppiati.  «  È  noto  (egli  dice  a  pag.  313)  che  i  con- 
irostimolisti  definirono  per  ipostehizzanti  i  chinacei  e  per 
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iperstenÌ2zanU  gli  oppiati.  I  rni^credenti  invece  pensano  po- 
tersi svolgere  gli  effetti  proprj  dei  primi  e  dei  secondi,  con- 
temporaneamente, nel  medesimo  organismo,  senza  elider- 
si »•  Come,  senza  elidersi?.  La  elisione  non  avvenne  fbrse 
e  perentoria  e  precisa  ad  un  tempo?    . 

Faccio  osservare  al  dott.  Lussana  che  non  sono  io  che 
presuppongo  teoreticamente  (sua  espressione)  che  quattro 
grani  di  acetato  di  morfina  siano-  telali  da  soli  al  cane,  ma 
sono  gli  assaggi"  dello  slesso  sperimentatore  Briquet  che  di- 
mostrano un  tal  vero.  Con  questo  déto  e  coli*  altro  che  grani 
trentasei  di  solfato  uccidono  da  soli  il  cane,  ho  dedotto  che: 
«  un  grano  di  morfina  ne  elide  niente  meno  che  nove  di 
solfato  di  chinina  )».  Ed  in  vero  se  4  elide  36,  2  elide  18^ 
À  eliderà  9.     ^ 

Se  la  perspicacia  del  doit.  Lussana  non  si  fosse  lasciata 
sgomentare  dal  fantasma  del  dualismo  Giacominiano,  avreb- 
be egli  accettato  T  interpretazione  che  meritavano  i  .quat7 
tro  casi  di  neutralizzazione  dell'  azione  dinamica  della  mor- 
fin9  colla  chinina,  ed  avrebbe  ad  un  tempo  risparmiato 
di  martoriare  un  robustissimo  cane,. a  mip  riguardo,  e  coti 
pericolo  di  sé .  medesimo  e  <!olleghi.  Lo  speriménto  è  il 
seguente.  Posti  in  opera  ad  un  tempo  diciptto  grani  di 
solfato  di  chinina  e  due  di  acetato  di  morfina,  quasi  tosta- 
faenié  l'animale  cessò  dagli  ioimani  suoi  sforzi  „  giacendo 
col  capo  cadente  sul  pavimento ,  colle  membra  immobili , 
colla  pupilla  normale ,  coi  respiro  lento  e  russante ,  ed  iti 
preda  ad  un  altissimo  letargo.  Il  battito  del  cuore  fu  dap- 
principio precipitosamente  celere:  alcuni  minuti  dopo  le 
pulsazioni  cardiache  divennero  tumultuose  fuor  di  modo  ed 
irregolari.  Ma  dopo  un'ora  circa  andarono^  mano  mano  di- 
minuendosi: il  cane  cominciò  quasi  come  a  destarsi  dal  suo 
letargo,  Contemporaneamente  faceasi  meno  tumultuosa,  me- 
no irregolare ,  'ma^  celere  e  debole  la  circolazione  cardiaca*. 
Tre  ore  dopo,  il  miglioramento  era  marcatissirao.  Ali*  indo- 
mani Tanimale  trovossi  ristabilito. 
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È  questo  un  esperimento  di  replica,  simile  a  quello  re* 
gistrato  eoi  numero  ,107  di  Briquet  quivi  accennato»  Ora, 
tanto  in  quello  di  Briqmty  come  in  questo  del  dott.  Lu»^ 
sana^  si  richiederebbe  una  gran  dose  di  avversione  al  dua- 
lismo Gracominiano  per  colui  che  si  ostinasse  a  negare  il 
paralizzarsi  degli  effetti  deir  una  sostanza  coll'altra^  essendo 
che  ciascuna  venne  esibita  a  metà  dose  mortale ,  ed  ove 
spiegata  avessero  ambedue  azione  congenere,  la  morte  do- 
vea  tenervi  dietro  indubbiamente  e  prontafnente.  Rifletta  il 
sig.  Lussana  ch^  la  vitalità  per  Giacofnìni  è  una  fòrza  ine* 
rente,  immedesimata  colla  organica  fibra ,  la  quale  è  varia- 
niente  distribuita  a  tenore  dei  rispettivi  tessuti,  e  che  per 
ciò  non  è  suscettibile  air  istante  della  sua  impressionabilità 
a  reagire  d'un  solo  ed  equabil  modo.  Dai  fenomeni  offer- 
tici dairanimale  sembra  che  questi  provasse  prima  e  subito 
gli  effetti  del  solfalo  di  chinina  sul  circolo  e  sulla  sfera  ce- 
rebro-spinale, indi  ad  un'ora  quelli  dell'acetato  di  morfina. 
E  in  fatto  Briquet  osservò  costantemente  più  pronta  l'azióne 
della  chinina  che  quella  della  morfina.  G  t^mto  più  è  pro- 
babile che  l'acetato  di  morfina  abbia  agito  posteriormente 
al  solfato  di  chinina,  in  quanto  che  i  signori  dottori  Qua- 
glino e  Manzolini  provarono  che  nei  cani  la  tolleranza  pe- 
gli  oppiati  è  molta.  Ove  invece  si  contemplino  gli  organi 
che  influiscono  sulla  pupilla,  pare  che  il  cane  abbia  sentito 
ad  uno  stesso  tempo  lenire  opposte  dinamiche  azioni,  es- 
sendo che  la  pupilla  fu  notato  mantenersi  normale,  mentre 
per  la  morfina  dovea  tendere  allo  stringimento ,  e  per  la 
chinina  alla  dilatazione.  Comunque  sia  di  tali  effetti,  basta 
cotisidemre  che  dopo  un'ora  soltanto  di  loro  intensità  die- 
dero essi  luogo  a  chiarissime  note  ad  un  rattemprarsi ,  ad 
un  neutralizzarsi,  ad  un  elidersi,  e  per  guisa  che  a  capo 
di  tre  ore  il  miglioramento  era  molto  marcato,  quindi  la 
vitalità  nei  principali  suoi  centri  riequilibrata  e  cpn  essa  le 
più  importanti  funzioni. 

Se  il   dottor   Lussaiia  <  dai   classici    studj  di    Briquet 
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sulla  china  bep^e  V  ultima  prova  del  ripudio  d'  una  fedi 
da  tempo  accarezzata  9  (il  dualismo  Giacaroitiiaiio),  bevve 
egli  ad  una.  fonie  impura.  Briquet,  ammiratore  cóscenziosp 
ed  imitatore  del  Giacomird^  abile  e  precisò  sperimentalore , 
dietro  la  guida  tracciata  dal  grande  italiano,  non  giunse  poi 
ad  emularlo  nella  parte  più  essenziale,  quale  è  quella  del- 
r ingégno.  L'opera  di  firtfu^f  (eh' io  attendo  a  volgarizzare, 
per  renderla  forse-  di  pubblico  diritto  convenientemente  an- 
notata), benebè  contenga  molte  citazioni  dal  Giaco/» mt,  mo- 
stra che  l'Autore  non  ha  compreso  lo  spirito  della  sua  dot- 
trina, e  appalesa  il  mal  gjCiverno  eh'  ei  fece  della  logica,  ri- 
cavando le  induzioni  dalle  su  riferite  quattro  esperienze.  Vo- 
glia il  sig.  Lussana  permettere  questa  franca  asserzione  a 
chi  piò  d' ogni  ahro  ha  saputo  assicurare  al  Qiacoinini  il 
inerito  della  dimostrazione  dell'azione  dinamica  del  solfato 
di  chinina,  sperimentando  al  letto  dell' infermo ,  vero  tea- 
tro delle  profittevoli  ricerche,  e  riconoscendone  alla  pi'ova 
il  valore,  poiché  in  caso  d'  azione  soverchia  del  solfato  ha 
dovuto  paralizzarne* gli  effetti  cogli  oppiati.  Del  resto,  se 
nella  critica  mossa  al  sig.  Briquet  —  secondo  gli  appunti 
fattimi  dal  si^.  Lussana  —  io  non  g4i  ho  contrapposti  espe- 
rimenti miei  proftrj,  ciò  avvenne  unicamente  panche  non 
ve  ne  avea  necessità  di  sorta,  trattandosi  non  già  di  molti- 
plicarli inutilmente,  ma  di  rettamante  interpretarli. 
Trèvenzuolo  di  Verona,  maggio,  1857. 


Ca«o  pratieo  di  reamatismo  articolare  acato  dl- 
■noftiraiite  la  scoiiTenlensa  di  una  forinola  di 
cmra  esposta  dal  .€t9H9oMMe  In  proposito  della 
steMa  mal»ttla;  del  dott.  AMTO^IO  OUOU. 

JCissendo  il  Grisolle  uno  dei  più  stimati  autori  francesi,  ed 
il  suo  Trattato  elementare  e  pratico  di  patologia  interna, 
trovandosi   famigliare  anche  alla  nostra  gioventù  italiana, 
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credo  opportuno  T  avvertirla,  di  non  abbracciare  alla  cieca 
tutte  le  sua  massime,  le  quali,  come  nel. easo  che  andrò 
riferendo,  si  riscontrano  talora  fallaci  o' manchevoli  al  ci- 
mento clinico. 

Il  nominato  Autore  parlando  della  cura  del  reumatismo 
articolare  acuto  dice:  «  on  quprira  la  veine  une,  deux  ou 
trois  fois  au  plus,  à  moins  dUndicaiiofis  spépiale$  ».  (V. 
voi.  It,  pag.  827  edie.  4848  op.  cit.).  Questa  sentenza 
non  mi  sembra  esatta^  perchè  lascia  credere  che  i  soli^ 
dolori,  benché  forti,  accompagnati  da  febbre  continua  an- . 
che  risentita,  da  sete,  ecc.,  non  si  debbano  ritenere  indi- 
cazioni sufficienti  per  oltrepassare  i  tre  salassi ,  mancando 
le  speciali  indicazioni^  quali  sarebbero  una  pericardite,  una 
pleurìtide  od  una  meningite,  complicazioni  queste  le  quali,, 
al  dire  dello  stesso  Gmo/fe,  sopravvengono  in  modo  oscu- 
ro, l^tehte,  e  senza  cagionare  dolore.'  Al  contrario  io  penso, 
che  nel  reumatismo  articolare  acuto  non  convenga  rispar- 
miare i  salassi  nel  bd  principio,  al  fine  d'impedire  le  paHe- 
cipazioni  interne  (le  quali,  al  dire  del  Tommasini,  avvengono 
rapidamente  e  con  sommo  pericolo),  ma  sia  necessario  se- 
guire la  pratica  dèi  SycfenAam,  adattandola  in  quanto  al  nu- 
mero  delle  depleziopi  sanguigne,  non  solo  all'  intensità'  del 
male  ed. ai  temperaménti  varii,  ma  anche  alla  diversità  dei 
luoghi,  non  dimenticando  che  il  Sydenham  esercitava  in 
Inghilterra,  doye  per  ragioni  di  clima  le  malattie  tutte  in 
genere  guariscono  con  un  numero  minore  di  salassi  che  in 
Italia  (I).  Penso  che  convenga  seguire  la  pratica  di  Boerhaa" 

{{)  Il  Grisolle  in  proposito  del  Sydenham  dice,  che  sul  fine 
di  sua  carriera,  cMvinio  del  danno  della  pratica  di  salassare 
nel  reumatismo  9  consigliava  di  ricorrere  ad  un  metodo  molto 
meno  attivo..  Ho  esaminato  ;itten(aniente  quanto  il  Sydenham  scris- 
se sul  reamatisoio,  .tanto  al  capitolo  V  della  sezione  VI  delle  sue 
òpere,  quanto  niella  sua  lettera  in  risposta  a  Roberto  Brady^  e  mi 
sono  convinto  che  il  Grisolle  ha  generalizzato  ciò  che  il  Sydenham 
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I7e,  di  Riverio,  Hoffman^  Hatgard^  Huxhaniy  Cullen^  Clar-^ 
*e,  Quarin^  Scudamùre^  Sarcone^  Tissot^  Bokiier  de  SaU" 
vage^,  Bouillauà^  del  nostro  Tommasini  e  di  altri  moki,  ^ieic-' 
che  chi  per  ^^vventura  seguisse  il  consiglio  del  GrÌ9oUe  ed 
aspettasse  le  spedali  indicazioni  per  salassare  oltre  le  tre  vol- 
te, potrebbe  vedere  i  suoi  ammalati  colti  in  modo  insidiosa 
ed  oscirro  da  infiammazióne  alle  membrane  siero-fibrose, 
quali  sono  la,  pleura,  il  pericardio  e  le  meningi,  e  quindi 
anche  col  metodo  il  più  energico  non;essere  più  in  grado 
di  frenare  e  di  spegnere  il  fuoco ,  che  lasciò  covare*  rima- 
nendosi inoperoso  allorqtiando  era  tempo  utile  di  agire.  Io 
ho  questa  ferma  convinzione  acqui^tsita  da  jnolti  fatti  osser- 
vati nella  mia  pratica ,  e  specialmente  da  un  ultimo  t^tè 
occorsomi. 

'  Trattasi  di  un  uomo  robusto ,  di  temperamento  sangui- 
gno e  nel  fiore  della  virilità,  abitante  in  Galliate  (provincia 
di  Novara)  d^anni  32,  macellajo,  assai  dedito  al  vino,  colto 
da  reumatismo  articolare  acuto,  senza  veruq' altra  evidente 


intese  riferire  a  casi  speciali  di  individai  di  debole  costitozionCy 
come  èr»,  a  cag.  d'es.,  quello  speziale  da  esso  carato  senza  sa- 
lassi e  col  solo  uso  dello  siero  di  Is^tte,  mèzzo  raccomandato  pare  ai 
giovani  che  non  banno  lo  stomaco  avvezzo  al  vino,  mentre  soggiun- 
geva. es3ere  imprudenza  il  curare  seniza  salassi  gli  adulti  o  quelli 
soliti  ad  abusare  del  vino  o  dei  liquori.  Ciò  posto ,  essendo  vero 
che  il  reumatismo  acuto  si  manifesta  ordinariamente  nelle  j>ersone 
robuste,  dedite  al. vino,  giunte  all'età  virile  o  che  l'oltrepassa- 
rono, chi  ha  fior  di  senno  deve  vedere  che  il  suo  metodo  gene- 
rale di  cura  sarà  quello  delle  deplezioni  sanguigne,  e  che  per 
conseguenza  il  Sydenham  non  ha  jiotuto  mettersi  in  opposizione 
con  qnanto  aveva  scritto  prima  alla  sezione  VI,  capitolo  V,  cioè 
«  Curationem  non  aliunde  quam  a  phhbotomia  debere  sumi,»^ 
se  in  appresso,  oeUa  citata  lettera,  alludendo  ad  individui  deboli, 
disse  M  neque  me  fefellit  diaeta  e  sevo  lactis  phlebokmiae  loco 
»  suhslituta  ». 
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<>ornplica:&ioné,  che  per  conseguenza,  secondo  il  Grisoile^  avrei 
dovuto  salassare  due  o  tre  volte,  deuxou  tr(ns  fois  ouplus. 
Àiriricoatro  a  me  risultò  la  Decessila  di  salassarlo  dieci  volte, 
(sottraendo  ogni  volta  dai  400  ai  500  grammi  di  sangue,  e  non 
tralasciando  Vuso  del  nitro),  guidato  solo  dalla  bussola  della 
febbre  ardente  e  dei  polsi  vibrati  con  sete  intensa,  dalla  veglia 
e  dai  dolori  alle  articolazioni,,  dalla  resisienle  e  tenacissima 
cotenna  del  sangqe  estratto,  il  quale  presentò  la  durezza  co- 
riacea del  sangue  dei  pljBuritici,  per  modo  da  poterla  dire 
col  Bouillaud^  cotenna  infiammatoria  tipà^  è  offri  molto  siero, 
senza  che  mai  apparisce  veruna  .uidicajstone  speciale  o  compU- 
oaziona  al  capo,  alle  pleure,  al  cuore  od  al  pericardio  (1). 


(ì)  In  proposito  del  molto  siero  separatosi  dal  sangue  del  mio 
ammalato,  io  non  sapporrò  già  col  prof.  Puccinotti:  che  il  sangue 
nel  reumatismo  abbondi  oltre  le  giuste  proporzioni  di  siero  ^al 
pari  di  quello  che  si  trae  dagl'infermi  di  quella  febbre  che  il 
celebre  prof.  Fran^  chiamò  pituitosa  (^er  servirmi  delle  parole 
del  Tommasinij  al  quale  non  piace  là  supposizione  del  Puccinot- 
ti),  ma  porterò  a  -spiegazione  della  cosa  una  ragione  sfuggila  al 
Tommasinif  forse  perchè  le  sperienze  fatte  sol  sangue  dal  dott. 
Gi&HMui  P0IIÌ9  sulle  quali  si  appoggierà  il  mio  ragionamento,  fu- 
rono posteriori  al  suo  scritto  «  Della  infiammazione  e  della  febbre 
continua  *»,  Voi.  IH,  pubblicato  nel  1844. 

Ammetto  il  fatto  aUegato  dal  prof.  Puccinotti  ^  che  cioè  nel 
reumatismo  il  sangue  estratto  offra  alla  vista  molto  siero,  ma  non 
posso  credere  però,  che  cotesta  apparenza  sia  ragion  sufficiente 
per  dire  collo  stesso  Puccinotti,  che  \o  siero  abbondi  oltre  le  giu- 
nte proporzioni,  giacché  le  sperienze  del  Polli  dimostrano,  che 
.nelle  forti  infiammazioni  il  coagulo,  facendosi  più  compatto,  scaccia 
fuori  di  sé  lo  siero,  spremendolo  In  maggiore  abbondanza  dell'or- 
dìnario ,  motivo  per  cui  esso  appare  in  realtà  copioso ,  mentre 
quando  non  vi  è  infiammazione  lo  siero  può  essere  nelle  stesse 
proporzioni  nel  sangue,  e  non  apparire  in  sovrabbondanza,  perchè 
in  gran  parte  contenuto  nel  crassamento.  Questo  fatto  importante 
Annali.  ^o«.  CLXII.  12 
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Eppure  chi  lo  créderebbe  ?  Dopt)  il  decimo  salifidd  ràmma» 
lato  sì  fece  irascibile,  ciarliero,  delirante,  indi  eadde  in  so- 
pore, dal  quale  stalo  non  potè  rinvenire  e  ristabilirsi  in  sa- 
lute che  dopo  altri  due  salassi;  1*  applicsizione  del  ghiaccio 
ui  capo,  ed  abbondanti  sanguisugi  ai  processi  mastoidei,  isti* 
tiuiti  col  consensio  anche  deir  ottimo  mio  collega  ^d  amico 
Cegare  Parpia^  praticó^  espetrtissimo. 

Ora,  domandò  io,  la  minaccia  insorta  al  capo  del  mio 
anijgalato  dopo  il  decimo  salasso  ^  non  sarebbe  stata  più 
violenta  e  for^e  mortale,  sé  mi  fossi  attenuto  al  consiglio 
dei  GfisoUB  ed  avessi  risparmiato  le  cacciate  di. sangue  in 
sul  principio,  non  pratìcaiUhM  più  di  due  o  tre?  Cdm** 
messo  airei  certamente  questo  sbaglio  fatale ,  se  avessi  a 
mia  gtida  unicamente  accettati  gli  insegnamenti  deir  illustre 
autore  francese,  o  se  edl  prof.  Aicctfiofft  avessi  creduto  che 
il  salasso  don  fosse  rimedio  diretto^  principale  e  necessario 
nella  cura  deli*  acuto  reumatismo.  JMa  per  contro,  guidato  dai 
principii  del  kiostro  3ommo  Tommosìai,  ho  evitato  lo  sco* 
glio,  salvando  la  vita  di  colui,  che  a  me  si  era  intieramente 
affidato. 

Sbn4>raildoifli  adunque  prosato  il  mio  assunto,  in.  oppo- 
sizione al  preoetld-  di  GrtsoUej  coneludo  ripetendo  coWl^ff^ 
manns  che  i  cari  cUnUi-  costihliscono  il  solo  ed  il  vero  fon- 
damento della  patologia  e  della  terapeutica.  Ad  essi  adunque 
si  attenga  la'  nostra  gioventù,  dedicandosi  specialmente  ad 
osservarli,  a  studiarli  nei  nostri  spedali  e  nel  nostro  bel 
paese  y  e  tenendosi  i  frutti  della  patria  esperienza  assai  più 


fa  già  studiato  profondamente  eziandìo  dal  celebre  Raaori  nella  sua 
opQra  siilU  teoria  della  flogost,  nella  qaale  stabilisce»  che  la  quan- 
tità dello  sièro  nel  vaso  del  salasso»  è  in  ragione  diretta  deirinten- 
siià  dell' infitfinmasione,  efòche  vai  quanto  dire,  che  più  il  male  è 
intenso,  più  il  coagulo  è  contratto,  piccolo,  l^giero,  ed  isolata  dallo 
siero,  il  quale  psteiò  moslrasi  più  dell'ordinario  in  copia. 
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preziosi  di  ceree  pratiche  ibride,  o  negative,  od  as^^urde, 
raccolte  nelle  cliniche  estere  {4). 


Mé9à%Mre99  etCm  —  Memorie  deir  Aeeademla  Im- 
periale di  medieina  di  Parii^i.  Tom.  XX.  Pa- 
rigi,  4856.  (Confmtfaztone  della  pag.  651  del  voL  CLXI^ 
agosto  e  settembre  1857  e  f'ine).  —  Estratto  del  dot- 
tor Qagpaw^  CesHoH. 

Della  eatatessi;  del  Big.  Publ»  dottore  in  medicina,  eat?.  della 
legion  d'onore.  Memoria  coronata  dall'accademia  ìmp.  di 
medicina 9  premio  Givrìeux,  cóli' epigrafe:  «  Hane  passionem 

veteres  tanquam  specialem  vel  propriam  iradiderunt ut 

Chrysippus  memorai  *».  Caelius  Aorefianns. 

La  catalessi  è  caratterizzata  da  un  segno  che  le  è  proprio  e 
che,  in  tutti  i  casi,  basta  per  distinguerla  sicuramente  da  ogni  al- 
tra a^ezione.  Consiste  questo  sintomo  caratteristico  in  ima  pertur- 
bazione del  moto  muscolare ,  la  quale  permette  di  dare  al  tronco 
e  alle  membra  ogni  so|fta  di  attitudini»  senza  che  T infermo  possa 
ih  alcun  modo  cangiarle. 

In  ogni  tempo  la  catalessi  ha  goduto  il  privilegio  di  fare  l'am- 
mirazione e  il  terróre  dei  testimoni,  anche  più  illuminati»  di  que-, 
sti  meravigliosi  fenòmeni.  Ma  opportunamente  osserva  il  sig.  Pùél 
che,  essendo  rari  i  casi  di  siffatta  malattia,  risulta  generalmente  una 
ignoranza  compiuta  delle  condizioni  sue  reali,  quindi  ne  deriva  o 
uno  scettiqijsmo  inconsiderato  o  una  cieca  credulità.  D'altra  parie 
ogni  osservatore  io  particolare ,  privo  di  qualsivoglia  termine  di 
confronto  per  cagione  del  suo  isolamento,  si  mette  indebitamente 
in  una  falsa  via,  se  non  sa  resistere  alla  tQodenza  che  lo  porta  a 
generalizzare  oltre  modo  lo  studio  che  fece  incompiutamente. 

Onde  evitare  i  sopra  indicati  inconvenienti,  il  chiarissimo  no- 


(1)  V.  intorno  a  questo  argomento  la  mia  lettera  sul  salasso 
inserita  nella  Gazzetta  Medica  italiana.  Stati  Sardi,  23  gennajo  4854. 

OtioU. 
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stro  Autore  si  è  stadiato  d'isolare  il  fa^to»  ?al^  à  dire  il  risultato 
dair  osservatione  diretta^  dalla  teoria,  cioè  delle  spiegazioni  para- 
mente  ipotetiche.  Così  operando  si  evitano  gli  inganni  deirimmagi- 
nazione,  non  si  trapassano  i  limiti  della  realtà,  e  si  seguitano  i  éavi 
consigli  di  Sennerto:  «  Historiae  catalepticorum  si  occurraùt^di- 
ligenter  annptandae.  M. 

Capitolo  primo.  —  Parte  storica.  —  La  storia  della  catalessi 
risale  al  tempi  più  remoti  della  inedicina  Ippocratica  ;  pia  le  prime 
tracce  di  un'osservazione  esatta  trpvansi  soltanto  nelle  opere  di 
Galeno  e  di  Celio  Aureliano.  Gli  autoì*i  moderni,  giovandosi  del 
metodo  sperimentale  proclamato  da  Bacone  e  da  Cartesio  nella  filo- 
soGaf,  lo  applicarono  allo  studio  di  questa  bizzarra  e  oscura  ma- 
lattia. . 

Il  sig.  Puel  divide  il  proprio  saggio  storico  in  sette  capitoli , 
corrispondenti  a  sette  perio4i  perfettamentis  caratterizzati^dal  punto 
di  vista  speciale  della  catalessi. 

Periodo  grecò,  ^  Ippocrate  conosceva  la  catalessi  là  quale 
chiamava  quando  afonia^  quando  catoche.  Celio  Aureliano  cita 
r opinione  d' Ippocrate  «  Mippocrates  alt....  apbonos....  fieri 
venarnm  causa,  quum  spiritum  sumpserint. 

Conoscevano  i  sintomi  della  catalessi  Diocle  di  Carisio,  Pras^ 
sagora,  Crisippo  di  Soli,  Antigene,  Asclepiade  di  Bitinia,  Temi- 
sone  di  Laodicea,  Nicerató,  Questi  medici  greci  erano  anteriori 
all'era  cristiana.  Posteriórmente  parlarono  di  catalessi  Agatino^ 
Areteo  dì  Cappadocia,  .Sorano  d'Efeso,  Archigene  di  Apamea,  Fi^ 
lippo  di  Cesarea,  Magno  d' Efeso,  e  in  particotar  modo  Galeno, 

,  Periodo  romano.  —  In  questo  periodo  figura  sovranamente 
Celio  Aureliano,  considerato  generalmente  come  il  federe  rappre- 
sentante della  scuola  dei  metodici  antichi.  Seguitarono  le  sue  idee 
Aezio  e  Paolo  d'Egina.  Celio  Aureliano  nomava  la  catalessi  ap- 
prehensio. 

Periodo  arabo,  —  Pochi  figurano  in  questo  periodo,  ed  i  me^ 
dici  arabi  e  gli  altri  del  medio  evo  si  sono  stranan^ente  ingannati 
sulla  natura  della  catalessi.  Il  solo  Bernardo  di  Gordon  descrisse 
accuratamente  la  catalessi,  la  quale  volle  nominare  conaelatio. 

Periodo  italiano.  —  Giusta  il .  eh.  Autore  corrisponde  questo 
periodo  al  risorgimento ,  di  cui  fa^  coincidere  la  fine  coir  ultimo 
anno  del  secolo  XVI,  siccome  prolungò  il  periodo  corrispondente 
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al  medio  eyo  fino,  alla  fioe  del  XV  secolo.  I  medici  iUUani  più  di^' 
stinti  di  qaeisto  perìodo  sono  BenedeitU  BenMeni  e  Cardano f  e  lo* 
illastrarono  eziandio  :rernélto,^ot<(le{ezio  ed  fJro^to.  Tutti  jquesti 
pratici ,  restaurando  le  scienze  mediche»  si  studiarono  di  trovare  la 
caosa  della  catalessi. 

Periodo  ledesco.  —  La  fondazione  della  celebratissima  Accademia 
de'Curiosi  della  natura  concorse  a  favorire  la  pubblicazione  di  fatti 
illostranti  la  catalessi»  e  Schilling,  Fehry  0^epfer,  PaulHnmt 
jinhom,  Enrico  van  Beer^  Plater,  Nicola  TulpiOf  Diemerbroeck^ 
Lambee,  Fortis  dì  Padova ,  Olqo  Borriòhio,  T.  Bonèto  di  Gine^ 
vra ,  E.  Begio ,  e  per  ultimo  Federico  MoffmatmOé  Gli  sforzi  di . 
questi  medici  per  rischiarare  la  teoria  deila  catalessi  non  sono  dis^ 
giùnti  da  errori  e  .da  pregiudizi,  comuni  ai  medici  dei  secoli .pre« 
cedenti. 

Periodo  francese.  —  In  tanto  questo  periodo  è  detto  eminente^ 
mente  francese,  quanto  che  della  catalessi  trattarono  particolarmente 
i  medici  di  questa  nazione,  e  fra  questi  Pionis^  Deidier^  La  Met-- 
irie^  Le  racher^  fFinslow,  Sat^vages  de  Lacroix,  Peffauìtde  la^ 
Toury  Posisi  de  Francière,  Peléttn,  oltre  Fallisnierif  Boerhaa^e 
ed  il  suo  dotto  interprete  Fanswielen,  .        ,     .  ^ 

Periodo  moderno.  —  In  questo  periodo  si  pubblicarono  intC" 
ressanti  osservazioni  di  catalessi  da  Filippo  Pinely  da  Giuseppe 
e  Francesco  Henry,  Taillard  Duplessix^  G.  P.  Frank,  Georget 
e  Calmeil,  Bourdin^  Sandras,  Nicolò.  Cervello,  Guéritaut,  Lullier- 
fTinslow,  Orioli,  Parrish  e  Favroi. 

Presenta  il  nostro  Autore  sotto  forma  di  quadro  una  serie  di 
150  osservazioni  dì  catalessi,  scelte  fra  le  più  importanti  possedute 
dalla  scienza,  comprendendovi  sette  fatti  nuovi»  quattro  dei  quali 
furono  ad  esso  comunicati  da  onorevoli  colleghi  e  tre  gli  sono 
particolari. 

Capitolo  primo.  —  Definizione,  sifwnimta,  etimologia.  —  De- 
finizione. —  La  caUlessi  è  una  nevrosi  intef mittente,  senza  note- 
vole modificazione  nelle  funzioni  ideila  respirazione  e  della  circola- 
zione, con  perturbazione  speciale  di  tutte  le  funzioni  di  relazione, 
essenzialmente  caratterizzata  dall'impossibilità  in  cui  trovasi  l'in- 
fermo di  stendere  o  contrarre  volontariamente  i' muscoli  della  vila 
animale,. frattanto  che  qna  persona -straniera  può  a  suo  grado  far 
successivamente  passare  questi  stessi  muscoli  per  tutti  i  gradi  in- 
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teraiedii  tra  gli  eslreaii  lìmiti  di  contrazione  e  di  estensioif^.  E  il 
nostro  Autore  persiste  nell'opinione  che  allora  soltanto  si  darà  una 
definisione  precisa  delta  catalessi,  qnando  in  modo  certo  si  co- 
noscerà la  parte  detrasse  cerebrale  o  del  cervello  che  presiede 
ai  moti  volontarìi.  Le  ricerche  di  notomia  patologica  non  ci  hanno 
lino  a  questo  giorno  additato  la  sede  della  catalessi ,  e  dallo  stu- 
lUo  generale  dei  sintomi  è  solamente  permesso  conchiuderè  tro- 
varsi questa  sede  nel  sistema  cerebrospinale.  Gli  elementi  della 
data  definisióne  devono  principalmente  rintracciarsi  nello  studio 
dei  sintomi.  La  costanza  delt^àpiressia  -e  dei  fenomeni  generali  pro- 
.jeedejitl  dal  sistema  nervoso  fissano  la  catalessi  nella  classe  delle 
nevrosi.  II  suo  andamento  sempre  intermittente,  dal  punto  di  vista^ 
della  diagnosi  differenziale,  è  così  importante,  che  nella  definizione 
non  devesi  ommettere  questo  carattere. 

Segno  veramente  patogiiomonico  considerasi,  non  appartenendo 
'che  alia  catalessi,  il  contrasto  singolare  derivante  dair impotenza 
deirinfitrmo.  a  muovere  le  sue  proprie  mèmbra,  e  la  facilità  con 
che  il  medico  a  suo  talento  modifica  i  moti  muscolari:  e  questo 
segno,  che  suppone  evidentemente  una  lesione  affatto^  speciale  dei 
centri  nervosi ,  fornii^ebbe  esso  solo  la  migliore  definizione  di  tale 
malattia. 

In  tutti  i  casi  di  catalessi  evvi  sospensione  della ,  voce  e  della 
parola  e  complicazione  di  sonnambolismo.  quando  i  cataléttioi,  du- 
rante i  loro  accessi,  rispondono  alle  quistioni  ohe  sono  ad  essi  pro- 
pòste. L'insensibiKtà  non  è  carattere  della  catalessi,  e  la  memoria 
quando  si  mantiene,  e  quando  è  abolita.  • 

L'etimologia  della  parola  catalessi  richiama  alla  memoria  quella 
specie  di  ambascia  ohe  sorprende  gli  ammalati  e  cagiona  la  loro 
immobilità.  Il  nome  di  catalessi  fu  introdotto  nella  scienza  un  se- 
cólo  circa  prima  dell'era  cristiana,  ma  viennero  applicate  a  questa 
malattia  altre  denominazioni»  e  prima  e  dopo  quell'epoca./Gosi  /p- 
poerate,  Diofile^  Filippo  di  Cesarea,  Areteo,  Oalenop  JezioìBii^ 
sero  catochus,  da  raffrenare.  Altri,  prehensio,  adprehensip,  detentio, 
oppre^sìo,  vigilans-sopor,  soporis-detentio,  eóma-vigil  (Celfo*>^tire- 
/lano,  Paulo  d'Egifia,  Matigoldt),  Gongelatio  la  chiamarono  Ber- 
nardo de  Qordoh  e  la  maggior  parte  degli  autori  del  médio-evo. 
Catalessi  epilettica,  Eloek;  catalessi  isterica  essenziale,  PéteHn; 
isteriasi  catalettica,  Lieulaud,  Georget;  apoplessìa^  catalettica, 
CuUen. 
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Capitolo  II.  '—  Sintomi.  —  I  siniomi,  dice  il  sig.  Puel,  sono 
fenomeoi  straniierì  all'ordine  fisiologico  naturale»  i  quali  servono  a 
caratterizzare  te  m^attìe:  sono  sempre  il  risultato  di  una  modifi-* 
cazione  più.o  meno  profonda  nelle  funzioni  normali  dell* economia. 
Per  lo  studio  dei  aintorai  il  metodo  pii  ragionale  da  seguirsi  ò 
adunque  l'ordine  fisiologieo  delle  funzioni. 

Articolo  1.^  -^  Considerando  dapprima  il  nostro  Autore  ì  sin- 
tomi derivanti  dal  disordine  delle  funzioiii  dì  relazióne;  e  facendosi 
forte  deir autorità  di  C.  AureHano^  riesci. a  provare  che  in  certe 
circostanze  i  catelettici  godono  delta. facoltà  di  vedere»  di  sentire» 
d'intendere»  di  gustare  e  di  toccare.  E  ciò  ammesso»  non  nega  . 
però  che  d^irante  gli  accessi  catalettici  vi  sia  sospensiote  delle 
funzioni  Sensoriali»  e»  se  non  reale»  almeno  apparente. 

Fista.  -^  Negli  accessi  catalettici  le  palpebre  quando  sono  sco- 
state e  immobili  »  quando  contratte  e  cbinse»  e  devono  essere  aperte 
0  chiuse  secondo  cbe  al  momento  deir  invasione  delP accesso  gli 
occhi  soho  aperti  o  chiusi,  e  tanto  {nù  se  l'accesso  è  brusco; 
nel  caso  di  accesso'  lento  le  palpebre  possono  chiudersi.  Colla 
scòrta  poi  di  alcuni  fatti  crede  poter  venire  il  nostro  Autore  alla 
conclusione:  4.®  Che  il  senso  della  vista  nella  più  parte  dei  casi 
sembra  abolito»  senza  che  ,ciò  sia  rigorosamente  dimostrato.  3.  Che' 
in  un  certo  numero \ di  ^^casi  è  certo  che  l'occhio  ripMine  sensibile 
alla  luce  ed  esercita  tutte  16  funrzioni  che  gli  sono  pròprie. 

Udito.  •*-  U  condiscepolo  di  Galeno  intendeva»  ma  in  modo 
oscuro.  '  /  / 

La  signora  di  Vesool  dopo  l'accesso  dichiarò  ch'essa  ayeya  ri-* 
conosciato»  e  non  solo  intèso»  molte  persone;  e  quest'  osservazione 
è  singolare  in  ciò  che  la  inferma  4ice  di  non  aver  liulla  veduto 
né  sentito»  quantunque  sotto  i  piedi  le  fosse  stato  posto  uno  scaUla- 
vivande  acceso.  In  iquesta  dbnna  il  solo  udito  aveva  persistito'.  B 
cita  il  nostro  Autore  non  pochi  altri  fatti  dimostranti  ch^  durante 
gli  accessi,  godono  i  caiaìcttici  dell'integrità  del  senso  dell'adito» 

Odorato.  —  Assicura  "Celvo  Aureliano  che  i  catalettici:  fre* 
quenter  adduc^ntes  spiritom  .hauriendae  exhàlationis  causa»  se  l'o* 
dorè  è  piacevole ....  fugiuoi  putorem»  se  l'odore  è. fetente.  £  cita 
il  nostro  Autóre  molti  fatti  in  pzoposito  per  conchiudere  che»  come 
per  gli  altri  sensi»  anche  qiiello  dell'odorato  è  aleun^, volta  man- 
tenuto e  spesso  abolito. 
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Gusio. —  Dulcìa  atque  aioara  ori  admota,  labris  vel  ììùgnm  il- 
lita  sentiant»  aite  Celio  Aureliano,  e  molte  òssenrazioni  riportate 
dal  nostro  Autore  conferinaoo  le  esperienze  del  medico  di  Sicca. 

Tatto  etoeeamento.  —  La  sensasione  tattile  inarVertUa,  giusta 
l'espressione  felite  del  sig.  Gerdyy  e  la  sensasione'  tattile  ayyerU- 
ta,  sono  modificate  nella  catalessi ,  e  lo  provano  non  poche  osserva- 
zioni del  sig.  Puel  e  di  altri  autori.  Più  spesso»  in  appareiiza  al- 
meno f  V  insenstbililà  è  completa  ^  ma  in  certe  circostanze  ancora 
mali;  determinate  la  sensazione  tattile  persiste  eome  nello  stato  di 
veglia,  e  talvolta  si  nota  anche  esageirazioneo  esaltamento  della 
sensibilità.  . 

Sengfcioni  diverse.  ^-  I  senapismi  applicati  a  diverse  parti 
del  corpo,  le  compresse  d'acqua  fredda  o  diacciata  risvegliano,  do- 
rante gli  accessi,  quelle  stesse  sensazioni  che,  gli  ammalati  avreb- 
bero provato  se  fossero  stati  svegliati;  e  in  diversi  casi  il  solieo 
tico  alla  pianta  dei  piedi,  all'orifizio  del  naso,  al  margine  delle 
labbl*a,  al  lato  del  petto,  produssero' le  stesse  sensazioni  che  sono 
dentate  durante  lo  stato  di  veglia,  e  in  pochi  casi  mancarono  i  se- 
gni di  sensibilità. 

In  quanto  poi  alle  facoltà  intellettuali  classificate  nel  seguente 
modo:  4.®  sensibilità,  2.<^. memoria,  5.^  giudizio,  4.*-  volontà;  os- 
serva il  nostro  Autore  che  la  sensibilità,  e  specialmente  la  perce- 
zione delle  sensazioni,  persiste  nei  catalettici,  come  lo  dimostrano 
le  osservazioni,  di  Galeno,  di  Celio  Aureliano  e  di  Bourdin,  In 
quanto  alla  memoria,  dall'insième  delle  osservazioni  di  catalessi, 
fino  al  presente  pubblicate,  risultezebbe  che  il  maggior  numero,  do- 
gli infermi»  svegliandosi,  non  ricorda  ciò  che  avvenne  durante  Tac- 
emesso ,  e  pochissimi  hanno  ricordanza  dell'  accesso  sofferto.  Il  sig. 
Péletiny  p.  es.,  parla  di  uria  signora  la- quale  colpita  da  un  ac- 
cesso di  catalessi,  non  potè  compire  la  frase,  che  terminò  tre  ore 
dopo,  quando  riprese  il  sentimento.  Lo  stesso  fatto  si  osservò  dal 
sig.  prof.  Pantaleo  e  dal  sig*  Cervet/o,  medici  siciliani  riputatis- 
simi.  '  . 

Mancano  i  fatti  valevoli  a  sciogliere  la  qi|istionp,  se  il  giudizio 
dei  catalettici  durante  l'accesso  rimanga  intatto.  Consideralo  però 
che  alcuni  ammalali  versano  lagrime  quando  sono  interrogati,  non 
potendo  dare  la  risposta,  si  ha  motivo  di  credere  che  questo  sia  un 
atto  di  discernimento  il  quale  fino  ad  un  certo  punto  implica  Vìa- 
tegrità  più  o  meno  perfetta  del  giudizio. 
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.In  i^eneralé  si  può  amoiellere  che  la  volontà  .sfa  abolita  nei 
catalettici,  ma  in  alcuni  ca^l  particolari  si  ha  la  prova  non. essere 
costante  questa  sospensione.  Intimando,  ne!  caso  del  sig.  Bouràin^ 
air  infermo  di  muoversi  »  di  fare  spostature  parziali  o  generali,  e  dì 
rompere  per  conseguente  la  catena  dei  fenomeni  muscolari,  si  faceva 
quasi  magicamente  cessare  l'accesso  ,  e  T ammalato  ricuperava  la 
sua  esistenza  abituale. 

In  quanto  ai  movimenti ,  il  nostro  autore  non  trftta  degli  in^ 
terni* od  organici  che  sono  volontarii  e  dipendenti  dalle  funzioni  di 
nutrizione,  ma  delti  esterni  o  locomotori,  soggetti  all'impero  della 
volontà,  i  quali  provano  tale  modificazione  che  non  si  riscontra  in- 
nessun'  altra  malattia ,  e  che  però  la  caratterizza  essenzialmente. 
Ecco  in  che  consiste  questo  cambiamento.  Il  catalettico  è' rigido ^ 
immobile,  finattanto  che  è  lasciato  a  sé  stesso  e  non  riceve  alcuna 
impulsione  straniera,^ ma  se  un'altra  mano  lo  colloca  in  una  po- 
sizione diversa,  le  sue  braccia,  le  gambe,  il  capo,  il  troncò,  tutte 
qtfester  parti  si  prestano  docilmente  all'altrui  volontà,  e,  per  dirlo 
in  breve ,  si  può  far  passare  ogni  muscolo  della  vita  animale  per 
tutti  i  gradi  intermedi!  di  contrazione,  dall'estrema  flessione  fino- 
agli ultimi  limiti  dell'estensione. 

Avvi  adi^nque  impossibilità  di  moto  per  ,parte  dell^  inférmo ,  e 
in  pari  tempo  movimento  possibile  coli'  azione  di  una  mano  stra- 
niera, e  nella  più  parte  dei  casi  quest'ultima  azione,  se  è  inconte- 
stabile, offre  però  alcune  eccezioni  fornite  dn  Panish^  Favrot,  Lati- 
dry^/Lunel  e  Fiale* 

In  generale  tutti  i  miiscoH  della  vita  di  relazione  sono  sotto 
l'influenza  dello  stato  catalettico.  Io  alcuni  però  quesito  stato  non 
è  costante.  E  così  tra  gli  altri  pratici.  Celio  Aureliano  aLYtvSi  net- 
tato che  «r  palpebrant  aegrotantes  ». 

Assistito  da  fatti  particolari,  st^fbilisce  il  nòstro  Autore  che  la. 
rigidità  colpisce  esclusivamente  i  muscoli  della  vita  di  relazione  v 
essendo  risparmiati  i  muscoli  della,  vita  organica ,  siccome  aveva 
avvertito  a  suoi  tempi  Galeno.  L'immobilità  assoluta  dei  muscoli 
era  indicata  in  diversi  modi.  Gli  antichi  -  dicevano  :  absque  motu. 
«  Mortui  ritu  jacentem  »  FerneUo.  «  Mensse  accumbebat  aperti» 
(Dtculis,  etc.  ....  ut  bibere  et  prandere  mòrtuus  videretur  «  Jaco- 
tiu8,  «  Quocumqu^  vel  manus,  vel  .brachium,  vel  cnis  inflecteretnr, 
illic  quasi  fixUm.et  stabile  permanèbiit  >i  Celio  durelia'rWf  Ferne-* 
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tio.  Celio  Juretiano  àien  pure  notato  la  coàtr^isiioiie  dei  muscoli 
della  faccia  e  massime  dell'angolo  delle  labbra,  che  rendeva  sorri- 
denti le  inferme  «  saltus  latenter  commovens  muscnlos»  qui  bac« 
cas  coliigant,  quos  siagonitas  appellant  i». 

Che  nella  caÀiìessi  vi  sia  perdita  della  voce  e  d^lla  parola  lo 
dichiararono  fppocrate^  Galeno  e  Celio  Aureliano^  e  fra  ì  moderni 
Foresto,  Benedetti  e  ffiortzsberg.  L'impossibilità  di  parlare  si  oa^ 
servò  in  alcnne  altre  affezioni  e  massime  nelle  nevrosi.  Il  sig.  prof. 
Sonbeiran  la  vidde  sopravvenire  all'uso  dell'hacbischina  in  uno  sto- 
denie  di  farmacia.  V  afonia  durò  dieci  giorni  ^  e  non  fu  tolta  che 
ripetendo  la  do$e  della  sostanza  che  i*  aveva  provocata. 

Articolo  II.  —  Funzioni  di  nuMzioneé  —  La  funzione  della 
digestione  comprende  molti  atti  spe|ciali«  come  sono  là  deglutizione, 
le  secrezioni,  ecc.»  le  quali  più  o  meno  sono  modificate  durante 
li  accessi  catalettici.  , 

Se  avyi  rigidità  spasmodica  dei  muscoli  della  faringe  e  delle 
mascelle»  tflsmo,  cpme  avviene  spesso  {ffinrttsberg),  la  doghiti^ 
zione.  è  impossibile.  In  altri  tre  casi ,  riferiti  da  Chauffard  e  da 
FerneliOf  gli  ammalati  potevano  bevere  e  mangiare.  Crede  possi^ 
bile  il  nostro  Autore  che,  durante  gli  accessi,  i  catalettici  possano 
digerire  le  bevande  e  gli  alimenti,  ed  è  certo  ch'«8si  possono  vi- 
vere alcuni  giorni  e  4nche  alcune  seMmane.  pressoché  senza  man« 
giare.  Fiale^  PóMin,  Sarlandipi'e. 

I  borbottamenti  di  ventre' «ono.  frequentissimi  nei  catalettici;  e 
nell'ammalata  del  dott.  Piale  si  potè  notare  nel  eorso  di  25  giorni 
mancanza  di  escrezioni  ed  anche  sospensione  delle  secrezioni  in- 
terne ;  non  manca  .talvolta  la  escrezione  delle  lacrime  e  lo  stralu' 
namento  degli  occhi,  come  nell'osservazione  di  Sauv'ages. 

La  circolazione  non  è  interrotta ,  e  le  battute  di  polso  in  un 
minuto  non  oltrepassano  le  sessanta.  Il  colore  del  folto  è  talvolta 
più  carico,  ?  tar altra  assai  più- pallido  del  sdito.  L'inferma  di  Be- 
nedetti  era  con . faccia  pallida  »  et  Telati  eadaverosa  », 

La  temperatura  del  cor'po  nell'oaservazione  del  «ig.  Barih  non 
ha  provato  modificazioni;  i  soli  piedi»  prima  e  dopo  Inaccesso  ca- 
laletùco,^  furono  «oltl  dal  freddo* 

Da' aratolo  fino  ^  nostri  giorni  i  medici  notarono  la  rapirà-» 
^Kìone  non  modifiycata  o  assai  lievemente.  Nel  postiglione  di  Lunel, 
il  quale  pre^o  dà  trismo  respirava  pel  naso^  alretlo  ^uiesto  dal  sig; 
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yùUef  e  chiusane  la  via  alPIntroduzione  dell' aria  ^  le  labbra  si 
aprirono  lentamente,  Tarìa  potè  penetrare  nel  petto.  Assistevano  a1- 
resperìmento  BaquH,  Lacaztp  eqc.  ' 

Capito  III.  —  Diagnosi.  -^11  criterio  .pel  quale, si  distinguerà 
sempre  la  catalessi  da  tutte  le  altre  malattie,  il  segno  patognonio- 
nico»  in  una  paròla,  è  tratto  dai  sintomi  del  moto  e  costituisce  la 
base  éssen^ale  delia  definizione  del  sig.  PueL  Preso  colla  nostra 
mano,  p.  es.>  il  braccio  deÌPiiifermo,  credutp  catalettico,  e  spostato 
questo  membro,  se  esso  abbandonato  a  sé  stesso,  rimane  nella 
posiziooe  in.  cui  si  è  posto,  senza  èbe  r  infermo  possa  modificare 
questa  situaxiooie,  si  potrà  affermare  esservi  catalessi.  Se  questa 
speriéa&ìl  sembrerà  negativa,  ir  medico  dovrà  ripeterla  sugli  altri 
membri,  ^ale  a  dire  sulle  diverse  parti  mobili  del  corpo,  non  po- 
tendo essiere  la  catalessi  immediatamente  evidente  in  tutte  le  parti 
del  corpo;  e  d'altra  parte  senza  questo  segno  indispensabile  non  vi 
ha  catalessi. 

Può  per  altro  la  catalessi  confondersi  coiristerìsmo,  come  fecero 
Lieutaud  e  George^  ma  sarà  agevole  con  ^retóo  disti;iguere  que- 
ste due  aflfezionì:  «  membra  in  vulvaa  morbo  agitantur^  in  altero 
aifecltt  qùi^unt  *•  ;  alla  catalèssi  si  attribuiscono  moti  tonici ,  alla 
passione  isterica  moti  clonici.  Può  la  catalessi  complicarsi ^on. al- 
4re  nevrosi. 

Il  tetano  è  la  catalèssi  sono .  malattie  perfettamente  carirtteriz- 
zate  e  distinte,  e  il  sig.  Lullier^  fFinsiow^  non  molto  esattamente 
definiva  .la  cataléssr  «  un  tetaiio  incompiuto  >i ,  soggiungendo  che 
il  tetano  è  un  effetto  in  più,  e  la  catalessi  un  effetto  in  meno. 

La  letargia,  oltre  al  non  presentare  il  segno  patOgnomonico  della 
catalessi,  si  riconoscerà  sempre  all'inerzia  muscolare»  la  quale  co- 
stituisce un  carattere  compiutaìnenle  opposto  alla  rigidità  catalet- 
tica, n  membro  sollevato  ricadrà  sempre  da  sé  stèsso;  un  polso 
sempre  debolissimo  o  sospeso  contrasterà  collo- stato  iiofmale  duella 
circolazione  nella  catalessi.  H  medico  poi  dovrà  porre  ogni  studio 
onde  evitare  il  funesto  errore  cbe  sia  creduto,  morto  quel  soggetto 
che  é  soltanto  preso  da  gravissima  letargia. 

Estasi^:  *—  Per  diversi  punti'  diQ<^risce  essenzialmente,  questo 
stato  dalla  .Catalessi.  Sono  i  suoi  fenomeni  più  presto  del  dominio 
della  psicologia ,  cbe.  della  patologia.  Il  catalettico  in  generale 
perde  bruscamente  l'uso  dei  sensi  e  dell'intelligenza,  ed  ove  que- 
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st' invasiòne  sì  operi  lentamente^  la  perdita  deirintélligenxa  è  pre- 
ceduta dai  fenomeni  muscolari.     . 

Neirestaticp  rinyasione,  in  (generale,  si  fa  lentamente,  e  assorto 
r  infermo  in  ana  mata  contemplazione,  a  poco  a  ppco  si  ìsola  dal 
mondo  esterno.  Il  paziente  nell'estasi  qokiserva  una  nozione  vaga 
di  ciò  che  Io  circonda,  il  qual  casa  pel  catalettico  è  l'eccezione; 
ma  anche  hi  questo  caso  eccezionale,  restando  immobile,  l' statico 
non  ha  perduta  la  libertà  dei  suoi  moti,  e  più  spesso  U,  modifica 
confórmemente  alle  idee  che  lo  occa^lano. 

L^estasi  e  la  cata^s(si  possonp  mostrarsi  in  modo  simultane^o^  o 
almeno  saccedersi  a  corti  intervalli  nello  stesso  inférmo.  Talvolta 
l'affezione  principale  è  costituita  dalla  catalessi,  e  l'estasi  non  .è. che 
passaggiera. 

Gapilolo  IV.  —  Eziologia.  —  Le  caase  della  catalessi,  come  di 
altre  malattie,  sono  involte  nel  mistero.  Ma  diversi  autori  tennero 
cause  principali  di  quest'affezione  le  seguenti  che  enumererei 
mo.  Intanto,  coi  sig.  Dubois  d'JthienSf  il  sig.  Puél  distingue  le 
cause  in  predisponenti  e  determinanti. 

Possono  essere, cagioni  pf edisponenti  la  luce,  l'elettricità,  l'a- 
ria, la  temperatura  elevata,  il  clima,  le  stagioni,  le  abitazioni,  \g> 
razze  umane,  l'eredità,  l'età  giovanile,  il  sesso,  i  temperamenti,  il 
vitto,  i  progressi  della  civilizzazione,  le  professioni,  e  tra  esse  spe* 
cialmente  gli  ordini  religiosi,  gli  studei^ti,  1  militari,  ì  lavóri  intel- 
lettuali, le  passioni. 

Sono  eause  determinanti  la*  catalessi:  l'amore  sfortunato,  rodio, 
la  gelosia,  irterrore,  il  timore,  i  dispiaceri  domestici,  gli  eccessi  di 
studio,  l'esaltamento  religioso.  Le  cause  morali  della  catalessi  hanno 
adunque  non  poca  importanza,  e  pochissima  ne  accorda  il  nostro 
Autore  ai  vermi  intestinali,  agli  eccessi  della  tavola  e  deKbere,  al- 
l'elettricità. 

Capitolo  y.  — .  andamento.  — ^,  La  catalessi  è  essenzialmente 
caratterizzata  da  una  seHe  di  sintomi  il  cui  insieme  costituisce  un 
accesso;  quest'accesso  talvolta  è  dnicp  e  rappresenta  interamente 
la  malattia,  ma  in^  generale  vi  sono  cao\i\  accessi  separati^gli  uni 
dagli  altri  da  intervalli  più  o  meno  lunghi,  e  però  l'andamento  del 
male  è  intermittente,  ^'invasione  dell'accesso  è  con  sintomi  precur- 
sori 0  senza.  In  generale  questi  segni  forieri  non  manéano,  o  solo 
quando  una  persona  sana  ne  è  colta  inopinatamente..    ^ 
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•  I  sintomi  precursori  vennero  rettamente  indicati  da  Celio  Au- 
reliano: «  segnities  et  tardus  corporis  motiis  ...  ;  somnus  ultra 
modum  prolixus  .  • .  alloqlientibus ,-  (  aegri  ),  tarda  responsio  . .  •  «» 
L'ammalata  di  coi  parìa  il  dott.  Bourdin,  oltre  i  dolori,  di  stomaco 
e  lo  striiigiAientò  di  gola,  si  lagnava  di  gravezza  per  tutta  la  per- 
sona,  dolore  di  testa  sordo  e  profondo ,  voglia  di  sbadigliare ,  di 
palpitazioni,  affanno  di  respirare,  anoressia,  di  senso  fastidioso,  di 
intormentimento.  Questi,  fenomeni  che  l'Autore  dice  costanti,  pos- 
sono comparire  cessato  l'accesso.  I  sospiri  e  le  inspirazioni  profonde 
si  notarono  nel  catalettici  di  Fehr,  Chauffard  e  P,  Fran^.  L' ac- 
cesso può  comparire  si  di  giorno  che  di  notte,  più  frequentemente 
fra  mezzogiorno  ^  mezzanotte. 

Quando  la  catalessi  si.  compone,  non  di  uno,  ma  di  più  accessi, 
avrà  <:ura  il  medico  di  esaminare  le  circostanze  le  quali  si  ranno- 
dano alla  loro  regolarità ,  o  alla  loro  periodicità.  Un  esempio  di 
regolarità  negli  aiscessi  è  fornito  da  Rondiehzio.  Di  irregolarità  ne- 
gli attacchi  si  trovano  due  esempi  in  Boutdin, 

Anticamente  Jsclepiade  avrebbe,  nei  contorni  di  Roma,  osser- 
vate febbri  intermittenti  catalettiche;  Del  resto  fatti  incontestabili  di 
accessi  che  si  ripetevano  regolarmente,  furono  riferiti  primamente 
da  Lambecius  nella  figlia  d'inspfuck,  la  quale  per  molti  anni  ebbe 
un  attacco  continuo  il  venerdì  ed  il  sabato,  e  negli  altri  giorni  al- 
ternativamente e  solo  per  intervalli;  indi  da  Dionis,  Baron,  Dei- 
dier^  Sauvages»  Pétetin. 

Nelle  osservazioni  riportate  dal  sig.  Puel^  si  è  potuto  notare  che 
il  principio  dell'accesso  variava  dalle  sette  ore  a  mezzanotte;  rara- 
mente FA.  potè  vederlo  sopravvenire  dopo  un'ora  di  mattina.  Quando 
due  erano  gli  acceissi ,  il  primo  terminava  spesso  a  due  o  tre  ore 
di  mattina,  talvolta  anche  più  tardi ,  ma  giammai  dopo  le  quattro 
ere.  Gli  attacchi  diurni,  la  cui  irregolarflà  era  dubbia,  si  mostra- 
vano, in  generale,  assai  violenti  e  cU  lunga  durata;  erano  indotti 
da  cause  morali  difficilmente  domabili,  e  più  spesso  complicati  di 
delirio.  In  quanto  alla  loro  periodicità,  dichiara  il  nostro  Autore 
non  averli  mai  osservati  prima  delle  IO  ore  di  mattino,  e  sempre 
tra  le  dieci  ore  di  mattina  e  le  sette  di  sera. 

Tutti  gli  infermi,  in  generale,  nell'intervallo  degli  accèssi  ri- 
cuperano la  libertà  dei  moti,  l'uso  dei  sensi  e  delle  facoltà  in- 
tellettuali;  non  mancano  però  esempi  curiosi  di  sospensione  par- 
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tiale  delle  funzioni  sensoriali,  e  ne  riportai^ono  il  sig.  Puzin  e  il 
sìg.  PueL  Nel  caso  riferito  da  quest'attimo,  gH  accessi  di  catalepsia 
erano  precedati  e  seguiti  da  ano  stato  di  delirio  perfettamente  di- 
stinto. Dorante  queste  stato  T  iuferoia  poteva  bere,  tollerart,  sen- 
z'aver senso  di  dolore,  1*  altrui  toccamento,  T  applicazione  di  com- 
presse sulla  fronte,. di  senapismi  alle  gamb^  ecc.,  mentre  che  tutto 
ciò  riusciva  assolatamente  impossibile  durante  lo  state  catalet- 
tico. 

Capitolo  VI.  •—  Durata.  -^  Varia  estremamente  la  durata  della 
catalessi.'  Nel  malato  di  ran-Sivielen  fu  di  pochi  minati  soltanto; 
nell'inferma  di  Sauvages  di  8  anni.  Fra  questi  due  limiti  la  latita- 
dine  può  essere  grande.  - 

Giusta  il  nostro  Autore,  la  durata  della  catalessi  può  dipendere 
dal  numero  degli  accessi,  dalla  loro  durata  particolare^  e  dallMn- 
ter vallo  che  li  separa. 

1.®  Numero  degli  accessi,  '-r  Sono  assai  rari  i  casi  di  infermi 
assaliti  ana  sola  volta  dalla  catalessi.  È  molto  meno  considerevole 
il  numero  dei  casi  in  cui  sono  notati  due  fino  a  dieci  attacchi. 
Non  sono  rare  le  osservazioni  in  cui  il  numero  degli  accessi  è 
l^rande.  Nel  caso  surriferito'  e  riportato  dal  fiostro  Autore,  dal  mese 
di  dicembre  1852,  al  28  febbrajo  1855,  si  registrarono  1200  ac- 
cessi. La  figlia  di  Gonques,  osservala  dal  sig.  Baron^  dal  mese  di 
gennajo  1698  fino  al  mese  di  febbrajo  1700,  fu  còlta  dall'accesso 
una  volta  ogni  giórno. 

2."  Durata  degli  accessi.  —  NeH'  inferma  di  Fehr  l'accesso  du- 
rava meno  di  un  inhiuto,  uno  o  due  minuti  néir  ammalata  di  Fàp- 
Swieten.  L'accesso  più  lungo  da  cui  fu  preso  un  tal  Bousch*,  osse»* 
vato  dà  Mrlandièrey  durò  sei  ìdqsì.  Per  verità  Bousch  ebbe  dius 
accessi  consecutivi*,  il  primo  di  due  mesi,  l'altro  di  quattro,  mia 
semplicemente  separati  da  un  intervallo  di  alcuni  minati.  Fra  que- 
sti due  limiti  estreiìii  di  accessi  langhi  e  corti,  trovasi  un  gran 
numero  di  accessi  di  una  durata  intermedia. 

5.^  int$ri^llo  degli  accessi.  —  Paò  «ssere  cortissiiQo  quest'in» 
fcrvallo,  da  pochi  secondi  ad'alcuni  minati,  di  un  quarto  d'ora,  di 
mezza,  di  più  ore,  di  ano  o  più  giorni,  di  una  o  più  settimane,  e 
fi!ialmente  di  uno  o  più  mési. 

Capitolo  vn»  ^  Esito,  —  I  catalettici  più  spesso  riacquistano 
la  sanità;  raramente  la  malattìa  termina   colla  morte,  e  probabll- 
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niente  quest'esito  funesto  devesi  alla  eoinplicàsione  con  altre  infer* 
mità.  Sodo  alcani  d'opinione  che  la  catalessi  possa  trasformarsi  in 
un'altra  malattia,  e  già  ffollerius  dichiarava  «  vidi  agrum  qui  co- 
rnate, eptlepsia^  convulsione  et  catoche  mutatis  vicibaa  teneretur  «. 
La  mania  credesi  da  alcuni  po$9a  succedere  spesso  alla  catalessi;, 
ma  il  nostro  Autore  noti  ammette  cosiffatte  trasformazioni  troppo 
leggermente. 

Capitolo  YHI.  —  Pronostico. In  generale  è  favorevole  il 

pronostico  della  catalessi,  riducendosi  a  poco  a  poco  gli  infermi 
in  intiera  e  perfetta  sanità.  Tuttavia  la  malattia  in  un  gran  nu- 
mero di  casi  si  prolunga  per  molti  anni,  per  la  quale  circostanza 
il  pronosticò  acquista  una  certa  gravità.  Altre  volte  il  presagio  si 
fa  triste,  ove  la  catalessi  sia  complicata  da  mania  o  da  altri  mali 
incurabili. 

La  pronosticas^ione,  per  converso,  sarà  favorevole:  i.^  se  l'in-r 
fermo  è  giovane;  2.®  se  avrà  avuto  un  solo  accesso,  e  principài» 
mente  se  l'accesso  sia  derivato  da  causa  accidentale;  5.®  se  poco 
considerevole  sia  il  numero  degli  accessi,  di  corta  durata  ed  ir- 
regolari; 4.*  se  non  avvi  complicazione  di  male  acuto  o  cronico; 
5.*  se  il  male  non  è  indotto  da  causa  morale  triste,  di  natura  in- 
curabile; 6.^  se  trattisi  di  giovinetta  Don  mestruata  con  persua- 
sione che  possano  le  purgazioni  mestruali  in  breve  comparire; 
7.®  infine  se  l'ammalata  sta  per  raggiungere  l'età  critica. 

Capitolo  IX.  —  ifotomia  patologica.  — •  Essendo  la  catalessi 
malattia  pochissimo  conosciuta,  e  raramente  seguila  dalla  morte,  la 
sua  notomia  patologica  dovrà  ridursi  ad  un  piccolo  numero  di 
fatti  conosciuti  e  tanto  più  rari  per  essere  raramente  praticabili 
le  autossie,  e  spesso  diinostranti  complicazioni  di  altre  infer- 
mità. ' 

Nel  cadavere  tagliato  da  Hàllerius  si  trovarono  i  polmoni  ed 
il  fegato  corrotti,  sierosità  rossastra  nella  parte  posteriore  del  cer« 
vello  e  concrezioni  sanguigne  nel  seno  longitudinale  superiore.  Nel 
cadavere  di  Guglielmo  Bousquet,  Deidier  e  Viemsen»  rinvennero 
nei  due  lobi  del  seno  longitudinale  due  piccoli  corpi  ghiandolosi 
(ghiandole  del  Pacchioni) y  che  s'incolparono  d'aver  prodotto  la 
malattia.  Né  sparsero  maggior  luce  le  indagini  di  Rostatty  di  En^ 
vico  ah  ffeerSf  di  Hoffmann,  Boerhaave,  Bonet^  e  di  altri  autori 
moderni.  L'Anìore  pone  fine  a  questo  capitolo  colla  seguente  giu- 
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diuosìssima  riflessióne  del  ceU  sig.  DmòoU  (VJfniensz  «  Oggi- 
giorno ancora  nella  catalessi  ^.non  possianio  notare  die  atti  orga- 
nici innoriaali  »  perchè  non  ci  sono  npte  tntte  le  condizioni  orga- 
niche di  qaesti  atti,  e  perchè  le  ricérche  fatle-sui  cadaveri  non  ta- 
steranno mai  a  farci  conoscere  tutte  qaeste  condizioni  di  vitalità  ». 

Capitolo  X.  —  Cura.  —  Infiniti  mezz^  terapeutici  sono  stati 
proposti. .e  praticati  contro  la  catalessi ,  e  nel  passarli  in  rassegna 
domanda  il  nostro  Autore  se,  storicamente  parlando»  si  possa  attri- 
buire ad  essi  la  guarigione  del  male.  Si  ottengono  guarigioni  iso- 
late e  sì  preconizzano  dai  medici  diversi  sistemi  i  quali  .si  dicòno 
assistiti  da  osservazioni.  Itta  il  nostro  Autore  non  trova,*  cogli  stessi 
metodi,  eguali  sucfcessi  in  inani  diverse>  il  che  costi  toihce  il  vero 
criterio  della  terapia. 

Intanto  il  sig.  Puel  ci  annunzia  che  fino  dai  tempi  di  Celio 
'  Jureliano  sì  lodavano  le  fregagioni  «on  linimenti  antispasmodici, 
onde  combattere  la  rigid^à  delle  articolazioni  e  le  contrazioni  ma* 
scolari;  che  Galeno  consigliava  le  ventose  unitamente  alle  frega- 
gioni eccitanti ,  alli  steriiutatorii ,  ai  senapismi,  jiezio  fu  forse  il 
primo  che  propose  il  salasso  del  braccio:  «  venam  supernam  in 
cubito-  seca  ».  Dodoneo,  Areteo^  e  a  nostri  tempi  Postel  de  Fran- 
cière^  Pétetin^  Georget,  Bouillaud  e  molti  altri  aprirono,  in  al- 
cuni casi,  la  vena  con  buon  esito. 

I  purganti  vennero ^nel  secolo  18.^  proposti,  massime  da  De 
Fllle,  scolaro  di  Deidier,  ma  gli  emetici  furono  generalmente  pro- 
scritti. 

I  bagni  e  le  docoe  giovarono  nella  cura  della  catalessi,  Jnhern, 
Despine  posero  in  pratica  le  acque  minerali  con  vantaggio. 

L'elettricità  trovò  pure  molti  Ipdatori,  e  massime  ir  sig.  Péte- 
Un.  L'agopdntura  operò  utilmente  nel!'  inferma  di  Sarlandière.  E 
cosi  tornarono  utili  gli  emmehagoghì,  se  giungevano  a  richiamare 
le  evacuazioni  periodiche*  soppresse:  li  antispasmòdici,  gli  antipe^ 
riddici.  Infine  si  giunse  a  guarire  la  catalessi  sottraendo  l'infermo 
alPinfliienza  delle  cause  morali  che  l'avevano  indotta. 
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Aè^hip  /#f  ophihmiÈÈèmMifief  etd  —  Ai^ehlVto  di 
oftolm^tosiiK  pubblicato  in  Berlino  dai  signori  dot- 
tori Am  CWAEFIS^  prof.  DOWDRBS  e  prof.  ARiiT. 
/.^  Voi.  Parte  //.«  dipag.  480,  con  tre  tav.  (Estratto 
del  dott.  R.  Gritti).  (Continuazione  della  pag,  654  del 
Voi.  CLXIy  agosto  e  settembre  i857,  e  Fine). 

Xf.»  Miscellanea  oftalmologica;  del  dott  Guglielmo  Rau  (p.  i6i- 

\jontiene  dieci  articoli  risguardanti  ad  osservazioni  pratiche  fatte 
dair  Autore»  le. quali  veniamo  ora  a  passare  rapidamente  in  ri- 
vista. Nel  primo  sono  raccolte  parecchie  osservazioni  soj[)ra  alcune 
malattie  dell'apparato  lagrimale:  vi  si  parla  della  cauterizzazione 
del  eanale  lagrimale  nasale  mediante  mitmgie  imbevute  di  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento;  si  fa  cenno  di  un  caso  di  insufi-- 
cienza  della  valvula  lagrimale  in  seguito  alla  quale  il  sacco  si 
riempiva  istantaneamente  di  aria  ad  ogni  forte  espirazione ,  od  a 
poco  a  poco ,  se  la  res^razione  era  normale.  Nel  secondo  si 
espone  il  trattamento  dell'  entropion  colla  legatura  senza  escisione 
delia  pelle.  Questo  è  il  metodo  di  Quillard,  il  quale  corrispose 
bene  all'Autore  in  i8  casi  da  lui  operati:  l'Autore  invece  di  applt-. 
care  due  soli  punti  di  sutura  nodosa  attraverso  la  pelle  ed  il^mu- 
seplo  orbicolare  in  vicinanza  della  commessura  della  palpe|>ra  en- 
troflessa ,  ne  aggiunge  un  terzo  alla  metà  della  palpebra  stessa. 
Nel  terzo  articolo  si  contiene  una  modificazione  nel  processo 
operativo  denominato  chanjto-plastica.  Nel  quai^to  v'è  un' osserva* 
zinne  sulla  pupilla  artificiale.  Nel  quinto  si  parla  della  4:iataratta 
vera;  nel  sesto  di.  un'operazione  di  cataratta  congenita;  nel  set- 
timo articolo  v'  è  la  storia  di  un'  amaurosi  proveniente  dal  colo- 
rire i  capelli  con  pomate  contenenti  dei  preparati  di  piombo.  Essa 
ebbe  luogo  nel  corso  di  pochi  giorni»  completamente  in  ambi  gli 
occhi»  senza  alcun  sintomo  di  avvelenamento  saturnino:  Tappa- 
rato  sintomatologico  che  accompagnava  quest'  affezione  simulava 
una  congestióne  della  coroidea.  Un  metodo  energico  di  cura  anti- 
flogistica» con  deplezioni  sanguigne  locali  e  generali»  con  sommini- 
strazioni di  calomelano  internamente  »  iece  scomparire  completa-  < 
mente  ^amaurosi.  Nell'ottavo  articolo  si  parla  dell'esito  singolare 
AW^ALi.  Fot.  CLXII.  i3 
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di  una  ferita  deirocchio  in  segaito  ad  an  colpo  di  nn  corno  di 
un  vacca.  Nel  nono  aì  fa  elogio  al  sale  di  cacina  qnal  nuovo  far- 
maco dell'occhio  (t)»  applicalo  allo  sfato  di  soluzione  satura  per 
collirio  nelle  affezioni  scrofolose  della  congianliva  e  della  cor- 
nea. Neiraltimo  si  riscontrano  delle  osservazioni  sopra  «n  caso  di 
scintillatio  oculi, 

XIL*  Dell*  estrazione  lineare  della  cataratta  lenticularef  con  oS' 
seriazioni  sulla  diagnosi  della  consistenza  della  cataratta  e 
sulla  scelta  dei  dioersi  metodi  operatici;  dei  doti,  A.  Grabfb. 
{pag.  219-286). 

Si  fanno  precedere  dal  sig«  Gra/sfé  alcuni  cejini  storici  sulla 
oheratonissi  lineare  ed  alcuni  casi  di  sua  pratica ,  dai  quali  tra- 
spare l'intenzione  di  assegnare  giusti  limiti  a  qnesto  metodo  con 
particolare  vantaggio  da  lui  esperito:  quindi  TAuìore  passa  a  ri^ 
cercare  quali  cataratte  si  lascino  allontanare  facilm<^nte  bon  un  ta- 
glio lineare  di  due  linee  e  mezzo  fino  a  tre.  Egli  esclude  primie- 
ramente tutte  quelle  che  hanno  la  consistenza  propria  alle  lenti 
normali,  quelle  che  hanno  il  nucleo  solido,  quelle  che  sono  ade- 
renti è  le  incipienti,  perchè  la  sostanza  corticale  di  queste  ultime 
si  stacca  difiScilmente  dalla  capsula  :  si  ammettono  operahili  con 
taglio  lineare  tutte  quelle  che  sono  molli,  ad  eccezione  di  quando 
si  trovino  nei  bambini,  nel  qual  caso  conviene  meglio  la  disclsione: 
)e  cataratte  traumatiche  sono  anch'esse  operabili  col  taglio  lineare, 
qualora  vi  sia  una  vasta  lacerazione  della  capsula  ed  il  corpo  della 
lente  abbia  subito  un  riguardevole  ingrossamento ,  atto  a  risvegliare 
forte  reazione  nelle  parti  vicine.  Le  cataratte  aderenti  sono  opera* 
IHIi  col  metòda  in  discorso  solo  quando  sieno  molli  in  tutto  il  loro 
spessore,  e^ quando  vi  sieno  poche  sineehie  posteriori. 

Viene  in  seguito  l'Autore  ad  esaminare  se  le  cataratte  molli 
possano  essere  riconosciute  per  tali  prima  dell' operazione,  ed  a 
quest'uopo  passa  in  rivista  le  diverse  specie  di  cataratta,  dalla 
eongeìiita  gradatamente  fino  alla  senile,  indicando  l'apparato  sin- 
loiuaiologico  su  cui  devesi  basare  la  diagnosi ,  ed  i)  trattamento 
c.ltrurgìco  che  loro  meglio  si  conviene.  Dapprima  vengono  indi- 
cati i  caratteri  fisici  della  cataratta  congenita,  e  si  opina  che  que- 
sta dobba  essere  allontanata  colla  discisione  ogni  qual  volta  l'in- 
diviiuo  iff.Hto  ^ia  ancora  di  tenera  età.    Alla  cataratta   congenita 


Digitized  by 


Google 


.  195 

tìen  dietro  un'altra  assai  più  frequente,  cioè  la  stratificala.  In 
essa  il  nucleo  e  la  sostanza  corticale  sono  trasparenti,  e  fra  l' uno  e 
l'altra  trovansi  duo  o  più  strati  opacati:  questa  forma  che  é  forse 
la  più  comune  nelFetà  infantile  viene  studiata  in  modo  assai  di- 
ligente e  prolissOé'  La  diagnosi  sarebbe  facilissimo ,  appoggiandosi 
air  uniforme  opacità  dell' intorbidamento ,  alla  visione  sufficiente- 
mente buona  ed  apparentemente  non  in  relazione  al  grado  del- 
]*opacamento:  essa  sarebbe  poi  verificabile  cogli  esperimenti  en- 
loplici,  con  quelli  del  Purkinye  e  coir  oftalmosicopo.  Riguardo  al 
modo  dì  trattare  queste  cataratte ,  l'Autore  dice  che  se  l' intorbi- 
darne» Iti  è  centrale ,  se  esso  non  oltrepassa  due  linee  od  al  più 
due  e  mezzo,  se  è  stazionario»  se  il  paziente  può  leggere  minuti 
caratteri  a  pupilla  dilatata^  giova  tralasciare  l'atto  operativo,  ed 
in  sua  vece  produrre  artificialmente  la  ditataziohe  della  pupilla 
con  un  midriatico,  se  per  poco  tempo,  ovvero  consiglia  di  fr»rmlire 
iin  coloboma  dell'iride,  escidendone  una  pìccola  porzione,  dal  mar- 
gine interno  della  pupilla  attraversando  la  cornea  con  una  ferita 
non  superiore  a  due  linee.  Il  Graefe,  onde  mettere  a  parallelo  gli 
effetti  (^ella  formazione  del  coloboma  dell'iride  con  qqeJK  dell'al- 
lontanamento delta  cataratta^  operava  . nello  stesso  individuo  un 
occhio  con  il  primo  metodo,  e  l'altro  occhio  cot  secondo.  Ripri- 
stinata .  la  funzione  visiva  in  ambedue  gli  occhi ,  domandò  al  pa- 
ziente quale  dei  due  occhi  servisse  meglio.  Gli  venne  risposto  che 
coli'  uso  degli  occhiali  vedeva  meglio  gli  oggetti  fini  coll'occhio  dal 
quale  era  stata  allontanata  la  lente,  ma  che  1'  altro  gli  giovava  as- 
sai più  y  perchè  senza  uso  di  occhiali  poteva  liberamente  c^mmi- 
nai*e  per  le  vie,  e  praticare  gli  atti  più  necessarii  alla  vita.  Quan- 
do poi  la  lente  abbia  un  opaoamento  superiore  a  due  linee  ed 
un  quarto,  o  poco  più,  ed  allo  stesso  tempo  la  visione  sia  difficile 
anche  a  pupilla  dilatata,  si  dovrà  ricorrere  all'atto  operativo,  pre- 
ferendo la  discisione  per  la  cornea  a  confronto  della  reclinazione 
è  della  cheratonìssi  lineare,  od  a  lembo.  Solo  nel  caso  cbe  alla 
discisione  tenga  dietro  una  forte  reazione  de' tessuti  interni .  dell'oc- 
chio, per  troppa  dislenslone  de'  frammenti  della  lent^  converrà  sen- 
za indugio  praticare  la  chefatonissi  lineare,  essendo  questo  l'uni- 
co mezzo  per  allontanare  la  causa  del  processo  flogistico  in  corso. 
On' altra  specie  poco  conosciuta  di  cataratta,  solita  a  trovarsi  nei 
bambini  e  nei  primi  anni  di  gioventù,  deve  essere  allontanata  colla 
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<lisci5iA^.  attraverso  la  cornea:  essa  si  caratterizza  pel  suo  rapido 
sviluppo' sotto  forma  di  opacamento  lattiginoso  di  tultp  il  sistema 
4eHa  lenté^  e  riconosce  per  condizione  patologica  il  ràmmoljjmento 
totale  dell»» stessa:  da  ciò  l'Autore  deduce  che  la  discisione  è  il 
metodo  general^  da  mettersi  in  pratica  in  tutte  ìé  cataratte  che 
b^nno  luogo  nei  primi  anni  di  vita. 

Quelle  éataratip,  che  si  sviluppano  nella  gioventù,  sono  ordina- 
riamente .molli  :  cosila  cataratta  corticale ,  quella  cioè  che  si  ri- 
teneva per  capsulare  9^  deve  esser  allontanata  colla  cheratonissi  li- 
neare: con  lo  stesso  metodo  si  operano  quelle  cataratte  atrofiche^ 
che  risultano  dall'assorbimento  di  una  preesistente  cataratta  mol- 
le ,  nonché  si  allontanano  tiitti  quei  frammenti  di  capsula  che  per 
una  causa  qualunque  si  trovino  nel  campo  visuale.  Anche  nella 
gioventù  ponno  aver  luogo  cataratte  di  consistenza  pressoché  uguale 
a  quella  d'  una  lente  allo  stato  normale,  e  tali  cataratte  per  la 
loro  opacità  lattiginosa  simulano  spesso  la  cataratta  molle  :  devono 
€8se  venir  rimosse  colla  discisione. 

.  Le  cataratte  propriamente  dure,  dipendenti  da  precoce  induri- 
mene del  nucleo,  avvengono  di  rado,  fra  i  25  ed  i  50  anni,  n 
Grae/è .consiglia  in  questi  casi  la  cheratonissi  a  lembo,  ovvero  la 
reclinazione,  se  vi  si  opponga  qualche  circostanza  particolare.  Le 
cataratte  a  25  fino  a  55  anni  sono  ordinariamente  corticali  e  molli» 
ma  in  esse  di  frequente  si  trova  il  nucleo  indurito:  esse  si  ope- 
rane replicatamente  colla  discisione  per  la  cornea ,  quando  il  nu- 
cleo non  é  motto  indurito;  diversamente,  convienex l'estrazione  colla 
cheratonissi  a  lembo. 

Il  nucleo  di  quelle  ^cataratte  che  si  sviluppano  dopo  i  55  anni , 
è  quasi  sempre  indurito:  in  questo  caso  si  ricorre  alla  cherato* 
nissi  a  lembo  ed  alla  reclinazione,  od  anche  alla  discisione,  se  vi 
prevale  il  rammollimento  della  sostanza  corticale.  Se  eccezionalmente 
il  nucleo  è  molle  ^  allora  si  estrae  la  ci\taratta  colla  cheratonissi 
lineare.  Nei  vecchi  oltre  60  anni  non  deve  esser  fatta  la  discisione, 
poiché  l'assorbimento  ha  luogo  assai  lentamente,  e  si  richiede  che 
l'operazione  venga  più  volte  ripetuta:  nel  caso  però  che  un'oc- 
chio sia  già  completamente  eataratto»o  e  nell'altro  l'affezione  sia  in-  . 
«ipi^nte,  giova,  secondo  l'Autore,  operare  colla  discisione  la  cata- 
ratta completa  una  o  più  volte  finché  basti,  avvenendo  in  questo 
m^^  ^be,  nei  mentre  uqa  cataratta  si  fa  matura,  l'altra  a  pocu  a 
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poco  scompare,  senza  òhe  il  paziente  abbia  molto  arrischiato,  e  di 
più  avendo  per  tatto  questo  intervallo  di  tempo  nsafruttaato  dì 
nna  quantità  sufficiente  di  luce  per  soddisfare  ai  bisogni  della 
vita. 

L'Autore  si  dichiara  partitante  dell'estrazione  della  cataratta  col 
taglio  a  lembo  purché  essa  sia  4ura..  Secondo  lui  si  deve  estrarre 
la  cataratta  ogni  qual  volta  è  possibile^  e  solo  nelle  seguenti  cir- 
costanze conjrien  ricorrere  alla  reclinazione.  ^ 

i,^  Nei  vecchi,  allorché  le  arterie  sono  molto  rigide  e  la  cute 
assottigliata  da  atrofia  senile.  Iti  questi  Individui,  qualunque  lesione 
del  corpo  guarisce  per  seconda  intenzione,  il  che  avverrebbe  anche 
nelle  ferite  della  cornea,  se  venisse  fatta  la  cheratonissi  a  lembo 
o  la  lineare  ;  2.*'  Quando  il  paziente  si  ^rova  in  condizioni  da  non 
poter  essere  mantenuta  la  quiete  necessaria  per  la  cheratonissi, 
ovvero  quando  v'é  troppa  sensibilità  da  costrìngere  il  paziente  ad 
un  troppo  frequente  ammiccare  delle  palpebre. 

L'umor  vitreo  rammollito,  la  capsula  aderente,  l'occhio  profon- 
damente incassato,  non  sono  circostanze  sufficienti  per  coiitroindi^ 
care  l'estrazione.  Perchè  sia  poi  indicata  la  reclinazione  della  lente, 
questa  deve  esser  dura  in  tutto  il  suo  spessore.     ' 

Seguono  i  caratteri  che  distinguono  la  cataratta  dura  dalla  molle: 
essi  sono  disposti  in  bell'ordine  e  chiarezza,  ma  manca  ancorali  se- 
gno patognomonico  che  contraddistingua  coitantemente  l'una  dall'al- 
tra formft.  Ecco  quanto  si  può  ridurre  a  principi  generali:  i.*  La 
presenza  del  nucleo  di  color  giallo  più  o  meno  saturo  indica  che 
desso  è  duro;  2.^  la  cataratta  formata  da  striscie  lunghe  imperfet- 
tamente opacbe,  di  color  grigio  bleu,  scintillante,  le  quali  si  riuni- 
scono al  polo  anteriore  della  lente,  intersecate  da  spazi!  trasparenti, 
devesi  riguardare  come  molle  se  te  slriscie  sono  piccole  e  bianche,, 
ovvero  lineari:  la  sostanza  corticale  è  coerente,  e  conviene  trattare 
la  cataratta  come  dura;  5.^  nelle  cataratte  mature  che  non  presen- 
tanp  striscie  nella  sostanza  corticale,  riesce  difficile  di  riconoscere 
la  consistenza.  Finché  la  sostanza  corticale  presenta  una  parte  della 
sua  naturale  trasparenza,  non  si  può  ritenere  rammollita;  4.^  là 
sostanza  còrticslle  di  color  uniforme  bianchiccio,  poco  trasparente, 
è  molle;  5/  la  sostanza  corticale  di  tinta  grigia  abbastanza'  uni- 
formemente punteggiata,  molto  opaca,  è  sempre  molle;  se  poco 
opaca,  è  di  consistenza  normale. 
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U  Graefe  ritornando  al  punto  d'onde  era  partito»  per  dimo- 
strare rimportànza  della  «strazione  lineare  flella  cataratta,  conchìade 
dicendo  che  quest'operazione  ha  sempre  un  limite  circoscritto^  che 
sì  deve  praticare  soltanto  per  le  cataratte  molli ,  e  specialmente 
nelle  cataratte  corticali  dei  giovani  individai.  Questo  metodo  è  però 
di  impareggiabile  utilità  nell'allontanare  quelle  lenti  ò  quei  fram- 
inenti  di  lente»  i  quali  in  seguito  ad  un  trauma  o  ad  un'opera- 
zione si  sono  rigonfiati,  e  come  tali  minacciano  pericolo  all' occhio. 

L'operazione  non  presenta  difficoltà  di  sorta.  Si  usa  una  lan- 
cia del  Jaeger;  il  paziente  sta  coricato  supino;  si  opera  coda,  de- 
stra ad  ambo  gli  occhi  /  i  quali  vengono  fissati  con  una  pinzetta 
ad  uncini.  Nel  primo  momento  dell'operazione  s'infigge  la  lan- 
cia attraverso  la  cornea  quasi  perpendicolarmente  »  ad  una  linea 
dal  margine  della  sclerotica.  L' incisione  esterna  della  cornea  ar- 
riverà a  2  '/2  linea,  1' interna  a  2;  penetrata  la  punta  delio 
strumento  nella  camera  anteriore,  gli  'si  dà  una  direzione  più 
superficiale  abbassando  il  manico.  Fatta  l'incisione  della  cornea, 
si  allontana  la  lancia  e  la^  pinzetta ,  e  si  chiude  l' occhio  per 
qualche  tempo,  11  secondo  momento  dell'aito  operativo  consiste 
neir  apertura  della  capsula  mediante  un  appo^sito  cistotomo.  o 
con  un  uncino;  s'introduce  ristrumento  come  fu  introdotta  la 
lancia,  si  incide  la  capsula  in  direzione  orizzontale  per  tuttp  il 
campo  pupillare,  poi  si  estrae  l'istrumento  nel  modo  che  fu  ihtro- 
dotto.  Nel  terzo  momento  dell'atto  operativo  slapre  alquanto  la 
ferita  con  il  cucchiajo  del  Daviely  e  tosto  si  vede  la  lente  sotto 
foritia  di  poltiglia  farsi  strada  e  sortire  lungo  la  scanalatura,  dei 
cucchiajo.  Se  una  parte  della  lente  aderisce  alla  capsula  anterior- 
mente 0  posteriormente,  si  attende  alquanto,  si  sfrega  con  le  pal- 
pebre leggermente  il  bulbo,  e  poi  si  favorisce  di. nuovo  la  sortita 
col  cucchiajo  aprendo  la  ferita  senza  però  toccarne  i  margini,  ov- 
vero nel  caso  estremo  penetrando  entro  la  camera  e  staccando  le 
parti  aderenti. 

Se  per  errore  di  diagnosi,,  fatta  l'apertura  della  capsula,  si  ri- 
scontra la  lente  dur^,  conviene  sospendere  l' operazione  ed  atten* 
dere  la  scomparsa  della  lente  per  assorbimento;  lo  stesso  facciasi 
se  la  lente  fu  trovata  tròppo  molle. 

Per  la  cura  successiva  sì  chiude  l'occhio  per. due  grorni,  si  fa 
giacere  il  paziente  supino  per  quattro,  lo  si  tiene  all'oscuro  per 
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sette  eirca.  La  cicatrice  ha  luogo  senza  lasciar  traccia.  Se  vi  sup- 
dede  forte  reazione,  si  userà  un  generoso  metodo  antiflogìstico  la- 
icale e  generale;  e  se  nei  primi  giorni  si  riscontra  qualclie  grosso 
frammento  della  lente  rigonfio  nella  camera  anteriore,  gioverà  d'al- 
lontanarlo con  un  nuovo  taglio  lineare y  o  meglio  attraversando  il 
già.  preesistente. 

XIIL*  Oftalmia  successiva  alla  soppressione  del  sudore  dei  pie* 

di;  del  con$,  doti.  Sprengel. 

Questo  è  un  nuovo  fatto  da  aggiungersi  a  qneHi  riferiti  dA 
Memmerti  da  Devaly  il  quale  prova  riìnportansa  della  traspira- 
Eione  cutanea,  ed  i  rapporti  di  questa  funzióne  cogli  organi  inter- 
ni ,  dei  quali  r  occhio  in  particolare: 

XiV/  4nnotationi  ofMmoloQiche\  dei  do/^  Libbbbich  (|^(jf.  553- 
-356).  .  .  , 

Nel  primo  dei  quattro  articoli  di  queste  annotazioni ,  si  tratta 
del  colore  del  fondo  deh' occhio  riscontrato  coIPuso  dell'oftalmo- 
scopio. Su  questo  si  fa  vedere  quanta  influenza  abbiano'  le  di- 
verse membrane  dell'occhio,  come,  per  es.,  la  coroidea  eia 
sclerotica.  Negli  albini  ed  io  quelli  «he  hanno  poco  pigmento  si 
ponno  bene  distingitère  i  vasi  che  dalla  sclerotica  passano  alla  co- 
roidea ,'  noa  che  si  pu^  tracciare  il  decorso  delle  .  arterie  ciliari 
brevi,  dei  vasi  vorticosi,  ecc.  Quando  v'è  molto  pigmento,  i  vasi 
non  possono* essere  riconosciuti.  La  retipa  dà- pure  qualche  riflesso» 
e  la  si;  riconósce  specialmente  sul!'  occhio  ricco  di  pigmento ,  nel 
quale  appare- siccome  un  velo  nuotante  di  color  bleuastro. 

Il  secondo  articolo  contiene  l'osservazione  di  un  cisticerco,  ri- 
scontrato nel  corpo  vitreo  mediante  l'oflalmoscopo  in  un  giovane 
dell'età  di  25  anni. 

Il  terzo  articolo  dà  relazione  di  un  caso  di  emorragia  della  re- 
tina dell'occhio  sinistro,  osservato  nella  Clinica  del  Grdefe  subito 
dopo  l'eifelluarsi  dell'  affezione,  ed  ivi  trattato  fino  a  cura  completa. 
La  diagnosi  poteva  essere  istituita  all'  appoggio  dei  sintomi  sub- 
biettìvi,  ma  essa  venne  confermata  nel  modo  più  chiaro  alla  prima 
ispezione  oftalmoscopica.  Le  varie  ramificaziooi  deil-'arteria  centrale 
della  retina.presentavano  in  parecchi  puati  delle  dilatazioni  fusi- 
formi, alcune  delle  quali  appetivano  Sjcrepolate  e  coperte  da  coa- 
guli di  sangue. 
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11  giorno  dopo  la  prima  esplorazione»  avendosi  rilevato  on  peg- 
giorainento  nella  visione,  l'occhio  fa  di  nuovo  «saiiifnato  colFoftàl- 
moscopo,  col  qaale  si  constat&  essersi  le  emorragie  dilatate,  ed  aver 
preso  una  superficie  di  forma  romboedrica  in  corrispondenza  ddhi 
macula  luka.  In  seguite  ad  un  metodo  di  cura  antiflogistico  ener- 
l^icó,  cominciò  la  visione  a  migliorare,  e  le  macchie  sanguigne  della 
retina  si  fecero  a  poco  a  poco  pallide  e  di  tinta  giallo-splendente. 
Se  ne  vedeva  ancora  qualche  tracpia  tre  mesi  dopo  l'origine  del- 
l'emorragia. Vi  furono  ripetutamente  delle  recidive  e  dei  miglìora- 
uMnti;  in  ciascuna  di  tali  alternative  Voftalmoseopo  potè  seguire 
r  alterazione  anatomo-patologica  >  dell'  albero  ^  arterioso. 

Finalmente  si  chiude  il  volume'  colla  relazione  dei  risultati 
avuti  col  rischiarimento  dell'occhio  con  raggi  laterali,  nonf  che 
coll'esplora^ione  fatta  col  microscopio  sull'occhio  vivente. 

Il  rischiarimento  dell'occhio,  inviandogli  raggi  laterali  mediante 
uno  specchio  concavo',  favorisce  la  ricognizione  di  parecchie  alle- 
jrasioni  che  sfuggono  all'occhio  nudo  ed  all'esame  oftalmoscopico  ; 
tali;  per  es.,  sarebbero  lo  stato  del  mtrgfrie  della  pupilla,  quello  bel- 
l'iride, quello  dei  processi  ciliari,  efec.  L'esplorazione  microscòpica 
giova  per  le  alterazionf  minime  dell'iride  e  della  cornea/  Il  tubo  del 
microscopio  viene  fissato  in  posizione  orizzontale  sopra  un  apposito 
sostegno,  il  quale  si  appoggia  alla  fronte  ed  al  merito  e  serve^  ad 
un  tempo  a  determinare  la  lontananza  della  oculare  àkìHà  corne^; 
rocchio  viene  illuminato  da  una  lente  fis^a  ad  un  lato  dell' isiru- 
mento.  Con  4al  mezzo  si  può  ottenere  un  ingrandimento  di  90  dia- 
metri. La  superfluità  di  questo  istr«mento  è  riconosciuta  anche  dal- 
l'Autore, tanto  più  che  risultati  pressoché  analoghi  si  ponno  avere 
con  una  semplice  lente. 


Rendiottiato  dell^  Ospedale  Oftalinlco  ed  Infantile 
di  Torino  pev  1^  èset^olslp  deiranno  ti^&e.  To- 
rino 1856,  —  Analisi  bibliografica  del  dott  R.  Griffini. 

ospedale  oftalmico  ed  infantile*  d^  Torino  è  un  esempio  edifi- 
cante di  quanto  possano  1'  opinione  e  la  carità  pubblica ,  animate 
in  appoggio  d'uomini  di  scienza^  e  di  buona,  volontà.  Nel  Ì8d8  il 
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doti.  cav.  Sperino  aprirà  in  Torino  un  dispensario  oftalmico,  che 
a  poco  a  poco  trasformavasi  in  un  vero  ospedale ,  alimentato  da 
oblazioni  cittadine.  Nel  i85i,  aUo  scopo  di  assicurarne  resistenza 
'  e  di  promuorerne  lo  sviluppi^  costituivasi  a  Torino  l'attuale  Società 
promotriee  dell'Istituto  oftalmico  ed  Infantile  -^  Società  com- 
posta di  soscrittori  d'una  o  più  aEionì,'  di  soci  onorarli  e  di  fon- 
datori d' uno  0  più  letti  perpetui.  Sotto  gli  auspicii  di  tal  Società 
le  cose  prosperarono  per  modo  da  elevare  il  numero  dei  ricoverati 
éa  46,  che  erano,  nel  <85t ,  a  26  nel  <S52,  a  44  nel  1853,  a 
47  nel  1855,  a  60  nel  4856,  così  da  richiamare  sovr' esso  l'at* 
tenzione  d' illustri  italiani  e  stranieri,  e  <la  renderlo  uno  dei  più 
cospicui  stabilimenti  di  questo  genere.  Ora  la  Direzione  della  b^ 
nefica  associazione  conta  a  proprio  presidente  II  marchese  Gustavo 
di  Cavour^  à  direttore  dell'  interno  il  cav.  canonico  Duprè^  e  no- 
vera fra  gli  altri  membri  quatjlro  distinti  colleghi:  il  cav,  dott. 
Jngelo  Maffoni  {  vicepresidente  ),  il  cav.  dott.  Casimiro  Sperino 
(segretario  e  clinico),  i  dottori  Alberto  Gamba  «  Gioachino  Fa- 
lerio  (consiglieri).  E  l'associazione  stessa  risulta  da  persone  ap- 
Piartenenti  a  tutte  te  classi,  leggendosi  in  essa  compresi  i  nomi  più 
illustri  del  regno,  ed  alla  loro  testa  quelli  dei  membri  componenti 
la  Casa  Reale.  F^a  ì  contribuenti  e  gli  oblatori  si  notano  quasi 
tutti  i  Ministeri,  e  in  ispecie  il  Ministero  dell'interno,  i  Municipìi 
di  Alessandria,;  dì  Torino  e  d'Ivrea,  varie  pubbliche  amministra- 
sloni  —  concorso  questo  utilissimo  in  un  paese  che  siegue  volen- 
tieri l'impulso  dall'alto,  ed  ove  qualunque  istituzione,  anche  mossa 
da  iniziative  e  da  forze  private,  abbisogna  per  attecchire,  del  suffra- 
gio e  dei  contributi  d,el  governo. 

II  presente  Rendiconto  s'apre  con  un  discorso  letto  dal  mar- 
chese di  Cavmtr  nell'adunanza  generale  tenuta  il  6  maggio  4857. 
In  esso  il  presidente  si  compiace  del  prospero  avviamento  dell'im- 
presa, scusandosi  tuttavia  con  modeste  parole  dello  scarso  occu- 
parsi eh' ei  fece  dell'andamento  dell'ospedale,  e  rimunerando  lar- 
gamente di  encomii  i  generosi  ai  quali  è  dovuto  il  buon  indirizzo, 
anzi  la  esistenza  dell'  opera  stessa  sorretta  dalla  associazione.  Fran- 
che e  cortes!  gli  sgorgano  dal  '  labbro  le  Iodi  al  disinteresse  ed 
alla  operosità  dei  cultori  dell'arte  salutare,  i  quali  consacrarono  (1 
loro  tempo  e  le  loro  cure  indefesse,  non  solo  ai  pazienti  ricove- 
rati nell'ospedale,  ma  eziandio  ai  numerosissiiiii'  ammalali  esterni 
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ammessi  alle  consultazioni  gratuite ,  nel  che  si  ravvisa  an  nobile 
omaggio  reso  alla  verità,  ai  meriti  ed  alla  devozione  .del  cav.  «Spe- 
rino e  de'  suoi  aggiunti  Gambfh  Ricàat  e  Bongioanni,  alla  ^traor* 
dinaria  operosità  del  oav.  Duprè^  al  cui  intervento  dovette  la  isti- 
luzioìie*  nej  4856  la  propria  salvezza. 

.  .Al  discorso  del  presi/lente  segue  il  Rendiconto  amministraci vo 
del  direttore  dell'interno.  Eilei^asi  da  esso  come  le  entrate  si  ele- 
varono nel  1856  a  fr^  50^676,  le  spese  a  fr.  39,333,  riisujr 
tandone  una  rimanenza  attiva  di  fr.  1353,07  «  dovuta  alla  sem- 
pre esimia  ed  instancabile  beneficenza  dei  torinesi,  nei  quali  mai 
vien  meno  la  operosità  ogni  qual  volta  si  fa  appello  alla  loro  gè- 
iterosità  >^.  Imperocché  questo  stato  sì  prosperi)  di  cose  non  fu 
raggiunto  se  non  se  per  effetto  di  una  questua  a  domicilio,  e  di 
straordinarie  oblazioni  raccolte  dal  cav.  Duprè  al  verificarsi,  verso 
la  fine  del  1856,  di  un  considerevole  disavanzo  prodotto  dall' ar- 
mento di  13  letti,  (^'ammanco  fu  compensato  oltre  misura;  un 
maggior  numero  di  azionisti  concorse  ad  assicurare  al  bilancio  ui;! 
assetto  normale  pel  ,1857.  —  La  somma  totale  dei  ricoverati,  fu 
di  351,  dei  quali  270  delle  provineie,  81  della  capitale.  I  decessi 
iion  furono  che  sei.  La  spesa  per  ciascun  ricover<at'^  venne  calco- 
lata a  L.  1,  08  ai  giorno.  L'ospedale  accoglie  non  solo  gratuita- 
mente gli  infermi,  ma  ben  anco  a  mezza  pensione  e  a  pensione. 
Il  bilancio  presuntivo  per  T  esercizio  del  1857  pareggia  PattìYo  e 
il  passivo  in  L.  28,188.  47. 

QuarUo  alla  parte  clinica.,  non  ci  sono  oflerti  dal  cav.  Sperino 
che  tre  qimdri  statistici  risguardanti  :  il  primo  le  malattie  di  cui 
erano  affetti  gli  indigenti  di  Torino  e  delle  provineie,  i  quali  eb- 
bero ricorso  al  consulto  gratuito;  gli  altri  tlue  le  malattie  d?j  ri- 
coverati adulti  e  dei  fanciulli.  Questi  dati  sono  poi  compendiati 
in  un  Riassur^to,  La  cifra  degli  ammalati  ammessi  alle  consulta- 
elioni  gratuite  che  hanno  luogo  tre  volte  alla  settimana  fu  di  1466: 
due  terzi  fra  essi  appartengono  alle  provineie.  —  Dei  351  rico- 
verati :iS96  escirono  dall'ospedale,  6  trapassarono,  49  rimasero 
in  cura  il  1.^  genna^  1857.  —  (n  4  fanciulli  la  morte  avyenne 
per  gastro-enterite  cronica  con  diart^,  causata  in  gran  parte  dalla 
miseria;  nel  quinto  per  tumor  bianco  suppurato  dell'  articolazione 
femoro-tiblale  sinistra  e  marasmo;  in  un  adulto  per  gastro-entero- 
epatite  ed  anasarca.  —  Trenta  individui  vennero  sottoposti   all'oc 
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peraziooe  di  cataratta,  e  la  cataratta  essendo  doppia  in  13  di 
questi,  il  numero  degli  occhi  operati  fu  di  45:  in  ?5  si  ebbe 
un  pieno  successo,  in  S  un  semtoocqesso >  in  6  un  insuccesso. 
L' insuccesso  avvenne  in  4  occbi  per  irile,  in  2  per  complicazione 
dì  amaurosì.  —  Le  operazioni  di  pupilla  artificiale  (utqììo  4  :  in 
5  si  ottenne  un  ottimo  successo,  nel  4.''  caso  il  risultamento  fu 
poco,  perche  la  cornea  èra  quasi  intieramente  opaca,  anche  in  cor- 
rispondenza della  pMpilla  ^artificiale. . —  Oltre  a  ciò  si  praticarono 
molle  altre  operazioni:  di  fistola  lagrimalci  di  stafiloma  totale 
opaéo  delta  corma;  éì  Hmbtefaro  parziale  prodotto  da  scottatura 
di  calice  viva  in  un  fanciullo;  di  tumore  caticeroso  congiuntivale; 
di  strabismo  convergente  colla  sezione  sotto-congiuntivale  d^el  mu- 
scolo, retto  interno,  in  i  ca^i;  di  entropio;  di  ettropio;  di  cQn- 
croide  palpebrale;  dì  pterigio;  di  trichiasi  o  distichiasi;  di  tu- 
mori palpebrali  e  di  piede  torto  varus  mercè  la  recisione  sotto- 
cutanea del. tendine  d'Achille  in  un  fanciullo.  —  Certo,  a  rendere 
più  interessante  questa  sezione  del  Rendiconto ,  alla  quasi  ignuda 
enumerazione  statistica  dei  casi  occorsi,  sarebbe  stato , necessario 
l'aggiungere  una  più  dettagliata  esposizione  dei  metodi  di  cura, 
una  più  ampia  informazione  dei  proc^essi  operativi  adoperati,  e 
delle  ooiodlficazioni  apportatevi  dalla  n^ano  maestra  e  dsilla  perspi- 
cacia del  cav.  Sperino.  Ma  noi  non  insisteremo  in  questo  appunto , 
per  tema  di  peccare  d' indiscretezza  verso  di  un  uomo ,  che  fu 
impedito  nel  1856  da  lunga  e  penosa  malattia,  che  presta  inde- 
fessamente la /propria  opera  ad  altri  Importanti  istituti  sanitari!,  la 
Casa  di  salute  e  il  R.  Sifilicomio,  e  rese  si  eminenti  servigi  alla- 
ottalmologia,  con  antecedenti  e  posteriori  pubblicaziopi,  concorrendo 
eziandio  a  rappresentarla  degnamente  al  Congresso  di  Bruxelles. 
Chi  scrive  queste  linee  ha,  avuto  V  onore  di  visitare  non  ha  guari 
personalmente  il  torinese  spedale  oftalmico  ed  infantile,  e  di  rico- 
noscer dappresso  la  bontà  e  l'efficacia  della  istituzione  Sperino: 
bontà  ed  efficacia  che  non  avevano  bisogno  d'essere  constatate, 
dacché  le  acclamarono  pubblicamente  gli  illustri  Larghi,  Riberi^ 
Mosaander,  Thirj\  Per  ora  il  nascente  ospedale  occupa  una  casa 
d'affitto,  situata  d'altronde  in  posizione  saluberrima,  e  provvista 
d'un  piccolo  giardino  (Borgo  S.  Donato),  jma  gli  è  sperabile  che 
fra  alcuni  anni  possa  accomodarsi  in  più  largo  spazio,  e  su  pro- 
prie fondamenta.  L' impianto  n' è. modesto,  ristretto  anco,  se  vuol- 
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si,  ma  profTisto  di  totto  l' occorrente ,  in  modo  da  servire  al  mag- 
gior bene,  col  minore  dispendio.  Le  prestazioni  dei  medièi  vi  sonò 
affatto  gratùite»  esempio  imitabile  di  eariti  ai  benefici  conelttadini. 
L'accorensa  degli  infermi  da  tutte  le  prorincie  dello  Slato ,  che 
una  fitta  rette  ferroviaria  mette  ora  agevolmente  In  corrispondenza 
colla  capitale ,  ci  addimostra  la  popolarità,  di  cai  gode  sin  d' ora 
questo  istituto,  la  confidenza  inspirata  dal  personale  sanitario.  Ben- 
ché privi  della  fortuna  di  comunicare  col  sig.  err/ Sperino,  in  al- 
lora assente  da  Torino,  nondimeno  assistendo  alla  visita,  sì  4egli 
esterni  corno  dei  ricoverati ,  praticata  dal  sig.  dott.  Bongioanni , 
abbiamo  dalla  valentia  dell'acuto,  e  dalla  sua  gentilezza,  largamente 
potato  desumere  la  eccellenza  del  clinico.  La  scrofola  e  i  saoi  pro- 
dotti ,  r  ottalfflia  purulenta  ed  i  suoi  guasti ,  rappresentano  a  To- 
rino, come  da  noi,  la  più  gran  parte  nelle  malattie  oculari,  me- 
dicate all'ambulanza,  o  trattate  neir  interno  dell' ospedale. 

Naturalmente,  esaminando  e  comparando  l'istituzione  Sperino 
con  altre  di  questo  genere,  il  pensiero  corse  rapidamente  alla  no* 
stra  Milaqo,  imperocché  la  memoria  della  città  nativa  accompagna 
dovunque  1' 9SSjervatorc,  il  quale  non  può  a  meno  di  trarre  dalle 
proprie  considerazioni  e  dai  proprii  raffronti  motivi  di  compikòeQza, 
d'orgoglio,  0  di  umiliazione  pel  proprio  paese.*  Milano  conta  in 
tutti  i  9uoi  ospedali  una  sezióne  per  gli  ottalmici,  ma  difetta  tut- 
tavia di  una  isituzione  espressamente  destinata  a  questi  infelici,  tale 
da  onorare  la  patria,  e  da  èssere  con  lode  additata  agli  stranieri. 
Il  solo  Ospedale  Sfaggiore  ricoverava  nel  triennio  1853-54-55,  5048 
ottalmici,  e  un  numero  discreto  ne  veniva  accolto  nell'ospedale  de' 
Fate-bene-fratelli  e  in  quello  delle  Fate-bene-sorelle,  senza  menzio- 
nare le  decine  di  migliaja  visitati  e  trattati  presso  la  Residenza  di 
Santa  Corona  ^  e  nelle  ambulanze  pubbliche  e  private  dei  dottori 
Marchetti  e  Quaglino.  E  perché  non  si  pensa  anche  da  noi  ad  una 
fondazione  particolare  che  raccolga  i  dispersi  elementi,  e  diriga 
tanti  nobili  sforzi  ad  un  intento  superiore?  Veramente  non  manca- 
rono anco  fra  di  noi  i  generosi  éhe  volsero  il  pensiero  ed  i  mezzi  a 
questa  bisogna,  e  vi  avrebbero  completamente  provvisto,  se  in  luogo 
di  accentrare,  di  compenetrare,  di  aggiungere,  avessero  pensato 
a  creare,  a  fondare  dal  nulla  nuovi  stabilimenti,  frutto  e  monu- 
mento dell'epoca  nostra.  Intendiamo  alludere  alla  istituzione  Fer- 
gobbiO'Beltramòli ,  recentemente  annessa  all'Ospedale  Maggiore  di 
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Milano,  la  qaale  a  un  dipvesso  si  risolve»  al  paro  deir  Istituto  Sec^ 
C'i-Comneno-. pei  convalescenti,  in  un  accrescimento  di  rendite  per 
r  iouueoso  Nospcpmio.  Una  porzione  degli  ottalmici  (  parte  soltan- 
to delle  donne  ed  i  bambini)  fu  raccolta  in  uqa  o  più  sale,  e  af- 
fidata alle  cure  di  un  distinto  ~  oculista ,  incaricato  eziandio  della 
visita  degli  ottalmici  presso  la  Jiesidenza  di  Santa  Corona  ;  e  l'o- 
spedale venne  rimborsato  della  spesa  relativa.  Ma  quanto  più  effi- 
cace, più  bella,  e  indirettamente  più  utile  allo  stesso  Ospedale 
Maggiore ,  non  sarebbe  stata^  là  erezione  di  un  apposito  ospedale 
oftalmico,  che  da  modeste  origini  avrebbe  gradatamente  raggiunta 
la  dignità  di  cospicuo  stabilimento  ?  Una  piaga  del  nostro  paese  — 
l'abbiamo  già  detto  in  altra  occasione  —  è  l'eccessiva  concen^ 
trazione  della  beneficenza,  d'onde  la  mancanza  dello  spazio,  l'in- 
gombro, e  gli  altri  diffetti  dell'Ospedale  Maggiore,  nel  quale,  co- 
me in  uno  spaventoso  abisso,  ogni  legato,  ogni  intenzione  speciale 
viene  col  tempo  a  scomparire,  dinanzi  alla  moltitudine  ed  alla  ur- 
genza, delle  necessità  generali.  All'incontro  gli  stabilimenti  separati 
producono  T identico  effetto  degli  ospedali  distrettuali  e  provinciali, 
scemano  i  danni  d'una  spaventosa  accorrenza  d'infermi  in  un  punto 
solo,  diffondono  l'istruzione,  soccorrono  con  maggior  diligenza  a 
moltissimi  gnaj,  e  prosperando  d'una  vita  propria  ed  indipenden- 
ti, rappresentano  la  civiltà  nuova,  gli  incrementi  della  scienza,  i 
progredì  della  igiene  pubblica.  .  ^ 


Spirito  antlstramale*  —  Un  mezzo   che  non  insozs^a 
il  collo,  che  non  offènde  coli'  odore,  '  e  die  agisce  certamente  con 
maggior  energia  dell'ordinario  unguento  grasso  iodurato,  per  dis- 
sipare le  strume  scrofolose  del   collo,   è  la  soluzione  alcoolica  di 
cui  rechiamo  la  ricètta: 

R.  ioduro  potassico    ••.•...    una  dramma 
Sciogli  in  acqua  distillata    .    .    .  ^.    una  dramma 
Spirito  di  vino  rettificato     ....    sei  dramme 

Acqua  di  Cologne      .....    .    .    una  dramma 

Si  adopera  sera  e  mattina  in  frizioni  ài  collo.  (Jnnalidi  Chi- 
mica,  agosto,  i857). 


Dell*a«o  deirolio  di  eoeeo.  — >  Avendo  l'esperienza 
dimostrato,  che  i  grassi  vegetabili  vani\p  meno  degli  animali  sog- 
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getti  ad  irrdncidlire ,  fu  già  da  alcuni  anni  proposto  di  sosiitoire 
l'olio  dì  cocco  al  grasso  di  majale,  specialmente  nella  preparazione 
di  ntolti  unguenti  facili  in*  causa  di  esso  ad  alterarsi,  e  da  quel- 
l'epoca in  poi  fu  (Jfiiest'olio  adoperato  in  ispecial  modo  nella  ftr- 
màcia  reale  dì  Monaco,  ed  essendosene  per  molti  riguardi  consta- 
tata la  di  lui  reale  utilità  nella  pratica,  i  medici  assai  di  frequente 
lo  prescrivono.    "^  '' 

L'olio  di  cocco,  che  col  solo  calore  della  pelle  divien  liquido, 
combinato  colle  diverse  sostanze  medicamentose,  riesce  opportunis- 
simo  per  farne  unzioni,  avvegnaché  é  prontamente  e  per  intiere 
assorbito  dalia  cute,  ciò  che  non  avviene  del  grasso  di  majal^  il 
qnale  ha  altresì  l'inconveniente  di  sporcare  la  lingeria  e  di  im- 
partirle un  odore  rancido,  anche  malgrado  ogni  più  ricercata  net- 
tezza. 

Ad  ognuno  di  noi  é  noto,  che  l' unguento  di  ioduro  potassico 
preparato  col  grasso  di  porco  anche  freschissimo,  in  capo  a  pochi 
${iorni  assume  un  color  giallo»  che^coll'andar  del  tempo  sr  fa  più 
carici)  per  rendersi  libero  V  iodio;  al  che  si  è  studiato  di  ovviare 
cin  diversi  mèzzi.  Ma  jse  invece  del  grasso  si  adopera  l'olio  di 
cocco ;^4' unguento  non  si  altera  menomamente  anche  dopo  il  lasso 
ài  due  mesi. 

Nelle  pomate  oftalmic;^he,  per  le  quali  s'impiega  il  burro  fresco, 
che  in  alcuni  paesi  difficilmente  si  può  avere,  si  può  con  dedso 
A.intaggio  sostituirvi  l'olio  di  cocco  (i).  Cosi  i  diversi  unguenti  di 
allea,  di  sabina,  ecc.,  preparati  con '-quest'olio  si  conservano  in- 
alterati per  molto  più  a  lungo  di  quelli-  fatti  coi  grasso.  Attera  la 
sua  proprietà  di  rendersi  più  poroso,  è  capace  di.  tener  incorporate 
le  sostanze  liquide  consistenti,  come  estratti,  soluzioni  saline,  ecc., 
iionde  il  suo  uso  riesce  proficuo  in  un  numero  immenso  di  casi. . 

L'olio  di  cocco  ottenuto  colla  pressione  dai  noccioli  amigdali- 


(1)  Tatti  i  prariei  ed  i  trattatisti  raccomandano  di  preferire  nella  pre- 
parasioae  delle  poiDi'ft  oftalmiche  al  grasso  coanneiiieote  osato  11  barro, 
rlie  neU* inverno  s'indora  meno,  che  qaindi  piò  fccHnitBte  sì  liqa^ni,  che 
liquefatto  non  è  sabbioaoso  e  quindi  riesce  meno  irritante  ;  ma  per  le  an- 
nuociate  proprietà  deli'  olio  di  cucco ,  io  credo  che  esso  meriti  la  preferema 
sol  barro,  e  consiglio  qaindi  i  miei  colleghi  a  volere  saosionare  colla  pra- 
tica la  precoaiszata  atilità  delmedesiiDO.  C  FumagaiU. 
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formi  della  cosi  defU  noce  di  cocco,  cioè  del  frutto  di  una  palma 
(coeos  nucifera  L.  s.  butyraeeaythe  cresce  nelle  regioni  tropi* 
che  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'America,  é  bianco-gialliccio,  di  con- 
sistenza buUrracea;  alla  temperatura  ordinaria  ba  un  odore  parti- 
colare debole  ed  un  sapore  fra  il  burro  ed  il  formaggio  dolce  ; 
col  freddo  diventa  quasi  sebaceo^  alla  temperatura  di  +  20*  + 
24^^  semifluido  ed  indi  affatto  liquido;  viene  ora  in  commercio  in 
gran  copia,  a  modico  prezzo  e  di  buona  qualità.  Consta  di  una 
combinazione  solida  e  di  una  combinazione  liquida  di  glicerina, 
unitamente  a  due  acidi  grassi  volatili»  vale  a  dire  l'acido  caprilico, 
Tacido  eapronico,  dai  quali  acquista  l'olio  il  suo  odore. 

.  Affine  di  rendere  l'olio  del  commercio  più  acconcio  all'uso  te- 
rapeutpoo,  basta  liquefarlo  a  moderato  calore,  e  poscia  colarlo  at- 
traverso un  pannolino;  ma  se  non  acquistasse  cosi  la  necessaria 
purezza  ed  avess.e  in  ispecie  l'odore  suo  proprio  in  grado  troppo 
forte,  ed  una  tìnta  più  gialla,  lo  si  purifica  col  liquefarlo  e  met- 
terlo in  digestione  per  più  ore  in  un  bagno  di  acqua  con  entro 
della  polvere  grossa  di  carbone  vegetale,  e  dopo  quest'operazione 
lo  si  filtra  con  carta  di  stampa,  poiché  «una  volta  liquido  si  conr 
serva  tale  a  lango,  per  cai  messo  sopra  l' imbuto  in  luogo  ealdo, 
vi  cola  perfettamente. 

Riportiamo   le   combinazioni   medicamentose  e  le  formolo   più 
spesso  adoprate  dai  pratici  alemanni. 

K,    lodureti  potassii     .    .    •    •    •    .    .     •    dracfa.    j. 

.  -        dei  <eac0s *  .    .    une.       j. 

M.  p.  u«  ext. 

R.    Extracti  beiladonnae scr.       j. 

(Mei  cocos    .    • .    .    drach.  iij. 

M»  p.  u.  ext 

R.    Veratrinl  •' .    .    gr.       iij. 

Ole!  cocos   •    .    .    .  >.     •    .    .    .   (.  .  drach.  iij. 
M.  p.  a.  ext. 
R.    Sulfatis  cbininae    .:......    scr.  .     j. 

dei  cocos   ^ une.       j. 

—  Rosarum gutt.      x. 

M.  p.  u.  ext. 
Questa  è  un'ottima  pomata  pei  capelli,  utile  specialmente  nella 
pitiriasi. 
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R.    CblorofoPiDii 

dei  cocos<^ *    .  ana  une.     ^ 

M.  p.  u«  ext.  et  dtiwr  ad  viir.  opt.  claus.  (i). 
R.    Olei  £ocos 

—  Terebìnthinae aoa  une.      ij. 

M.  p.  H.  ext. 
R.    Hydrargirì  bxidati  rubri.    ......    gr.        iv. 

Olei  cocos »    .    •    .    dfdeh.   ij. 

M.  p.  a.  ext. 
'    {Oe$U  Zfì.  f.  Pharm.  e. Annali  di  chimica^  «6<4.  {857). 

Doit.  Cesare  Fumagalli. 


WwpwnMm,  per  V  llijmone  mo  iNilMnio  41  «•• 
IMillief  di  Dallas.  — 

Balsamo  dì  eopaire S  dramme 

Gìairo  d'ofo •    .  N.*"  I 

Eslmtto  gommoso  d'oppio I  grano 

Acqua  .    .    '. •    .    .    •    7  once 

.  Si  raccomanda  come  -Il  mezao  pia  efficace  per  curare  la  gonor- 
rea, sensa  alcun  altro  rimedio  interno.  L'iniexione  si  fa  parecchie 
volte  al  giorno.  (Ibid:). 

Deirollo  41  mmém%  del  dott.  Abl.  —  L'olio  di  cade 
Tenne  ottenuto  dalla  distillazione  a  secco  del  le^no  dell'/u»/partis 
oxycedrus  -^  {oxffeedrus  parola  composta  da  «(ve  acuto  e  xt9^c 
cedro).  La  patria  di  questo  arbusto  di  ginepro  è  la  Spagna  e  la 
Francia  meridionale  »  le  coste  del  Mediterraneo»  ecc.  Quest'arbusto 
diveota  non  di  rado  simile  ad  un  albero,  .raggiunge  l'altezza  di 
i2  fino  a  15  piedi,  e  talvolta  la  grossezia  di  un  uomo;  le  sue 
foglie  Inngbe  9"'  sono  a.  tre  a.  tre,  distanti,  còli-' apice  pungente, 
più  cort^  dei  (ruttL  1  frutti  sono  sferici,  rosso-bruni,  della  gros- 
sezza dell'uva  spina,  oppure  dell'avellana,  più  dolci,  ma  non  cosi 
balsamici  come  quelli  deli'  Juniperus  communis.  Fiorisce  in 
maggio.  .     . 


(1)  Qoestii  è  ona  mislnra  Qtilissìma  per  le  nevralgie,  pel  dokrl  reoma» 
fin,  ed  ba  11  vanta^^gio  di  rendere  piò  fisso  il  ctoroformo,  e  quindi  più 
dttrefole  la  sna  asione».  C  Fumagalli, 
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'Ài  pi^eseate  Folio Jo  ^isoet^p  vlea ngatratlo  àlires)  MV Mni- 
pei'iMf  fmnioaàf.J.  thw(ìfmh  J^-mattocàrpa;  Uionée  ve  n'iianiia 
pareecbie  spede  nqu^  ideat|cbe>  OoBa  l^rò  aaténé.^  Iia  sorta  pi^ù.ajclo^ 
peràt9  è  àri|Q(Hiierioeia^.  siaiile  ai  «elasM^  Uqui^ia^  depìsa,  jd^  tfa.^ 
ÈpaijniìVs,  éì  odiore,  assal>  reatoo^o.  '  >; 

Quest'olio»  che. io  hpagoa  ,od  io  Franeia  è  un  rimedio  po^ 
polaro  assai  ripotato  i^ir  odontalgia;  neir  einiiotiasi  e  nfiW  erpete 
6ei.  i83i  fu  Uiaérito  d^Hi  Fariaaeopba  dt  Londra^  e  possiede  una 
rafgoard'evole  siooiiiiiiia:'tt  miUe>.4e  CMe>  Oil  de  Kàde^  Jt)eiU 
decade,  .Ogiia  de^  r^ie,.  Oleum  Cadae,  oh^m  Cadimi0n%^fKad§^ 
GeitSitOdiff-àel,  Kaddik^Òel,  MMHok-Oel  i».      ^ 

Già  da  lunga  tempo  ora. siato. l'olio  di  éade  amifi}in«tratO  in- 
teRiamobie.  con  Yaata|[gia.dal,dotlt'  Miòerì  e  dal  dott  Coiikaìk- 
ter  come  fUno^OxaiilìBeroioloso  e  aAtiscorbqtico;  esternaaieAte  dal 
dott»)  Fìaéh^ti  e. dal  éoft,  Bauifeurz  nelle  oltalmie  erbni^er.dai 
dott.  J2oa^99«l^t»  nella  seahbìa  e  oelt' ecsema.  DaHe  espèrieiise  ^del 
dott.  .ér^&^l  risulta  »  essere  qoe^t'  oftióv  forye  4n  tirtù  della  sua 
ai^K»n0  |»eaeirant<^  d^ratira ,  e  tispltente»  ^  ttfficaee  dehcatrame 
aeQe  ^rpniehe  malattie  deUa  ideile.  £gli  Tesperiaientò  nell!èesem% 
neiràmpe^^ine  ofooiea^oèil^aci^liidij^élo». nella  sicosi,  nel  lopw 
ed  in  altre  affezioni  pp$toiose,.  tubércolos^e  e.sqoammo&e  del;  der-. 
ma.  Pevergie^  .^ùngMn,'  Serre,  Sully'  ed  àtCri  confer^naao  pleoft- 
mesle  l'optoieki^  del  dott.  Glbef I.  — -  Qt^st'otì^  si  adopera  solo 
od*!»  unguento  (5  parti* dì  es^  ii|  4  di  grasso)^  (^IWd.). 


pMiNpèiiii^  del  dott  CnEmÀstiifA.  — ^QuAto  ar« 
ttisolo  s<illa^  cardiorésisi  renne  all'  Autore  suggerii  dai  fì^qòenti 
^i4^  morte  istantanea  da.  Ini  osseryati  barante  il  suo  sèr? jziè  di 
undici  aiini  pressò  le  varie  dise  di  si^corso  in  Vienna.  Più  volle 
oilìcordegti  di  vedere  individui  7  i  quali  poebe  ore  prima  non  a^e* 
vano  alcun  fisico  disturbò,  cadere  ad  un  tratto  senza-  dare  più 
atcun  segnò  di  vlla^  o-  ^e  coricatisi  a  letto  alla  sera  t>eHetta« 
piente  sani ^  rrn^èmvansi  morti  ai  mattino,  •  che  lottanti  colla 
morte  jO  trasferltf^  air  ospitale  trapas^vano  pochi  gìortii  od  an-- 
cbe  poche  ore  dlppol*  Dietro  i  reperti  necroscopici,  le  cause  di  tali 
morti  istantanee  rìeonobbersi  per  )ò  più  in  apoplessìe  meningee  o 
cerebrali,  4n  re^tNmli  focolari  apoplèttici,  talora  anche  in  un  edema 
{limonare  acuto.  In  emorragie,  poifflonali  da  caverne  tubercolose. 
Annali.  roL  CLXJI.  U 


Digitized  by 


Google 


2W 

in.pérfora^iìMil  d'aneurkini,  e  quaièhe^  Tòlta  liella  c^Hiore^ì.  Dac* 
«he  al  4ofU  CIbraaltM  al  offerte  nltiroaenehte  roj^poi^nnUà  dì  nti«^ 
▼ani^Ui.  ogacrvaire  jdiiir  caflji  4ì\rottnra  spòiiìanea  M  cuore,  ,))tt>po^ 
BeBli^i  di  fArtare  kiùfeno  i^ia  natiira  patologica'  detla-fibr*  ctir- 
jiea  del  cuo^fe,  base  su  tali  roitare,  qsalo^  riotie  deso^ftia  da  iMM« 
tanshy  e  da  Mnka^f  e*  di  rifiorire  M  breve  come  é  ^oando:  dèssa 
Insorga:  '.-;*..'■ 

Owervoto  «a  UH  odore,  dice  rAalore,  aoorg^  geQeraloieDte 
«1  véQtrkiola  siiiislro,  e  preciaaoieiiie  alla  di  \m  parete  eonfesaa 
«ilerioro.nei  qi0E«o  od  ia.  vi^tnaiiaa  alPafik»  vèrso  il  aeltò,  ana 
suffusione  più  o  raeiio  estea»  ^.m  èà»e^  roasò  actil'o,  aBaouisgiH 
perfida  oaiema  trovaai  «na  piètooUi  léa^tira»  che  decorre  o  diretta' 
od  dblk|aa«  oiettaodo  foce  in  oli^ipéftiira  dolio  cavità  del  ventri^ 
ìiolo,  le  0avttt#  dcMàqnale,  in  aefuiio  alila,  dilafai^ono^  o  aoÉo  se»- 
piicemetile  aasotligliale,  oi^f ero,  il  che  i  ^Ba^lo  accade <più  disc»: 
¥OnH^  sono  iBcbiaeciale  e  roaO'  coriaèeo:'  il-  quale  siato^  dipènde 
dall' caaare  ler  fibre  del  caore  divlao  od  io  parte  sooiA^Nyato,  pre 
aontando  mf  iinóitriaBaa  oardiaép .  parliate^ .  la  rimanéme  iMÌelaaia 
isaìpnea  del  coor^  obe  per  lo  pl^  è -ipertrofico,  è  sbiadifa,  fiàllte- 
aa.e  ffacida,  si  obe'cólhr  proasiono  delle  dita  al  ba  (o^  sohi^ 
xiotae  di  eontìnttìià.  "   '^ 

-"  La  fibra  carnea  dil'éiiore,  oaanhièia  al  mibntficopio,  la  ai  rto^ 
irl^Be  degenerata  ià  àdìpoj  (ale.  metaonorfoil  con^iderastper  regola 
generale  ^oale  oasaa  delle  apontanee  rotture  del  cflère:  Iteas^porA 
può,  esser  l^esiln  di  variati  prAiesai  HMNrbofti,  o  semplii^e,  aobseqna 
a'defioionl^  nutriaioBe ,  o  secondarla  ad  alUni  prioMrta  aniaeessa 
nifilattia:  nel  risnUato  fsaoi  aòno  cobaMmU»  ed  in  ogni  eaì^o  sono 
If",  espressione  di  ufvi,  motamor^i  c^r^ta*  qnantnnqoe  nan.iib* 
Iktaifo  idenviòp  svilii^ppo.  Giacché,  mentre  là  melamoHoài .  adiposa 
j»ei^plici(  pfMTta  ««ifQQ  in^ggiorm^ate  if  oAnUtere  paaairo,  -e  là  svilnp- 
l»asi.  otn^  Ml^attU  norioaft  disciiodoa^  ufi  una  pia  baaaa  afera,  di  jrìta., 
»  mptivo  ^tV  iipp^rff^tta,  fljUtri»onQ:  naUa  8ec<^iidaria  air  inoonlro  ba 
luogo  un  proceav)  ^più  .aiti va»  avendosi  dapprioia  «|i  aumento  de^ 
gli  eiemenù  di  tessuto,  e  solo  più  4ar4i  una  doganoraaiofie  graa- 
aosa^  qaal  |iltiii|o  risultato  dei  i^sooqsQ  4'  lin.prooè^90  paMogico» 

La  motamorfosi  adiposa  ae^plioc  delle  fibre  del  cimre  rìseon-' 
trasi  perciò  npi.veccl|i,,  il   più.  delle  volte  unita   airos^ifijcatione 
d^Me  arterie  coronarie,  in  ogni  spècie  di  marasoio»  nelle  atrofie 
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tion  di  rado  eoiiconiiia^ta  dfii  CisaberànEa  di  lessato  celkdare  adiposo,, 
nelle  malattie  dìqtaf né  ed  estenaanti.  Essa  sf  iUippafii  talora  in 
lòrma  di  macchie»  {Mitendosi. ad  «echio  ondò  dmeriiere  il^  ibpo« 
lari  glalleg&oliyiehe  'nelle' non  ^làein  ^ilalaainni  éA  ventricolo  destra 
mostransi  dtapeFsl  svi  oinseoll  ptipHlarf  od  in  gruppi;  t^l'^Ura 
▼élla  essa  è  g^eval^  comparendo  le  Qbre  dee  onore  flaccide»  fafsil- 
menle  lacerabilf  e  rammollite/ ak  che  pronta  ne  è  U  roMuf9- 

L'A4itore' attcsta  che  tale  dégeherazionie  generale  ve  di  spesso 
nnita  atla  degeneracionc  adiposa  dei  ^^iccoli  vasi  c»rebr0U,.icÌie 
pure  à(Na  lor  volta  si' 4acéranov  dan4o  origmd.  ed  apoplessie  cere- 
brali. 

Se  air  .incontro  U  metamorfosi ,  adiposa  ddte  fibre 'dfsl  PQore 
é  con^eguensa  di  afntecedenti  processi  morbosi,  per  e»,  di  iin*en- 
docardlle^  cqmbìoàta  con  iterdite»  risoontransi  saita  paffete  del  ven- 
fricoto' sinistro  generalmente  ìpertroico;  dei  t)antì  flaccidi  y'^i  un 
colore  giallo-spQroo,  o  branlccio;  la  fiura  ^jomeé  di  easq  ò  friabile, 
e  degenerala  in^adipe,  e  sono  palesi  .1  residui  delia  pregrassa  (}o- 
gosi  sotto  forma  di  oaW.  Colla  indagine'  microscopica,  olire  all'ip^ 
grandimcnto  delle  fibire^  rooscolari,  appalesasi  {seneralmepte  uo  au- 
mento di  massa  del^tessuto  céllo(^(&. 

Questa'  seconda  sj^cie  di  metamorfosi  H  dott.  €^rc^iù^  dice 
osservarsi  negli  indtiskitti,  o  dediti  alle  bevande  alcoplicbe,  od  af- 
fetti dia  reumatismi  acuti  »*^  che  traggono  Ona'vita  opulenta. ,  b| 
«omma  importane)  sono  le  rotture  spontanee  del  cuore;  ppono  iVr 
venire  i^be  durante  nno  stata  di  perfetta  calma  del  còrpo  e  del- 
l' animo ,  e  per  lo  pia  hanno  hiogo  nella  regione,  pi  ir  grossa  e  dì 
sovente  iperCrofica  del  cuore;  bi  genere  sono  snsseguiie  da  pronta 
oiorte,  .ma  non*  per  ì^yiemia,  idaódiè  la  oa^tà  pc^icardic^  9on.  pù^ 
contenere  ffran  quantità  4i  aangae ,  èen^V  .per  impedita,  funzione 
def  cuore  istesso:  Meno  pronta,  è  la  morte  in  quei  casi,  n(ei  quaji 
lo  stravaso  non  ebbe  luogo  da  una  laoèraaiooe  fronde.»  m9  piut- 
tosto fu  un  trasudamento  da  «é  pwito  ipflacatdi^>  della  pareli 
cardiaca,  o  glÀ  preiiàiatèva  un'àdeeenia  ita  le  membraHo  del  pe- 
»  ricardi^.    ' 

HaccIrA,  come  piò  :8opra  si' é  ffi  annoiato,  taU  malaM  non  ai)|r- 

•freno  alcun  dolore,  od  liicomodn  che  prenanzii  il  germe  mortale, 

ella  è  ben-  rara  così  che  il  medico   posaa  «.  luogo  osservarli   in 

istadio  già  tanto  avantato  di  malaHìa;   ànsi   egli  nel  pi.u  d^i  casi 
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viene  cbiannato  solo  neg^  alUmi  momenti,  quando  > K  ammollato  è 
già  agonizsante  o.  ìnorto.  Non  v'ba  qaindl  loó^o  a  partare  né  di 
diagnosi 9  né  di  terapia;  e  quand'anche  il  medico  pòssa  qaaicbe 
rara  volta  venir  chiamato  preveativlamente »  e'rìeofiosea^.per  ès», 
un'  ipertrofia  di  cuore;  ttttt'  al  piò  egli  .può  solò'  sospettare  ia  de- 
generazione adiposa  ed  il  rapido  esilo  mòrlade^^ma  non  asseverar- 
la ,  ed  ancor  meno  gli  è  dato  di* rimovere  tal  naie,  ebe  minaccia  un 
orbano  dì  impo^tanter  devo  egli  accontentarai  d'un  metodo 4KiUia- 
tivo,  raccomandare  U  massiota  iiviete,  l'astinenza  dalle  bevande 
spiritose,  e  presòrivicre  fomentazioni  fredde  ai  precòntìi,  ecc; 

1  due  preparati  patològici  dei'  casi  uìtimamente  occorsi  al  4òtt. 
CAro^tifia,  abbencbè  immensamente  difimscano  fraio^o  in  gran- 
dezza, subirono'  però  ambedue  la  degenerazione  adiposa,  ed  io  am- 
bedue riscontrasi  una  rottura ,  in  diverso  modo  e  con  altrar  forma 
avveratasi  nell'uno  e  neir  altro.  Il  più  piccolo,  di  color  giallo^pal- 
lido,  rappresenta  il  cuore  di-  uifa  donna  di  54anni,sòdèrente  di 
enfisema  polmonare  cronico ,  e  venuta   repentiiiamente  a   morte , 
prima  cbè  potesse  accorrere  un  sussidio  dell'  arte:  all'autopsia  si 
rinvenne  distósa  là  castità  perieardit^-da  più  che  tana  mézza,  libbra 
di  sangue  fluido ,  ^d  a  ridosso  della  éuperficie  dei  cuore  un  |eg- 
gier  strato  di  sangue  coagulato.  All'apice   dèi  ventricolo  sinistro 
verso  ii  setto  oravi  uea  fecéfazloiie  della  lunghezza  di  3'"  a  4'", 
,che  clecoi^refido  dirltla  d^H'  altd  él^  bosso  .  finiva  ^ueH'  interno   del 
ventricolo  con  ttna  piceol;i'  imboccatura,  le  cui  pareti  eranb  e^iiis- 
siine^e  facilmente  lacerafifili.  h(i  arterie,  eoronarie  ^uHa  loro  mem- 
brana interna  presentavano'  detjhét  ineguai^ianBe   riaizate,   biaacbr 
gialliccie «CflfHosef  ed;  aK'aTeo  (dell'  aovta  erafòvi  delie  ooncrezìooi 
ossee  della  grandezza  d'un  centesiiihpi  in  qi|esto  caso  la  mjorte  do- 
vette èssere  IsiLan tanca,  percbè  la  lacerazione  si  ò  effettuata  io  una 
parte  assai  SDUUe/della  (Mirete  car^iiaca,  era  .bastantjpmenie- grande 
e  percorreva  diritta,  per  cui  non  vi  poteva  essere  alcun  ostacolo 
al  rzj^éo  «travaso  sanguigno  lieUa  cavità  pericardica. . 

Il  secondo  é  il  cuore  diua  aomo  settuagenario,  piuttosto  flo- 
rido, vìssuto  in  feh'éi  aircostanze:  lagnava'st  egli  di  forti  verti|è^in>9 
provava  somma  nlquietudtne  ed  ambascia  :.  eaplorato  coli'  ascolta- 
zione stetosco{]^ica,  oltre  < ad  oscurità  del  secondo  suono  cardiaco, 
palesava  ipertrofia  dal  cuora,  con  •  impulso  cardiaco  lento  e  débole» 
con  polsi  concimili,  i  quali  Uiito  al  giorno  appresso  fecersì  intér- 
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mttleolt  e.flfibmu.  Bencbè  da ^edda sadove.-fosse  U<sor(io  cospersq^ 
H  pallóre  ed  altri  sintomi  di  slravaao^^aiigiiigtio  si- fi^eii^^ro.  sem- 
pre, più  manifesti»  pUre  1'  ammalate  di  frequeiìte JeVavasi  da  letto^ 
finché  inleraa  giornata  istaHtaÉeamenì&moritf^..  «^  AH'autppsia: 
più  di  ima  libbra  di  sangue  coagalato  ivella .  tanta  pericardica  : 
enorme  ipertrofia  dèi  ventrioolo  sinistro^  eoferie  da  afrati  d' essu- 
dato; aNia  parete  anteriore  di  esso,  quasi  nel.awBfo^'uaa  niaccliia 
bnino-scttray  della  graodeaaa.d'  iin» teiere ;,id.  Koiit^  superiora  di 
queste  una  piccoKssinia  fèsanrii  ^  che  perforando  obUfaam^te  la 
ùì^  del  eqere  métteva  ioee  airiinbaa^.dt^!  rentrieelo  sinislro  ri- 
pieno di  coafirii  fibrinosi;  le  pareti  di  ^o!  m  tal  puato  non  era- 
no più  grosse  dì  ^%  esibendo  le  ibm  muscolose  seoaiposte  e  sur* 
rogate  da  coagttti; sanguigni,:,  le  parti  cir<iostantl  tinte  in. rosso- 
senro  per  T  imbibizione  del  sangue..—-  Il  che  tutto  v  a  giudizio 
é^'AoìtChrasUna^  pcoya  che  in  taf  cano,  a-  motivo  del|[a  ristret<« 
tes«i.èd  obliquila,  dèi  ciinal^.io  àlravasd  dangttifno  si  effettuò  solo 
a  gradì  a  gr^ì.  (OesL  ZfL  f.  f^akL  ffeilk.).  E. 


itleis  mene  parilllsl<»  |-d|»lorl  e  le  eepTialsIótol |(fe/ 

i&tt^  REHàR.  -^  Nel  giiigno  i^5ll^  i>  sig»  Rf8mak  diede  a  cono- 
scere, scrttó  il  nóme  di  eleUrizattinrie  <me(òdioa ,  Jo  appUciizìom 
della  corrente  continua  alle  alterazimti  duT  siatema  nervoso»,  in^  di- 
versi scritti  inseriti  nella  Z>euf«cAe^it»lft  di  Berlino,  e  in  di- 
verse comnniea&ioni  dirette  airAccadomia  fir.  della,  scienze;  annu^n- 
siando; d'essere  riescito  a  vincere  le  coittratftfirey  conseguenze  di 
paralisi.  Questi  succSessi  Io  inanimarono  a  tentare  lo  stesso  .tratta- 
mento nelle  eml]ilegi9y  oonsegtten«e  di  emorragie  cerebraH.  Egli 
pènrenne  cosi  a  guarire  nn  inferpio  <^ipij(p  .éa«  contratture  e  da 
moti  coreiformi,  cfò  eh^  lo  indusse  ad  applidare  le  correnti  in  in- 
dividui atfetti  da  paralisi  agitante. 

Risultali  ndri  meno  felici  coronarono,  a  suo.  dire»  la  cura  della 
parapleifia,  deHa  tabe  dorsale,  ddle  coniraitiure  reiior»tieb.e;  dei 
dolori  che  le  aecompagqanot  V  Aia toente.  dì. tdQMe-le^ «forme  del 
reumatisflio.  L'Autore  )ia  già  s(ittòposto  al  pretorio  metodo  di 
elettrizzazione  378  aminalati,  ch^e^so.earalterista/n^l  modo  sn- 
gupnte:    '  <  '  y> 

tf  f  reumatismi ,  ossia  ìi  .renmatismci  crimico»  le  contratture 
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nvMmUsh^^  U  rl^ufwinsftio  àietilo^(i^  questo  èéso  egli  (ireèoiiitEa 
Yma  ttmoHaiifea  delle  lemiidtomi  ftanguì^è),  te  paralisi;  e  le  nteml- 
gte  ^eMmàH^^,  e  Hi  ì^f^éìé^  la  ftéialtèa.  Bi  fa  in  t(^li  0lrcoslan«e 
eli^  la'^ri^  rmcl  a  f^eteànJ,  •  .  - 

'fi*  l.i^aii^l«file  eèriibralK  li<  inalato  póò  gmHìHs  >iiir  àtctiiie 
9»iM,é;  èMlaneineikeiii%iir»«iige  fi»eftMii  nieài.  L'«lè(irH;ità  fni^ 
«tièbe  ftillfre  MMnwenW.  v' :  -  /    . 

-    S^'hé  pBfalfii^<céB8iBi||]ièkrie'V^<Mr<v^^  ispìnàìe.  H  primoaUco 
né  ^MAM'OBMlré  dioltii  mei)d'bvoi«vote^  ad  ora  H  ìigv  i?*^^ 

9RfiA  «Ma  4)ttéiiiii  dik  Obi  ii^ioraiffeiiU  èefica  gaaHgione; 
.  '  4i«  La^  late '4or6àIev  ir  sig.  ilamail  bà  etténdto  anébe  io  caai 
inveterati  del  ffeiHfalli  iraiitagfg{òs;r».faltiÉfi  «lahifés&ì  pef  la  dinilnu- 
ztoime  delle  .liltc^aiioiiF  della  seiiaiblUtà»  |iel  mtg1i(miDenlo  delPin-^- 
tesso-e  deltóftmie/e  la  regelaricisaalaàe  dellte  evAenazidiit  alvine 
ed  òrdiif^Hà;  ^ofli  infeMn»  celfAti^da' tabe.oda  «Ur^  paralisi  Vefl<> 
AeriD  pf^Mtali  '  atta'  Speietà  Mìe  selenite  nediebe  di  pertlnòy  e^me 
eseG^ì^i  d(  guarigioHtet-  •  ",  >, 

5.*  L'Jatrofia  progfesaita  mascofàre.  Lf  effetto  quasi  òostante 
^l'f^  derf^hH;^  »r  Widfiilé  «É  ili  liMMb  di  f^ie  ed  m^embro 
'aérofèo^  ■•  \'  ••,•»  r,  -  •  -      ■:•,•■;••.. 

%.^,  Ila  eèreà.  UmA  giìoTiÉ  doifné:  <di  S5  Jiànl  »  colpita  tf&  corèa 
fiffiao  4ettJK  II  ^1,  giMri  In  li  sèdttte; 

iJ"  La  rUalbint^  €«  li&ìcrniUe  dilS-^nnìv  .gnart  qaaar  iititera'- 
itiente  dopè  cl5  «lettrifedriiidhi: 

^«*  H  trembiré  deìlf^  mm^ts^  iett'^éaliè  il  tveteofie  eieòolieo,  si 
MnfnÉlgHanmD^ 4alf0|kA'  còlla  eleltrieilèv  benebò aitsoiitino  MtreiUntt 
«aei  d'insiiteeafeov ''::-:  ■»•*..'    ^    .    •   "    . 

a^  «  iffràp«i.!de9y.Mrllton^  RMAaM  inaile. Hwerti.    . 

iOt^  lia  fttralili  ai||itiafiiteb;i  in  an  giian  ummero  di  casi  l'4nHic* 
cessò  fìi  cwiplcf^o^  tnUàiifia  l'Axitofc  elta-'én  vvccbio'-iche'da- 16 
ànoi  era  affetto-da  ana  agitazione  ceMnt^  deHa  tasta  •€  delle  aMm- 
hti",  I&  apt>liea4ioni  rieovdosnra  ia  àalloa^ 

;  41.^  TMttief i  ràaMoMm  ad:(iipilelsia^.Gnieri|BiMe  di  dne.eeei. 
-  Tirtl  aofpreMilnii  risultata,  cànò^  s&àftt;  c^ntmteii  da  «eilti^pra,^ 
liei  )iileinaDiflV'<fta<'gll  aMH  4a  ^flifé^  e.nam  .par^erp  enatfrlMMiti 
MiAiiieiWD  a  vari»  tamamH  oculari .  ìl'jattire  juiiieai.  In  vFranfiia  ii 
sig.  Becquerel  fu  il  primo  ad  esperimentare  le  correnti  dìrelle  di 
ptim  euJinè  e  a  ra^dotidttff'aritteise.-EgU' le  an^eò.  fneanzi 
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tutto  ntìk  nevrdlgre ,  >.i»i|QQaui  Ihmmeiì.  i^lMi  pi^riii^alqieiiitt 
nelle  nevr^lfie  ìiilei-c^talH  e  o^la  |ii»rr«lgiA  il^-lotirfiarieu  U  ack^ 
tiche  sano  miriio  piin  /ìMli;  neìU  eévfalfia  MfiÉÌemide  aob  vi  eln^ 
bero  cfae  pas9^ggìefì  wgU<¥«m«»iù  IfeKe  sue  prioN  e«inci^^ 
ail«  SacMi  NiB^dìciL  4«^|^ii  ospedali  {8$  m?.  i8a&),  irstg.^  j^m* 
9uef«4  3€lt0|^se  0^0  fi;t^  ìmf^  fai  eMiàu^mf»  totler  le  affé» 
«ohi  del  sistema  ubrv4}9q,  ed  ^oae  or  or*  ìa-  no'vopm  spet^Ma 
cbe  gU  Jnmfi  ?erraiit!o  i/i  seguitò' àeatìiaa^ov^i  ceiKiderevoli 
Ya^taggi  ili  4i^(Q  metodi^  seosa  T^ruQsa  delje  .esiifcia«iQ|M  cke  ai 
poasoQO  rloiproveiarct  aile  ctire.inèraviigUoae  del  <%•  4BeQialc.  (  Mila 


lìelte  mI^mMoipI  iB(iMi#»<|  trm  le  aniiMMe  diei 
•  10  k|iia«IW0  dei  reia4  del  prpf.  h^  TnaiM  4i 
Berlino.  {Cmelusiam).  -^  Le  allepariooi .di.  èlrattiiisi delMorè 
possono  ^esaere  dvrìoe  iii  tre  grappi:  1.^  q«elte  «he  nasi  hanno 
a(Eioae  ^sensìbile  isaliie  sue  ftinnoni  ;  3.^  ^elle  che  ne  dimiiiulaeono 
il  traffico;  >Vq»^e  che  lo  nuneQlaHao. .  Le  altémionì  4iet  ^.^ 
groppo  dkniiiinscoiio  la  teRsione  deli^  albero  arteri^ao»  ed  *ele«:aiió 
quella  del  Tenoso.  Questi  vizif  possono  essere  impensati  tn  Uillo 
e  in  parie  mercè  IMpertroia  delle  pareti -del  coore»  od  esaerlo  tM^ 
famente.  Quando  la  cioinpeRsatione|  hon^  ha*  laccio  »  e  viene  ad.  esr 
sere  distrutta»  ireni  subise^oeo  priaia  eerte  perturbazioni  nelle  loro 
Hinzioni^^poi  eérte  aUéraaiotif  di  iea^tira^  La  dftidlRimoie  •della 
tensióne  aortica  Uà  per  rtsuliàkp  d^4d>bas'^^e.la  qitaitiià4<'orMià,  m 
di  modiicaró  i  rapporti  4ei  suol  elemenii  eostiintluì.  La  ^lo^aUlà 
d*aeqaa  è  dlmittiHta  in  proporzione  più  grande  di  ipiella  ;4alle 
parti,  solide.^  VauiKènti  dalla  lelisione  venoia  ^delermiMla  ^eoror 
alone  dett^Hittamà  -e  di  fibrina  in  Torini  dt  ieilindri  naMrOaeopieìk 
Le  alteraaioói  reiitdi  tisoAIwìii  Alila  diminttita  vìnaàa«e  aoìrtlca»  ed 
aumentata  lenstone  "veiioaa  ^'ìdifferiscoaó  .esseiizialXiMe^ffo^  qntf^ 
speciali  alla  flàalàttìa  di  Aa'giàr.  La  ^oaateltiA  di  iBr%Al  ptiè  pro«o^ 
care  la  dilàtaaione  e  Kipeitrofia»  del  ventriaoh)  aiiiifiAro ,  e  soviQbIì 
anéhe  4el  destDo.  L^ieci:eseo  d'uvea  dad Sangue  «è  ;eit8N(oai*  daU^ 
mucosa  intestinale  in  via  -di  itoaipenfiqu  {Qazz:  nuuLU! Slati. Saf* 
di',  ir??  27.dc«'«g?K  ■    ' 


li'^Mfriino  di  aMfUttto  miv»«4#  4%ei  mmv^  J^Mr^to 


Dfgitized  by 


Google 


'SIA 

affile  «Mhltito  ÉubcpVèlàrti  dé/^fe^i:*  Qwftiuuifo  Rosm. 
^— .  I  iireparali  di  «egale  eornuta  vaiino  ecqaisUndo  sempre  niag* 
fior  erodilo  nella  evira  di  lente,  %wfì  e  eempliealé  malàltfé  di 
peito^  Non  ha  guari  il  dott  l^rini  raccomandata  in  i|iieélo  gior- 
nale f  ergotina  nella  cura  della  tabercolósi  poimonalè  (V.  agosto 
e  8ett«  1857),  appoggiando  il  proprio  aoaerto  alla  prova  df  feltct 
eoatiagense  cUhiehe.  La  stessa  raccomandarìoìié  tiì  vien'  fatta  dal 
dott.  Haséi  nelU  Gaiaetta  medica  degli  .Stati  jardT'  (n.*  27  >  per 
Fesfratio  resinoso  cbé  l' iH.  cav.  Parola  fera  ormsti  réso  fonìigli^re 
ài  medici  del  Piemonte.  €inqtte  ossbrvasionl  cén^dano  la  relazione 
dell'Autore:  quattro  di  tttbereolósi  in  istadio  pift  ^  menò  àrstnzii- 
to,  con  le  varie '^eomplicaxioiti  solite  ad  ordirsi  negli  oaganj  del 
respiro,  nelle  deiiosiiSitni  tubercolari.  Tana  4ì  pneomonite  eoa  for- 
■fadooe  di  càvehia  polmonite.  Il  dolt.  Monèiy  ootfdolta  saviAineflCe 
la  cura  a  Iniob  porlo,  .rimovendo  innanzi  tutto,  i  sintdiiii  aentì^ià* 
fimmatorf  coi:met(»do^antiflogi6tico,  somministrava  in  oppressola 
aMttó  etereo-resìnoso  di  segale  cornuta  ;  alla  dose  di  iO  a  30 
centigrammi  aggiorno,  8ec(>ndo..U  pei^mettevano  1*elà'^  te  foirse  e 
lo  atatD_.dei ,  pHienii.  Ed  ebbe  sempre  a4odarseiie,  eceetlo  nel  solo 
casp  nel  quale,  'pef  la  .renitenaa  della  inferma,,  il  rimedio  non  potò 
essere  continuato;  raggiungendo  negli  altri,  od  un  senailiile.  miglio- 
rafflèato>  od  una  apparentò  guarigione. 


ili  epIleaislA  spuiriéii  >M  /t^torlaro 
di^«u*0«nte^  4el  doir.  QmNxiLii^ò  Rossi,  —  Al  voi.  468  di 
questi  Annali  (fascia  di  nò V.  I8ti6)  abbiamo  riportato. da  un  pò- 
flodico  tedesco  un  caso  ài  épileésia  guarito  col- nì(raio  d'argento, 
presidio  olle  al  parp  dell'indaco,  dei  fiorisdi  aitwo,  della  beNèdon* 
na,  del  cupro  ammoniacale^  gode  di  nn  certo  credifÒNàiiticouella 
cura^d'-una  delle  più  terribili  e  più  insanabili  aCfesionii  Or»  U  sig. 
dott^  i^os^l  di  Vogogna  ci  riferisce  uh  caso  di  guarrgìone  di  epì- 
iessia  '  dovuta  id  cloruro  d^ìirgento.  il  cloruro  d^^^argento,  prepara* 
Eione  conosciuta'  da  molto  tempo,  Ai  già  usato  dall'^K^/Tvìianjsi  nella 
epìljes^a,  poèji^ia  dimenticato,  e  da'  uiiiaio  riproposto  e  riflesso  in 
vigore  da  ^otiaatati,  il  quale  attribuisce  ad  esso  razione  gene- 
rate 0  dinamica,  dello  stesso  ^nitrato,  imperoccliè  iLhilrato  d' ar- 
gento introdotto  neireconomia  aiffmafe,  ^iene  immediatamente  con- 
venite ìli' domro  insolifbite;  mar  una  piccola   pmlonc  resfó  di- 
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sciolta  dui  ^lìlorurì  akaiini  the  inéopte  jriéHé  fritte  yW^  ciò  ne 
spiega,  percM  t'introiiiKùme  «ef  nMiro  corpo  di  ttòa  debUe  dose 
di  mirato  d'arguente  possa  tffer.ioégo  sekiza  perieoìo,.  e  è'altrà  parte 
come  a?tebgl^  dw  osanidele  talahiaflieiitejiiiiMiff^i  V  erganìua--^ 
lione.  {Y^àiMaspinif  Manuale. ecdiettico,  Vl.^  edia.,  pa^/Sli*); 
.    Tornando  al  caso  nostro,  rilevlanie'che  R  dott.  JR^ssi  applicò 
ratropHiaki  ima  ^ei»,  d'anni  31,  di  teoipeniinanto  sa^i^no, 
ben  eonforoMta  e  rofbiisia  éi  «orpoi  regolamenle^  inestritiaitay  affetta 
da  epilessia  da  eirca.  4  ;anm%  oolpt^né  la  pridia.  voltala '97  anni 
in  eaiisadl  spiàmi^to*  aieàtre  era^  d^  poco  falla  spoisa,  e  tro>a- 
vasi  nei  primi  tempi  di  feataaione.  Gli  insulti  dappriìna^^ttoUdiani, 
indi  piò  racl'y  sopraggi^ngef ano  da  ottimo  periodivatteiite  ad  ogni 
mese^  jin  gioroo  o  dtte^doipo   terfibiiiata  la  mestraaslone.  Invano 
forono  adoperati  contro  di  essi  i  preparati   di   beÌladoniiàt,.U  sì- 
roppo  Pagliano,  l' atropina  anità  al  valerianato  eli  ebinina.  ^ Riesci 
inv^eèe- mirabilmente  il  clon»o  d'argeolOi  lominietstrftto  in  forma 
pillolaror  con   estratto  di.  e^momìlla .  q.  b.  alla,  dose  di  sd  «enti" 
grammi  al  giorno^  ^divisi  ili  tre  pitiole  nei  primo  meso^  decrescèndo 
poi. a .dae  ceòligrammt  in  dne^fnllòle,  sinebò cén^m*  magj^iiM  di- 
mini$£ione  si  reiine  arsospeèder^  del  tutto.  La  paziente  del. doti. 
MohH,  aU' epoca  nella, qaale  ei  i^Micè  la:  sua  storia,  andava  da 
sei  mesi  ^Ibttb  immane  dk  accessi  qiiletlici^egodeva  di  prospera 
salote,  abbenelié  da  circa  40  ^erjii  avesse  Intralasciato  U  rimedio; 
—  {[  oòscieneieso  medico' però  y  beoebè  pieno  di  iikicla   in  nna' 
cara  radiealé^  ael'  chiudere  la  .pra^rm  rda»one  li  giiaadò  dal  gri'* 
dare  al  trióhf<nv  **  L'éUperienza  olterióre,  dna- egli,  somministrerà 
ai  medicr  ebe  vogKoiio  valersi  del  oloróro  d'argento  nell'epilobi^» 
an^  pie  sfcbro  criterio  se  debboBO*  in  ^-esso  riporre-  la  loro  fidai^ 
.  za  «.  (6^z.  w»d.  IL  SÌM  taréi^  N*  59  m  ì^). 


«eli*  MIO  4el  pereloriiro  di  ter^m  laeile^mialkt- 
ttei  del  «l'jjf.  .Dkubac.  -^  (Cpt^^Mioiii),  i.""  0  perdoraro  di 
ferirò  non  presenta  alew  dafwo»  i^^ito  appliioato  ^r  jiso  esterno» 
che  inteìnafliènto;  X"^  È  VeaM>8t£(tioo  ti  plàpoasèate  che  si.cpoé« 
sca;  3/\à  a».  mpdiflca(ote  df)ì  telati  vìvjidU,  nia  soprattntto  qio- 
dificatoro' terap^oticQ  itoll^  ^me^ibrape,  mueoae. nelle  bl'ennorragie  • 
pelle .teiieorffe»».;nfN  catarri  broncÙàli.,  e^r;.  4v^  £  antisifilitico^ 
perchè  ha  la  (proprietà  di  |{iia4re.gli   u|iqeri  venerei,  ^ le  ulcera? 
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ftioiii  dèlia  tagùia  e  (Ml*iitèr#r8eaza  (the  vi  ibiiiQ'i  temuré  gli 
effetti  oMSècuttfi  il!'tt90  dai  lli4ratD4'«rfe■l•^dell^jodio,.^del  tofft* 
cario  e 'tifi  lor^ico^iposti;  S.*  i  mi  ^aiidlb.di  «a*  fpraode-  po^ 
i«nza  nedieatntte  Mlle  «ffoiìMii  raniòlW  (  Acomi.  fr..  M  nrnti^ 
ctina»  i5  giogao  I8S7.  )«  ' 


del  sig^  BAtLLABctti/ -^  (€b9t^rf«9tOftt\).;  4.^^ 
preeedoiio  ia  pàraliai'  g«ner«ie  ò  0t)«  fiéprayf«ea|ofiò  mei  iuo^e^r^.^ 
sono  ^spesso  aecompai^nale  ^a  eniiplefifl  poasaggieaè^r  ^fi  'Quesl^ 
einrpiegìe  passaggiere  si  maflitestavp  «peno  dallo  dteftia  labi^  5/V 
Tali  cotigestioiii^  ripelf  nd«9i«  «opra  nii  soio  emisfero»  fiaiacORO  col 
produrre  emiplegie  persisteny,  il  più  <spei8o  kKompleie;  4v^  Quèsie* 
emiplegie  V  «lolle  dcHe  <}iiali'.  rónaDgena  eenaà  apiègaaioiié  ,^  «ttor-; 
^ando  I' oppòsto  emisféiH^ttoa  ettm  ▼emoa  locale  alterazkMie^. . 
sembraM  eomleltertfi  tfd  itn>  predooaiMor  «di  atrofia  ùéli\moà9km 
opposto  alla  paraiiah  {ttM.,Jt5  «ioginr  Ì057.). 

CHILL.  --^  In  Hta  Jleaidria  irasmessà  adt-Aceadb  Ì8ap«:.li«Moae  di 
medicina  (3i  luglio^ i857/^  If  A«  pnfteÉdi^af^  iisespeTta  la  ei^aa 
immediata  é  il  rimedio  speoiAca  Mia  taftenrotòiij  Àajifliuia  ^iresl 
d' aver  ouralo  SMI  casi  dr  iiai  inlMmolli'e  -M  X""  ed  al  Si"*  stadia  ; 
9' dei' quali  gaarlroiio  eompietanicatr;  % .  ottaanaaa  ♦  ia  saoaiparaa 
dei /segni  0sièi;  li  proriaroiio  «a  giuda  miglioteaieal^  e  téJfa-^ 
pa!(sàrono.  Noi  aoa  torberaaiè  Ib xoiivinaiam.  dfeU?  A«,  «q  Ut  giciit 
della  scoperta,  paqiliiEaattdo  eoi  «iabbii^'ie  ano  .propositàoai.  Ai|ior' 
tiamole»  aolto  Mma  tti  caaiclasìaai»  foMi  veaoeró  coBMMc^jte'ailii 
illustre  adunanaa^  Là  ttd>érèl»IM  »  >eofllpaaa  »  >  e  caatiattarà'  aacf  r 
molto  a  lungo  a  tormentare  i  cervefK.  ilei  medici  ardenti  alla  ri- 
cerca  d'un  rimedH)  coiftrtr  llm^rbo  iivtaTet  la  daftatimerla^  ^nte* 
tìi  t;onttn<iametfte  dMfìlrMMtehiv  nella  caèa^4i  <|i|0«la  làaUttlài 
fra  i  proemi  dtlHi'^iaeéiDiaii  vtiioaiie^  acaoMaaMa'ilal'ialtoide^ 
gif  infèrmiV  e  rtéiiiaiiiaii4blela  tftiMiltare'^delk  kaorta.  Allìi  ptt* 
({io,  là  propoMa  disi  'Slg.  CAttHsMU;  ^WMa  ■najist  *d  ésaar  ra^ 
ietta  dalla  sa?ia  Mtiiaf  «perilMIM^  andrà  a  apaftMeiilMla 
inigliaja  di  speciSèi  i  ad  Hm'  ad  on  f  rècrfbiaaali  '  coMfo  to'4ià  9  • 
sempre  cadati»  e  ricaMi  n«l  aiHla.  «-^  Ma  réaiame  Mt  coaciet 
stoni  deir Autore: 
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a  La  palisa  imoiedtatay  o  fuiuilQ  meno  iioa  4SiMìùaiit  ,«s9en«> 
2iale  delia  .-diatesi  tob^cDlosa^é  la  di«iiiiii«ttie  tidte  .teanomia 
del  fosforo  .obe  yi  ^  teova  all^^  .itlit»  «^sa^naliile*  •  -^  lì  rimedio 
specifico  di  questa  .malattia  ansate  Bdl'uso  d'una,  prepoirazione 
di  f(nfom  «ho  {Mteìitè  H  icxppft^  :aaràttéré  itt  e^ef«  •iM^edìata- 
meate/asstiliilafoilei  o  .nel  ONMHsiaiO  tto^^  al  .iiéoittuita^  pb&siMo 
di  ossigenasiooe. 

Gli  ipìrfòsiti.  di  «Ma  0  di.^iqe^sòilo  i'.  prepiaratì.  olié  jiodibrapo 
sia  qui  dieftto  rlosiré  qaeste  dna  coidisioal.  AiinniiMBtf ati.  a  doM 
che  peasoMrTarlare  Ira  50  cMit^anuM  e  5  .gràmari  al  giorno^ 
entraaibi  questi  ^' i^oGÌéoao  ^essere  adoptrrati ,  ladiffèl^teitietito 
Delia  €«^a.de^a  tl$ii%  La  dosemansil^a  g^eraloiónte  aerbata.  éai« 
r  Aillore.i^li]  di  t  grammo  al  giorno  uegii  odilti.  Essi  banno^ 
una  aaioiie,  HHiBOdlata  sulla  dialesi  tabefcolosa,  e  filmo  acoai<-. 
parìre  con  uiià  raj^tà  mamente  ^misravifliosa  tolti  i  sintomi 
cbe  no  seoo  la  osprefisione  geaoràto»  Qoisiiiido  il  dq^lo  morfaiosb» 
rìsuilato  delia  discrasia  j  è.  refcòille»  quando  il  tamnioUiiiieiitQ  é 
appeoa  iniziato,  >quaBdo  non  si  isvWge  tro|>po  rapidamente;  i  tu- 
bercoli '^engoAO  riassorbiti  O'.softmpajond  aeoza  lasciar  tMbcia. 
Qiiaiìdo  il  deposito  A  di  data.piiiaiHieat  quando  M  raàro^llimento 
ba  raggiuato  <|Q  oerlD  grado ,  òsso  oontipoa  ialif«fta  malgrado  la 
cura,  e  Tosilo  d^Ia  inalattia  difieade  daHo.'^to  oimtomìco  della 
lesiono,  dalla  i^na  esteosioiio,  e  sopraiUitto  dalla  presckiz^  o  daUa 
assenza  di  complicazioni.  ,    .  :  i 

L' A.  da^  suoi  numerosi  saggi  intrapresi  a  modificare  lo  stato 
locafe,  per  moM  della .  lóspirain'oiio  di  diverse  «osante,  uòn  i^id- 
de  alcun  risultato  favorerol^  Qfae  aon  dotessi;  esMtis  attrìtaito  alfci 
medhea^iorte  specifica; 

Gli  ipafosfiti- d|  soda  o  di  caloo  sono  ^n  profilattico  certo  con- 
tro le  malafttvfe  fiibareollri;  -  ' 

Gli  ^ffeitr  JSsiéiogid  dMl'A.  oséorvati  «eU'itso  dogli  iyéfosfiti>di 
soda,  di  calèe;  di  potaltotf  0  di  ammoniaci,'  dimosftiiano  òbe  qoesti 
preparaii  hanno  una  doppia  aoioaew  Oa-  un  lato  »  essi  aumentano 
Humcdiatameate  il  princi|riè;iqiid. tèsogli  aias^  dm  icolMIuisOe  la 
potenza  nervosa.:  daH'alUrovMio  disgii  .Oamliigoai  per  occeHebza, 
inUnitaniente  superiori,  sotto  questo  raparlo,  ad  O^al  altro  mez- 
zo già  ndìo.  Rssi  bffrono  .nel  grado  il  pia-  elevata  tutte  le  pro- 
prietà «terapeulé^be  attribuile  .4q[li  aMIotai  osaartatori'  ^  ti^sforQ» 
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semui 'Yerwio.rdei  daniil  ehe--lianiio«'4a|ls»  b^o  cèdere  iqac^a  so- 
«tansa  neirolibllo.  Koa  v'ha  diibiiìO'  ohd  i  preparali  ipofosforicìoc' 
caperamlo  in  affenir^itiio'^dei  primi  posli  nella  ferapedflca.  • 


T^de  e  li^  i^imtrmàgf^T  dei  404àori  Eulenperó  «  Massone -^ 
lì  dM.  Eùlenb^g  di  Go^lenU  raccoinaiidìa  qaeslaliatsra',- .ancliie 
a  picele  éotàf  coiiie  ilfld  >dei  nfiglibri  sasaHIii  da  -j^orsi  In  oso 
cón^o  i  TomiU  che  tòrmeiitMio  sk  eslinataflielile^  tè^deimi  gnuridè. 
Epeo.  la;,  sua  forinola  :  Tii^tmra  di  j0dio  »  ì  -.  grammo;  taceri  rér- 
Hpeaio^'ll^i/d  eentigr.  M;  -^  Ba  pirertdersl  doraste'  il  giorno  tre 
goccio  alloagàteàn  IMI  pò  d'acgoa.  La  cardialgia^  oHe^  accompagna 
H<  vomito,  ssi. calma  prontamente,  sotto-  i^ihflaenza, di  questo  niez- 
1^0^  lie  irrit^aioni  simpatiche^  come  le  Aerrosi  dei  nenri  ^elto  sto- 
macoy  sono  prontamente  alleviate  .(l|a  stmircura* 
.  ^  Alhi  preiposta  del  .medico  tedésco  (a.  ora-  ^e^  tnella  Gasiettie  des 
Mópikfux  il  dottor  Maggan  d'Ai|dres»  IL  qiiale  .applicò  oon.sac- 
c»i$o  le.  tre  gocciè  diùntara  dì  joi^io,  dtiofle'  In*'  un  qfiarto  di 
btcchierQ  d'acqua  «ncohéiràta 9  in  cti^qiie  casi  di  Tornito  incoerei*^ 
bite,  nel  primi  mesi  4i\: gravidanza»  e  in  un. caso  di  antichissima 
gastralgia.  Il  migliorafltenlo  avvenne  a  capo  di  tre  o.  quattro  gior- 
ni. Una  sol  vòlta  occorse  di  rinnovare  la  pozione  ^dicata,  per 
cfkisegoìre  la  gitariglóncir  «hiè  nelle  altre  tptte  ^i  effettuò  alia  pri- 
ma 4ose.    ,  .  .  V 


Toplei»  .^matvtt  cM  erpifetl'  jOdripodeiiiia  del  dott. 
|iiBAA,4t  Kiieiifia:  — iridio    •    ..••,.    .\4  grammi 
Ioduro  di  potassio    *  .  .    »    ♦    4      »  * 
^  .  Glicerina    »    *  r.    .    ...    .    8  ^   *»« ., 

qdesto  topico  si  applica  tutti  i  giorni -medifkdle  pennella;  Tapplit 
caziane  ne  4  dolorosa  >  4uraaleL  più  di^  un  quarta  dfora^-  ma  .gua- 
risce il  (upus  §enza  cic^rioi  difformi.  (  FLéperù  dephBarmàde.,). 


^     VMil0lle^di  JbeUmià^tàntkxdel  asgr.  BovacEmò,  dt  Fa- 

<?er<|az. -— Polvere  dimidice  £  Mtadonna    IO  jj^raiiimi 
»        d'4p^eaettaiia      •    .    .      ^      »• 
»»       -d'oppio'     /  .    .    .    ,     .^    •»    56  cèntigr. 

F.  S.  A.  pastiglie  di  90  centign  co^itro'Fasma,  ia  tosse  ferina» 

i  catarri»  ecc.  (Ibid,) 


Digitized  by 


Goògle 


sài 

BiellA  pofftola  ipiAlIffVia  9  del.  doti.  Raphael.  — .  Sino  dal 
i855  i(  doU..  Pomayrol,  medico  esercente  a  Perpìgnady  raceoniao- 
davà  negli  Jnnales  cliniques  de  Montpeìlier  le  fòglie  fresche  o 
la  corteccia  fresca  dì  noce  applicate  esternamente  contro  la  pu- 
stola maligna.  Le  guarigioni  del  ddtt.  Pomayrel,  benché  consta- 
tate da  egregìi  testimoniì ,  non  fecero  gran  rumóre  nella  scienza,  e 
la.  fama  ne  rimase  quasi  per  intero  sepolta  nel  periodico  provhi- 
ciale  che  le  aveva  registrate.  — ^  Ripetut«rsr  felicemente  la  espe-. 
rienza,  e  trasportatone'  l' annunzio  in  piò  vasto  campo ,  la  pratica 
dei  dott.  Pomayrol  viene  ora  salutata  debitamente,  come  un  ùtile 
acquisto  per  la  terapeatica.  Il  dott.  BaphaSl  di  Provins  infprmava 
per  lettera  ai  i5  luglio  del  corrente  anno  l'ili,  prof.  Nélaton  di 
Parigi  9  di  un  caso  gravissimo  di  pustola  maligna  al  lato  destro 
della  faccia,  in  un  uomo  di  65  anni,  giunta  al  suo  terzo  periodo 
^completo,  estesa  dalla  frónte,  dalla  tempia,  inlfino  al  collo  ed  al  pet- 
to, e  già  interessante  la  glottide,  resasi  edematosa  —  pustola  con- 
tratta  da  pelli  di  montone  inorti  d' affezione  eminentemente  septica 
-^  avventuratamente,  e  èontro  ogni  aspettativa  vòlta  a  migliora- 
mento dietro  r  applicazione  delle  foglie  dì  nóce  sulle  parti  affette» 
quando  la  diffusione  enorme  del  male  non  perme^tteva  ia^  cauteriz- 
zazione col  ferro  rovente,  e  il  paziente  sembrava  destinato  ad  una 
certa  niorte.  La  lettera  del  dott.  Raphael,  pubblicata  dalla  Gàzet- 
te  des  ffópitaui,  era  avvalorata  dalla  ulteriore  notizia  che  lo  statò 
del  paziente,  volgendo  di  benq  in  meglio,  accoslayasi  alla  guari- 
gione, n  cauto  giornale  parigino,  non  osando  pur  mettere  in  dub- 
bio Ja  esattezza  della  diagnosi  e  la  veridicità  del  fatto  riferito,  re- 
clamava, ìnrnanzi  di  emettere  un  giudizio,  la  presènza  d' altri  fatti, 
con  pari  esattezza  constatati,  e  provenienti  eziandio  da  altri  colle- 
ghi, pQ3ti  in  condizioni  favorevoli  per  esperimentare  sopra  una  larga 
scala  il  mezzo  in  discorso.  Ora  il  prof.  Nèlaton  poteva  nella  se- 
duta del  29  scorso  settembre  comunicare  alfe  Accademia  Irap,  di 
medicina,  quattro  osservazioni  interessantissime,  trasmessegli  dal 
sig.  RaphaeU  di  pustola  carbonchiosa  guarita  mediante  la  sola  ap- 
plicazione dì  foglie  di  noce  a  triplo  strato  tanto  $ulla  .pustola, 
quanto  sulle  regioni  circonvicine  affette  da  edema,  e  irinnovaie  ad 
ojjni  quattro  ó  cinque  ore,       '    '  *  ^ 
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W««l  per  te  rtorgaiMKCiiitoiie  «MI  Mrwii^é . 

l^  fia^^zMfa  medica  itaMàm  Umibardciy  che, pjàitòcìiiò  siaòra 
zelantenofente.  U  e^us?  Ìft\U  riforma  delle  condotte,,  e  offrì  neUjB  sae 
colonne  libero  il  caqpo  alla  manifestazione  delle  c^inioni  Inditi- 
duali»  di  me^o  al  cò^zp^ed  alla  moltiplicilà  dei  pensieri  e  ddle 
pi*oposte  stimò  opportuno  concretare  e  formulare  uA  voto  coìlet-' 
tivo,  chie  servisse  ^d4  autorevole  indizio  e  di  guida  ai  torpi  aradii- 
ni^trativl  dello  Stato,  attualmente  occupati  a  ventilare  ^d  a  scio- 
'  teiere  i'  gravi  problemi  connessi  alla,  sistemazione  delle  condotte 
mediche.  A  tal  uopo  il  sig.  dott.  Gaetano  SframbiOf  invitati  presso 
di  se  iad  amichevole  convegno  alcuni  onorevoli  coU^ghi,  zelatori  e 
promotori  della  invocala  riforma^  riusciva,  cpl;  loro  cont^rgo  e  dopo 
matura,  discussione,  a  concertare  ed  a  stendere  f  seguenti ,  Wi(^, 
quasi  progetto,  di  regolamento  o  schema  delle  idee,  genefrali  t^he 
dovrebbero  prevalere  ^^  si^condq  le  viste  e  T  aspettazione  del  perso- 
nale $artitiario,  nella,  aspettata  riorganizzazione.  Ripubblicandoli  qel 
nostro  Giornale,  noi  pi  associamo  di  buon  grado  ad-  una  così  ri- 
spettabile i^nìfestazìone ,  non  senza  augui'aré  urta  prqtnta  e  ie^ 
sivà  realizzazione  alle  giuste,  m,oderate  e  ponderate  spèrapze. 

^  /*  Cfmipilatoì'e. 

iJ*  li^suft  mèdioo-cbirurgp  potrà  concorrere  ad. una  ciondotta 
mpdjca  prima  di  avqr  compiuto  un  biennio  di  pratica  o  pr essp  un 
medico-condotto,  fra  quelli  che  verranno  a  ciò  desij^nati  (iajila  Goni- 
missione,  provinciale  di  Sanità  (%  3.^)^  o  presso  uno  spedale. 

'  %^  A  p^ri  circostante,  la  pratica  compiuta  presso  un  medico- 
condotto,  poirìi  abilitare  quale  titolo  di  preferenza,  quando  le  si 
uniscano  meritj  di  eoadjavazione.o  di  supplenza. 

.3.''  press9  ogni  medico  provinciale  si  raccrogUerà  una  Gpmmis- 
.sione.  provinciale  di  Sanità,  presiednta  dairi.  R.  medico  e  cokqpo- 
sta  di  aei  medici  esercenti.      • 

4."  La  nomina  della  Commissione  provinciale  di  Sanità  s'pettterà 
alle  rispettive  Congregazioni  provinciali^ 

^^  ^««  Tali  Goj^nlis^loni,  .óltre  lo  attendere  col^^edico  provinciale 
alla  gestione  sanitaria  della  provincia,  provvederanno  co2/£{;ta2menf« 
^ alla  formazione  delie  Terne  per  le  condotte  medico-chirurgiche 
messe  a  concorso  ed  all'altre  speciali  mansioni  accennale  (§  1.^) 
e  da  accennarsi  (§  ig.^  IO.'',  50.^  32.^). 
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0.^  Quando;  ^1  ntuneir»  e  p«if.U  ^odttà  dl&i.  QoncdrrcHnti ,  la 
Commissione  provineìaIei^Iltli  tmjirjissa  tre.  nomi  ^meiStaivo^ì  di  es-t 
sere  propostt^oiM  flaedìei^ondotjl»-  Iweee  4i.  une  terna  esca  si  li- 
miterà AUa  gradaàteria  idei  eoli  conoofrè^ti  sui  qgtaU  non  può  cai 
4ere  eecesione.  '  .  \ 

7.^: A  qUeU' oggetto  le  Deputaflom.jcoQiiinalii  pressa  le  quali, 
per  Vinieroiesso.dei  medici  distrettuali»  vTerraiino  insinpaie  le  isUn* 
cedei  co'neeri^nti»  dotimwQ  trasvietterle aita  Oomiiiise^ene  provin* 
ciale  raonite  del  Iona  voto  in  quanto  aifts?i  a  conte^iptore  servixj 
gii  reai  al  eómane;       .  *     '  > 

&*  liei  fornuff  te  teme  si,  avrà  rif nardo,  ppecipno:  agU^  anni 
di  pf estate  serviùo)  alla  moralità  sociale  degl'esercente;,  ai  meriti 
•adoliHfiei  e  pratìBi  did  medesimo;  alle  straordinarie  sue  prestazioni 
In  fii^qre  dell'igieàe  piiUrftca  e  detta  profilassi  sanitariat        /    ... 

3.^  Laterìia^fopeiala, dalle  Commissiooi  provinciali»  verrà  fatta 
«oQoeeere  nella.  MteMi  di  eonvoearxiiMM*  ai  singoli  possidentirejetr 
«eri  BB  ineÉe  prtm^ehe  ù  dehba  procedere  alla  nomina  del medi^ 
co-condotto.     •>      , 

ifll^  Sei  Convocalo  per^  la  ^^m  del  medicoHsesdHto  avnfnno 
<&ritta  di  vota  i'sQfli.poasidenfi  rioe«oséi|iti  loBalmente  ..come  tali 
pritfial  della  foriiaazinRe  delia  tioriie,  ed  i  toro  rappreseeianii  mili- 
titi .^  jregelare.ed  appoaitcì  mandato.. . 

ii.^  Risulterà  nominato  quel  concori'ente  compreso  nella  terna» 
'cke  MM^wnt  le' maiggiorànaa  azotata  dei  voti  alla  maggioninKa  re* 
stativa  in,  òeiifroolo  degli  altri  collegbl  sottomessi  a  scrutinio; 

i%P  r  eomtttti  e  le  liraisieni  fermanti  una  eendotta,  quando  trat** 
tàaf'  di  nominare^  il  Àedjko,  verranno  eonsidera'ti  tw»  formanti  un 
•eórpe  compalto.^e.tsolo;  quindi  per  eg none  dei  :eencorrenti  cto-^ 
pr^si  nella  terna  /  i  voti  favorevofì  o  contrari  visoltèranóO  dalia 
somma  delie  Tbtazioni  ìirvenUte  nei  singpli  eomuni  (4)« 
(  -13^^  Dopo  un  biennio!  di  forviato  il  aiedi^*eoildotto  di  i^im 
nomina,  qoapdo  nulla  emerga  contro  di  luì  di  legalmente  provata,  . 

■ .   ^  i-r'-  :•  '\^'"..    '■'  ■-''■'.    , 

(1)  C^r  metodo  ait^ala,  ogni,  comune  fa  fa  soa  oomiaa,  e  risolta  do* 
minato  qael  medico  che  ha  per  sè'Ia  ma^ioransa  dei  comoni  eóstitoenti 
la  condotta.  A;r viene  talvolta  che  in  qaesto  glaoco  avventuroso  etiier|a 
eletto  an  fàedico  rifiatato  Hatia  mi|gioraaBi  dei  votanti.  $f  potrebbe  citate 
im  esempio'  reaentlssiiao.  \        -        '' 
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vicBé  confermalo, ^11»  MagMralnra  i»evìn^ia}6  tf  adn  è  più  aio*- 

nìovìbiliQ  ié  lion  .diètro  .r^olai^  9reced«i:a. 

\kfi  I  meÀoi-eOfidotli  attoali  ohe  già  coniane  o»  bietiio  4i 
iegèrcfmO)  s^dCen^no  taoHamcnte  FtcMiòsttiilE  «iia|iprofati. 

\%^  I  soli  [loveri  hanno  diritto  all'assistebsa  gratsita  M  me- 
dico-cohdolto.  Verrà  d€^nito  dojii  preefsiohe  eosa  sia  il  j9ói?eroV  ^ 
<|aa1i.  sianovi  sttoT  diritti  e  doveri  i^erso  il  loedico^.condotto. 

i6/,  Ogni  eoìifensione  stjplil^te  in*  oootraHóy^  v^eule'  il  domi- 
nio dell'anteriore  organi^iaiioney  si  iliìene  :aèiuiliatàK  •''-. 

\1?  L'elenco  dei  poveri  Verrà  compilato\pèf  ogol  eomBoe  ^ 
ono  dei  deputai  in  concorso  del  parroco  e  .dai  asedico^Còndollo,  e 
consegnata  in  copia  a  quest'ultimo.  ^     ' 

\%?  Gonservandosi  i'attoale  riparto  terrttorialé  delle  colidotta. 
mediche,  spetterà  alle  Commissioni  proTlndali  il  decidere  quali  di 
esse  0  per  eccessiva  estensione  e  per  esobertasa  di  abiiàiktrreii- 
4endo  impossibile  no  diligente^  e  coseienaioso  seririsiOy'meiiiliiiò  di 
venir  soddlVise,  o  diversamenle  aggrega^  e  prùVv^dvIe  jdi  meno 
di  trasporto.  '       '  v        ' 

•  i9.e  Nel  caso  di  nnovi  comparti»  si  avrà  Hgiiardó-*ài'ff*u|ip< 
fMilurali  dtWohUnkìXì  e  deferfoineraiino  le  Cofltnii^ioiii  pYovineiali 
fi  inaxfmci^  di  popolaxiaiie  -  e  di  esteÉslone  aMdabtti  ad  ogni 
esercente  in  ciascana  plaga  del  paese,  coli  o  senza  messe  di  Ira- 
sporto. 

20.*  Ad  'Ogni  modo,  sia' che  si  «iantenga  l'aMmle  opnipartòy  sia 
che  lo'  si  j^iat't^  sia  ahe  ai  consideri  il  nomeio'fiagii  abùaatl,  aia 
che  r estensione  delia. eondoita,  nel  dèteraiAttare  il  soldb  normale 
di  eiascilóa  eondolta  ^si  4iyrà^  di  mira  la  giusta,  proporsioiie  fra  i 
compensi  e  le  faiiòbe  e  la  oppoplunità  o  meno  di  altri  eventuali 
proventi^        ^    ''  >  >        , 

2i.*  Io  nessun  caso  e  con  nessuna  base  di  T^lutatiaóe  l'onor 
rario  nòrniale  del  medico  .discénda  al  disotto  delle  austr.  lir.  2000 
annue.'  n        .       • 

:2^.'  Ai  medici-condotti  pei  guali^ dalle  Gdmmissioni  provinciali 
si  riconosca  il  lilsògno  del  mezzo  di  trasporlo,  èi' corrisponderan- 
no, olU;e  l'onorario  normale,  àuslr.  lir.  800,  cifra  già  sancita  da lle^ 
autorità  tutorie  per  questo  titolo  in  casi  di  avvenute  contestazioni» 

.2i.*  Il  medici«i9oiH|olti  avranno  diritto ^^^  sp^o  di  riposo,  ed  a 
pensioni  per  le  loro  vedove  e  figli  minorenni,  sii  quelle  b^i.clie 
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valgono  a  favore  degli  impiegati  dello  Stato  addetti  alla  pubblica 
istruzione  (1). 

24.<^  La  vedova  ed  i  figli  minorenni  del  medicoHSondotto  morto 
per  cause  inerenti  all'esercizio  dèi  suo  ministero  avranno  diritto  a 
pensione  come  se  l'esercente  avesse  compiuto  l'intero  periodi*  del 
suo  servizio. 

25.^  Pei  soldi  di  riposo  e  per  le  pensioni  il  diritto  s'  intende 
acquisito  col  giorno  della  prima  nomina  del  medico^sondolto  in 
qualunque  epoca  sia  dessa  avvenuta. 

26.*  Le  spèse  di  sostituzione  al  medico-condotto  assente  per  al- 
cuni giorni  di  vacanza,  da  concèdergUsi  ogni  anno,  spettano  ni  me* 
dico  istessà;  spettano  alla  pubblica  amministrazione  quelle  di  sup- 
plenza al  medico-condotto  ammalato. 

27.^  Perchè  li  oneri  relativi  al  servizio  sanitario  rurale  ven- 
gano più  equamente  ripartiti  su  tutta  la  superficie  del  paese  (2) 
e  su  tulli  li  enti  che  ne  costituiscono  la  prosperità  economica  (5), 
tanto  li  onorarj  dei  medici-condotti,  quanto  i  loro  soldi  di  riposo 
e  le  pensioni  per  le  lorp  famiglie  cadranno  sul  fondo  del  do- 
minio, 

28.^  A  costituire  nel  fondo  del  dominio  il  peculio  da  erogarsi 
per  le  spese  sanitarie,  oltre  le  apposite  tasse  equamente  ripartite 
su  la  parte  del  paese  che  ne  gode  il  beneficio ,  concorreranno  i 
medici  condotti  con  le  solite  trattenute  sui  loro  emolumenti  per  le 
relative  pensioni. 

29.®  Sarà  determinato  con  apposito  regolamento  la  proporzio- 
nale ripartizione  delle  trattenute  sui  soldi  anche  pei  medici-con- 
dotti già  da  tempo  nominati,  onde  acquìSifìDO  essi  pure  il  diritto 
al  soldo  di  riposo  ed  alle  pensioni* 

50.^  Fra  ì  medici  condotti  di  ciascun  Astretto  le  Commissioni 


(f)  La  statistica  prova  che  fra  tattè  le  classi  componenti  le  popolliloni 
.  europee  ai  medici  spetta  b  minore  relatjva  losgevitlu 

(2)  Le  coodot^  nontaose  sono  e  pia  faticose  e  pl&  povere.  È  giusto 
che  la  pubblica  assistenaa  vi  si  compia  nondimeno  col  concorso  delle  al- 
tre pia  fortanate  regionì|  sema  sacrificare  il  medico  e  sema  rovinare  quei 
comaoi. 

(3)  A  costitalrc  il  ÉMndo  del  jorninfo,  non  concorre  solo  la  p08siden»| 
mi  anche  il  commercio  e  rindustria. 

Ariiau.   rol.  CLXII.  iJi 
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proriociali  nomioeranno  uo  'medico  distrettuaU!,  il  quale,  oltre  alle 
attuali  mansioifi  inereoti  a  questa  carica  e  relative  alle  vaccinazio- 
ni, assumerà  la  sorveglianza  specialmente  igienica  del  distretto.  ' 

3i.*  Le  sue  prestazioni  verranno  compensate  con  le  diete  di 
pratica, 

32.<^  Quando  per  la  qualità  o  per  l'importanza  delle  mansioni 
assegnate  ai  medici  distrettuali  si  richiedesse  la  loro  dimora  nel 
capoluogo  del  distretto,  e  si  sancisse  la  concentrazione  di  tali 
mansioni  con  quelle  del  medico-condotto  locale ,  la  Commissione 
provinciale  nel  formare  la  terna  per  '  quel  comune  avrà  speciale 
riguardo  a  tale  duplice  mandato  del  nominando. 

Pott.  Emilio  Bonetti  9  medico-condotto  in  Ghignolo,  provincia  di 
Pavia.  —  Dott.  Giuseppe  Medici,  medico-condotto  in  Colico, 
provincia  di  Como.  —  Dott.  Alessandro  Tibaldi^  medico-con- 
dotto residente  in  Binasco,  provincia  di  Pavia.  —  Dott.  Giù* 
seppe  JcquaniOf  medico-condotto  in  Sirone»  provincia  di  Co- 
mo. —  Dott.  Ferdinando  Kossiy  medico-condotto  in  Giussano, 
provincia  di  Milano.  —  Doti.  Luigi  Morandi^  medico-condotto 
in  Canlù ,  provincia  di  Como.  —  Dott.  Gaetano  Strambio.  -r- 
{Gazz.  med.  iL  Lomb.,  NJ"  41  del  1857).         ^ 


Rendlleoiita  deir|.  R.  Ospedale  generale  di  Yien- 
^na^  pep  Iranno  1855*  Con  due  tavole  sinottiche^  ed 
una  carta  prospettica  a  colorii  Vienna  4857.  (  Cenno 
bibliografico  ). 

JLj  questo  Rendiconto  di  mole  alquanto  minore  di  quello  dell'an- 
tecedente anno,  e  perchè  manca  dei  rapporti  dei  sei  comparti  cli- 
nici, e  perchè  si  volle  in  esso  evitare  la  ripetizione  di  osserva- 
stoni  risgnardanti  il  choleia  edil  tifo,  già  riportate  nel  1854,  non 
che  di  varie  tavole  statistiofae,  le  cui  deduzioni,  per  quanto  rie- 
scano d' interesse  scientifico ,  sonò  di  assai  dubbia  utilità  pratica. 
In  compenso,  il  presente  Rendiconto  contiene  una  carta  prospet* 
tica  a  colori  dell*  andamento  delle  principali  forme  morbose,  la- 
voro di  grande  levatura,  ed  opportunità,  il  flualc  non  spio  ne  pa- 
lesa a  colpo  d'occhio  Taumenlo  ed  il  decremento  delle  malallie  ^de- 
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lerminantì'il  genio  morboso  epidemico,  eomcjl  cholera,  il  lìfo»  il 
catarro  degli  organi  respiratorii  e  digerenti,  la  pneumonlte,  la  feb-» 
bre  intermittente,  additandone  le  vicendevoli  relazioni,  ma  ne  pòrge 
ben  anco  dei  dati  alla  rìcpgnìzioqe  di  alcune  importanti-  leggi  na-» 
turali.  Oltre  a  ciò  vi  è  annessa  una  tavola  dimostrante  le  ondtf/a^ 
zioni  delV  incremento  delle  più  importanti  forme  morbose ,  col 
simultaneo  confropte  coi  tlue  anni  antecedenti.  ' 

Nella  introduzione  si' espone  il. movimento  degli  infermi  nella 
intera  annata  e  nei  singoli  mesi,  la  quota  spettante  alle  singole 
forme  morbose  durante  l'anno  all'aumento  complessivo,  il  rapporto 
di  .mortalità,  infine  l'aumento  e  decremento  nell'ultimo  decennio. 
Nell'anno  485S  vennero  accolti  25,405  ammalati,  quindi  26^2  più 
che  nell'antecedente.  11  rapporto  di  mortalità  in  generale  è  di  i6,9 
per  cento  ^  più  favorevole  per  gli  nomini  che  per  le  donne ,  es- 
sendo riescilo  pei  primi  di  iS,5,  e  per  le  seconde  di  19,2  per 
cento.  La  stessa  differenza  a  vantaggio  dei  maschi  verifica  vasi  co- 
stantemente anche  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano;  se  non  che 
ivi  la  mortalità  media  generale  nell'anno  d85l>  (che  fu  uno  dei 
meno  felici^  a  cagione  del  cholera)  ascendeva  a  42,45  per  cento; 
a  10,95  pei  maschi,  a  14,68  per  le  femmine  (V.  R,endiconto  /^erga 
pel  1855).  La  ^bercolósi  entra  per  gran  parte  a  costituire  11 
maggior  numero  dei  decessi  nell'ospedale  generale  di  Vienna. . 

Le  malattie  interne,  le  cutanee»  le  forme  sifilitiche,  le  malattie 
chirurgiche  ed  ottalmiche,  vengono  trattate  in  sezioni  particolari, 
con  interessanti  dati  intorno  la  statistica,  l' eziologia,  il  decorso  e 
il  metodo  di  cura  delle  singole  affezioni;  importanti  osservazioai 
circa  la  febbre  intermittente,  la  sua  terapia  e  i  morbi  affini,  non 
che  sulle  nevralgie,  fra  le  quali  occorsero  d9  ca^si  (V ischialgia ^ 
felicemente  curati  coir  uso  esterno  deWelixir  €u:ido  deWSaller, -r^ 
Meritevole  di  menzione  è  il  fatto  che;  in  sei  casi  di  ischialgia 
passati  ad  esito  mortale  per  coi^plicazioni,  all'autopsia  non  si  ri- 
scontrò veruna  alterazione  patologica  nei  corrispondenti  rami  ner- 
vosi. —  in  una  emicrania  cronica ,  a  cui  si  associarono  nevral* 
gie  in  varie  altre  parti,  e  finalmente  perfetta  cecità,  si  ottenne  una 
mirabile  e  completa  guarigione  mediante  fomenti  con -soluzióne  di 
estratto  di  belladonna^  prova  delia  potente  azione  di  un  tal  pre- 
parato, a  confronto  deìVestratto  d'ioseiampi  del  quale  in  un  caso 
di  crampi  se  ne  propinarono  internamente  da  una  a  tre  dramme 
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nelle  ventiqaattr' ore,  senza  «he  fosse  dato  riscootrarne  aleno  ef- 
fetto favorevole,  od  apprezzabilmente  npcivo.  —  Non  scevra  d'im- 
l^tanza,  sotto  il  punto  di  vista  fisiologico,  è  T osservazione  che 
nella  paralisi  ^i  constatarono  pia  volte  eccezioni  alla  le^ge  gene-^ 
rale  d* incrociamento.  —  l^  pleurite»  la  pneumonite yla  tuber- 
colósi, V  enfisema  9  le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi  tnaggiori 
fornirono  messe  non  indifferente  d'interessile  scientifico  e  pratico; 
nei  vizii  orgànici  cardiaci  era  affetto  ìft  97  casi  il  sistema  venoso, 
ed  in  37  l'arterioso.  A  favorire  il  riassorbimento  di  essudati  plea- 
dei  e  di  infiltrazioni  j^neumonicbe,  raostrarònsi  molto  attive  le  ac- 
que minerali  dì  Bilin,  di  Gieshilbl,  e  di  Luhatschowitz.  — r  Contro 
la  taenia  solium  apparve  più  costante  l'efficacia  della  corteccia 
della  radice  del  pomo  granato,  che  non  del  Kousso.  —  Una  os- 
servazione unica  nel  suo  genere  fu  offerta  da  uu>paso  in  citi  un 
rene  era  affetto  dalla  malattia  di  Brighi,  ma  l'altro  era  grosso 
solo  quanto  un  fagiuòlo ,  ed  era  fornito  di  un  uretere  proporzio- 
natamente piccolo,  per  cui  a  ragione  non  potevasi  considerare  come 
preso  da  atrofia.  —  Fra  i  casi  di  febbre  puerperale,  dei  quali  ne 
occorsero  204,  con  iOO  morti,  ne  vengono  riferiti  due,  nei  quali 
il  processe  specifico  erasi  già  iniziato  durante  la  gravidanza.  — 
Sono  riportate  osservazioni  sulla  complicazione  del  tifo  colla  tu- 
bercolósi, sulla  presenza  di  macchie  esantematiche  tifose  senza  coe- 
sistente prodotto  tifoso  al  tubo  intestinale  od  alla  milza.  — *  I  re- 
soconti speciali  sulle  malattie  cutanee  e  sulla  sifilide  formano  una 
parte  assai  pregevole  del  libro;  dessi  confermano  i  risultali  delle 
esperienze  già  intraprese  negli  scorsi  anni  ;  e  contengono  nuove 
interessanti  osservazioni.  Pegno  di  rimarco  è  lo  svilupparsi  delie 
infiammazioni  articolari  in  seguito  a  gonorrea,  contingenza  clinica 
recentemente  impugnata  àsì  Thirp  {De  l'arthrite  blénorragique, 
Bruxelles^  i856),  ma  pure  ammessa  dalla  maggioranza  dei  pratici, 
e  validamente  sostenuta  dal  dott.  jÉntonio  Uberti  innanzi  alla  R. 
Accademia  medico-chirurgica  di  Torino  {Giornale .  delle  scienze 
mediche  della  R.  Jccad.  med.'Chir.  di  Torino^  N.""  li  del  i857). 
—  Richiama  pure  la  nostra  attenzione  l'esperimento  d'inoculazione 
del  contagio  degli  ulceri,  con  cui  restò  addimostrato  che  nei  punti 
d' inoculazione  aspersi  con  soluzione  alcoollca ,  viene  impedito  lo 
sviluppo  dell'ulcero,  mentre  ne  è  libera  le  formazione  in  quelli  nei 
quali  non  si  fece  uso  dell'aleòoK' 
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La  sezione  spellante  aHe  malattie  chirurgiche  contiene  mate- 
riali di  grande  importanza,  sia  in  generale^  come  in  riguardo  alle 
singole  osserraiioni  comunicate.  Nel  corso  del  4855  non  fu  raro 
Io  sviluppo  della  gangrena,  e  nel  comparto  decimo  di  chirurgia  si 
usò  contro  di  essa  con  pronto  e  felice  risultato  costantemente  la 
pasta  caustica,  o  quella  del  Landolfi^  od  altra  composta  di  due 
partì  di  cloruro  di  zinco  e  d'una  di  clorurò  di  antimonio;  (al  pa- 
sta la  si  trovò  profittevole  anche  cóntro  altri  tumori  di  varie  de- 
generaiioni.  A  i85  ascende  il  numero  delle  più  rilevanti  opera- 
zioni praticate  nelle  divisioni  chirurgiche,  delle  quali  164  con  esito 
felice;  nelle  più  lunghe  e  dolorose  si  ricorse  alla  narcoUzzazione 
col  elaroformo ,  senza  che  ne  provenissero  infausti  accidenti ,  rì-< 
sultato  invero  molto  soddisfacente^  e  tale  da  richiamare  in  onore 
questo  presidio,  che  sembrava  dover  cedere  il  campo  ad  altra 
mezzo  anestetico,  airamilene,  troppo  presto  esaltato  oltre  il  dove- 
re. — '  Anche  nel  resoconto  sulle  malattie  oculari  si  contengono 
pregevoli  comunicazioni  sulle  singole  e  più  importanti  forme  mor- 
bose. —  Una  sezione  a  parte  è  costituita  dalle  autopsie  eseguite 
sotto  la  direzione  del  prof.  Rokitansky,  che  nel  decorso  dell'anno 
sommarono  all'ingente  numero  di  131 3,  ed  alla  descrizione  di  otto 
interessanti  preparati  aggiunti  al  museo,  il  che  rivela  il  particolare 
amore  col  quale  sotto  la  direzione  di  quel  grande  maestro  è  col- 
tivata a  Vienna  l'anatomia  patologica.  —  I  comparti  clinici,  non 
che  le  varie  divisioni  dell'ospedale,  fornirono  un  ricco  materiale 
per  V Istituto  di  chimica  patologica^  di  recente  fondalo  presso  l'o- 
spedal  generale,  e  il  doti.  Heller  esegui  nel  corso  dell'anno  4280 
ricerche  chimiche,  principalmente  suil'orina,  ma  ben  anco  sovr 'al- 
tre secrezioni  ed  escrezioni,  sul  sangue  e  su  prodotti  patologi- 
ci. Il  Rendiconto  si  mantiene  in  proposito  sulle  generalità,  non 
obliando  tuttavia  di  somministrare  importanti  cenni  intorno  alle 
specialità;  come,  a  mò  d'esempio,  sul  valore  della  presenza  dei 
cloruri  urici  nella  diagnosi  e  della  prognosi  delle  malattie  puerpe- 
rali,  sulla  conferma^  dell' esistenza  dell'urea  nei  sudori  dei  chole^, 
rosi,  e  di  ^utti  i  principii  cqmponenti  K orina  nel  sangue  degli 
stessi,  non  che  sull'importanza  delie  indagini  chimiche  dcU^ orina 
in  tutte  le  forme  di  nevrosi  cerebrali  e  spinali,  nelle  diagnosi  dif- 
ferenziali fra  una  nevralgia  ed  un  reuma,  o  fra  una  reale  affe- 
zione dei  reni  od  un  reumatismo  insorto  nelle  regioni  circoslanli; 
sulle  tipiche  alterazioni  di  quantità  del  latte  di  donna  secondo  l'a- 
dipe e  la  caseina  contenutavi;  finalmente  sul  non  assorbimento 
dell'ioduro   potassico  e  di  altri   sali  usati   esternamente   in  solu- 
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mate  attoale  dell*  aftalmlatpla  nett^alta  Italia  « 
In  Germania  «  nel  Bel^lo^  In  In^rlilltc^lfra  ed 
In  Franela(  Relazione   del  dottar   MMJE»»AmnnO 

4IIJADRI9  chirurgo-oculista.  Napoli,  4857.  —  {Cenn^ 
bibliografico). 


i 


.1  viaggiare,  osservsindo»  è  nno  dei  più  grati»  dei  migliori  sollievi 
che  possa  procararsi  l'aomo  di  lettere  e  dì  scienza.  Al  ricrea- 
mento  che  gli  arreca  nell'animo  ed  anco  nel  corpo  affranto  il  solo 
cessare  delle  ordinarie  gravose  occupasioni,  alla  esiiarante  inflaensa 
degli  spettacoli  della  natura,  si  aggiunge  la  considerazione  d' altri 
popoli,  d'altri  costami,  d'altre  istituzioni,  che  ne  attraggono  Tat* 
tenzione,  eccitando  ed  occupando  senza  stancarle  le  facoltà  della 
mente.  Il  viaggio  scientifico  è  sopra  tutti  gradevole  ed  istruttivo 
pel  medico,  il  quale  può  di  leggieri  ravvisare  nell'aspetto  del  suolo 
e  nella  fisonomìa  degli  abitanti  l'imprónta  dello  stato  sanitario  del 
paese  percorso,  e  in  quelle  grandi  riunioni  di  infermi  che  si  chia- 
mano Asili,  Ospedali,  Cliniche,  Dispensarli,  Manicomii,  assistere  al 
loro  trattamento,  non  che  raccogliere  nelle  scuole,  nelle  accade- 
mie, nei  congressi  dalla  viva  voce  dei  maestri  l'insegnamento  dot- 
trinale, la  proficua  discussione.  Talora  le  rapide  impressioni  si 
.stampano  nella  memoria  durevoli  per  tutta  la  vita,  0  si  traducono 
in  giudizi!  affidati  alle  carte  a  guisa  di  libere  annotazioni,  di  re- 
laziqni  intime  stese  per  proprio  conto  e  diletto;  tal' altra  vengono 
propalate  al  pubblico  in  forma  più  eletta,  e  come  frutto  dello  spi- 
ritò di  osservazione,  trasportato  fuori  del  proprio  campo  ordinario  di 
azione!  le  produzioni  di  questo  genere  riescono  sempre  per  sé  stesse 
interessantissime,  e  vengono  accolte  come  un  avvenimento  lette- 
rario. Da  un  canto  si  ama  istruirsi  ed  apprendere  quale  è  lo  stato 
presente,  quali  sono  i  progressi  compiti  ditll'altre  nazioni  nella  vita 
intellettuale,  raccogliendone  i  dettagli  da  chi  ebbe  la  ventura  e 
l'opporlunilà  di' conoscerle  addentro;  dall'altro' si  agogna  con  in- 
dicibile ardore  a  discoprire  quale  opinione  venne  dallo  straniero 
concepita  e  formulata,  di  quali  pregi,  di  quali  difetti  è  annotala 
la  propria  contrada.  Sotto  quésto  duplice  aspetto  non  farà  mera-^ 
viglia  che  la  relazione  del  sig.  dott.  Quadri  abbia  destato  la  ge- 
nerale attenzione.  Il  nome  dell'Autore,  chiaro  in  oltalmologia  per 
eredità  paterna^  la  specialità  da  esso  coltivata,  le  regioni  visitate» 
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nelle  quaU  compreDdesi  j^ziandia  una  parte  d'Italia,  tatto  chiamava'^ 
intorno  allo  scrìtto  annunziato  l'interesse  dei  medici.  Oltre  a  ciò 
l'Autore  provvedeva  ad  una  estesissima  diffusione  di  esso,  inse- 
rendolo in  un  giornale  della  penisola  (  Gazzetta  medica  dette  bue 
Sicilie,  Anno  JI),  diramandolo  a  copie  separate,  e  facendolo  alle-t 
slire  nella  lingua  che  noi  chiameremo  volontiejri  universale,  pegll 
Jnnales  d'oculfstique  (maggio  e  giugno  1857). 

fifa  Io  scritto  del  dott.  Quadri  riesci  va  assai  minore  all'aspet- 
tazione ,  specialmente  dei  suoi  connazionali.  Scorrezione  imperdo^ 
nabile  di  stile,  in  quanto  risguarda  il  dettato  italiano;  poca  esten- 
sione e  poca  profondità  di  cognizioni ,  e  quindi  superflcialità  ed 
erroneità  di  giudizi!;  precipitazione  somma  nel  desumere  daHe 
prime  apparenze  un  definitivo  concetto  dello  stato  reale  delle  co- 
se  :  tutto  ciò  venivagli  ben  presto  rimproverato  dai  suoi  colleghi 
della  penisola  ^  o  dimenticati ,  o  malmenati  nella  sua  relazione. 
Obliando  che  il  suo  pellegrinaggio  erasi  limitato  a  Pisa,  a  Firen- 
Ee,  a  Genova,  a  Pavia,. a  Milano,  a  Venezia,  a  Padova,  a  Trieste, 
ed  era  quindi  incompletissimo,  anche  dipartendosi  dal  tritolo  dato 
al  suo  lavoro,  né  curandosi  pure  d'indagare  l'esistenza  delle  per^ 
sene  e  dei  lavori  che  non  gli  caddero  sott'occhio,  violando  quindi 
le  regole  della  più  volgare  prudenza  in  chi  tratta  e  sentenzia  di 
materie  scientifiche  che  toccano  si  dappresso  alla  riputazione  del 
paese  e, degli  individui,  il  dbtt.  Quodrt  aggravò  l'Italia  intera  dt 
rimproveri  ch'essa  è  ben  lontana  dal  meritare.  Egli  asserì  falsa- 
mente la.  strabotomia  pressoché  proscritta  in  Italia;  l'bpcfazionb 
della  cataratta  per  estrazione  da  tatti  rejetta  in  fuori  di  due  soli 
oculisti;  scarsa  di  cultori  la  specialità;. mal  tenute  e  mal  dirette 
le  cliniche;  manchevole  o  fuorviata  la  terapia.  Cosi  gravi,  cosi  so- 
lenni accuse,  oltre  allo  sconsiderare  la  patria,  ferivano  nel  vivo 
la  riputazione  d'uomini  rispettabilissimi  dei  quali  siam  usi  con- 
fondere l'onore  con  quello  del  paese,  così  da  stimolarne  alcuno, 
vindice  di  sé  stesso  e  di  tutti,  a  scendere  nell'arringo,  ed.  a  cor- 
reggere pubblicamente  le  stòrte  opinioni.  Il  giornale  che  aveva 
precipuamente  propalati  gli  errori  ,*  doveva  emendarli ,  inserendo 
le  rettificazioni  del  prof.  Paoli  di  Firenze  (Jnnales  d'oculisti- 
gue,  juillet  1857),  le  osservazioni  def  cav.  Sperino  di  Torino 
(Ibid,,  ami  1857).  Il  dott.  Paoli  non  durava  fatica  a  dimo- 
strare come  il  dott.  Quadri  essendo  rimasto  solo  alcuni  momenti 
nell'  ospedale  di  Firenze ,  e  cinque  minuti  nella  clinica  oculisti- 
ca, era  per  insufficienza  d'informazioni  trascorso  nelle  false  im- 
putazioni ,  le  quali  tutte  cadevano  da  sé.  Né  con  minore^  evi- 
denza il  cav.  Sperino  difendeva  il  suo  diletto  Piemonte,  offeso 
per  esclusione ,  ed  il  restante  d' Italia ,  rivendicandole  nell^  parte 
operativa ,  non  diremo  il  primato ,  ma  un  posto  ragguardevole 
fra  Taltre  nazioni.  Già  il  prof.  Paoli  aveva  dichiarato  d'insegnare 
e  dì  praticare,  come  precettore  d'oculistica,  l'operazione  della  ca* 
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WaUa  per  estrazione,  ed  avea  dichiaralo  noti  essere  pùnto  per 
esso  la  slrabotomia  una  utopia^  eseguita  nei  casi  gravi  e  ribelfì 
ad  ogni  altro  metodo  di  cura.  Il  cav.  ferino  aggiungeva  essere 
la  estrazione  della  cataratta  famigliare  a  molti  medici  del  Pie- 
monte, fra  i  quali  citava  il  comni.  Riberiy  il  cav.  Pesaro,  il  dott 
Sorelli^  n  dott.  Oliali  di  Galliate,  e  sé  stesso,  giustamente  glo- 
riandosi di  avere  da  motti  anni  coltivata  con  amore  la  ottalmo- 
jatria,  e  concorso  coli* opera,  col  consiglio,  colie  pubblicazioni 
ai  suoi  incrementi.  Infatti ^sino  dal  i844  il  cav.  Sperino  pubbli- 
cava negli  Aiti  della  Accademia  medico-chirurgica  di  Torino  nn 
caso  di  panno,  restìo  a  tutti  1  mezzi  ordinai*ii,  guarito  coirinocu- 
lazionc  del  pus  blenorragico;  nel  1S42  presentava  alla  Società  me- 
dico-chirurgica un  quadro  analitico  di  40  casi  di  strabismo ,  de' 
'  quali  17  curati  colla  miotomia  oculare  sotto-congiuntivale  da  esso 
s^mpliOcata;  eseguiva  fino  dal  i841  la  cheratotomia  superiore;  per 
non  citare  tutti  gli  altri  contributi  da  esso  appostati  alla  scienza. 
Se  il  dott.  Quadri  fu  severo  ed  ingiusto  verso  gli  italiani , 
esso  non  risparmiò  le  ammonizioni  allo  straniero.  Dopo  aver  re- 
cale le  difese  d'Italia,  noi  non  vogliamo  peccare  d'irriverenza  o 
di  pITrz^lità,  eccbeggiando  le  rampogne  mosse  a  Francia,  a  Ger- 
mania, benché  in  esse,  a  nostro  credere,  molto  -si  accolga  di  vero, 
'tuttavia ,  sinché  egli  rimprovera  l'insegnamento  francese  di  difet- 
tare di  una  cattedra  e  dì  una  clinica  pculistica;  sinché  rinfaccia 
alla  giovine  e  illustre  scuola  tedesca  di  abbattere,  forse  ancor  più 
che  non  edifichi,  sprezzando  le  tradizioni  d^lla  scienza,  e  non  cu- 
rando per  eccessive  tendenze  teoriche  lo  scopo  curativo  dell*  arte, 
non  vi  sarà  fra  di  noi  chi  non  trovi  giuste,  assennate  le  sue  pa- 
role, e  non  desideri  i  suoi  consigli  costantemente  conformi  al  cri- 
terio universale.  G. 


RETTIFICAZIONE. 

Nella  Memoria  Indagini  di  anatomia  microscopica  per  servire 
allo  studio  dell* epidermide  e  della  cute  palmare  della  mano, 
pubblicala  nel  CCX.**  volume  di  questi  Annali ,  é  incorso  un  errore 
di  calcolo,  che  lieve  per  sé  stesso,  venne  reso  assai  grave  dalla 
falsa  denominazione  che  si  diede  alle  cifre. 
;  Correggasi  quindi  come  segue  : 

Pag.  307  lin.  25    1585049 
»    508    j»     3    2  mila  milioni 
M    ivi    M      9    i  bilione 
»    ivi     »    i9    i  bilione 
Avvertasi  inoltre  che  la  superficte  quadrata  di  ogni  squamma 
epidermica  fu  calcolala  sul  diametro  «niassimo  di  ogni  piastra  cor- 
rispondente a  0,027  e  non  a  0,27  come  trovasi  per  errore   tipo- 
grafico esposto  a  pag.  85,  lin.  li.     ^ 
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VoL.  CLXIL  —  Fasc.^  485.  —  Novèmbre  1857. 


BfsMm  ft^menmm  di  pr^Aiudqiil  Yei;elall  nel  licialclo 
ef^esto  dagli  aimiiAlAtl  di  «anero  ai  ventrico- 
lo %  Lettera  del  dottor  &  OEHEj  al  dottor  JtoMtolo 

JLrìma  eh*  io  m'innoltri  ad  esporre  quanto  forma  T  argo- 
mento della  presente  letterav  credo  necessaria,  ad  evitare  il 
Compassionante,  sorriso  di  qualche  microfobo ,  un'  esplicita 
dichiarazione  sulla  importanza  che  nel  cancro  del  ventricolo 
può  avere  la  presenza  Hi  vegetali  nel  prodotto  di  egestione.  Nei 
due  casi  da  me  osservati,  essendomisi  offerta  occasione  di  esa- 
minare questo  prodotto  soltanto  in  un'epoca,  nella  qyale 
aveva  desso  tissunto  il  caratteristico  color  bruno  oscuro  della 
malattia  in  discorso ,  è  ben  naturale  che  la  presenza  del 
crittogamo  non  potesse  menomamente  influire  nel  determi- 
nare la  diagnosi,  la  quale  era  con  sufficiente  certezza  stabi- 
lita, e  dal  preceduto  decorso  della  malattia,  e  dagli  attuali 
sintomi  locali  e  generali  che  presentayano  i  pazienti.  Che 
se  per  avventura  avessi  avuta  Topportimità  di  osservare  la 
materia  che  a  lunghi  intervalli  veniva  egesta  da  uno  dt- 
gli  ammalati  in  un'  epoca ,  nella  quale  poteva  presumersi 
la  malattia  in  uno  stadio  d' incipienza ,  io ,  per  le  ragioni 
che  andrò  esponendo  in  avanti,  ho  forte  argomento  a  rite- 
nere, che  n<\p  si  avrebbe  in  allora  riscontrata  produzione 
vegetale  di  sorta.  Ritenuta  quindi  per  ora  la  poca  o  nulla' 
Annali.  Fot,  CLXIL  16 
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fhipoortanza  ddraDnaBfeiato  rei^erto  per  la  diagnosi  del  can« 
eoo  al  ventripolo,  non  è  desso  'però  meno  atto  ad  inspirarci 
una  serie  di  eonsidenuioai  ebe  noi  proponiamo  a  chi  me-» 
gliQ  della  facile  conoscenza  delle  cose  s'attenti  ad  interpre-  - 
tare  Tardua  ragione  delle  medesime. 

Il  primo  caso  da  me  osservato  nel  1864  era  di  una 
donna  nella  età  di  circa  50  anni,  la  quale,  dopo  6  mesi  di 
malattia,  trovavasi  ridotta  allo  stadio  del  canoro  aperto,  li* 
roìtato  probabilmente  al  piloro.  Introdotto  accidentalmente 
presso  Tammalata,  raccolsi  un  pò  del  liquido  brunastro  che 
ella  aveva  testò  rigettato  «  né  altro  potei  sapere  della  sua 
fine,  se  non  chò  ella  fu  dopo  poco  tempo  senza  sezione  tu- 
mulata. 

Il  liquido  rigettato,  che  io  aveva  raccolto  in  assai  scarsa 
copia,  mostrava  però  anch'esso,  come  vedremo  pel  secpndo 
caso,  una  spiegata  tendenza  a  separarisi  in  due  parti,  dieui 
trasparente  la  superiore.  C*  esame  micrpseopico  istituito  per 
la  eccezionale  dimora  oon  qualehe  premura,  mi  diede,  quale 
più  imporunte  fenomtoo,  a  rilevare  la  presenza  d' innume* 
revoli  cellule  trasparenti,  isolate  in  gran  parte  o  avìricinate 
a  monile  ed  aventi  un  dIbimcKro  variante  fra  0,0014  e  0,0055 
di  millimetro. 

Il  secondo  eaao,  assai  più  conoludenCe  per  la  maggiore 
accuratezza  con  cai  venne  istituito  Tegame  microscopico,  lo 
debn  alla  gentilezza  del  prof.  Colto.  Consultato  egli  da  un 
ammalato  ddl'etè  di  circa  60  anni,  offerente  ì  sintomi  lodali 
di  un  tumore  pilorico  é  i  generali  d^l  cancro  nel  suo  uU 
timo  stadio,  invita vami  per  lettera  a  prendere  in  esame  il 
prodotto  del  vomito,  allo  scopo  principale  di  determinare, 
fse  il  colorito  proprio  della  materia  egesta  dipendesse  da 
globuli  sanguigni,  o  dalla  presenza  di  qualche  particolare 
pigmento  che  accennasse  alla  esistenza  di  un  melanode* 

Raccolta,  pochi* momenti  dopo  la  sua  egestione,  la  ma>- 
teria  da  esaminarsi,  avente  un  colore  simile  ma  più  oscuro 
di  quello  della  feccia  di  vino  ,  ed  abbandonatala  p^er  quaN 
che  tempo  alla  quiete  separavasi  : 
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I.  In  up  liquido  scorrevole ,  ti>a$parénte ,  di  colore  leg- 
germente citrino^  di  reazione  pRiesjamente  acida. 

II.  In  un  sedimento  viscido,  mucoso,  frammisto  ad  una 
materia  agglomerata  a  fiocchetti  di  colore  oscuro,  tanto  ab- 
bondante da  impartire  alla  totalità  del  sedimento  il  colore 
già  menzionato. 

L'  odore  della  materia  non  era  per  nulla  diverso  da 
quello  del  prodotto  di  un  vomito  normale  accaduto  ad  epoca 
innoltrata  della  digestione  gastrica. 

In  seguito  ad  esame  microscopico  istituito  solla  stessa 
materia,  appena  dopo  l'avvenuta  egestione,  allo  scopo  dr 
prevenire  ogni  possibile  inganno  di  cui  le  ulteriori  altera- 
zioni della  medesima  Avessero  potuto  esser  causa,  si  riscon- 
trarono: 

I.  Scarse  cellule  di  epitelio  pavimentoso,  le  quali  per  la 
stessa  loro  forma  sono  a  considerarsi  provenienti  dall'  eso- 
fSeigo  e  dalla  bocca ,  non  dalla  mucosa  dello  stomaco,  la 
quale  possiede,  com'è  noto,  un' epitelio  cilindrico. 

II.  Discreta  .  copia  di  vibrioni,  distinguibili  perla  loro 
struttura  finamente  granulare  e  più  ancora  per  la  loro  mo* 
bilità. 

III.  Ihnumerevoli  cellule,  qualche  volta  ovali,  qualche 
oltra  sieriche,  raramente  isolate,  quasi  sempre  avvicinate  ad 
ammassi  o  schierate  a  monile.  Misuravano  esse,  se  ovali,  0,008 
di  millimeiro  in  larghezza ,  0,005  in.  lunghezza  ;  se  sferi* 
ehe  presentavano  un  diametro  medio  di  0,006  di  millime* 
tro.  Il  loro  nucleo  vescicolare  trasparentissimo ,  del  diame- 
tro di  0,0015  di 'millimetro,  la  loro  disposizione  moniliforme 
e  la  loro  evidente  moltiplicazione  gemmipera  designavano 
queste  cellule  cgme  spettanti  ad  una  produzione  vegetale 
molto  analoga  a  quella  che  ^otto  il  nome  di  Tqrula  Cere- 
9isiae  si  sviluppa  col  processo  di  fermentazione.  Avevano 
desse  pel  loro  numero  sterminato ,  una  esclusiva  preva- 
lenza sugli  altri  elementi  riscontrati  nella  materia  esami- 
anta,  ed  >erano  specialmente  rinvenìbili  nel  liquido  citrino, 
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gehbene  non  mancassero  per  nulla  nei  grumoli  oscuri  del  se- 
diménto. 

.  IV.  Molto  abbondanti  er^no  pure  degli  esiilisiimi  filamenti, 
del  diametro  trasverso  di  circa  0,0015  di  millimetro,  di  lun- 
ghezza indeterminata,  trasparenti,  rettilinei,  spesso  piegati 
ad  angolo,  rare  volte  dolcemente  incurvali,  ed  offerenti  qual- 
cuna delle  loro  estremità  a  piccola  sfera  rigonfia.  Perman- 
gono inalterati  all'acqua,  airjodio,  all'acido  acetico.  Sono 
raccolti  a  fittissimi  intrecci,  laddove  specialmente  trovansì 
aggregate  molte  delle  cellule  predette,  e  formio  anche  una 
specie  di  stroma  ai  grumoli  oscuri  dei  sedimentò.  I  loro 
caratteri  e  la  loro  grande  abbondanza  autorizzano  a  dichia^ 
rarli  senza  forse  per  una  delle  molte  specie  di  tallo. 

V.  Ammassi  di  vario  diametro,  i  qual^dal  colore  giallo*- 
chiaro,  passando  pel  giallo-scuro  e  pel  bruno,  potevano  pre- 
Bcntare  perfino  un  colore  nerastro.  Osservandoli  attentamente 
e  sceverandoli  anche,  si  vedono  composti  per  la  massima 
parte  di  cellule  assai  piccole,  deformate  (miste  non  raro 
^Ue  più  grandi  cellule  del  crittogame  )  riunite  a  gruppi  e 
circondale  da  una  materia  granulosa,  la  quale,  e  per  varia 
intensità  di  colore  delle  proprie  granulazioni,  e  per  maggiore 
o  minore  abbondanza,  imparte  all'ammasso  un  colore  più  o 
meno  oscuro.  Trovansì  essi  esclusivamente  nei  gruóioli  del 
'  sedimento. 

Applicando  la  soluzione  acquosa  di  jodio  o  la  tintura 
alcoolica  del  medesimo,  una  parte  della  materia  granulosa 
che  circonda  e  costituisce  questi  ammassi,  rivela  tosto,  nel 
coloramento  azzurro  che  assume ,  la  sua  natura  amilacea  e 
quindi  la  esistenza  nel  ventricolo  di  residui  alimentari.  A 
tale  proposito  è  degna  di  rimarco  l'osservazione,  che  la  so- 
stanza amilacea  presentavasi  tutta  sotto  forma  granulosa  e 
che  solò  qua  e  là  si  osservavano  dei  corpi  amilacei  più 
grossi,  non  però  circondati  da  involucri  particolari.  Una  tale 
circostanza  unita  al  fatto  che  la  discreta  quantità  di  adipe 
ritrovato  nella  materia  csamiiìata ,  preseqtavasi  sotto  forma 
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di  più  o  inen  grandi  gocciole,  non*  mai  sotto  quella  di 
globuli,  dimostrava  chiaramente  che  la  mucosa  del  veniri-* 
colo  secer^eva  tuttora  un  fluido  carpàce  di  intaccare  e  di 
kqìogliere  le  combinazioni  proteiche,  se  tali  almeno  si  ri- 
guardino per  una  parte  gli  involucri  delle  cellule  adipose  ^ 
per  r  altra  V  otricello  primitivo  di  MohL 

Ammessa  però  la  persistente  facoltà  del  succo  gastrico 
di  esercitare  la  sua  azione  specifica  sulle  combinazioni  prò* 
teiclie,  diventa  qn  problema  di  non  ovvia  soluzione  quello 
di  determinare,  come  potesse  nel  ventricolo  di  tal  guisa  am- 
malato ingenerarsi  un  fungo  filamentoso. 

Noi  sappiamo  dalla  patologia,  che  delle  produzioni  vege-  . 
tali,  molto  avviciàantisi  per  la  loro  forma  e  pel  modo  di 
loro  riproduzione  alla  Torula,  s'ingenerano  in  quelle  parti 
deirorganismo,  nelle  quali  sia  deposta  una  materia  organica 
soitraita  pe*  suoi  rapporti  anatomici  al  processo  di  nutrizione 
molecolare.  Verificandosi  più  facilmente  quest'  ultima  conh 
dizione  in  quei  tessuti  che,  come  l'epidermide  e  gli  epiter 
Ij,  sebbene  direttamente  impiegati  nella  costituzione  delFor- 
ganìs^mo  e  funzionanti  nel  medesimo,  vi  rappresentano,  però 
anche  un  abbondante  materiale  escrementizio ,  ne  deriva , 
che  V  in  seno  o  alla  superficie  di  essi  osservinsi  con  tanta 
frequenza  delle  produzioni  vegetali,  considerate  quasi  sem- 
pre, e  forse  quasi  sempre  impropriamente ,  quali  produzioni 
parassite.  Se  infatti  nella  pitiriasi  e  nel  mughetto  e,  facile 
determinare  il  preceduto  isolamento  dall' organismo  di  una 
materia  organica^  la  cui  decomposizione,  se  noii  possiamo 
dire  la  càusa,  per  non  sollevarci  contro  la  schiera  dei  bla- 
stofili,  vediamo  avvenire  però  contemporanea  allo  sviluppo 
di  una  forma  .vegetale,  quanto  non  dovrà  essere  cauto  i(  giu^- 
dizio  sulla  natui'a  parassita  di  un  crittogame  che  potrebbe 
dalla  stessa  causa  ricévere  impulso  a  svilupparsi? 

Ritornando  però  all'argomento  primitivo,  noi  Vjedianjo  ab- 
bondare senza  confronto  le  produzioni  vegetali  in  quelle  parti 
dell'organismo,  che  pel  minor  nesso  che  tengono  coi  tessuti 
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dotati  (li  più  energica  Nutrizione,  o  deeompongonsi  esse  sles- 
se, 0  facilitano  colF  isalamento  la  decomposizione  di  materiali 
organici  morbosamente  versati..  Valga  a  conferma  di  tale  as- 
stinto  il  formarsi  che  noi  vediamo  in  seno  al  tessuto  epider- 
mico di  tutte  quelle  neo*produzioni  vegetali  che  usiamo  com- 
prendere sotto  il  nome  generico  dì  epifiti.  Fra  le  cellule 
epidermiche  infatti  riconosce  la  sua  prima  origine  il  fun- 
go delia  tigna,  e  la  quasi  esclusività  di  questa  malattia  ad 
una  data  classe  di  individui ,  dovrebbe ,  a  nostro  crédere , 
richiamare  più  attènta  T  osservazione  sulla  prima  origine 
della  medesima,  onde  sia  con  certezza  determinata  la  to- 
tale assenza  di  una  materia  organica  in  via  di  decomposi- 
zione e  confermata  di  tal  guisa  la  vera  natura  parassita 
del  vegetale  in  discorso.  Fra  le  piastre  epidermiche  incene- 
rasi pure  la  grazipsa  mierosporina  della  pityriasis  versicolo- 
ris,  né  quivi  è  a  dubitarsi  la  provenienza  di  questo  elegante 
eriitogamo,  avendolo  noi  osservato  eoa  indicibile  frequenza 
-ed  estensione  in  quelle  regioni  dell' epidermide ,  le  quali 
più  delle  altre  mostravansi  nei  nostri  contadini  sudicie.  Ana- 
loga può  aversi  T  orìgine  di  quella  forma  vegetale  che  si 
sviluppa  al  disotto  e  fra  gli  elementi  delle  unghie  dei  pie- 
di^ quando  stanzi!  quivi  abitualmente  quel  nerastro  lereiu- 
me costituito  per  la  massima  parte  dai  prodotti  della  secre- 
zione sebacea  {Onychomicosis  di  Virchow).  Richiamando 
infatti  la  nozione  anatòmica  dell' essere  la  nostra  epidermide 
altra  versata  da  innumerevoli  condotti  sudoriferi  e  sebacei , 
non  limitati  da  membrane  speciali,  ma  decorrenti  fra  gli 
Slessi  clementi  dell' epidei*mide,  abbiamo  sufficiente  argo- 
mento a  spiegarci,  come  possa  tra  questi  ultimi  avvenire 
una  deposizione  dei  materiali  organici  entranti  a  comporre 
i  prodotti  di  secrezione  delle  ghiandole  sudorìfere  e  di  quelle 
fra  le  ghiandtrie  sebacee  i  cui  condotti  non  mettono  diret- 
tamente nei  follicoli  dei  peli.  La  costanza  e  la  estensióne  di 
tali  rapporti  anatomici  dovrebbe  invero  essere  causa  di  una 
più  frequente  apparizione  di  epifiti,  se  non  ostasse  alla  me* 
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desima  la  ciptattiiii»  desquammazipne  epidemica  e  con  essa 
la  persistente  elimipazione  di  quei  deporti  organieì^  ali» 
euì  decomposizione  Vanno  Hqeoppiate  le  produzioni  in  dì* 
scorso. 

Altro  frequente  substrato  epiileriiiioo  dì  vegetazioni  crit* 
togarne,  sono  i  follicoli  dei  pelj,  che  vediamo  primitivamente 
invasi  neir erpete  tonsurante 'e  nella  memagra.  Quivi  pure 
non  può  escludersi  il  dubbio  di  una  contemporanea  decom- 
posizione della  materia  sebacea  versata  nei  follicoli  dalle 
ghiandole  di  ,qnesto  n\>me,  materia  sebacea,  che  noi  sap-* 
piamo  dalia  frequenza  del  comedone  $  quanto  inclini  a  mor- 
bosamente raccof^liersi  nei  follicoli  medesimi. 

In  ^no  al  tessuto  epitelico^  meno  frequenti  osservfamo 
le  produzioni  vegetali,  prima  di  tutto  per  la  maggiore  esi* 
lita  delle  90^  membrane  più  accessibili  alle  attigue  fonti 
nutritizie;  in  secondo  luogo  per  la  maggiore  mollezza  de^ 
suoi  elementi,  nei  quali  è  il  processo  di  scambio  molecolare 
incomparabilmente  maggiore  che  non  nelle  indurite  piastre 
epidermiche;  in  terzo  luagp  finaliriente,  perèhè  laddove  trat- 
tisi specialmente  di  epitelio  pavimentoso  Aratificato ,  che 
più  degli  altri  avvicinasi  alla  natura  dell'  epidermide^  è  ìn*^ 
cessante  ed  energico  il  processo  di  rinnovamento  degli  strati 
epitelici.  Ad  onta  di  quesip  però,  noi  vediamo  apparire  con 
molta  frequenza  dei  prodotti  vegetali  in  quelle  pat^i  che 
sono  difese  da  un  epitelio  più  degli  altri  avvicinantesi  pd^ 
suoi  caratteri  alla  epidermide.  Nulla  di  più  ovvio  infetti  del 
rigoglioso  Lepthotrù:  che  lussureggia  sugli  stipai  deinenti 
epitelici  delle  nostre  papille  filiformi  e  che  ite  anche  veduto 
fra  le;  piastre  epiteliche  della  vagina;  non  infrequente  pure 
specialmeme  in  quelle  parti  che  sono  da  epitelio  pavimen- 
toso rivestite,  T apparizione  di  una^iipecie   di  Puccinia  (!) 


(i)  Secondo  Mabfnhorst  sarebbe  questa  la  Puccinia  gramini^ 
caratterizzata  da  spore  ohlangfae  »  trasparenti  »  muaite  di:  uno  o 
due  sepioieoti  trajsversi  e  distialamente  peduncolate. 
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sulla  mncosa  schneideriaha  ;  non  esente  la  mucosa  dei  b'ròn* 
chi,  suircpiielio  della  quale  fu  vista  vegetare  Ì^Aspergillf^j 
noD  quella  dell'utero  che  può  farsi  fecondo  terreno  alio  svi- 
luppo del  Leptomitus. 

Un  easo  interessante  finalmente  ci  venne  io  questi  ul- 
timi tempi  comunicato  da  Martin^  delia  presenza  di  un  fungo 
filamentoso  sull'epitelio  vaginale  di  urla  gestante,  fungo  fila- 
mentoso, che  in  seguito  alla  descrizione  ch'ei  ne  porge,  sa* 
rébbe  molto  analogo  a  quello^ del  mughetto ,«  sotto  la  cui 
forma  si  riprodusse  nella  bocca  (|i  altra  donna  degente  nello 
stesso  iiomparto  (4). 

In  questi  casi  però  di  esterna  ed  interna  vegetazione,  e 
in  molli  altri ,  che  troppo  lungo  sarebbe  e  non  dicevole 
allo^ scopo  di  questo  scritto  l'enumerare,  la  precedènza  di 
uh  materiale  organico  dall'esterno  o  dallo  atesso  organisnifQ 
provenien(f9,  e  la  sua  influenza  sullo  sviluppo  del  errttogamo, 
ò.  non  venne  constatata  od  è  soltanto,  per  la  difficoltà  del- 
l'indagine, da  argomenti  d'analogia  de^umibile^ 

Non  è  còsi  di  molti  altri  casi,  nei  quali  un  prodótto  di 
normale  secrezione,  morbosamente  inquinato,  ovvero  anche 
un  organico  detrito,  od  un  recente  trasudamento,  ponno  alla 
lóro  particolare  decomposizione  presentare  contemporaneo  lo 
sviluppo  di  qualche  forma  vegetale. 

Quanto  alla  possibilità  che  in  un*  prodotto  di  secrezione 
hormale  si  sviluppino  in  seguito  a  morbosi  inquinamenti 
delle  forme  vegetali,  è  abbastanza  comprovato  dalla  consta-* 
tata  presenza  della  Torula  nelle  orine  mellite  prima  ancora 
che  Steno  state  evacuate.  In. questo  caso  è. ovvio  lo  spie* 
gdrci  che  noi  facciamo  (a  presenza  del  vegetale  nell'avve* 
r^ta  fern^entazione  dello  zuccaro  d'uva,  processo  questo  cJie 
tutti  sanno  essere  costantemente  accompagnato   da   quella 


.    (i)  Arclii^.  f.  patbol.  Anat.  ubd  Phy^ìol.  y.  Virchow.  Neunten 
Bandes.  S.  460. 


Digitized  by 


Google 


.  241 

«eniplWssiina  forma  di  vògelarione  che  venne- appunto  di- 
siinla  da  Tiirpìn  col  nome  di  Torula  cere^isiae,  e  chf  dlcesi 
più  comunemente  fungo  del  fermento/  Più  arduo  però  rie- 
sce lo  spiegarci  come  una  presumibilmente  identica  forma 
siasi  riscontrata  nell'orina  non  mellita  e  appena  evacuata  di 
iodivi'dai  gravemente  affetti  dal  tifo,  sebbene  in  questo  caso 
riveli  la  indagine  una  decomposizione  degli ,  elementi  azo* 
tati  deir  orina  in  seguito  a  lunga  permanenza,  di  questo  li- 
quido nelb  torpida  vescica.  Anche  nel  latte  muliebre,  di  re- 
centissima emissione,  si  osservarono  dei  prodotti  vegetali 
s^nza  che  questo  liquido  presentasse  alcuna  rilevabile  alte- 
razione della  sua  composizione  normale.  Venne  infatti  af- 
fermato d»  Bailleul  e  da  Lekmann  come  nel  medesimo  siasi 
rtseomrato  il  fungo  del  fermento,  la  cui  presenza  sarebbe 
forse  ragionevolmente  ascrivibìle  alla  fermentazione  dello 
zuccara  di  latte ,  mentre  invece  non  troverebbesi  modo  à 
spiegare  la  presenza  dr  un. vegetale  analogo  al  prolococco, 
osservato  da  Vogel  in  un  latte  arrossato  da  questo  en- 
tofità. 

Gli  organici  detrìti  residuanti  e  stanzianti  nel  nostro  or- 
ganismo in  seguito  alla  preceduta  attività  di  varj  i^rocessì 
patologici,  podno  anch'  essi  divenire  fecondo  terreno  di  ve-* 
geuzioni  crittogame.  Sono  innumerevoli  i  fatti  registrati  ne- 
gli annali  della  scienza  di  funghi  filamentosi  rigogliosamente 
sviluppatisi  sulle  piaghe  tanto  interne  che  esterne,  nelle  ca- 
vità degli  ascessi  e  perfino  nelle  cavità  naturali  del  corpo , 
quali  sarebbero  quelle  dell'occhio,  in  seguito  a  decomposi- 
zione della  materia  purulenta  o  di  altri  umori,  patologica- 
mente raccolti.  Gli  stessi  funghi  filamentosi  vennero  fre- 
quenti volte  osservati  negli  sputi,  specialmente  in  quelli 
d'individui  tubercolosi,  e  dalle  recenti  osservazioni  di  molti 
patologi  risulta  non  infrequente  lo  sviluppo  di  forme  ve-' 
getali  nelle  morbose  cavità  dei  polmoni,  ove,  olire  alla  To- 
ruto,  vennero  da  Virchow  e  da  altri  osservate  VAspergil- 
lina  e  la  Sarcina^  la  quaruitima  sappiamo  essersi  pure  ri- 
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iseontfala  netta  camera   detl'  acqueo  e  stanziare  con  predr- 
lezione  netta  cavità  detto  stomaco. 

Una  probabite  decomposizione  anatoga  a  quella  degli  or- 
gmìcì  detriti  e  contemporanea  atto  sviluppo  di  produzioni 
vegetali)  sembra  pure  possibile  nei  recenti  trasudamenti  pro- 
teici, se  ciò  almeno  può  desumersi  xlatla  comparsa  nei  me- 
desimi di  un  vegetate  unieettulare  a  forma  costante.  Alla 
verificazione  però  di  questo  fatto  sembra  necessaria  la  con- 
correnza di  due  condizioni ,  1*  una  delle  quali  generale  ad 
ogni  processo  fitogenico,  V  altra  speciale  al  caso  che  ci  oc-* 
cupa.  Quanto  alla  prima  è  necessario  perchè  si  sviluppi 
un'  ente  vegetale  la  presenza  dell*  aria ,  e  non  è  infatti  se 
non  nei  casi  in  cui  gli  ascessi  o  le  ulceri  interne  comuni- 
cano più  o  meno  direttamente  con  questo  agente,  eh'  é  pos* 
sibile  nelle  medesime  lo  sviluppo  di  forme  vegetaU.  A  que- 
sta norma  sembra  fare  eccezione^  forse  soltanto  apparente, 
la  Sareina,  che  fu  veduta  svilupparsi  nelle  camere  deli'  oc- 
chia di  cui  erano' affatto  illese  te  pareti  (I).  Diciamo  ecce» 
zipne  forse  soltanto  apparente,  poiché  col  progredire  delle 
cognizioni  nostre  sui  cosi  detti.  (Jorpv^colf  unitivi^  ridotti  og* 
gigiorno  daHe  ultime  vedute  istològiche  alla  signirtcazione 
di  un  vero  sistema  di  canali  umòriferi,  non  piiò  escludersi 
la  possibilità  che  alteraCo  in  qualche  punto  un  tessuto  appa*» 
rentemeute  illeso,  si  facciano  i  corpuscoli  unitivi  del  mede<» 
Simo  traduKori  di  aria,  anziché  di  uno  speciale  fluido  nu- 
triente, lia  seconda  condizione  che  abbisogna  ad  un  trasu-' 
damento  proteico  perchè  da  esso  e  con  esso  prendano  svi^^ 
lappo  delle  fi^rmè  vegeuli,  è  la  provenienza  del  medesii^o 
da  individuo  partieolaritiento  cllspostovi  in  unn  tendenza  che 
egli  spiegasse  aUa  discrasia  e<Niideita>  putrida  o  colliquatVva. 
Se  il  trasudamento  è  r  effetto:  di  un  «caoto  processo  flogi- 
stico in  organismo  esente  da  affezioni  generali,  in  allora  pri- 


(4;  Caso  osservala  éÉ  min.  à  Qati.  mML  «  mL  N.^»  43. 
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istologici  con  esclusione  di  ogni  processo  causatile  e  conco- 
mitante la  produzione  di  funghi. 

Nel  mentre  dobbiamo  ammirare  li  grande  tendenza  spie^ 
gata  dalla  natura  alla  deposizione  di  trasudamenti  suscettibili 
di  ulteriore  organizzazione  alla  superGcie  delle  membrane 
sierose  e  nei  parenchimi  degli  ^organi,  abbiania  argomento  a 
tanto  più  meravigliare  eome  nella  generica  preservazione 
della  mucosa  intestinale  df»lle  formazioni  pseudo-^nembranose, 
ne  somministrassero  poi  esempj  non  infrequenti  la  mucosa  del 
retto  e  l'altra  che  dalle  labbra  si  estende  ai  bronchi  ed  al  car- 
dias. Quivi  però  più  che  altrove  rivelasi  come  allo  sviluppo 
del  fungo  necessiti  eminentemente  la  seconda  delle .  espòste 
condizioni,  poiché  ove,  per  es.  nella  parte  superiore  delia-mu- 
cosa alimjsntare  si  veri^fichi  una  flogo$i  genuina,  possiamo  avere 
la  difterite  pseudo-niembranosa  con  tanto  eminente  evoluzio- 
ne del  prodotto  infiammatorio,  da  riconoscersi  perfinala  pro<- 
duzione  di  nuovi  vasi  che  lo^  tengono  in  rapporto  di  tenace 
connessione  colla  sottoposta  mucosa,  mentre  invece  allorquando 
si  verifichi  ^lla  superficie  della  medesima  una  eliminazione 
proteica  in  organismo  avente  la  impronta  caratteristica  della 
organica  colliquazione,  il  nuovo  prodotto  anziché  plastico 
ceppo  istogenieo,  diventa  per  la  sua  innata  tendenza  al  com- 
pimento di  una  data  serie  di  fenomeni  chimici  >  attivo  rì« 
cetto  delle  più  semplici  produzioni  vegetali. 

Ove  infatti  la  deposizione  proteica  della  bocca,  delle  feuct 
e  dell'  esofago  assuma  col  processo  di  evolmione  filologica 
il  carattere  distintivo  di  quella  malattia,  che  noi  ehiamiamo 
tnugketto,  è  abbastanza  evidente  la  inerzia  morbosa  dei  pia?* 
smi,  sia  che  sorga  spontanea  in  bambini  a  tipo  paslaceo^  sia 
che  dessa  si  manifesti  negli  addili  verso  il  termine  letale 
di  gravi  e  prolungate  malaltte.  U  frequente  insorgere,  dei 
mughetto  nei  neonati  laddove  e  quando  regni  la  febbre 
puerperale,  è  pur  esso  indizio  evidente  dell'essersi  trasmesso 
al  bambino  quel  tipo  di  colliquazione  proteica  che  in  si  alto 
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gradò  distìngoé  le  malattie  puerperali,'  quantunque  sotto  tale 
riguardò  sieao  a  prendersi  in  consideraziohe  le  recati  e 
già  citate.  os3erva?ioni  di  i/drlf»/ dalle  quali  sarebbe  sciolto 
affermativamente  il  problema  della  trasmissibilità^  delle  spore 
.sotto  forala  di  mughetto  da  una  gravida  affetta  da  fitoge- 
ùest'  vaginale  ad.alu'a  gravida  degente  pello  stesso  comparto. 

A  nessuna  però  delle  condizióni  fino  ad  ora' accennate 
può  ragionevolmente  ascriversi  la  presenza  di  un. vegetale 
composto  di  spore  e  di  tallo  in  séno  ad  un  liquida  egesto, 
ricco  di  materiali  sanguigni  e  acidificato  dalla  presenza  di 
un  umore  che  mantiene  aDCora<^  là  sua  proprietà  fisiologica 
di  disciogliere  le  combiuazioni  pròteiòhe..    > 

A  facilitare  la'  spiegazione  del  fenomeno  in  discorso 
giova  richiamare  quanto  sappiamo  dalla  esperienza.  Sé  pren- 
dasi deiralbùme  d' uovo  diluito  cop  acqua  distillata  ed  aci- 
dificato con  qualche  goccia  di  un' acido  minerale  qualunque 
assai  dilungalo,  vi  osserviamo  apparire  verso  il  quarto  giórno 
delle  spore  affatto  analoghe  pel  diametro  e  per  la  disposi- 
zione a  quelle  della  7of*u/a.  Protraendo  T  abbandono  del 
liquido  airazìone  dell'aria  e  di  una  modica  temperatura,  si 
aggiungono  mano  mano  a  queste  cellule  i  filamenti  del  tal- 
lo, venendosi  cèsi  ad' ottenere  una  forma  vegetale  in  nulla 
dissimile  da  quella  per  noi  osservata  nel  prodotto  di  ege- 
stione  di  uno  dei  nostri  ammalati. 

Sembra  senza  molta  lìubitazione  ammissibile,  che  in  am* 
bedue  la  presenza  nel  ventricolo  dei  materiali  proteici  con- 
tenuti nel  sangue  stravasato  e  nello  stesso  succo  gastrico 
(pepsina)  e  la  loro  esposizione  all'azione  acidificante  diqué- 
^st' ultimo,  fossero,  còme  nell'artificiale  aèìdificazione  dell' al- 
bume, le  condizioni  principali  per  le  quali  s'ingenerasse  n^l 
ventricola  il  vegetale  in  discorso.  Sorge  però  a  tal  propo- 
sito assai  naturale  la  dimanda ,  in  che  modo  il  succo  );a- 
strico,  che  nei  casi  da  noi  osservati  sembrava  mantenere  la 
proprietà  di  dissòlvere  le  sostanze  proteiche,  come  almeno 
il  dimostrava  la  scomparsa  degli  inioìucri  ai  globuli  amilacei 
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ed  adiposh  i)on  valesse  poi  ad  imparlire  airalbumjnti  del 
sangue  stpavasato  delle  caratteristiche  proprietà,  per  le  quali 
potesse  essa  sottraisi  ad  un  processo  fitogentco  e  si  dispo- 
nesse invece'  a  subire  T  ulteriore  azione  digerente  dei  suc-^ 
cbi  enterici. 

A  sciogliere  il  problema  dobbiamo  cbiamare  in,  ajutp  le 
cognizioni  fisiologiche  sull'azione  del  succo  -gaistrico  e  lej)a- 
tologicbe  sulle  alterazioni  che  il  cancro  del.  ventricolo  e 
specialmente  del  piloro  può  indurre  nell'esercizio  funzionale 
di  quest'organo.  ^ 

Dalle  pili  recenti  ed  ingegnose  ricerche  di  Bernard  (I) 
sembra  doversi  ammettere  la  necessaria  coesistenza  del  prin- . 
eipio  organico  o  della,  pepsina  e  del  principio  acido,  perchè 
il.  succo  gastrico  eserciti  sugli  alimenti  là  propria  azione  di- 
gerente. Quest'azione  digerente  poi  sarebbe,  secondo  lo  stesso 
Autore,  affatto  analoga  a  nuella  che  sulle  sostanze   alimen- 
tari può  spiegare  la  protratta  bollitura  nell'acqua.  Per  essa 
eomc  pel  succo  gastrico  si  liberano  le  materie  adipose  e  fe-< 
culenre  dai  lord  involucri  proteici,  per  essa  come  pel  succo 
gastrico  si  porta  la  fecula  ad  uno  stato  di  idratazióRé,  per 
essa  come  pel  succo  gastrico  si  riduce  a   glucoso  lo  zuc- 
caro  dr  canna,  per  essa  finalmente  cdme  pel  succo  gastrico 
si  disgregano  gli  elementi  dei  tessuti  animali  ingesti  e  si  discìo- 
glie  di  essi  quella  parte  che  è  solubile  nell'acqua  e  che  può 
riottenersi  da  essa  sotto  forma  di  gelatina,  sotto  quella  co* 
rounemente  detta  di  albumidosa  dal  succo  gastrico.  Nelmen^ 
tre  adunque  sarebbero  sulle  sostanze  alimentari   inattive  la 
sola  pepsina  o  i  soli  acidi  liberi  o  combinati  del  succo  ga- 
strico, ridurrebbesì,  per  le  materie   proteiche,  l'azione  di 
questo  succo  ad  una  sejnplioe  disgregs^ione  molecolare,  sia 
che  trattisi  di  vero   allontanamento   degli   elementi   di>  un 


(!)  «(  Le^ons  de  physiologie  expérimentale  appliqiiéè  a  la  mède* 
cin(i  V.  Paria  1856,  tome  deoxièaic,  pag.  395  e  416. 
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tessuto  t  sia  che  la  disgregazione  proceda  air  ultimo  limite 
possibile  a  quello  cioè  della  dissoluzione.  Riducendoci  quindi 
alla  considerazione  delle  sole  materie  proteiche ,  il  succo 
gastrico  non  eserciterebbe  sulle  medesime  alcuna  azione  va- 
levole ad  alterarne  la  chimica  natura,  opperò  sarebbero 
desse  capaci  come  tali»  di  S3ggiacere»  se  poste  in  favorevoli 
circostanze,  a  quei  processi  di  decomposizione  che  sono  ac- 
compagnati da  sviluppo  di  forme  vegetali. 

Potrebbe  nascere  il  dubbio  però  che,  trattandosi  di  ma- 
teria proteica  versata  direttamente  net  ventricolo  e  non  as- 
soggettata colla  masticazione  all' influenza  dei  liquidi  salivali, 
non  potesse  dessa  equipararsi  nelle  subite  ipodiBcazjoni  a 
quella  che  per  le  vie  ordinarie  raggiunge  il  ventricolo.  À 
questo  argomento  di  dubbio  rispondono  con  'bastevole  cer- 
tezza le  già  stabilite  cognizioni  fisiologiche  e  le  più  recenti 
iiperieoze  di  Benwri  (I),  ridursi  cioè  T  azione  della  saliva 
ìiugli  alimenti  alla  sola  conversione  della  fecola  in  destrina 
per  opera  della  diastasi  salivare.  Non  ostano  adunque  le 
dottrine  o  meglio  sia  i  fatti  fisiologici  alla  possibilità  che 
una  materia  proteica ,  versata  direttamente  nel  ventricolo , 
vi  subisca  per  opera  del  succo  gastricov  quelle  stesse  modi- 
ficazioni che  proverebbe  se  fosse  giunta  al  medesimo  per 
la' via  deU>sordgo,  nel  mentre,  per  quanto  più  addietro  di- 
cemmo, questa  materia  proteica  sottostando  ad  una  sempKce 
disgregazione,  potrebbe,  se  posta  in  opportune  circostanze , 
soggiacere  a  quei  processi  di  metamorfosi  chimica,  che  sono 
nccompagnati  dallo  sviluppo  di  un  fungo  filamentoso ,  pro- 
cessf  che  noi  possiamo  artificialmente  provocare  neiralfoume 
d*uovo  acidi  lióato  ed  abbandonato  per  qualche  giorno  all'a- 
zione deiraria  e  di  una  modica  temperatura. 

Le  circostanze  opportune  a  che  le  materie  proteiche  del 
sangue  stravasato  nel   ventricolo   soggiacessero  ad  una   chi- 


(t)  Ibid.,  pag.  580. 
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mii^  decomposiziQne,  aocompagoata  dallo  sviluppo  di  funghii 
sono  nei. casi  nostri,  riducibili:  alla  (lentezza  della  emorra*» 
già,  alla  sede  del  cancro,  alla  elevata  temperatura,  ed  alla 
pk^esenza  dell'  aria  atmosferioa  introdottavi  colla  deglutì*» 
sione.  ^ 

Trascurando  di  parlare  di  questi  ultimi  due  momenti,  sic;* 
come  quelli  dei  quali  ^  troppo  ovvia  la  .oonoseemza,  mi  sia 
lecita  qualche  considerazione  sulla  influenza  che  a  provo* 
eare  la  caratteristica  decomposizionie  delle  materie  proteiche 
del  sangpe,  potevano  avere  la  lentezza  dell^  emorragia  e 
la  sede  del  cancro» 

*  Che  Ja  emorragia  derivante  cof>  ogni  prObabilith  dai  vasi 
del  cancro  esulcerato  fosse  lentilsima,  è  provato  dalla  lunga 
permanenza  del  sangue  nel  ventricolo ,  alla  sua  voUa  rive- 
lata dalla  totale  deformazione  dei  globuli  sanguigni.  Sap* 
f)ìamo  infatti  dalla  esperienza,  che-  una  sobitanea  ed  abbon* 
xliimjB  emorragia  nel  ventricolo  determina  il  vomito  io  un 
periodo  di  tempo,  che  è  troppo  breve  perchè  sui  globuli 
sanguigni  sia  terminata  Fazione  distruggitiva  degli  acidi  ga- 
strici- ed  abbia  la  materia  colorante  subite  quelle  modiflca<' 
zioni  che  gli  stessi  acidi  valgono  ad  esercitare  sulla  mede- 
sima. In  più  brevi  parole  sappiamo  dalla  esperienza,  che 
quando  Temorragia  del  ventricolo  sia  istantanea  od  abbon- 
dante, vencBdo  dall'  inusitato  ed  energico  stimolò  eccitate 
le  fibre  muscblari  dello  stomaco,  si  determina  ben  presto  il 
vomitò  di  un  sangue  avvicinantesi  pel  colore  al  sangue  ve« 
filoso  ed  offerente  bì  mictroscppio.  alterati  ò  vero  ma  nnn  af-^ 
latto  trre0onbseibili  iglobuli^  I^a  lentezza  adunque  colla  quale 
era  Versato  il  sangue  nel  ventricolo  favoriva  la  permanenza 
del  medesiino  in  questo  viscere ,  in  quanto .  almeno  non 
vanisse  con  soverchia  celerità  eliminato  per  la  via  del  car-* 
dias. 

Sappiamo  ancora  dalla  esperienza  mancare  assai  volte  il 
vomìtp,  quando  il  cancro  abbia  sede  nella  parete  anteriorf 
o  posteriore  dello  stomaca»  In  questo  casp  né  avvi  circostansa 
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impellenie  al  vomico  per  h  integrità  dell'  orificio  pìlorieo , 
uè  quést'  alto  potrebbe  agevolraente  c^Qpttuar^i  per  lo  stato 
di  atrofia  e  di  paralisi  a  cai  sono  oondotte  leiUire  muscolari 
del  ventricolo  dalla  tumescenisa  cancerosa  nata  e  crescente 
nello  spessore  delle  sue  tonache.  La  egestione  delle  materie 
contenute  nel  ventrìcolo  per  la  via  del  cardias  è  invece 
senza  confronto  frequentissima,  quando  risieda  il  cancro  al- 
l' apertura  pilòrica ,  e  direttamente  proporzionale  una  tale 
IVequetiza' al  grado  di  stringimento  èhe.deirorificio  pilorico 
valse  a  produrre  la  deposizione  cancerotò.  Nel  eancro  pilOf 
rico  adunque,  l'impedito  passaggio  delle  materie  verso  il 
duodeno  per  una  parte,  fa  integrità  anatomica  e  funziotiale 
delle  fibre  spettanti  alle  pareti  gastriche  per  l'altra^  sono  cir- 
costanze che  favoriscono  e  determinano  la  egestioné  per  la 
via  del  cardias.  '  / 

Non  cessa  però  a  detta  di  molti  pratici ,  e  fra  essi  di 
Batnberger  (4),  dall'essere  frequentissimo  il  vomito  ancbii 
In  quei  casi,  nei  quali  risiedendo  il  cancro  al  piloro,  nes- 
suno o  ben  poco  stringimento  si  avesse  del  corrispondente 
orificio.  Di  una  tale  frequenza  troverebbe  il  prelodato  pa- 
tologo là  ragione  nella  diflicile'  tràsmissiotie  del  chimo  al 
duodeno  per  la  condizione  paralitica  della  porzione  pilorica 
del  ventricolo  indotta  dalla  uifiltrazione  delle  sue  tonache  e 
nella  conseguente  eccitazione  di  un  moto  antiperi^tafltico 
nella  direzione  dei  più  facilmente  superabile  orificio  car- 
diaco. 

Conchidisndo  adunque,  noi  vediamo  che  nel  mentre  la 
lentezza  dell' emorragia  unita  alla  circostanza  de|lo  scarso 
cibo  che  prendono  gli  ammalati  nell'ultimo  stàdio  dei  can- 
cro Ventricolare,  era  caijisa  che  tardando  il  vomito  stazi(K 
nasse  maggior  tempo  nel  ventricolo  il  prodotto  dell'emorra- 


(i)  Handbuch  der  specielle  Palhologie*  and  Tberapie  redìgjrt 
VOI)  Hud.  Firchow.  Sechster  Band.  Erste  Ablrhciloqg.  S.  310.. 
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già,  la  slessa  sede  del  csinero,  ponendo  ostacolo  ai  passag* 
gio  dei  sangue  nel  duodeno  favoriva  alla  sua  voha  la  per- 
inainenza  dei  medesimo  nella  cavità  dello  stomaco.  Per  ambo  ^ 
queste  circostanze  adunque,  per  la  elevatezza  della  tempe- 
ratura, per  la  presenza  dell'aria^  per  razione  ai*idificante  del 
succo  gastrico,  erano  le  matèrie  proteic|ie  det  sangue  $tra- 
vasnto  in  circostanze,  identiciie  a  quelle,  alle  quali  sogliamo 
abbandonare  per  qualche  giorno  T  albumina  onde  osservare 
nella  medesima  lo  sviluppo  di  un  fungo  filamentoso  perfetta- 
mente analogo  a  qudlo  per  noi  osservato  nella  materia  ége<^ 
sia  ilei  secondo  degli  ammalati ,  che  furono  accessibili  alle 
nostre  indagini. 

Né  i  risultati  dell'esperienza  diflferiscono  minimamente 
dalle  induzioni  teoriche.^  Allo  scopo  dì  determinare  se  real- 
mente e  in  quale  periodo  di  tempo  s' ingenerino  nel  succo 
gastrico  delle  cellule  vegetali,  intrapresi  una  serie  di  speri- 
menti, dei  quali  non  espongo  che  in  breve  i  risultati  atti- 
nenti al  presente  argomento ,  riservandomi  di  comunicare 
con  maggiori  dj^Hagli  in  una  prossima  lettera,  quanto  potesse 
riuscire  forse  di  qualche  interesse  per  la  storia  dello  sviluppo 
di  questi  semplicissimi  enti. 

Attenendomi  alle  indicazioni  di  Bernard  per  la  preparazio- 
ne del  succo  gastrico  artificiale,  macerava  nell'acqua  distillata 
alcuni  lembi  della  mucosa  del  4.^  ventricolo  del  vitello,  ag- 
giungendo sovra  quattro  mila  goccio  di  acqua  SO  goccie  di 
acido  idroclorico.  Dopo  34  ore  di  macerazione  in  un  ambiente 
a  temperatura  oscillante  fra  i  48  e  i  SO  gradi  R.  assoggettava 
a  filtrazione  e  ne  otteneva  un  liquido  leggermente  citrino  e 
afliatto  trasparente*  Diluendo  questo  liquido  colP  acqua  ed 
aggiungendo  dell'alcool  si. provocava  nel  medesimo  la  for- 
mazione di  ona  nubecola  opalina  galeggiante  nello  spessore 
del  liquido.  Applicando  invece  il  reagente  senza  preceduta 
diluzione,  ottenevasi  un  precipitato  bianco ,  grossolanamente 
granuloso  o  fiocconoso,  ridìssolubile  qell'acqua  ed  offerente 
quindi .  i  caratteri  della  pepsina ,  quali  vengono  indicati  da 
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Bernard,  Né  questa  epa  ia  sola  circostanza  cjie  dimostiasse 
r  attendibilità  éi  una  oomparazione  fisiologica  fra  questo  II- 
q^iido  e  il  succo  gastrico  naturale,  aggioDgendpvisi  anche 
l'azione  disspivénte  che  H  fuoco  artificiale  dispiegava  sulle 
matei^e  proteiche.  Ponendo  inf^^ti  in  qutsslo  liquido  dcS  pic- 
coli cubi  di  albume  d'  uovo  oòagurato  dal  calóre ,  li  scorsi 
dopo  cbca  44  ore  rammolliti  ed  ingialliti  per  buon  tratto  del 
4aro  spessore. 

Dopo  SS  ore  di  fihrazione  resa  dilBcilè  dalla  circostanza 
elfè  il  tessuto  mucoso  rimasto  sul  filtro  erasì  convertito  in 
una  onKJgenjea  poltigtia  cinerea,  commista  ad  una  sostanza 
molto  analoga  pel  suo  aspetto  all'albume  d'uovo,  ag^unsi  ad 
una  parte  del  filtrato  cinque  o  sei  goocìe  di  sangue  levato  in 
;quet  momento  dal  mio  dito  con  una  puntura.  Ben  rimosso  il 
itiisouglio,  che  presentava  un  colore  icoroso,  venne  la  hoU 
tigiieua  che  il  conteneva  coperta  di  carta  traforala  e  messa 
all'oscuro  in  un  ambiente  a  32°  R^  onde  equiparare  poi-. 
sibiliTtente  le  condizioni  del  ventricolo.  Passate;  cinque  ore 
da  questa  operazione  erasi  fatto  nel  miscuglio  un  sedimento 
rq^eo.  e  il  liquido  sovrastante,  sebbene  più  chiaro,  uop  ces^ 
sava  petò  dairapparire  rossigno.  Quattordici  ore  dopo  il  mi- 
scuglio erasi  alquanto  oscurato,  esalava  un  odore  di  sangue 
Tnolto  intenso  felativamente  alla  scarsa  dose  di  questa  li-^ 
qiìido  e  con  molta  meraviglia  osservai  esservi  già  in  multa 
abbondanza  sviluppate  1§  spore  del  fungo. 

Pre^  allora  in  esame  il  succo  gastrico  artificiate  non  in- 
quinato di  sangue  lo  sborsi  alquanto  ititorbidato  e  scuotendolo 
leggermente  yedevansi  sospesi  nel  medesimo  dei  fiocchetti 
biancastri.  I4' indagine  microscòpica  vi  rivelava  uno  sterminato 
numero  4i  spore  trasparenti,  ovali,  di  un  diametro  longitu- 
dinale compreao  fra  0,0055  à  0,0i4,  e  trasverso  di  0,0028 
a  0,0055  di  millimetro.  Erano  djesse  in  molte  parti  avvicinate 
a  monile  e  le  estreme  di  esse  0  le  libere  munite  tutte  di  una 
piccola  gemrn^.  Dirigendo  V  esame  ad  uno  dei  fiocchetti 
biaut^aiiri  t^stè  menzionati,  vedevansi  composti  di  s^ore  ai* 
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mili  alle  precedenti,  e  di  una  specie  di  nido  filamcntaso 
(tallo),  i  cui  elementi  o  reltiljneì  o  piegati  ad  angolo  ge- 
neralmente ottuso  'erano  esilissimi  e  trasparenti.  Non  manca- 
vano questi  ultimi  di  apparire  nel  miscuglio  di  succo  ga- 
strico artificiale  e  di  sangue* 

Da.  tali  sperìénze  non  solo  risultava  evidente  la  possibi- 
lità che  dal  miscuglio  dì  succo  gastrico  e  di  sangue  sì  svi- 
luppasse un  fungo  «filamentoso  a  tallo  edìlissinio,  ma  emer- 
geva pi\re'la  indubitata  conseguenza,  che  lo  stesso  succo  ga- 
strico, per  la  materia  orgahica  che  contiene,  può  presen- 
tare quel  modo  di  alterazione  che ^va  congiunto  alio  sviluppo 
del  vegetale.    < 

A  migliore  cohferfjna  dell'  ultima  proposizione  pensai  di 
assoggettare  a  sperimento  un  succo  gastrico  più  naturale,  ot- 
tenuto' cioè  dalla  filtrazione  del  chimo  diluito  con  acqua,  e 
di  vedere  quale  potesse  avere  influenza  sulb  sviluppo  del 
fungo  la  proporzione  di  acido  idroclorico  aggiunto  al  succo 
gastrico  artificiate. 

Stemperata  in'poe'acqua  buona  parte  di  chimo  esportato 
ds|l  4.^  ventricolo  di  un  altro  vitello,  sottoponeva  tosto  a  fil- 
trazione e  ne  otteneva  un  liquido  trasparentissimb ,  legger- 
mente citrino  ed  emanante  un  odore  di  cacio  (acido  latti^ 
co).  In  questo  liquido,  le  cui  successive  metamorfosi  forme- 
ranno argomento  dr  altra  lettera ,  già  21  ore  dopo  V  inco« 
minciata  operaieione  apparivano  rai^e ,  isolate ,  mostranti  ap- 
pena l'indizio  di  una  embrionale  gemmazione  le  primissime 
spore,  dalle  quali  sviluppavasi  in  poche  ore  si  abbondante 
la  prole  da  venirne  l' opacan^ento  biancastro  del  liquido  in 
~  orìgine  trasparentissimo. 

Dal  medesimo  stomaco  di  vitello  isolava  varj  lembi  di 
mucosa  ch^  macerava  per  36  ore  in  300  goccio  dì  aequa 
distil)?)ta  con  aggiunta  di  5  goccio  di  acido  idroclorico  con- 
centrato. LfO  scarso  liq^iìdo  ottenuto  dopo  sei  ^^e  di  filtra- 
zione era  trasparente,  citrino,  ed  esalava  un  odore  molto  ana- 
logo a  quello  dei  nostri  funghi  mangerecci.   Cimentato  eòi- 
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F alcool  non  dava  precipitato   bianco^  il  quale  invece  appa-» 

riva  se  dppp  ilalcooi  si  fosse  aggiunta  un  pò  d'acqua. 

L' impiego  adunque  di  46  y^  per  mille^di  acido  idro^ 
ctpricò  nella  preparazione  del  succo  gastrico  artiGciale,  ha 
per  effetto,  come  nel  presente  caso,  di  impedire  la  precipi- 
tazione della  pepsina  per  Tjaloool,  precipitazione  chd  non  av- 
viene se  non  quando  coll'aggiunta  dell'acqua  siasi  ridotta  ad 
una  minor  proporzione  la  dose  dell'acidg. 

Altro  importante  risultato  e^vniegho  applicabile  al  nostro 
argoruento  si  è,  che  in  quest' ultimo  liquido  non  apparvero 
le  prime  spore  se  non  85  ore  <lopo  rirrceminciata  macera- 
zione,  mentre ,  come  vedemmo  più  addietro,  sole  21  ore 
dopo  apparvero  nel  liquido  ottenuto  dalla  filtrazione  del 
chimo  e  56  ore  dopo  air  incirca  nel  precedente  succo  ga- 
strico artificiale,  se  questo  tempo  almeno  si  giudichi  dalPes* 
sere  già  syiluppatisisimo  il  vegetale  quando  75  ore  dopo 
rincominciata  operazione  se  ne  intraprese  l'esame  mi<$rosco^- 
pìco.  Oltre  adunque  alle  modificazioni  che  sì  verificano  nello 
sviluppo  del  fungo  quando  ecceda  la  dose  dell'acido,  mo- 
dificazioni delle  quali  terremo  altrove  discorso,  ha  questa 
eccedenza  di  dose  per  immediato  effetto  di  ritardaipe  l' in- 
sorgenza nellQ  materia  organica  di  quei  fenomeni  chimici 
che  vanno  accompagnati  allo  sviluppp  elei  vegetale^ 

Ma  lo  s(!opo  principale  dell'esame  istituito  suK  prodotto 
della  egestione  era  quMIo  di  determinare  se  per  avventura 
la  materia  colorante  del  medesimo  lasòiasse  luogo  ad  un 
ragionevole  sospetto  dell' esistenza  di  un  cancro  melanode, 
da  cui  questa  materia  provenisse,       , 

Mi  sia  lecito  a  tal' uopo  premettere,  che  astraendo  dalla 
matèria  amilacea,  negli  ammassi  giallo-bruno-neri  accennati 
al  N.^  4  non  poteva  distinguersi  alcuna  forma  cellulare  che 
potesse  esplicitamente  dichiararsi  spedante  ad  un  globulo  san^ 
guigno  sano  od  alterato.  Vi  mancavano  infatti  i  dischi  bi-p 
concavi  dello  stalp  normale,  né  vi  avevano  le  forme  paiologi- 
phe  stellate  od  aggrinzate,  Risultava  pero  dalla^  applicaziopQ 
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deir aequa,  come  quelli  ammassi,  óltre  a  delle  finissime  gra^- 
nulazìoni  e  ad  altre  più  grosse  (0,002  di  millimetro)  ed 
offerenti  una  form^  veseicolare,  presentassero  al  microscopio* 
una  superficie  a  mosaico,  costituita  cioè  da  cellule  fra  loro' 
avvicinate,  compresse,''  fatte  quindi  irregolarmente  poligone* 
Meglio  che  dall'aggregazione  di  vere  cellule  pareva ,  per* 
l'aspetto  particolare  del  loro  .involucro ,  potersi  rappresen- 
tare quelli  ammassi  immaginando  degli  alycoìi  trasparenti  in 
una  sostanza  fondamentale  oscura ,  dacché  le  pareti  sepa- 
ranti* un  alveolo  dall'altro  non  avevano  la  esilità  e  la  tra- 
sparenza di  un  involucro  Cellulare,  ma  presenlavausi  invece 
ingrossate  e  tali  da  rassomigliare  piuttosto  a  vera  matèria 
pigroentosa  disposta  reticolarmente  e  las^ciante  quindi  degli 
alveoli  trasparenti.  L' aspetto  di  tali  ammassi  era  precisa- 
mente quale  nella  sudi' Istologia  patologica  venne  rappresene 
tata  da  Wedl  l'alterazione  dell'ematina  nei  vasi  sanguigni 
duodenali  dei  cholerosi  (i).  Fra  le  molte  -granulazioni  che 
in  seguito  all'applicazione  dell'acqua,  sceverandosi  dagli  am- 
massi, raccoglievansi  più  o  meno  stipate  al  dintorno  dei  me- 
desimi ,  potevansi  raramente  osservare  delle  piccole  cellule 
oblunghe  (0,003  di  millimetro)  irregolarmente  limitate  da 
un  grosso  ed  osicuro  involucro ,  qualche  voita  trasparenti , 
qualche  altra  invece  offerenti  nel  loro  interno  delle  grosse 
granulazioni  brune,  simili  a  quelle  che,  libere ,  trovansi  dis- 
seminate al  dintorno  degli  ammassi.  Io  non  ho  dubbio  che 
queste  cellule  costituissero  gli  elementi  dalla  cui  aggrega- 
zione risultasse  l'aspetto  a  mosaico  degli  ammassi  suddetti. 
Le  loro  pareti,  del  resto,  non  che  le  granulazioni  libere, 
non  erario  minimamente  intaccate  dalla  potassa. 

Sebbenle   dalle    osservazioni  di  KoUiker  che  vide  i  cri-» 
stalli  di  ematoidina  nell'interno  dei  globuli  sanguigni,  seh- 


(t)  Griuidzuge  der  pathologischen    Histologie.  Wien  i853.  S^ 
138.  fig.  i2i  6.  ^ 
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bene  da  quelle  di  Rokiiansky  e  di  Wedl  che  osservarono 
r  ematina  precipitata  nei  medesimi  emerga  evidente  la  pos- 
sibilità chela  trasformazione  pigmentosa  delPematina  già  da 
tempo  Constatata  possa  operarsi  nell'  interno  degli  stessi  glo- 
buli sanguigni,  eravamo  però  desiderosi 'di  seguire  ne'  suoi 
diversi. ^tadj  questo  fenomeno,  nel  miscuglio  che  noi  fa- 
cemmo di  sangue  e  di  socco  gastrit;Ox  artificiale.  Quando 
nella  preparazione  di  quest'ultimo  scarseggi  la  dose  dell'a- 
cido idrocloricó,  i  globuli  sanguigni,  osservati  quattordici  ore 
dopo  l'aggiunta  del  sangue,  presentano  un  colore  giallastro, 
e  da'  discoidi  che  erano  assumono  una  forma  sferica,  rego- 
lare in  alcuni,  irregolarissima  in  altri  e  paragonabile  a  quella 
di  una  vescica  a  pareti  molli ,  non  perfettamente  inturgidita 
da  un  liquido  Ju  essa  contenuto.  Impiegando  però  all'  e- 
sperimento  un  succo  gastrico,  artificiale  preparato  coli'  ag- 
giunta di  tre  a  quattro  millesimi  di  acido  idrocloricó,  aHa 
g4à  menzionata  alterazione  dei  globuli ,  succede  ben  presto 
un  altro  cangiamento  nella  forma  dei  medesimi ,  i  quali  si 
fanno  per  la  maggior  parte  dittici  o  irregolarmente  bernoc- 
coluti, nel  mentre  vanno  successivamente  decolorandosi  dalla 
periferia  versò  il  centro^  Questo  processo  di  graduato  deco- 
loramento fa  si  che  ribanendo^  nel  centro  la  materia  colo- 
rante sotto  forma  eguale  a  quella  del  corrispondente  globu- 
lo, sembri  quest'  ultimo  nucleato,  ovvero,  quando  il  deeolo- 
ramento  non  sia  molto  avanzato,  rassomigli  ad  una  cellula 
a  due  contornì,  dei  quali  l'esterno  è  sempre  ed  inooìnpara- 
bilménte  più  grosso  e  piò  os<turo.  Osservando  il  liquido  24 
ore  dopo  l'apparizione  di  questi  ultimi  fenomeni,  l'analogia 
nell'aspetto  microscopico  del  medesimo  con  quello  natural- 
mente egesto  diventa  sorprendente.  Vi  si  trovano  infetti  de- 
gli ammaissi  di  materia  non  cosi  intensamente  colorata  come 
nel  liquido  naturale,  ma  traente  però  ad  una  tinta  giallo 
ìniensa,  che  permette  di  più  facilmente  rilevarne  l'aspetto 
reticolato  e  di  determinarne  la  provenienza  dall'avvicina- 
mento di  globuli,  i  quali  per  la  forma  e  pel  diametro  deb- 
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bono  dirsi  sanguigni.  Qua  e  là  dispersi  al  dintorno  dì  que-^ 
sti  animassi  veggonsi  idei  globuli  impiccioliti,  Hllun^ti,  a  pa« 
reti  ingrossate  ed  annerite^  decolorati,  e  trasparenti  neir  in- 
terno, oltre  a  molte  granulazioni  opacbe,  le  quali  ove  siano 
avvicinate  assumono  una  iihta  giallo-brunastra.  La  potassa 
spiega  una  blanda  azione  dissolvente  e  decolorante  sulle 
granulazioni»  le  quali,  scomparendo,  lasciano  al  dintorno  de-^ 
gli  ammassi  una  zona  uniformemente  giallastra^  Mostranst 
invece  affatto  insensibili  al  reagente  le  inspessite  ed  opacate 
pareti  dei  globuli. 

Da  quanto  esponemmo  finora  può  facilmente  concretarsi 
r  opinione,  che  gli  ammassi  i*eticolari  non  erano  da  altro  eo-» 
stituiti  se  non  dallfaggregùzione  di  globuli  sanguigni  trovan- 
tisi  in  uno  stato  di  trasformazione  pigmentosa,  e  che  quindC 
alla  presenza  di  questi  stessi  giobuli  sanguigni  era  dovuto 
il  particolare  coloramento  del  liquido  egesiq  dai  due  amma- 
lati di  cancro.  La  menzionata  circostanz.d'  che  la  trasforma-' 
zione  pigmentosa  deH^ematina^ avveniva  tanto  più  facilmente 
e  celeremente  nel  succo  gastrtcp  artificiale,  quanto  era  mag- 
giore la  dose  delPacido  idroclorico,  rende  abbastanza  mani- 
festa la  influenia  di  quest'acido  sulla  trasformazione  pigmen^ 
tosa  della  ematina ,  la  quale  vediamo  sottostare  alle  stesse 
modificazióni  per  opera  di  tutti  gli  acidi  minerali  ed  oscu- 
rarsi già  ed  avvicinarsi  quindi  alla  metamorfosi  pigmehtosa 
quando  abbia  agito  sovr'essa  il  debolissimo  fra  gli  acidi,  IV 
cido  carbonico  (sangue  venoso).  Questa  influenza  degli  acidi 
sulla,  trasformazione  dell'ematina  è  talmente  generale  in  quel 
casi  nei  quali  sono  a  noi  accessibili  le  condizioni  che  l'ae^ 
compagnano,  da  trovarci  necessitati  ad  ammettere  lo  svi-' 
luppo  o  la  presenza  dì  un  acido  in  quai  blasten^i,  nei  quali 
osserviamo  il  suoeessivo  passàggio  dei  globuli  sanguigni  ai 
pigmentosi. 

Il  fatto  della  influenza  degli  acidi  sulla  trasformazione 
dell'ematina  è  invero  generalmente  e  da  tempo  riconosciuto, 
sebbene  siaci  affatto   ignoto  il  processo   chimico    pel  quale 
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manifesunsi  gli  effetti  del^aeido^  Che  Temniina  però  abbia 
realmeate  subita  una  metamorfosi  chimica  è. ciò  abtiastanza 
dimostrato  dalla  reazione  colla  potassa,  la  quale  nel  mentre  è 
capace  di  scolorare  immantinente  i  globuli  sanguigpi,  non 
esercitar  poi  influenza  di  sorta  su  quelli  che  subirono  la 
trasformazione  pigmentosa  non  solo  per  un  lento  processo 
che  si  verifichi  neir interno  dell'organismo,  ma  anche  per 
la  soia*  applicazione  di  un  acido,  come  lo  dimostra  la  im- 
passibilità spiegata  contro  questo  reagente  dai  glolnili  ag- 
jgregati  nel  miscuglio  di  jsangue  e  dì  succp  gastrico  ariificia- 
le.  Nel  processo  però  di  .trasformazione  pigmentosa  è  feno- 
meno facilmente  accessibile  alla  nostra  osservazione  quello 
della  precipitazione  molecolare  dell'ematina  trasformata,  e  nel 
liquido  artificiale  potevansi  anche  determinare  le  alterazuinr 
che  investono  i  globuli  prima  phe  appaja  alcuna,  traccia  di 
pigmentazione,  e  avere  anzi  da  una  tale  determinazione 
spiegata  la  causa  dei  fenomeni  successivi.  Nello  apparire  iih 
fatti  i  globuli  sanguigni  muniti  di  un  doppio  contomo  ììiqì- 
tante  una  zona  decolorata,  noi  abbiamo  una  prova  evidente 
che  l'ematina  sentendo  alla  periferia  T influenza  delia  dilu- 
zione a:  cui  sono  sottoposti  i  globuli  sorte  da  essi  allo  stato 
di  soluzione,  come  possiamo  in  maggiore  o  minor  grado  de- 
terminarne artificialmente  l'uscita  aggiungendo  al  sangue  un 
liquido  assai  scorrevole,  o  come  la  osserviamo  avvenire  na- 
turalmente nell' organismo ,  ogni  volta  che  per  distruzione 
delia  ^fibrina  o  per  didinuita  proporzione  dei  sali  venga  a 
recedere  dal  suo  grado  normale  la  densità  del  plasma.  Egli 
è  in  seguito  a  questo  primo  fenomeno  endosmotico,  la  cui 
manifestazione  è  tanto  più  costante  e  palese,  quanto  è  mi- 
nore la  densità  del  liquido  aggiunto,  che  avvenendo  la  me- 
tamorfosi della  ematina  per  opera  dell'  acido,  precipita  essa 
sotto  forma  molecolare,  ed  e<;co  spiegato  il  motiyo  pel  quale 
troviamo  si  all'esterno  che  all'  interno  dei  globuli  le  mole- 
cole di  pigmenti»  ed  ingrossate  le  loro  pareti  datiti  stessa 
pigmeiitosa  deposizione. 
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:  Q'iestt)  r<9!iòTneiib  della  precipitazione,  non  Io  vediamo 
verificarsi  snitnnto  nei  casi  di  artificiali  provocazioni  o'  nei 
naturali  blastemi  d' indole  patologica,  ma  possiamo  sorpren- 
derlo quasi  laddove  avvenga  la  ordinaria  e  normale  nutri- 
zione di  tessuti  pigmentali.  Nello  spessore  infatti  di  un'  esi- 
lissima  zona  giallastra  che  separa  la  superficie  cùtaqiea  dallo 
strato  pigmentato  del  reticolo  malpighiano,  avviene  non 
raro  di  scorgere  una  o  più  molecole  di'  pigmento^  le 
quali,  disposte  in  una  serie  trasversa  alla  zona  suddetta 
costituiscono  r  elemento  solido  sti{)ìte,  intorno  al  quale 
debbono  compiersi  in  seguito  i  fenomeni  di  primitiva 
evoluzione  delle  cellule  del  reticolo.  Mi  avvenne  anzi  in 
un  recente  caw  di  melasma,  rèsomi  accessibile  dalla  cor- 
tesia dell'egregio  prof.  Pignofica,  e  intorno  al  quale  mi  ri- 
serbo di  parlare  più»  diffusamente  in  altr'epoca^  mi  avvenne 
dico, .di  osservare  in  grande  e  senza  bisogno  di  microscopio  la 
precipitazione  di  uh  pigmento  granuloso  oseurissimo,  raccol- 
tosi in  gran  copia  siil  fondo  del  tubetto  da  prova  in  'Cuì  teneva 
il  plasma  ottenuto  da  un  vescicante,  senza  che  sul  medesi- 
mo avessi  menomamente  operato  con  reagente  di  sorta. 

Laddove  però  la  sostanza  nella  quale  avviene  la  preci- 
pitazione dì  pigmento  tragga  seco  i  caratteri  di  organizza- 
bile  blastema,  quivi  o  gli  stessi  globuli  sanguigni  convertiti 
in  ammassi  di  granulacioni  pigmentali  o  le  stesse  granula- 
zioni libere  ed  avvicinate  costituiscono  forse  il  movente  alla 
deposizione  di  uh  involucro  cellulare,  in  seguito  alla  quale 
abbiamo  costituita  la  vera  cellula  pigmentosa. 

Quest'ultimo  fenomeno  non  poteva  aver  luogo  né  nel 
miscuglio  artificiale,  né  n(sl  prodotto  naturale  di  egestibne; 
manicando  quivi  ogni  carattere  di  materia  suscettiva  di  or- 
ganizzazione superiore  ed  esistendo  anzi  le  condizioni  nega- 
tive rivelate  daUa  presenza  di  crittogami  e  d'infusorj. 

Egli  è  appunto  per  la  totale  mancanza  di  elementi  cel- 
lulari d'ordine  supcriore  che  al  quesito:  se  il  colore  della 
materia  egesta  dipejidesse  da  sangue  effuso  o  da  degepera- 
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zinne  metsinoticd,  posdiaofio  formutare  la  risposta:  doverci 
:ì1Io  stravaso  sanguigno  ed  falle  trasformazioni  subite  dal- 
l'ematina per  opera  del  succo  gastrico  il  coloramento  {mr- 
ticolare  della  materia  egesta,  non  volersi  e  non  potersi  esclu- 
dere però  la  possibilità  che  il  ^ncro  vestisse  un  carattere 
melanoticov  a  ciò^  non  ostare  almeno  il  risultato  dell'  inda- 
gine microscopica  sul  prodotto  del  vomito.  Che  infatti  il  co- 
loramenta  particolare  di  quest'ultimo  dipendesse  dall'azione 
deh  succo  gastricoj  sulla  materia  colorante  del  sangue  effuso 
nel  ventrìcolo  e  non  dalla  fusione  di  un  tumore  melanotieo, 
é  dimostrato  dall'  assenza  completa  e  bene  constatata  degli 
elementi  cellulari  caratteristici  per  entro  ai  quali  suole  de- 
porsi la  materia  pigmentosa  nelle  produzioni^  melanotiche  ; 
dalla  presenza  invece  dì  quelH  ammassi  pigmentosi  offerenti 
ancora  l'aspetto  di  un'aggregazione  di  globuli  e  riscontra- 
bili ovunque  i^oggiaccia  ad  una  trasformazione  pigipentosa  il 
sangue  fuoruscito  o  stagnante  nei  vasi  :  dalla  provocazione 
finalmente  delle  istesse  apparenze  microscopiche  in  seguito 
al  miscuglio  di  sangue  e  di  succo  gastrico  artificiale ,  appa- 
renze microscopiche  accompaf^nate  eziandio  da  un  colora* 
mento  del  liquido  affatto  simile  a  quello  del  prodotto  na^ 
turale,   f 

Che  poi  dall'indagine  microscopica  non  fossimo  autoriz- 
zati ad  impugnare  la  possibilità^  di  una  degenerazione  me- 
lanotica  più  o  meno  completa  nel  tumore  pilorico  è  reso 
evidente  dalle  osservazioni  ^i  Bamberger^  il  quale  asserisce 
rarissinlo  e  quasi  eccezionale  fenomeno  nel  cancro  pilorico 
l'apparizione  degli  elementi  cancerosi  nel  prodotto  del  vo- 
mito. Debbasi  questa  mancanza  al  diretto  passaggio  degli 
elementi  suddetti  nel  tubò  inteslinale,  o  più  probabilmente 
lilla  loro  dissoluzione  per  opera  del  succo  gastrico  ed  al 
loro  successivo  assorbimento  (dal  che  probabilmente  l'insor-^ 
genza  dei  fenomeni  generali)  abbiamo  argomenti  bastevoli 
a  poter  dichiarare  la  presenza  di  sangue  trasformato .  nella 
materia  egesta  e  manchiamo  invece  di  tali  che  valgano  ad 
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escludere  la  pos9ÌbitU&  di  una  degeneraziooe  melanotiea  del 
tumore  in  questione. 

AHa  pur  mossaci  interpellania  se  al  tumore  pilorico  od 
alla  mucosa  del  ventricolo  dovesse  ascriversi  il  sangue  che 
per  avventura  ^ì  trpvasse  nel  prodotto  del  vomito,  non  esi^' 
tiamo  a  rispondere:  dt>versi  riconoscere  nel  tumore  la  sede 
della  emorragia.  Volendo  infatti  supporre  la  provenienza 
del  sangue  dalla  mucosa  del  ventricolo,  dovremmo  avere 
uni'  alterasione  Ji  estesa  di  essa  da  rivelarci  come  si  rivela 
costantemente  colla  presènza  di  numerosi  elementi  epitetici 
a  forma  cilindrica,  elementi  che  erano  invece  scarsissimi  e 
pavimentosi«  Che  se  vogliasi  supporre  nell'ulcera  perforante 
la  possibilità  di  una  lesione  circoscritta  della  mucosa^  Ca- 
pace di  dare  un'  effusione  sanguigna  nel  ventricolo  scom- 
pagnata da  desquammazione  epitelica ,  in  allora  poixebbe 
verificarsi  il  easo  di  tanta  permanenza  del  sangue  nello 
stomaco  da  essere  affatto  impossibile  una  diagnosi  differen- 
ziale basata  sul  solo  reperto  microscopico.  Nel  caso  concreto 
pero  i  sintomi  positivi  locali  e  generali  del  cancro  pilorico 
e  l'assenza  di  quelli  deirulcera  perforante  dovevano  rendere 
indubbia  la  diagnosi.  Con  ^  tinto  questo  mi  sia  lecito  rimar- 
care come  l'avanzata  trasformazione  pigmentosa  del  sangue 
stravasato  e  la  comparsa  del  fungo  filamentoso^  nel  prodotto 
del /Vomito  indicassero  la  protratta  permanenza  di  quest'ul- 
timo nel  ventricolo,  permanenza  che  è  caratteristica  quasi 
del  cancro  pilorico  (4),  dacché  nella  circoscritta  ulcera  per- 
forante, è  dato  il  sangue  da  minimi  vasi,  ed  alloro  n'  è  as- 
sai minore  la  copia  nelprpdotto  di  egestione,  od  è  versato 
nel  ventrìcolo  in  seguito  all'ulcerazione  di  uà  vaso  maggiore 
ed  allora  venendo. con  prestetsa  determinata  l' egestione, 
non  si  osservano  nel  suo  prodotto  gli  indizj  di' un'avanzata 
trasformazione  pigmentosa  dei  globuli  sanguigni. 


(i)  Bamberger.  h,  e. 
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Sa  te  qvtoiionii  prellmliuirl  per  la  •Offtroaioiie 
di  un  nuovo  pobbllco  Manicomio  |  studii  del  dot- 
tor fisico  CESARE  CASTlC^IilOWIi,  direttore  del 
pubblico  Manicomio  La  Senavra.  (  CùnUnmzione  della 
pag.  67  del  precedente  fascicolo  ). 

Se  un  pubblico  Manicomio  dovrà  servire  per  tutti  i  gradi, 
e  per  tutte  le  forme  dell'alienazione  mentale. 

Ursse  otljaiamente  WJ^archappe^  dicendo  (1)  che  i  princi- 
pali elementi  della  popolazione  de'  Manicomi!  restano  deter- 
ininati  dalla  natura  medesima  dei  motivi  pei  quali  essi  Ma- 
nieomii  addivennero  un  imperioso  bisogno  della  beneficenza 
pubblica  nello  stato  di  civiltà* 

Dal  momento  che  uomini  sommi  p,er  mente  e  p^r  cuore, 
richiamando  V  umana  famiglia  ds^i  noti  errori  commessi^  ave- 
vano additati  siccome  presi  dalla  peggiore  delle  malattie  gli 
sgraziati,  cui  era  mancante  o  deviata  la  ragione,  natural- 
mente doveva  sorgere  e  sorse  l' impegno  del  giovarli  colle 
cure  e  coi  soccorri  giudicati  opportuni. 

Ecco  in  allora  aperti  per  gli  individui  colpiti  da  tanta 
sventura  gli  speciali  Asili  o  i  Maniqomii  destinati  a  guarentir 
loro  una  convenevole  confortala  esistenza,  ed  a  redimerli 
alla  ragione,  nel  mentre  che  facevansi  baluardi  alla  loro  non 
meno  che  alla  sicurezza  della  società  da  loro  medesimi  com- 
promessa. 

Laonde  i  mentecatti  quali  si  sieno,  d'ogni  età,  d'ogni 
sesso,  d'  ogni  rango,  in  qualsiasi  grado  e  sotto  qualsiasi  par- 
venza lo  fossero,  venivano  a  costituire  legittimamente  la  po- 
polazione de' Manicomi!  medesimi. 

La  carità  comunque  zelante  ed  illuminata  dalla  scienza 
non  bastava  a  provvedervi  onorevolmente,  e  la  pubblica  aìn- 


(1)  Opera  eit.,  pagv  V. 
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minìstra2iode^  assumendosene  il  carico,  per  ben  provveder- 
vi,  dovette  condursi  a  misurarne  essa  pure  colla  scienza 
cosi  r  entità  come  r  ampiezza. 

Ammaestrava  ben  presto  V  esperienza  ,^  come  giusta  fòsse 
la  causa  sostenuta  in  prò  dei  mentecatti,  come  sante  erano 
le  ìnisure  applicatevi,  e  saggie  le  disposizioiìi  in  queste  com- 
prese per  l'individuale  e  sociale  tutela. 

Ma  perchè  se  ne  ottenessero  i  frutti  corrispondenti,  oc- 
correva formarne  un  armonico  sistema,  dall'una  parte  con^ 
fortandolo  delle  leggi  appiosite  pel  ritiro  de'  mentecatti ,  dal- 
l' altra  parte  favorendolo  colle  interne  norYne  de' Manicomi! 
destinati  ad  accoglierli. 

Ne'  pacai,  ove  mèglio  fu  preso  a  meditare  ed  approfon- 
dire l'importantissimo  tema,  compievasi  infatti  quanto  in 
proposito  occorreva. 

Circa  le  leggi  emanate  allVuopo,  e  che  io  ritengo  di 
vera  necessità,  come  mi  sono  espresso  altra  volta,  cosi  ora 
mi  esprimo ,  che  non  è  mìo  intendimento  di  occuparmene 
a  queàtp  luogo. 

Non  posso  peto ,  né  debbo  tacere ,  cbe  dispiegano  esse 
la  molta  inQuenza  nella  particolare  costituzione  dei  Mani- 
comii. 

Imperocché  ben  altro  resta  a  concretarsi ,  a  modo  d' e- 
sempio,  quando  le  dette  leggi  impongano  il  ritiro  di  tutti 
indistintaniente  i  mentecatti,  ben  altro^  quando  contemplino 
in  particolarità  o  i  furiosi,  o  i  pericolosi,  o  i  necessitosi  di 
dura  custodia  e  va  discorrendo  (i). 

(i)  In  più  luoghi  asavasi  ìa  addietro  questa  espressione  di  dura 
custodia,  ed  era  consona  ai  tempi ,  poiché  infatti  i  mezzi  impie- 
gati per  costodìrlì  erano  più  che  duri,  ed  altro  non  fatevasi  che 
daramente  custodirli.  -*  Lejggesi  nelle  disposizioni  risgoàrdanti  i 
pazzi  da  tradursi  alla.  Senevra,  e  precisamente  nella  Delegatìzia 
Grcolare  8  aprile  1820,  N."*  6S6Ò-682  ...»  Che,  giusU  le  di- 
sposizioni altre  volte  date  e  non  mai  derogate,  non  debbonsi  man-» 


Digitized  by 


Google 


262 

a'  me  fa  mestieri  ora  di  assumere  i  fatti  quali  sono,  e 
nel  caso  concreto  non  ho  a  riguardare  i  Manieomii  che  in 
sé  stessi,  nel  modo  che  fino  a  qui  ti  ho  riguardati,  per  ve- 
dere sotto  quali  norme  vanno  eretti  indipendentemente  dalle 
leggi  ch6  governano  il  ritiro  de' mentecatti  onde  mèglio  vi 
abbiano  da  trovar  postò^  dacché  per  essi  di  edificano. 

Le  quistioni  già  innanzi  ventilate  sul  numero,  sul  sesso 
e  sulle  condizioni  dei  mentecatti  da  accogliersi  nei  Mani- 
comii  fanno  parte  appunto  delle  mentovate  norme  per  essi, 
alle  quali  quistionj  voglionsi  aggiuhte  le  altre  sul  grado,  e 
sulla  forma  dell'  alienazione  mentale  onde  sono  cólti,  di  cui 
mi  faccio  à  discorrere  di  presente. 

Por  un. certo  loto  si  il  grado  che  la  forma  dell'aliena- 
zione mentale  parrebbero  cadere  /  nella  circostanza  di  che 
mattasi,  sotto  un  unico  punto  divista;  ma  appariranno' indi 
evidenti  i  motivi  per  cui  se  oe  fa  quistione  distinta. 

Siccome  poi  in  una  ben  diversa  latitudine  ponno  essere 
l'uno  e  l'altra  presi  a  considerare,   cosi  giova  il  premei-^ 
lere,  come  io  non  entri  a  discorrerne,  se  non  per  la* con-* 
dizione  di  curabilità  o  meno,  cui  si  riferiscono. 

Fruito  e  premio  a  un  tempo  tanto  inatteso,  quanto  con- 


dire al  luo^o  pio  della  Senavra  se  non  che  i  pazzia  che  possono 
abbisognare  di  dt^ra  custodia,  »...  e  nella  Circolare  Delegatizia  1 
sr^ttembre  1823,  N.**  19229-2457  .  .  .  <«  A  termini,  delle  disposi- 
7 ioni,  eco.  .  .  .  non  deggiono  trasportarsi  alla  Senavra  se  non  i 
pazzi  pericolosi  e  quindi  veramente  bisognosi  di  dura  custodia  ». 
Queir  appellativo  di  dura  devesi  ora  affatto  dimenticare.  Chi 
l'impiegasse  o  lo  volesse  impiegato  mostrerebbe  dì  non  conoscere 
come  si  corano  e  come  si  devono  curare  i  pazzi  in  un  Manico^ 
mio.  Ove  occorra  aggiungere  al  termine  di  custodia  un  qualifica- 
tivOy  si  dirà  vigile  ^  si  dirà  diligente,  si  dirà  allenta  o  altrimenti 
in  modo  da  accennare  ai  mezzi  comuni  che  impiegansi  ed  è  dovere 
d'impiegare  coi  pazzi;  e  si  bandirà  ogni  qualificativo  cbe  ricordi 
ogni  tristizia  passata, 
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solante  delle  primissime  cure  prodigate  nei  Manicomiì  alla 
popolazione  loro,  furono  le  ottenute  guarigioni  di  più  men-i 
tecatti,  .  - 

Ma  nel  mentre  che  otténevan^i  più  guarigioni,  il  che 
vale  a  dire ^  nel  mentre  che  a  più  individui  procacciavasi 
o  ricuperavasi  la  ragione,  per  moltissimi  individui  riuscir 
vano  frustranee'  a  tale  riguardo  tutte  le  adoperate .  solIeci-( 
tudini. 

Fu  allora  che ,  essendo  per  ritniànere  quasi  Intieramente 
occupati  da  questi  ukimì  gli  apertivi  speciali  Asili  o,  i  Ma- 
nicomii,  formavasi  il  pensiero  di  destinarne  altri  per  acco^ 
gliervi  a  parte  quegli  individui  colpiti  dall' alienazione  mén-r 
tale ,  che  concepivasi  la  speranza^  o  avevasi  la  credenza  di 
vedere  rigenerati» 

Questo  primo  passò  voluto  dalla  necessità  alla  separa^ 
zione  degli  alienati  di  mente,  che  si  credette  dtsiiagij^erli  col 
grado  4i  curabiU  e  di  incurabili  (i),  secondo  che  lasciavano 
intravedere  la  possibilità  o  meno  della  guarigione  loro^, 
portò  in  appresso  all'  altro  passo  dell'  erìgere  la  detta  se- 
parazione in  sistèma. 

E  consentaneamente  a  ciò  i  Manicomii  designati  per.  gli 
alienati  di  mente  nel  grado  di  curabili  appellavansi  di  cu- 
ra, gli  altri  riservati  agU  incurabili  d^nominavansi  di  ri-; 
coverò. 

Per  quello  ohe  è  dato  di  desumere  dalle  notizie  che 
si  posseggono,  parrebbe  che  ad  iniziare  i  Manicomiì  per  la 
sola  cura  de'  mentecatti  servissero  quelli  di  Bethlem  e  di 
S.  Luke's  hospital  in  Londra  (S), 

Di  uà  siffatto  sistema  facevasi  indi  propugnatore  in  Frao^ 

(i  )  Tengo  le  distinzioni  di  carabili  e  di  incurabili  per  confort 
marmi  alla  maniera  generale  di  esprimersi,  corminqae  già  abbia, 
avvertita  T  erroneità  della  distinzione. 

(2)  EsquiroL  Opera  cil.,  Tom,  II,  pag,  157.  — ?  Parehappe. 
Opera  cit,,  pag.  il.         . 
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eia  i!  grande  E&quirol  (i),  ma  sedza  successo.  Imperocché 
ivi,  sia  negli  stabilimenti  e)ie  esisteviino,  sia  in  quelli  che 
in  processo  di  tempo  si  eressero,  Don.  si  avvisò  mai.  di  adot* 
tare  nella  realtà  la  dettai  separazione. 

Se  essa  potè  essere  di  qualcbe  modo  avvertita  alla  Sai- 
petriére  m  Parigi,  come  fu  avvertirla  non  deve' altrimenti 
attribuirsi  che  ad  un  teiiiporario  ordinamento  ammini- 
strativo. ,,  . 

Dopo  VEsquirol  quanti  autori  suoi  coiifipàtriòtti  hanno 
scritto  intorno  la  costruzione  dei  Manicomi!  si  manifestarono 
di  contrario  Pentimento.  E  tra  essi  figurano  nómi  cospicui, 
quali  il  Fa/^;e^  il  Bierre  de  ^òismont^  H  Se.  Pine/,  il  Ai- 
squiery  il'^o^iex,  il  Girare  y  il  Parchappe. 

Vi  fu  bene  un'  istante  nel  quale  la  Rappresentanza  am- 
ministrativa degli  spedali  iq  Parigi,  progettandosi  l'erezione 
di  un  Manicomio  modello,  l'avrebbe  voluta  veder  sorgere 
unicamente  di  cuìra,  nel  pensiero  dì  tramutare  unicamente 
in  ricovero  Bicétre  e  la  Salpetriére.  > 

Ma  il  Ferrusy  a  quel  tèmpo  medico  a  Bicétre,  se  fa- 
ceva un  dovere  a  quella  grandiosa  capitale  di  fondare  un 
Manicomio  modello,  trovato  erroneo  il  sistema  del  tenere 
divisi  i  cìirabili  dagli  Jncurabili,  addimostrava  ben  anco  come 
Io  si  dovesse  fondare  di  cura  e  di  ricovero  a  un  t^mpo  (2). 

Né  il  Ferrus  mutò  poscia  di  parere  addivenuto  che  fa 
ispettore  generale  pel  servizio  dei  mentecatti» 

Fa  dolore  che  in  niun  modo  sorgesse  poi  il  Manicomio 
modello,  per  cui  erasi  intavolalo  il  progetto,  e  che  già  a 
quel  tèmpo  répùtavasinecessslrto. 

Nullameùo  il  6ttaiandt(3)in  Italia,  il  Langernmnn^  il  Reti, 


(1)  Opera  cil,,  pag,  137. 

(2)  Ferrus.  <*  Dès  aliénés  n,  4834,.  pag.  205. 

(3)  Gualandi.  «^  Osservazioni  sopra  U  celebre  stabilimento  d'A- 
versa  »,  4823,  cap,  V, 
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YJacobi^  V Marne  y  YHayner  (J)  in  Germania  propugnarono 
aliaflìente  1*  opinione  j  che  si  dovessero  avere  stabilimenti 
distinti  per  la  cura  e  pel  ricovero  degli  alienati  di  mente, 
vale  a  dire  che  si  dovessero  questi  riparare  in  distinti  sta- 
biliménti, se  .nel  grado  dì  curabili  o  di  incurabili. 

Ritenuto  che  il  principale  scopò  dei  Manicomii  era  la 
guarigione  dei  mentecatti,  pareva  appunto  che  uno  scopo 
cosi  subliifne  venisse  stoltamente  avversato  coli' aggregare 
ai  mentecatti  che  offrivano  la  possibilità  della  guarigione 
quelli  che  non  la  offerivano» 

Che  se:  in  Italia  quella  opinione  non  venne  accolta  e 
nemmeno  ascoltata  anche  quando,  senza  il  merito  tsorrispon- 
dente  eccitava  tanto  rumore  il  Manicomio  d'À versa  (fS),  contra-  ^ 
riamente  avveniva  in  Germania,  dove  i  differenti  Stati  della 
Confederazione  concedevano  ManicomK  riservati  per  l'una  e 
per  r  altra  categoria .  degli  alienati  di  mente. 

Il  Tuke ,  nel  far  conoscere  all'  Inghilterra  le  idee  del- 
VJobcobi^  il  più  grande  sostenitore  in  Germania  della  sepa- 
razione dei  Manicomii  in  quelli  di  cura  e  di  ricovero,  face- 
va aperto  che  era  sconvenevole  l'adottarla  C^). 

(i)  ff,  Falret  Opera  cit.,  pag.  26. 

(2;  Anehe  il  Maikicointo  d'Aversa  lo  si  vaole  ora  recare  al  li- 
?e]lo  della  scienza  e  della  più  accreditata  pratica.  Qnel  sig.  me^ 
dico  direttore  dott.  Federico  Cleopazzo  presentavamì,  non  ha  gaari^ 
dì  un  opuscolo  intitolato  «  Progetto  di  ampliamento  e.restanro  del 
reale  Morotrofio  della  Maddalena  in  Aversa  »,  delF architetto  Nicola 
Stassano,  Napoli  i856.  —  Vi  sta  unito  il  nnovo  tipo  correzionale 
del  Morotrofio  esistente;  —  dorrebbe  servire  per  700  indivìdai.  Co- 
munque le  idee  dominanti  di  quel  progetto  siano  sav^ime  ed  di-  . 
mentale  da  sentimenti  filantropici,  pure  io  debbo  lamentarvi  due 
peccati:  Tuno  che  non  sia  assistito  dal  medico  direttore,  Taltro 
che  si  sacrifichi  il  nuovo  innestandolo  sulF  antico. 

(5)  Sam,  Tuk.  «  Introdoction  a  la  traldnction  dn  Traité  4e  Ja- 
cobif  18^1.  Ucber  die  Anlegung  und  Einricfatung  von  Irren-Heilan- 
tilallcn,  4834,  pag.  xi-21. 

à^^4Ll•  rol.  CLXII.  18 
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Ma  la  Commissione  istituita  nel  Belgio  per  le  riforme 
in  aliipenza  agli  alienati  di  mente  ed  ai  Manicomii,  cóll'au' 
torevole  parola  del  dott,  Gukkm  (4),  dichiara  vasi  per  la  se- 
parazione dei  Manicomi!  nel  senso  à^W Eèquirol^  deliVaco&i 
e  degli  altri  alienisti  alemanni.  Se  lìon  che,  in  onta  alle 
avviate  riforme ,  vidersi  tuttavia*  e  veggonsi  i  Manicomii  in 
cotesta  regione  destinati  a  contenere  a  un  tempo  curabili 
ed  incurabili  (3). 

Chiamata  eziandio  la  Commissione  metropolitana  di  Lon- 
dra (3)  ad  occuparsi  nell'argomento,  stava,  contro  l'espressa 
sentenza  del  Tuke^  perchè  ai  curabili  ed  agli  incurabili  si 
destinassero  stabilimenti  appositi.  Per  converso  il  ÙonoUyj 
altro  dottissimo  alienista,  avversava  ivi,  in  accordo  eoi  Tuke, 
la  Commissione,  (4). 

Intanto ,  se  negli  Asili  di  S.  Luke  e  di  Bethlem  prò* 
cacciavasi  di  accogliere  gli  alienati  di  mente  curabili,  se  a 
Surrey,  a  Hanwell,  a  Colney-H^tch  avviavansi  gli  incurabili, 

(i)o  Rapport  de  la  Gammission  «,  i842,  pag.  li. 

(2)  Quislainp  in  onta  che  nel  1843  trovasse  colla  citata  Gom- 
iifissioae  di  tenere  separati  i  carahili  e  gli  incurabili  in  Manico- 
mii distinti;  e  nel  1852  pubblicando  le  lezioni  orali  solle  frenopa- 
tie,  nei  tomo  III  a  pag.  548  si  esprimesse  analogamente»  concbióde 
a  pag.  549.  «  Noos  organiserons  notre  établissement  (  che  ora  ere- 
desi  aperto  o  per  lo  meno  compiuto)  de  telle  sorte»  que  Ton  paissse 
y  renvoir  indistinctement  toas  les  aliénés  appartenant  à  un  mème 
cenemi  poi  neir offerire  il  tipo  di  quello  stabilimento,  pone  nella 
l0ggenda  che  I9  riguarda, oltre  i  quartieri  de' così  detti  curabili  il 
quartiere  dei  dementi  i  quali  appunto  ennmeràvansi  da  lui  fra  gli 
inciirabili.  -~  £d  io  ricordo  che  quando  fui.  a  visitare  quello  stabi- 
limento in  erezione  mi  venne  indicato  il  comparto  ove  si  sarebbero 
/coUooati  gli  idiotL 

(3)  Aeport  of  the  metropol.  Commissioners  in  Lunacy  »,  1844, 
pag.  19. 

(4)  «  The  GoostructioQ  and  governeodènt  of  Lunatic  Asylums 
and  Ho»pitals  for  the  insane  by  John  ConoHy.  London,  1847  » 
pag.  4,  5,  179. 
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si  fini  ad  avere  dovuaqué ,  come  nel  Belgio,  curàbili  ed  in- 
curabili assieme,  col  solo  divario,  che  quelli  eccedevano  nei 
primi  stabilimenti,  questi  negli  ultimi. 

Né  credasi  procedessero  le  cose  diversamente  nei  distinti 
Manicomii  della  Germania.  ^ 

Notevole  è  l'evenienza,  come,  in  fuori  delle  adotte  ec* 
cezioni  coi  loro  consecutivi  ri^ultamenti,  tutti  gli.  Asili  edi- 
ficati da  ultimo  nella  Gran  Bretagna  «.e  negli  Stati-Uniti 
si  'consacrassero  ai  Curabili'  ed  incurabili  a  un  tempo  (4). 

Sicché  può  dirsi  che  quello  delF  accogliere  curabili  ed 
incurabili  nel  medesimo  stabilimento,  o  dell'avere  il  Mani-» 
comic  contemporaneamente  di  cura  e  di  ricovero,  sia  ora- 
mai un  principio  gener^tlmente  accetto,  o  lin  fatto  generaK 
mente  inevitabile. 

Ed  eloquente  per  condurre  ad  avere  i  Manicomii  di  qu^l 
modo  costituiti  è  la  tra^ormazione  non  ha  molto  subita 
dai  Mfinicomii  del.  ducato  di  Baden.  Imperocché  mentre  ivi 
a  Pforzhein^  accoglievansi  gli  incurabili ,  a  Illenau  ricetta- 
vansi  i  curabili,  nel  Manicomio  dell' uno  e  dell' altro  paese 
i\  dovettero  (2)  guardare  curabili  ed  incurabili  assieme  con 
tale  uh  uniforme  sanitario  prdìnaménto,  che  destò  nel  Re- 
naudi;n  il  desiderio  fosse  seguitato  in  Francia  e  altrove. 
^  Confermano  poi  Taccettaziorfe  di  un  siffatto  principio  le 
più  recenti  costruzioni  dei  Manicomii  inspirati  ed  eretti  con- 
formemente alle  viste  dei  più  eminenti  alienisti. 

Io  non  istarò  ad  indagare  le  particolari  circo9taqze  sotto 

il  cui  influsso  a  Vienna  nelPAustria,  sull'esempio  di  Praga, 

\ / ^^^ 

(i)  Parchappe,  Opera  cit.,  pag.  i6.  «  Tous  Ics  établissements 
récemment  construits  dans  la  Grande-Bretagne  et  aux  Étàts-Unis 
sofìt  déstinés  à  receyoir  des  aliénés  curables  et  iocqrables  »». 

(2)  Annales  médìco-psycologiques,  septembre  1855.  Menaudin. 
ì^  L'Asilje  de  Pfòrzheim  a  perdu  son  nom  de  refage  poar  prendre 
celai  d'Asile,  comme  ìllenaa,  et  son  appropriation  intérieure  a  étée 
mise  en  rapport  avec  tette  destinatìon  ...... 
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innalzavasi  pur  di  fresco  sotto  i  dettami  dell' illustre  Riedel 
uno  stupendo  Manicomio  per  la  sola  cura  degli  alienati  di 
mente  o  pei  soli  curabili ,  riserbando  per  gli  incurabili  la 
brutta  torre  Vicina,  che  sullo  scorcio  del  secolo  passato  édi- 
ficav$isi  sotto  i  dettami  del  Quarin  pei  curabili  ed  incura- 
bili (1). 

Non  può  a  meno  di  avverarsi,  io  credo,  che  esso  su- 
bisjca  la  sorte  di  tutti  gli  altri  citati  Manicomii ,  cui  presie- 
deva un  uguale  principio  ;  e  in  tanto,  se  per  la  ^  classe  dei 
gratuiti  si  volle  che  accogliesse  soltanto  i  curabili ,  per  la 
classe  dei  pensionarii  serve  pei  curabili  e  gli  incurabili  (2). 

Ma  osservo  che  nel  Brandeboàrg,  a  Utrecht  in  Olanda, 
ad  Eichbergner  ducato  di  Nassau  ,^  a  Sonnenstein  in  Sasso- 
nia, a  Sachsenberg  nel  Meklemburg-Schwerin,  ad  Balla  ed 
Hildeheim  in  Prussia,  à  Jutland  in  Danimarca,  a  Chambéry 
in  Savoja ,  ad  Auxerre  in  Francia ,  dove  o  appena  furono 
compiuti  0  stanno  per  compiersi  stabilimenti  che  aspirano 
ad  essere  o  sono  modelli ,  si  applicarono  questi  alla  cura  ed 
al  ricovero  a  un  tempo. 


(!)  <«  Wien's  HeiNund  HurnanitSts  Anstalten^  ihre  Geschichte» 
organìsation  und  statistik.  Nach  anitiichen  Quellen  >*;  von  doct. 
L.  mttelshófer.  Wìen,  i856.  —  Pag.  183.  Ohne  Vorbild  und  Ma- 
ster einer  guten  Irrenanstalt ,  wie  es  die  damalige  Zeit  mit  sich  bra- 
cate, entwarf  der  Leibartz  Baron  v.  iììiarin  nach  dem  Wìllen  sei- 
nes  Kaisers  den  Pian  eines  Geb'àudes  2ur  ^fnahme  and  Heilung 
yen  Geisteskranken. 

(2)  Ciò  mi  riferiva  lo  stessa  dottor  Riedel^  allorché  io  ebbi 
J' onore  di  visitarlo,  recandomi  lo  scorso  anno  a  vedere, quello  stii- 
.pendo  Manicomio:  ciò  risalta  anche  dal  fatto  cbe  nella  bratta  tór- 
re, ove  si  scaricano  i  cosi  detti  incurabili,  non  vi  hanno  pensio- 
.  narii.  — ^  Serve  a^  provare  r  assoluta  incongruenza  della  divisione 
de'  curabili  dagli  incurabili  il. fatto,  che  dalla ,  torre  più  dichiarati 
tncurabili  sortono  guariti,  altri  ritoroano  talvolta  come  curabili  al 
Manicomio  ad  essi  destinato* 
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Solo  è;  da  avvertire  che  se  tutti  i  Manicomii .  dei  citati 
luoghi  addivenivano  cosi,  o  sorgevano  di  cura  e  di  ricovero 
a  un  tempo ,  non  in  tutti  facevasi  luogo  air  accoglimento 
dei  mentecatti  sotto  una  medesima  nornia. 

In  quali  amendue  le  categorie  de'  mentecatti  distribuì- 
vansi,  giusta  i  principii  scientifiei  che  rpeglio  tornavano  a 
grado,  considerandole  in  una  sola;  in  quali  dividevasi  on« 
ninamente  V  una  dall'  altra  categoria  per  distribuirle  amen- 
due  a  tenore  dei  detti  prihcipti  adottati. 

Con  che  davasi  a  divedere  come  dovunque  erasi  dovuto 
abbandonare,  o  voluto  abbattere  il  sistema  sostenuto  in- 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia,  nel  Belgio  e  più  ch§ 
tutto  in  Germania ,  di  tenere  separati  Manicomi!  di  cura  e 
di  ricovero  o  pei  cui*abili  e  per  gli  incurabili  ;  ma  che,  do- 
ve le  decisioni  sortirono  complete ,  franche  e  quasi  a  dire 
sicure  delle  ragioni  che  le  muoveano  i  dove  risultarono  in- 
complete. 

In  quesi'  ultimo  caso  la  separazione  voluta  dei*  mente- 
catti curabili  ed  incurabili  entro  il  Manicomio  pigliava  no<» 
me  di  relativa  a  differenza  déir  altra  che  osservavasi  fatta 
nei  distinti  Manicomii ,  la  quale  dicevasi  assoluta  (1).  * 

Giudicando  da  quanto  lasciò  scritto  il  Gua/andt  (2) ,  che 
cioè,  ove  non  si  avessero  Manicomii^  unicamente  di  ricovero, 
i  mentecatti  incurabili  dovessero  almeno  ripararsi  in  un'ala 
separata  dell' edificio,  devesi  argomentare  che  egli  vii  prima 
si  facesse  ad  ammetterne  la  separàzigne  relativa. 

I  primi  però  a  sostenerla  esplicitamente  ed  a  volerla 
introdotta  in  luogo  della  separazione  assoluta  furono  il  Rol^ 

(i)  ff.  Falret  Opera  cit.,  pag.  28:  «li  se  prononce  en  fa- 
veur  de  ce  qu'il  appelle  la  réunion  relative ,  c'est-à-dire  la  sépa- 
ration  des  curables  et  de»  incurables  danis  le  mème  asile  »  . . . . 
«  La  séparatiOD  relative  n'a  certainement  tous  les  inconvénients 
de  la  separa tion  absolue  ». 

(!2)  Osservazioni  citate.  i825. 
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^ìer  ed  il  Flemming  in  Germania,  ai  quali  spltentrò  ti  Da- 
merow  che  sopra  loro  intese  a  segnalarsi. 

Nella  Germania  pertanto  fissavasi  il  campo  ove  dove- 
vasi difendere  si  in  teoria  che  in  pratica  o  l'assoluta  o  la 
relativa  separazione  dei  mentecatti. 

Ai  trionfi  ottenuti  dapprincipio  dal  LangérmanUj  dal  Reil 
e  àM'Jacobi  colla  separazione  assoluta  dei  mentecatti  curabili 
in  Sonnestein^  a  Siegbourgh,  a  Vinnèntbal,  succedettero  quelli 
del  Damerow  per  la  separazione  relativa  iti  Praga,  ad  Ralla. 

hi  concbiusione  la  storia  viene  ad  apprendere,  come 
neir  erigere  gli  stabilimenti  per  gli  alienati  di  mente  si 
pensasse:  ,     • 

4/  che  gli  stabilimenti  dovessero  servire  unicamente  per- 
la cura,  0  unicamente  pel  ricovero;  vale  a  dire  che  doves- 
sero destinarsi  o  pei  soli  curabili  o  pei  soli  incurabili  ; 
^  2.^  che  i  detti  stabilimenti  dovessero  tutti  servire  per 
cura  e  per  ricovero  a  un  tempo,  cioè  tanto  pei  curabili, 
quanto  per  gli  incurabili; 

'    3.^  che,  accogliendosi  in  essi  curabili  ed  incurabili,  ne 
fosse  determinata  la  speciale  separazione; 

4.^  che  in  essi  si  accògliessero  curabili  ed  incurabili 
senza  determinata  separazione,  se  non  nelle  consuete  gene- 
riche misure. 

Egli  è  ben  naturale,  ohe,  se  nell'  occasione  di  avere  ad 
erigere  un  Manicomio  vi  ha  tutta  l'importanza  e  la  necessità 
di  decidersi  per  l'uno.o  l'altro  dei  partiti  cardinali  rappre- 
sentati sotto  i  numeri  uno  e  due,,  vi  ha  pure  tutta  l'im* 
portanza  e  la  nec^edsiti^  appigliandosi  al  secondò  di  essi,  di 
decidersi  per  V  uno  o  V  altro  dei  partiti  compresi  sotto  i 
numeri  tre  e  quattro. 

Quello  del  conoscere  oramai  generalmente  abbracciata 
la  pratica  dell'  istituire  ì  Manicomii  di  cura  e  di  ricovero , 
o  pei  curabili  ed  incurabili  contemporaneamente  (^),  invita  e 


(ij  Parchappe.  Opera  cit.,  pag.  16.  «  En  fait,  le  principe  ^e  la 
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conforta  di  per  sé  a  seguirla  senz'  altro.  Ma  i  molti  esem- 
pii che  si  hanno  specialmente  in  Germania  della  separazione 
relativa  entro  r  Manicomi!  medesimi  può  tenere  in  forse  se 
debbasi  pur  questa  escludere  come  l'assoluta. 

Le  ragioni  tidoperate  in  sosterò  o  pel  ripudio  deir  una 
é  dell'altra  separaTJone  dei  menteòatti  sono  le  sole  che 
ponno  infondere  in  fine  il  convincimento  per  la  relativa  de- 
terminazione. ^ 

Trattandosi  dell'assoluta  separaiicme  de'  mentecatti  gu- 
rabili  ed  incurabili  nei.  Manicomii  distinti,  giova  d'aver  pre- 
sente che  quando  questi  si  ammisero  in  maggiore  o  mi- 
nore distanza,  quando  in  prossimità  (4); 

Ciò  conviene  d'aver  presente  pel  divario  delle  condi- 
zioni che  ne  procede. 

Complessivamente  le  ragipni,  per  le  quali  si  avrebbe 
voluto  che  vi  fossero  Manicomi!  di  cura  e  di  ricovero  V  o 
pei  curabili  e  per  gli  incurabili  a  parte,  sono  mediche,  am- 
ministrative, economiche,  morali. 

Si  volle  che  pei  mentecatti  incurabili  non  si  avesse  più 
nulla  a  fare,  che  di  pcovvéderli  di. ricovero  e  di  sicurezza, 
che  tutto,  restava  a  cimentarsi  in  prò  dei  curabili;  che 
quelli  apportassero  nocumento  ed  imbarazzo  a  questi ,  chia- 
mando sopra  di  sé  attenzioni  non  ;kieritate,  occupando  inu^ 
tilmente  lìn  posto  per  gli.  altri  il  più  giovevole;  ehe  occor- 
reva ben  altro  impianto,  ben  altro  servigio^  ben  altra  orga«  , 
nizzazione  pel  Manicomio  degli  uni  e.  degli  altri. 

Si  volle  che  il  Manicomio  degli  incurabili  esigesse  as^i 
minore  dispendio;  ehe  molto  dispendio^  esìgesse  P^trò^  dei 
curabili;  che  i  mentecatti  d'améndue  le  categorie  assieme 


ròanion  des  curables  et  des  incurabies  dàns  le  mèine  établissement 
a  généralement  prévala  soit  en  Franco,  $oi)i  Tétraoger  »»,  "poi  à 
pag.  82,  85,  84. 

(1)  JSr.  FalreL  Opera  eit,  pag.  27,  28,  29. 
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si  arrecassero  a  vicenda  dannose  influehzè  nello  stato  men- 
tale. 

È  buona  regola  che  ogni  cosa  sia  risgiiardata  nei  tempi 
cui  si  riferisce;  e  questa  regolai*  attaglia  oltremodo  nella  fac- 
cenda dell' alienazióne  mentale.          y  ' 

Nessuno  ignora  che  in  addietro  pesava  tremenda  ed  inap- 
pellabile su  quanti  ne  erano  colpiti  la  sentenza  di  incurabilità, 
la  quale  avventurosamente  invalidavasi  pel  fatto  di  più  in- 
dubbie guarigioni  ottenute  dòpo  che  verso  loro  si  rivolsero 
le  filantropiche  umanitarie  aspirazioni. 

Fu  anzi  da  qui  che  videsi  sorgere  e  prendere  vigore 
V  impegno  dei  riservare  le  maggiori  cure  sui  mentecatti,  in 
cui  parve  poterai  arguire  possibile  la  guarigione,  toglien- 
doli, per  meglio  assisterli  e  giovarli,  dalla  compagnia  degli 
altri  sventurati,  che  estimavansi  veramente  perduti  alla  ra- 
gione. 

Nel  correda  di  cotali  circostanze  a  queir  epoca ,  ^  coi 
l^imi  allora  posseduti,  dico  il  vero  che  se  va  data  lode  ed 
attribuita  ogni  onoranza  air  impegno  cosi  manifestato,  retto 
deve  giudicarsi  il  principio  voluto  sostenere  dell'assoluta 
s^arbzione  dei  fitentecatti  incurabili,  rette  le  ragioni  impie- 
gate air  uopo; 

Dovevasi  pur  allora   affacciare  la   massima  difficoltà   a 

determinare  con  sano  criterio  chi  der  mentecatti  fosse  cura- 

;  bile,  ehi  incurabile,  -17  difficoltà  tigualmente  offerta   dalla 

durata,  dalla  natura,  dalla  forma,  dalla  complicazione  deU 

^  l' alienazione  mentale. 

Ma  tenuto  calcolo,  che  dopo  i  due,  i  tre  anni  dacché 
eransi  svoke  perde  vasi  nei  mezzi  l'efficacia  a  vincerle;  che, 
per  la  demenza  congenita,  fosse  l' idiozia  0  il  cretinismo; 
che  per  la  demenza  consecutiva  si  alle  cerebrali  infiamma- 
zioni, si  alla  mania  e  melancolìa  tanto  più  se  coiuplicata  da 
paralisi  ed  epilessia  ;  che  all'  imbecillità  senile  non  rinveni- 
vasi  una  risorsa;  che  l'istessa  mania  e  melahcolia  congiunte 
all'epilessia  inveterata  0  ad  essa  consegiHta,  0  non  perme(ie- 
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vano  trauàtnento,  o  vi  duravano  ribelli,  si.  venne  neil' in- 
lenditnenio  clic  per  gli  accennati  casi  si  potesse  proTeriFC 
il  giudizio  di  incurabilità. 

In  simile  intendimento,  per  quanto  ai  primi  di  essi  casi,, 
davasi  a  divedere  YEsquirol^  per  lutti  VJacobi^ .  il  quale  te^ 
nevati  anche  in  aspettazione  che  i  successivi  progressi  della 
scienza  li  avrebbe  accresciuti,  disvelando  i  funesti  rapporti* 
dei  vizii  precordiali  esìstenti  col  dissesto  della  mente. 

La  scienza  fece  i  suoi  progressi  e  co'spicui,  ma  deluse 
r  aspettazione  deir/acoòt^e  portò  la  diffidenza  4anto  ne'  di 
lui  giudizji,  quanto  in  quelli  d'Bsquirol^  e  di  quanti  in- 
tendessero arrischiarvisi  circa  T  assoluta  incurabilità  a  meno 
dell'alienazione  mentale. 

Appunto^  in  ragione  dei  cospicui  progressi  fatti  dalla 
scienza^  in  luogo  dell' aumentarsi  i  casi,  su  cui  essere  certi' 
dell'  incurabilità  sua,  vennero  questi  diminuiti  ;  e  sul  generale 
non  aumentavansi  invece  che  i  gradi  delle  difficoltà  a^  ri- 
scontrarla, non  che  deUa  possibilità  d'andarne  errali  nel 
crederla  riscontrata. 

Quasi  non  v'ha  Manicomio  dove  non  siansi  avverate 
guarigioni  di  alienati  che  duravano  nella  disgrazia  loro  da 
cinque,  otto,  dieci  e  più  anni;  quasi  non  v' ha  alienista  che 
non  ne  possi  fare  racconto  (4). 

In  ogni  forma  parimenti  dell'alienazione  mentale  sia  ge- 
nerale che  parziale,  sia  semplice  che  complicata  si  danno 
decisive  guarigioni,  e  se  non  si  volessero  accettare  per  vere 
guarigioni  le  promulgate  per  V  idiozia  e  pd  cretinismo  dopo 
che  in  Italia,  nell'  Inghilterra,  nell'  America,  nella  Germania, 


(i)  Pìd"  esempii  se  ne  trovano  nelle  opere  del  Ifenaudin^  del 
Morely.  dei  Parchappe,  del  Gif  alami,  ecc.  :  io  stesso  ne  bo  espo^ 
sto  ne'  miei  Rendiconti.  —  L'emerito  consigliere  dottor  G.  Luigi 
Gianelli  ne  viene  citando  nelle  sae  Memorie  «  Le  necessUà  del 
Manicomio  Milanese  dimostrate  dalla  storia,  ecc.  »,  1856,  p.  4i,  41 
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nella  Francia  vi  si  dedicarono  gli  studi!  e  gli  htitoti  spe- 
eiali,  eerto  che  debbono,  almeno  ritenersi  per  tali  felici  atii- 
ladini  procacciate  agli  individui  idioti  e  cretini,  da  renderli 
'  di  qualche  modo  intelligenti,  e  fruttuosamente  attivi  per  sé 
e  per  altrui. 

In  tale  stato  di  cose  un  ben  altro  aspetto  dovevano  as- 
sumere le  proposte  per  l'assoluta  separaziorie  degli  alienati 
di  mente,  che  volevansi  distinti  in  curabili  ed  incurabili,  e 
beiì  altrimenti  meritavano  dì  essere  estimate  di  quello  che  io 
le  estimai  riferendole  ai  tempi  in  cui  ebbero  nascimento. 

Tanto  memorande  quanto  degne  di  meditazione  e  gravi 
sono  le  parole  strappate  dall'  esperienza  al  Langermann 
primo  sostenitpre  in  Germania  della  separazione  de' mente- 
catti curabili  dagli  incurabili,  che  Dio  solo  i^a  chi  è  incura- 
bile (1). 

Poiché  anche  tra  gli  alienati  di  mente  che  si  avrebbero 
voluti  incurabili  ottenevansi  guarigioni  e  miglioramenti,  e 
ira  i  curabili  riscontra  vasi  l'incurabilità,  più  che  una  naturale 
conseguenza,  fu  un  dovere  che  le  Amministrazioni  e  gli 
alienisti  intenti  ad  assicurarvi  tutti  i  possibili  vantaggi,  ove 
non  riuscisse  possibile  la  redenzione  per  quella  sventuratis- 
sima  classe  dell'umanità,  vi  applicassero  i  più  scrii  riflessi. 

Da  questi  emanaroao  le  decisioni  improntate  dei  caratteri 
della  scienza  e  della  .filantropia,  le  quali,  come  per  tutti  gli 
alienati  d|  mente  ehe  si  volevano  dire  curabili  ed  incurabili , 
addimundavano  il  trattamento  e  le  sollecitudini  continue,  cosi 
per  tutti  esigevano  up  uguale  ordinamento  ne'  Manicomii , 
^n  uguale  servizio,  un' ^eguale  distribuzione,  un  uguale 
regime. 

Laonde,  fatto  l' opportuno  caso  circa  i  Manicomii  separati 


(1)  Parchappe.  Opera  cit.,  pag.  ^56  «.  L'expédence  arrache 
à  Langermann-ce  cri  de  vérité;  qae  par  mi  les  aiiénés,  Dieiì  seul 
sait,  qui  est  incurable  ». 
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di  eura  e  di  rieovero,  se  posti  in  prossimità  o  a  distanza, 
contro  l'assoluta  separazione  dei  menteeatti  curabili  ed  inr 
curabili  devaronsi  le  più  grandi  obbiezioni.  Sia  che  i  detti . 
Maniconiii  separati  fossero  posti  in  distanza,  sia  che  lo  fos^ 
sere  in  prossimità  tali  erano  le  .obbiezioni: 

1.**  Per  rispurmiare  una  ^pe^sa  nella  costruzione  di  un 
Manicomio,  escludendone  gli  itìcurabili,  si  va  incontro  ad 
una  9pesa  maggiore  con  un  locale  apposito  per  quésti  e  col 
raddoppiamento  almeno  in  parte  dei  generali  s'ervizii: 

2.°  Moltissima  essendo  la  dìfJSeolt^  nel  distinguere  i  cu- 
rabili dagli  incurabili,  oltrecehè  sarebbe  ritardato  necessaria- 
ménte il  relativo  giudizio  con  detrimento  di  quanti  vi  sono 
sottoposti,  più  curabili  passerebbero  nello  stabilimento  de- 
gli incura|>ili  e  viceversa,  per  tesserne  di  nuovo  dall'uno  al* 
l'altro  rimandati: 

S.^  Una  volta  che  siano  accolti  gli  incurabili  in  uno  Sta- 
bilimento, ed  i  curabili  in  un  altro,  si' riesce  ad  avere  cii- 
rabili  ed  incurabili  in  ciascheduno: 

4.°  Agli .  incurabili ,  se  non  devonsi  tutte  le  molteplici 
cure  che  sono  prestate  ai  curabili  >  se  ne  deve  prestare  la 
maggior  parte: 

5.^  La  ptesenza  degli  incurabili  piuttosto  che  redar  no- 
cumento, giova  grandemente  sui  curabili,  perchè  nel  più 
grosso  numero  individui  più  calmi,  più  abituati  all'ordine, 
quindi  più  ubbidienti,  e  servono  ad  essi  di  utile  esempio  e 
si  prestano  ad  assisterli ,  e  sono  cemento  della  buohn  di- 
sciplina: 

6.^  Giovano  gli  incurabili  nello  Stabilimento  per  la  mag- 
giore estensione  e  varieté  dd  lavpri  e  delle  occupazioni  che, 
giusta  il  progresso  della  scienza,  vi  si  devono  introdurre;  e 
unto  più  giovano,  in  quanto  che  se  ne  ritraggono  vantaggi 
curativi,  igìeoici,  economici.  ^ 

Alle  quali  obbiezioni  t^Q^HkO  ad  aggiungersi  le  altre  con- 
cernenti le  sconvenienze  amintnistrfttive,  scioDtjflche;  e  mo- 
nili, cui  la  separazione  delie  due  ci^gork  degli  alienati  di 
mente  darebbero  luogo.  \ 
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Gli  ìnccu*abili  appunto  perchè  giudicati  tali  cadrebbero  ih  . 
ab1)andono^  per  Io  meno  non  otterrebbero  quella  somma  di 
cure,  onde  pure  abbisognano,  sia  per  ciò  che  non  è  poi  per 
essi  tolta  la  '  possibilità  di  una  guarigione  e  hieno  ancora 
quella  4i  un  miglioramento,  sia  perchèr  ritenuti  tali  mentre 
non  lo  erano. 

Molti  di  loro  pertanto  che  finirebbero  ad  acquistare  la 
ragione  in  uno  Stabilimento  di  curabili,  sarebbero  condan- 
nati, se  da  questi  divisi,  al  crescente  abbrutimento  fino 
alla  tomba. 

À  t;hiunque  deve  assisterli  si  procaccerebbe  un  ufficio 
ingrrto  e  vie  più  ingrato  colÙ  elevarsi  del  rango  delle  fun- 
zioni; la  scienza  verrebbe  defraudala  o  difficoltata  nel  suo 
progressivo  sviluppo.  Imperocché  per  una  parie  non  può 
negarsi,  (?he  il  compenso  più  dolce  alle  grandi  annegazioni 
ed  alle  penose  non  meno  che  pericolose  prestazioni  che  ^si 
esigono  per  essi,  è  riposto  nella  speranza  o  nel  fatto  della 
guarigione,  per  l'altra  parte  presso  i  curabili  non  si  acqui- 
sterebbero che  le  nozioni  sui  primi  periodi  dell'  alienazione 
mentale,  senza  poterne  avvertire  je  conseguenze  ed  i  fi- 
nali risultati,  presso  gli  incurabili  avverrebbe  il  contrario. 

Egli  è  poi  conosciuto  che  tra  gli  alienati  di  mente  >  a 
favore  dei  quali  erasi  pronunciata  la  curabilità,  e  che  per  ciò 
avevano  riparato  nei  Manicoinii  di  cura^  vi  ebbero  quelli, 
che  non  ottennero  né  guarigione,  né  miglioramento,  ma  peg« 
giorarono  e  riuscirono  incurabili.    '. 

Né  furono  pochi,  imperocché,  stando  al  Thurnamj  si  do- 
vrebbero dare  dai  30  ai  40  incurabili ,  stando  al  Parchappe 
si  dovrebbero  dare  dai  30  jai*  40  curabili  per  400. 

Avrebbe  voluto  YEsquirolj  è  vero,  che  T  istruzione  sul 
trattamento  dell' alienazione  mentale  riuscisse  favorita  nei 
Manicomii  di  cura  o  pei  curaÌ3Ìli,  e  VHayner'e^ìì  pure,  stante 
le  guarigioni .  ottenute  nei  Manicomii  di  ricovero  o  per  gli 
incurabilt,  avrebbe. amjhesso  T  utile  della  separazione  loro 
in  ottenerle»  Non  di  meno  é  incontrastabile,  che  non  sólo 
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r  istii^zione  sul  trattamento  dell'  alienazione  mentale  si  arric- 
chisce-estendendola  sui  curabili  ed  incurabili  a  un  tempo; 
ma  si  approfondiscono  e  si  moltiplicano  eziandio  le  relative 
nozioni  patologiche;  e  le  guarigioni  degli  incurabili  sulle 
quali  VHayner  fondava  l'utile  della  loro  separazione  fanno 
prova  che  essi  pure  sono  curabili  e  decidono  che  da  que« 
sti  non  vanno  disgiunti. 

YolenXlo  poi  pronunciare  il  giudizio  di  incurabilità  per 
tanti  individui  sgraziati,  che  pure  è  sempre  difficile  e  spesso 
ingiusto  perchè  erroneo,  portasi  una  impressione  ed  una 
marchia,  che  non  solo  devono  riuscire  cruccianti,  ipa  ponno 
eziandio  risultare^  fatali  agli  individui  medésimi  ed  alla  loro 
parentela. 

Chi  pretende  che.  le  qualifiche  o  le.  destinazioni  quali 
si  sieno  abbiano  da  passare  inavvertite  ai  mentecatti,  tra- 
scórre in  fallo,  poiché,  se  non  da  tutti,  da  moltissimi  se  ne 
fa  anzi  gran  caso,  e  tanto  da  porgere  esse  in  mano  all'alie- 
nista un  nuovo  mezzo,  con  cui  saperli  condurre  e  riordi- 
nare nei  momenti  loro  difficili. 

È  d'  uopo  infine^convenire  che  dovunque  si  mantiene 
vivo  il  culto  alla  ragione ,  ed  il  rispetto  all'  umanità,  è  un 
atto  biasimevole  l'esporsi  a  commettere,  coll'errore,  l'ingiu- 
stizia del  privare  taluno  di  quelli  sgraziati  d'ogni  speranza, 
è  un  atto  crudele  il  farsi  a  privameli  con  infallibile  criterio. 

Che  se  i  Manicomii  distinti  per  la  separazione  dei  men- 
tecatti curabili  dagli  incurabili  giacessero  a  distanza,  si  ac- 
crescerebbe il  dispendio  e  pei  trasporti  dei  mentecatti ,  e 
per  la  necessità  imprescindibile  di  ^addoppiare  tutti  i  ser- 
vizii,  non  che  gli  ufficii  direttivi,  poi. pel  disagio  cui  nel 
trasporto  si  sottopporrebbero  i  mentecatti  n>edesimi  a  ri- 
schio di  peggiorarli  nel  loro  compassionevole  stato. 

Su  tutte  le  quali  cose,  avendo  il  Damerow  chiamati  i 
riflessi   già  iniziati  dal  Flemniing  e  dal  Roiler  (I),  per  ve- 


(i)  ff.  Falret  Opera  cit.j  pag.  27. 
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nivà  a  distogliere  dalla  separazione  assoluta  dei  menttecatti, 
e  diede -in  Germania  il  più  sentilo  impulso  alF  erezione  dei 
Manicomii  di  cura  e  di  ricovero  a  un  tempo. 

Fosse  però  ch'egli  non  si  irovasde  l'animo  deliberato  a 
riportare  completa  la  vittoria  sul  principio  combattuto  della 
separazione  assoluta  dei  mentecatti,  fosse  che  più  sano  con- 
siglio gli  paresse  di  prc»cedere  per  gradi,  perchè  cosi  vuole 
l'ordine  naturale  delle  evenienze,  fatto  è  che,  arrestatosi  a 
mezzo,  mentre  proclamò  la  necessita  dei  Manicomi! .  di  curs^ 
e  di  ricovero  a  un  tempo, ' ammise  (1)  nel  loro  cerchio  la  se- 
parazione dei  curabili  e  degli  incurabili  sotto  una  stessa  di- 
rezione e,  coi  servigi  generali  in  comune. 

Per  ciò  che,  anche  fra  le  molte  incongruenze,  era  sem- 
pre un  progresso  compiuto  nel  rango  delle  istituzioni  gio- 
vevoli pei  mentecatti,  codesto  sistema  misto  ^proclamato  dal 
Damerow  perula  relativa  unione  di  Curabili  ed  incurabili 
nel  medesimo  Manicomio  entrò  nella  '  Germania  in  grande 
favore.  • 

Ma  se  cessavano  cosi  le  tante  sconvenienze  inerenti  alla  se- 
parazione assoluta  dei  mentecatti  curabili  ed  incurabili  nei  di; 
stinti  Manicomii  sia  in  disianza,  sia  in  prossimità,  persiste- 
vano neirunione  misia  le  difficoltà  somme,  le  sconvenienze 
del  caratterizzarli  tali,  doveansi  pariofienii  verificare  i  dispendj 
più  ingenti  nel  coordinarne  le  abitazioni,  le  distribuzioni,  il 
trattamento  fisico-morale;  gli  inciampi  neirapplicarvi  il  per- 
sonale disciplinare  sanitario;  gli  sconci  degli  avvicendati  tra- 
sporti ;  i  danni  delle  mancate  reciproche  influenze,  e  va  di* 
scorrendo. 

(f)  /dei^,  pag.  ^\  u  Après  avoir  combatta  d'une  manière  si 
victorieuse'ìa  sèparation  des  carable^  et  des*  incorables  dans  les 
asiles  distincts,  Damerow  s'arrète  a  moitié  cbemin,  et  an  lieu  de 
repodsser  toste  sèparation  il  se  prononce  en  faveor  de  ce  qtt'il 
appelle  la  réonion  relative,  c'est-à-dire  la  sèparation  des  curables 
et  des  iDciirables  dans  le  mème  asiles,,  sous  une  méne  'direction 
et  avec  dos  servires  généraax  communs  ». 
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Laonde  tutto  ben  ponderato  anche  sotto  il  vaglio  del* 
Tesperienzajn  consonanza  ai  dettami  di  illustri  alienisti,  si 
lini  a  disporre  generalmente  Manicomi!  di  cura  e  di  rT- 
covero  in  modo  che  tutti  i  mentecatti  senza  distinzione  di 
curabili  ed  incurabili  vi  avessero  ima  congrua  distribuzione 
appropriata  al  diverso  loro  slato  a  tenpre  dei  pensamenti  in 
proposito  analizzali. 

Ed  è  questo  il  sistema  pigliato  a  difendere  dal  Dudoiy 
dal  Girard^  diàì  Parchappe,  dal  Fabret^  sistema  che  da  ul- 
timo validamente  e  con  estesi  ragionamebti  appof^iava  da 
noi  il  Gianelli  in  toccando  del  nuovo  Manicomio  concesso  e 
voluto  pei  bisogni  ^  pel  decoro  ,  pel  lustro  del  paese  no- 
stro (I).  ^ 

Sicché  io  credo  non  debba  restar  dubbio  alcuno ,  che 
aprendosi  un  nuovo  pubblico  Manicomio,  abbia  questo  a  ser- 
vire per  tutti  i  gradi  dell' alienazione  mentale  considerata 
nella  sua  curabilità  o  meno  ,  ossia  che  abbia  ad  essere  si- 
multaneamente di  cura  e  di  ricovero,  il  che  torna  lo  stesso 
che  dire  abbia  ad  accogliere  curabili  ed  incurabili  ad  un 
tempo  senza  che  se  ne  faccia  una  separazione  metodica  se 
non^  in  comune  e  sulle  norme  generali. 

Con  questo  sì  è  ben  lungi  per  certo  dal  ineitere  in  do- 
minio l'idea  che  la  scienza  vada  air  intuito  sfornita  dì  cri- 
terii  per  ravvisare  nei  mentecatti  la  curabiliià  o  Tincufabi- 
lìtà  loro. 

Quello  che  sì  vuole  inculcare  siccome  una  verità  al  ri- 
paro dVogni  eccezione  si  è  che  in  moltissimi  casi  colali  cri- 
lerii  vestono  una  grande  fallacia ,  e  $ia  poi  che  la  vestino 
o  no,  traggono  a  giudizii  che  retti  o  non  retti  sogliono  par- 
torire gravi  sconvenienze. 

Per  quanti  versano  nelle  fortunose  congiunture  di  rac- 
cogliere relative  osservazioni  veggonsi  innanzi  ad  ogni  passo 


(4)  Gianelli.  Memoria  ciUU,  1836* 
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81  le  decezioni,  si  le  dìspiaeevoli  risuUanze  del  non  a?erle 

con  finezza  schivate. 

Non  scarsi  infatti  sono  gli  esempi!  di  intelligenze  xiac- 
quistate»  le  quali  si  sarebbero  date  per  sempre  perdute;  di 
altre  per  sempre  perdute,  delle  quali  si  sarebbe  tenuto  certo 
il  riscatto. 

Né  meno  rari  devono  aversi  gli  individui,  la  cui  aliena- 
sione  mentale  è  incorreggibile;  ma  che  pure  vivono  rile- 
nendosi talvolta  pieni  di  senno,  e  godendone  assai  volte 
una  tal  parte,  con  Cui  saper  valutare  le  sentenze  proferite 
in  loro  sfavore  e  conservando  eziandio  tali  condizioni  or- 
ganico-vitali da  trasalirne  e  provarne  fatali  scosse,  germi 
di  profonde  melancolie,  o  di  irrefrenabili  eccitamenti,  o  di 
sinistri  propositi. 

Onde  il  ConoUy,  combattendo  le  opinioni  espresse  dalla 
Commissione 'metropolitana  di  Londra,  tra  gli  altri  rimarchi 
muoveva  questo,  che  si  dà  un  gran  numero  di  mentecatti 
incurabili,  i  quali  sono  più  sensibili  alle  esterne  circostanze 
che  non  i  curabili ,  sicché  abbisognino  di  maggiori  mezzi 
di  occupazione,  di  una  maggior  varietà  di  conforti  e  di  di- 
vagamenti  per  mantenerli  nel  necessario  stato  abituale  di 
contentezza  e  di  calma  (I). 

Per  continuare  il  61o  del  mio  discorso,  in  seguito  all'es- 
sermi  definitivamente  espresso,  ed  all'avere,  siccome  mi  ^ 
avviso,  addimostrato  che  un  Manicomio  conviene  che,  nel 
modo  delineato,  serva  a  tutti  i  gradi  dell' alienazione  men-  , 
tale,  mi  trovo  al  punto  di  prendere  in  esame  se*a  tutte 
le  forme  deir  alienazione  mentale  debba  pure  servire. 

(i)  Conolly.  <*  The  Construction  and  Governement  »  ;  'opera  cit. 
pag.  5  «and  that  most  of  tbem,  so  far  from  reqoiring  fewer,  actually 
rcqaire  more  means  of  occupation,  more  space  for  exerclse,  greater 
opportnnities  of  recreation  than  the  corable,  and  a  greater  varìety 
of  comfortable  arrangement  to  reconcìi  them  te  their  sitnation,  and 
to  ftiaìntaìn  that  h.ibitual  cootent  and  tranqoillity  wicti  distinguish 
a  well-rcgulaled  asylcnn  from  a  miserable  madhouse  ". 
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6ib  in  addietro  io  tóecai  ebc,  per  uh  certo  Iato,  in  par- 
lando di  gradì  dell' alienazione  mientale,  vi  avrebbero  potuco 
intendere  èomprese  le  sue  forme^  ma  che  di  queste  mi  era 
mestieri  far  quistione  a  parte»     . 

Non  v'ha  ehi  ignora  per  vero  come  gK  estremi  gradi 
dell'alienazione  mentale  altro  non  accemiino  che  alla  de* 
menza;  eppure  sìa  qtiesta  forma  dell'alienazione  mentale^ 
sia  tutte  le  altre  offrono  i  proprii  gradi  »  nei  quali  occorre 
diversamente  considerarfa  e  curarla. 

Se  pertanto  la  demenza  è  V  estremo  grado  dell'  aliena- 
zione mentale  altrinóeati  iniziatasi ,  è  dessa  laziandio  una 
forma  primitiva  dell' alienazione  mentale,  che  offre,  le  di- 
verse fasi  ^d  un  divergo  vabre  da  costituire  nuove  forme. 

Egli  è  perciò  che  delle  forme  mi  era  mestieri  parlare 
a  part^. 

Non  che  io  abbia  a  fermare  l' attenzione  su  tutte  le 
forme  dell'alienazione  mentale,  ma  per  il  solo  oggetto  di 
avvertire  se  alcune  di  esse  con  speciali  complicazioni,  e  U 
demenza  tra  esse  in  alcune  fofme  abbiansi  o  meno  ad  esclu- 
dere da  un  Manicomio,  siccome  porterebbe  l'intendimento 
di  alcuni  alienisti. 

Il  grande  Esquirol  nel  volere  la  separazione  assoluta 
dei  mentecatti  incurabili^  vi  acchiudeva  gli  individui  com« 
presi  dall'alienazione  mentale  complicata  coir  epilessia,  per- 
chè da  lui  sentenziati  racùrabili.  Ma  i  suoi  oppositori  ri- 
tennero da  aggregarsi  anche  quelli  alla  popolazione  de'  Ma- 
nicomii  dì  cura  e  di  ricovero,  e  tanto  più  lo  ritennero  in 
quanto  ohe  se  ne  riscontrarono  noii  pochi  pervenuti  a  gua- 
rigione. 

Più  tardi  vi  furono  alienisti  che  non  solo  avrebbero  ag- 
gregato alla  popolazione  de'Manieomii  di  eiird  e  di  ricove- 
ro i  mentovati  individui,  ma  vi  avrebbero  pur  aggiuntigli 
individui  in  preda  solo  all'epilessia. 

Il  Parchappe  figura  tra  quelli  alienisti.  Perchè  l'epiles- 
sia si  complica  spesso  coli'  alienazione  mentale  ;  perchè  eoi 

Annall  Fol.  CLXJL  i9 
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laoi  aceesii  o  afficinati  o  prolungati  apporta  più  ò  meno 
sentiti  e  durevoli  sconcerti  della  ragione;  perchè  durante 
gH  accessi  e  é\  loro  entrare  e  al  loro  ^iógliersi  la  mente  è 
ottenebrata  e  si  fa  e  perdura  confusa;  e  perchè  difficile  rie- 
sce tal  fiala  il  decidere  dove  termini  la  semplice  epilessia, 
dove  incominci  la  pazzia  epilettica,  ne  avrebbe  égli  fatto 
un  sol  gruppo. 

La  decisione  sopra  cotesto  argomenta  io  penso  non  deb- 
ba riflettere  che  suir  esistenza  dell' alienazione  mentale.  Se 
questa  è  riscontrata  e  ritenuta  negli  individui  con  epilessia, 
dietro  quanto  assentavasi  sopra,  è  naturale  che  abbiano  a 
ricettarsi  nei  Manicomii  di  cura  e  di  ricovero.  Se  non  esi- 
ste, più  che  non  trovare  ragione,  perchè  vi  siano  ricettati, 
troverei  ogni  ragione  per  escludemeli ,  appuqìto'  per  essere 
i  Matìicomii  ricetto  di  mentecatti,  e  non  di  individui  non 
mentecatti. 

Lo  spingere  il  marchio  deiraliénaziòne  nientale  sópra  tem- 
pordrj  aberramenti  deirintelligenza  non  stabiliti,  troppo  in 
rapporto  di  sintoma  o  precursore  o  postumo  d*  altra  forma 
di  organica  infermità,  potrebbe  avere  una  sconfinata' appli^ 
oazione  oltremodo  pericolosa  per  la  tutela  sociale. 

Tra  le  forme  dell'alienazione  mentale  notate  per  eccel- 
lenza d*  incurabilità  si  annoverano  l'idiozia  ed  il  cretinismo 
che  cadono  nella  forma  generica  della  demenza  congenita, 
e  queste  pure  non  parvero  al  Tuke  da  rigettarsi  da  un 
Manicomio,  quando  non  portassero  eccedenza  nella  quantità 
normale  della  rispettiva  popolazione. 

Tale  presso  a  poco  sorti  l' opinione  abbracciata  dal  filt- 
rare e  dal  Pcdrety  i  quali  avrebbero  creduto  che  gli  indi- 
vidui colpiti  da  quella  (orma ,  ossia  gli  idioti  ed  i  cretini 
soltanto  allora  si  radunassero  in  Stabilimenti  appositi,  che 
dentro  una  circoscrizione  territoriale  se  ne  dasse  un  numero 
rilevante. 

'  Sui  quale  principio  nessuno  oggigiorno  ignora  come  pei 
cretini  sorgessero  gli  stabilimentr  dell' Abendberg  in  Svizze- 
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ra^  d'Aosta  in  Piemonte,  di  Mariabei^  nel  Wiirtemberg,  ecc. , 
ove  si  illustrarono  H  Guggenbuhl i  i\  Bich,  il  Roeseh;  come- 
per  gii  idioti  si  aprissero  a  parte  accreditati  stabilimenti  nèl- 
F  Inghilterra  ed  in  altre  partf  d' Europa. 

Anche  il  Parchappe  parve  accostarsi  all'  opinione  del 
Girard  e  del  Falret  comunque  noii  figuri  estranep  nella 
schiera  di  coloro  che  col  Boudin  intenderebbero  separare^! 
l'idiozia,  si  il  cretinismo  dall' alienazione  mentale  (I). 
>  Senza  dubbio  |à  dove  regna  endemico  il  cretimismo,  ed 
esistono  quindi  mplti  idioti  e  cretini  egli  è  giusto  anzi  è 
opera  provvidenziade  il  raccogliere  questi  infelici  in  appartati 
istituti  forniti  dei  mezzi,  con  cui  possibilmente  dirozzarne 
i  sentimenti,  disnebbiarne  o  avvivarne  le  intelligenze,  mi- 
gliorarne la  fisica  condizione,  rimetterli,  se  non  nelf  entità, 
nelle  migliori  sembianze  ed  attitudini  di  uomini. 

Ma  dove  non  ve  ne  abbia  un  gran  numero,  come  io  male 
saprei  eliminarli  dalla  elasse  dei  mentecatti,  cosi  non  vedrei 
ragione  di  respingerli  dal  Manicomio. 

Elevavasi  qualcuno  a  votemeli  allontanati,  perciò  che  non 
furiosi,  non  pericolosi^  non  necessitosi  di  dura  èustodia. 

Sienó  pur  quelle  le  qualifiche  con  cui  i  regolamenti  de- 
stinino i  menteeatti  al  Manicomio,  importerà  di  osservare  che 
talvolta  essi  pure  danno  in  furore,  che  non  sempre  portano 
al  pericolo  o  il  furore  o  le  strane  idee,  o  t  pravi  sentimenti; 
ma  che  eziandio  senza  sentimenti  e  sepza  idee,  gli  snaturati 
impulsi  o  l'automatismo  bastano  a  porltarveli. 

L'alienazione  mentale,  scrisse  il  Parchappe  (2),  non  com- 
prende solo  tutte  le  forme  e  tutti  i  gradi  della  follìa  prò- 
prianàente  detta ,  ma  eziandio  l'idiozia  congenita y  F imbecil- 
lità e  va  discorrendo.  Dunque  un  Manicomio  fondato  a  ri- 


(1)  <€  Joprnal  des  Économistes  «?•  —  «  Revue  de  la ncience  écor 
nomìque  et  de  la  statistique  »,  décembre  18S5. 
(S)  Parchappe.  Opera  cit.,  pag,  6. 
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.  «evervl  tolti  i  mentecatti,  deve  purè  dare  ricètto  agli  idioti 
ed  ai  cretiqi. 

Siechè  in  fin  dèi  «otiti, è  a  conehiudersi ,  chp.  un  Mani- 
comio, posta  l'eccezione  indieata  per  il  rilevante  ntimero 
degli  idioti  e  de'  cretini,  ha  da  servire  per  tutti  ì  gradi  e 
tiiite  le  forme  dell'alienazione  mentale. 

•     V.     '     .  • 

Quale  dovrà  essere  la  classazione  de*  mentecatti 
in  un  pubblico  Manicomio. 

Sia  che  vogliafisi  raeeoltr  uomini  e  donne  presi  d'alié-^ 
nazione  mentale  in  un  medesimo  stabilin^ento,  sia  che  vo- 
gliansi  ai  primi  ed  alle  seconde  destinati^  stabilimenti  appo** 
siti,  occorre  sempre  che  gli  uni  e  le  altre  vi  si  abbiano  a 
scompartire  in  più  ragionati  gruppi. 

Ed  egli  è  poi  eolla  ragiooevolezza  e  coli'  opportunità 
di  cosi  fatti  gruppi,  che  grandemente  si  giova  4' ordine 
e  la  calma  nei- Manicomii  e  nej^i  stabiUmenti  degli  alie- 
nati dt  mente;  che  vi  si  agevolano!  servizii,  la  sorvegliane 
za,  la  cura;  che  me^io  vi  ^  tutela  il  benessere  in  loro  ri- 
guardo. 

Io  pongo  il  easo  di  un  Manicomio,  in  cui  raccolgansi 
uomini  e  donne,  perchè  la  mia  opinione  è  che  vi  si  ab- 
biano ad  accogliere  gli  uni  e  le  altre,  e  perchè  in  tal  caso 
il  primo  grande  gruppo  che  in  esso  si  esige,  consiste  nella 
separazione  dei  sessi,  a  cui  viene  subordinandosi  ogni  altro 
gruppo  0  ogni  altra  divisione,"  vale  a  dire  il  vero  compar- 
timento o  la  vera  classazione  degli  alienati  di  mente. 

;  Perchè  sopra  qualsiasi  cosa  voluta  dalle  umane  disposi-* 
zioni  è  raro  che  non  sorgano  i  pareri  più  disformi,  non  è  a 
stupire  se  incontra  di  leggere  nelle  scritture  di  Falret  (l) 


(ì)  Falret.  Opera  cit.,  pag.  31.  «  En  aoas  pronoa^aot  pour 
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ed  altrif  ^ome  il  Reti  ìaf  pensasse  diversamente  anche  in 
merito  al  tenere  separati  i  sessi  nei  Manicomii. 

Secondo  lui,  quell'illustre  alienista  alemanno  avrebbe 
volato  che  nel  Manicomio  abitassero  uomini  e  donne  as- 
sienìe. 

E  per  buona  soite  è  fatto  figurare  il  solo  in  un  tale 
sentimento. 

.  Io  però,  a  dir  vero,  voglio  pensare  cbè,  nel  ritenere 
ciò,  sia  occorsa  un' amplificata  interpretazione  di  idee,  che 
condusse  a  travisarne  la  realtà. 

Ove  non  m'inganni  non  deve  essere  l'assoluta  ed  in- 
condizionata unione  dei  due  sessi,  che  si  intese  o  si  volle 
dal  Reil  adottata;  bensì  la  temporarìa,   vioéndeyole  e  vigi- 
lata frequentazione  tero ,  postane  pure  la  sistemata   separa- 
zione. 

Almeno  cosi  voglio  pensare,  proponendomi  un  intiero 
rispetto  tanto  al  nome  illustre  de!ir  Autore,  quanto  al  sano 
giudìzio,  digiuno  come  sono  dei  suoi  detiati. 

Che  se  fosse  veramente  da  comprendersi  nel  senso  da 
me  indicato  ruolone  dei  due  sessi  intesa  dal  Aet7,  avrebbe 
egli  preceduta  la  pratica  raccomandata  ddAYEUis  a  Wakfield 
ed  introdotta  con  vantaggio  sotto  date  norme  in  accreditati 
Manicomii  di  Francia,,  di  Germania,  d'Italia  e  soprattutto  di 
Inghilterra. 

Sia  comunque ,  è  universalmente  ritenuto  ed  ogni  emi- 
nente ragione^  inutile  a  ricordarsi,  prescrive  che,  salve 
le  dette  temporarie  frequentazioni  cui  la  pratica  illumio9ta 
possa  introdurre  a  scopo  e  con  sicurezza^  di   utile  risultato 

'        -  -    ■  1  '  -;  'il  -     -1 

la  réanion  des  deux  se^es  dans  on  m^e  établissemeot,  ooas  n'a- 
▼ons  jamais  entenda  noiis  ranger  à  ropinion  sìngulière  de  Heil^ 
qai  cònseilie  de  laisser  habiter  les  hommes  et  les  femmes  ensem- 
ble; il  est  evidente  aa  coiitraìre,/quHls  doivent  ètre  s^arés  aussi 
cDmplétément  qpe  possible  dans  les  divisions  tout  a  fait  di- 
sttfìetes  jf.      ' 
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ihìco^morale ,   sieiio  i  due  8es»ì  in  uH  Blanicomio  sìdtèmali- 
camente  affatto  disgiunti*  .  •      . 

E  che  abbiano  ad  essere  cosi  disgiunti  Io  prescrivono 
esplicitamente  eziandio  le  leggi  promulgate  in  Prancire  n«l 
Belgio  in  efficace  tutela  e  beneficio  dei  mentecaui* 

Nel  che,  come  si  di^se,  avviene  di  avere  il  primo  e  mas" 
Simo  gruppo  o  la  prima  e  massioìa  divisióne  loro. 

Un  tempo^  quando  né  la  scienza,  né  ta  pietà,  né  III  le- 
gislazione avevano-  dato  sentore  d'avere  misurato  la  gravis- 
sima sventura  di  tanti  esseri,  smarriti  alla  ragione,  e  la  piaga 
che  riuscivano  a  costituire  nel  sociale  consorzio ,  ^ra  già 
troppo  che  questo  si  fosse  ottenuto  là  dove  erano  essi  ^  ac- 
colti negli  siabifìménti  e  non  poteva  attendersi,  di  più. 

Ma  dopo  che  destavasi  un  nobile,  geoeroso  e  pio  senti- 
mento per  essi,  ed  arrestaronsi  su  loro  le  ineditazioni  dei 
•doui  e  dei  legislatori,  ne  dovea  venire  e  ne  venne  di  con- 
seguenza che,  sia  per  gli  uomini,  sia  per  le  donne  accolti 
in  un  Manicomio,  si  procacciassero  separazioni  diverse. 

.  L'importantissima  evenienza  convalidata  sull'auroria  del- 
l'era novella  di  civiltà,  per  loro  spuntata  fti  quella  della  non 
problematica  e  non  infrequente  loro  guarigione^  su  cui  po- 
tevasi  dire  estinta  la  comune  credenza. 
.  Ecco  d*  onde  scaturiva  naturalmente  un^  altra  divisione 
dei  mentecatti  in  curabili  ed  in  incurabili  su  la  quale  le 
cose  sufficientemente  discorse,  io  credo,  in-  addietro,  mi  di- 
sfìensano  ora  di  versare,  e  la  quale  mi  incombè  di  ripetere 
anche  qui,  col  voto  dei  più,  in  via  pratica  inammissibile. 

Non  die  la  curabilità  oramai  assicurata  col  succilo  dei 
fatti  i  più  luminosi  venisse  ad  escludere  T  incurabilità  ; 
più  tosto  perchè  rimane  le  più  volte  dubbio, che  sull'incu- 
rabilità m  possa  con  valida  ragione  deciderete  perché 
quando  lo  si  possa,  v'  banpo  gravi  motivi  che  sconsigliano 
dal  farlo. 

Nulla  é  più  ovvio  che  le  sventure  ed  i  mali  quali  si 
siano  adeguino  per  ogni  dove  l'uomo  nel  modo  che  opera 
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reslrema  fine,  emanando  supremi  insegnamenti  iterili  an- 
cora dei  tanti  frutti,  di  eni  dovrebbero  andare  fecondi. 

Bpperò,  fra  i  mali,  il,  peggiore  che  è  la  pazzia  si  cono- 
sce da  ognuno,  come  riesce  a  colpire  Tuonio  in  tutti  i  ran- 
ghi della  società,  il  povero^  il  ricca  fino  all'imperante. 

Dunque  e  ricchi  e  poveri  possono  essere  acchiusi  in  un 
Manicomio. 

Se  non  che  occorre  vi  siano  separatamente  collocati  fa- 
cendo una  classe  di  pensionarli  e  una  classe  di  gratuiti, 
nella  maniera  indicata  in  trattando  dei  pensionarii  e  dei  gra- 
tuiti, dovendo,  appunto  i  ricchi  figurare  tra  quelli,  i  poveri 
tra  questi  (l)i 

Po^  la  sistemata  separazione  dei  due  sessi,  e  la  divi- 
sione dei  ricchi  e  dei  poveri  o  dei  pensionarii  e  dei  gra- 
tuiti, resta  a  considerarsi  come  si  pensasse  a  classifieeire 
gli  uomini  e  le  donne  alienati  di  mente  nelle  due  ultime 
categorie,  non  avuto  riguardo  alla  detta  curabilità  ed  incu- 
rabilità loro  (8). 

Toccherò  innanzi  tratto  della  divisione  rìsguardante  i 
gratuiti. 

Il  primo  cardine  di  essa .  divisione  o'  classarione  Io  si  ^ 
rinviene  nel  principio   medesinao  v  che  da  prima   mosse  a 
segregare  i  mentecatti  dalla  società ,  quello  del  difenderla 
dai  pericoli  e  dai  danni  che  le  ne  potevano  derivare. 

In  fotti  anche  tra  i  n^ntecatti  comunque  accolti  nei  Ma- 
nicoipii ,  perchè  di  pericolo  o  di  danno  alla  società ,  una 
parte  per  la  sola  condizione  dell'  isolaménto  finiva  almeno 
ad  ofieri're  le  apparenze  della  caìma  e  le  attitudini  inoffen- 
sive, un'altra  parte  durava  sfrenata  ad  ogni  eccesso  di  pa- 
role e  di  atti. 


'   (i)  Vedi  pag.  49  e  segaenti. 
(2).  Anche  sa  questo  jMirticolare  si  è  già  discorso,  trattando 
dei  earabili  ed  incarabili. 
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Non  tarda  vasi  però  aborre  d'àecauip  ai  fotti  dette  ot- 
tenute gaarigioni  il  riflesso^  ebe  anche  gli  individui  i  qoaK 
le  conseguivano^  avessero  a  patire  danno  nei  tempo  che  ri- 
composti nell'intelletto  potevansi  dire  in  eonvaleseenza  e  do- 
veano  pure  rimanere  assieme  a  chi  trova  vasi,  tuttora  dissen* 
nat^o  o  in  corso  di  malattia.    . 

Sicché  il  Cohmtier^  già  nel  1785,  in  seguito  alle  filan- 
tropiche osservazioni  del  Tenonj  d^l  £bu^arl,  del  Uan- 
coffrr,  nell'occasione  che  Luigi  XVI  decretava  saggio  misure 
per  l'ordinamento  del  grande  ospedale  di  P^igì,  aveva  ad- 
ditato siccome  necessarie  le  divisioni  dei  mentecatti  nei  fu- 
riosi, nei  tranquilli,  negli  imbecilli^  nei  convalescenti. 

Queste  divisfònp  additate  dal  ColomUer  mandavano  luce 
di  un  veramente  profondo  criterio;  a  cui  sold  più  tardi  ri* 
serbavasi  l'adequato  apprezzamento^ 

Imperocché  gli  annali  apprendono:,  che  Pinef' propo- 
nesse ed  introducesse,  ehe  VEsquiroi  incnlcasàe  la  divisioiie 
dei  mentecatti  giusta  le  forme  della  loro  alienazione  menta* 
le,  le  quali  già  figuravano  nella  mania ^  nella  melancolia, 
nella  demenza. 

Volevansi  quindi  speciali  divisioni  pei  mentecatti  mania- 
ci, pei  melancolici,  pei  dementi,  alle  quali  alcun' altra  se  ne 
venne  aggiungendo,  quando  nell'alienazione  mentale  progre- 
dìvasi  a  differenziare  alcan'altra  forma.^  : 

Per  eie  che  é  ooto^  come  il  Chiarugi  in  Firenze,  il  Da- 
^létn  a  Chambery  precedessero  i  due  sunnominati  alienisti 
francési  nel  farsi  banditori  delle  utili  riforme  pei  ^  mente- 
catti, é  anche  permesso  il  apporre  cb^  non  intralasciassero 
le  ragionevoli  divisioni  nei  Manieomii  ;  ma,  ignorandolo  pòi 
della  realtà ,  non  sta  nella  giustizia  il  farsi  càrico  di  una 
supposizione. 

Certo  è  che,  siccome  le  divisioni  addotte  del  Pinel  e  dei- 
VEsquirol  poggiavano  alla  scienzA^  ddle  atienazioni  mentali, 
elle,  prima  gli  Audii  del  Chiarugi  e  del  Daquin^  iodi  i  loro 
propri!  innalzavano,  cosi  venivano  con  feeilicb  dovunque  ab- 
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bracciate  in  Italia,  m  lùgbitterra,  in  Francia,  oel  Belgio,  in 
Germania  ed  altrove. 

.  Il  sistema  della  reclusione  eellulare  allora  vìgente  pei 
mentecatti  non  permetteva  cbe^  si  valutassero  i  veri  effetti 
delle  divisioni,  speraci  e  fatti  sperare  dalia  teoria. 

Coir  iniziamento  delle  mutazioni  in  tale  sistema,  cpirad- 
dottare  si  di  grorno  che  di  notte  per  più  memtecatti  la  di- 
mora ia  comune,  meglio  venivano  a  mexao.  dell'  esperienza 
contraddetti  i  vantaggi  in  essi  voluti  scorgere,  chiarivasi  di- 
fettosa la  teoria  medesima  ,  enumeravansi  \,  svantaggi  mani- 
festi. 

Sotto  qualsiasi  forma  dell*  alienazione  mentale  davansi 
individui  calmi  ed  agitati  ».  innocui  e  pericolosi;  di  prave, 
licenziose  e  meno  funeste  tendenze,  per  cui  dovevansi  sem- 
pre paventare  quei  sinistri  che  colla  <Kvisione  loro  si  intese 
di  allontanare. 

Oltre  a  ciò  si  ebbe  facilmente  ad  accoi^ersi  e  toccare  eoa 
mano,  ehe  i  maniaci  servivano  ad  accrescersi  e  perpetuarsi 
tra  loro  T  agitazione  ed  il  furore;  i  melancolici  ribadi vansi 
nel  loro  deplorevole  abbandono,  o  nelle  loro  strane  e  la- 
mentevoli aspirazioni;  il  demente  veniva  sempre  più  degra- 
dandosi, perdendo  ogni  idea  pel  manco  d'eccitamento  che 
gli  venisse  a  scuotere  e  comandare  l'attenzione. 

Quanto  più  progredivano  le  riforme  pei  mentecatti,  pei 
quali  la  vita  in  comune  stabilì  vasi  ih  vero  ordinamento, 
tanto  più  venivano  ìa  evidenza  i  difetti  inerenti  alle  divi-' 
sioni  loro  in  base  alla  forma  dell'  alienazione  mentale ,  ed 
entrava  la  persuasione  della  necessiti  d' averne  delle  mi- 
gliori. 

Lo  stesso  grande  Esquirol^  fattosene  di  feggieri  accerto, 
trovò  d' introdurvi  ben  pre$t9  le  ammende  reclamate,  che, 
se  risultavano  tali  da  cprrìspondere  ai  desiderii ,  dovevano 
eziandio  onorare  i  primi  impulsi  dati  per  esse  dal  Co/oth- 
bier^  ed  imprimere  orme  di  utile  esempio  ad  ahrui. 

D'allora  infatti  si  destò  vivo  lo  spirito  del  volere  odel- 
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l'avere  nei.Maoieomii  le  debite  divisioni  dei  ricoTeraci  per* 

ehè  debitamente  dividendoli  riconoacevasi  d'oltremodo  gio« 

varll. 

Gli  alienisti  i  piò  riputati  d' ogni  paese  ai  elevarono  a 
proporle  o  adottarle ^  quando  aumentandone,  quando  smi- 
nuendone il  numero,  giusta  il  concetto  ond'erano  guidati  e 
forse  giusta  le  circostanze  in  cui  versavano. 

Mi  i\ccorgo  che  a, volere  enumerare  le  moltissime  divi- 
sìoni  proposte  o  adottate  eddiverei  indubbiamente  troppo 
lungo,  adducendo  noja  e  fastìdio  senza 'fine* 

Eppure  ci  ha  tutto  V  interesse  nel  conoscente  almeno 
le  principali ,  dacché  essendo  venuta  a  cadere  aernpre  mag- 
giore conferma  sulla  somma  utilità  delie  ragionevoli  di- 
vistoqi  dei  mentecatti  nel  Manicomio,  ,non  ponno  che  pre- 
stare lume  e  norma  a  determinarle» 

Per  non  ommettere  utili  notizie  e  non  stancare  a  un 
tempo  la  aofferenza  ed  indurre  confusione ,  mi  appiglio  al 
partito  di  presentare  le  principali  divisioni  dei  mentecatti 
o  proposte  9  adottate  in  un  quadro  sinottico  che  faccio  con- 
seguitare. 

Quadro  $inottico  d$lh  principali  dimiani  de*  mentecatti 
proposte  0  adottate*         ^ 


Anno 


Nome 

del 

propoi^ante 


OlvMoni 


11 


OssenrazioDi 


Ì8i8 


più 
tardi 


Mequtrol 


iJ^  furiosi  earabili.  ;  t.* 
furiosi  incqrabiK.  5.^  me^^ 
laDcòlici  tranquilli;  4.*  nre- 
lancoltci  agitati;  K.^demen  - 
ti;  6.*  convaliseenti;  7.* 
saeidi;  8hP  iiséimeria. 

t.*  agitati;  V  furiosi  ; 
ij^  melaiicoUcI  e  suicidi; 
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Addo 


Nome 

del 

proponente 


DiTÌ9Ì9ni 


Osterrazioni 


4893 


Gualandi 


i8S4 


JHiporUB 


^%Vè 


Trompeo 


1834 


Bouchet 


4.» 
tri 
ti; 


quillì 


,.  idioti;  S.*"  sacidi;  6/ 
tranquilli;?,*  con?ale$cen- 
•'  '  V  infermerie  pei  tran- 
li  e  per  gli  agitati. 
1/  ^mentecatti  cattivi  » 
litigiosi,  insoleati,  vjolen- 
"  suicidi;  3.*  mela^coli- 
VM  stupidi;  3,*  furiosi;  4/ 
ammalati  In  osservazione^ 
5/  conyalescenti. 

Ì3  foriosi  curabili;  i,i 
furiosi  inearabili;?^  tran 
quilli  curàbili  in  camere; 
4.a  tranquilli  incurabili  in 
camere;  5.a  epilettici  fu- 
riosi; 6.a  epilettici  tran- 
quilli ;  7.»  tranquilli  cura- 
bili in  dormitorii  1 8.«  tran; 
quilli  incurabili  in  dormi- 
torii; 9,a  melancoUei,  i0.a 
imbecilli;  H,t  malattia  ac* 
cidentali  ;  i2.iì  oonvale- 
scenti. 

!.•  maniaci,  3.a  melan- 
colici;  5.a  dementii  4,it 
imbecilli  ;  S.»  convale- 
scenti. 

i.a  maniaci  furiosi;  cla- 
morosi. 

3.a  maniaci  pericolosi  e 
sucidi;  3.a  dementi  iml^e- 
cilli  e  stupidi;  4.a  epilettici 
e  maniaci  tlranquilli;  5,a 
maniaci  provenienti  dalle 
prigioni;  6.a  mentecatti 
in  osservazione;  7*a  peu' 
sionarii. 

l.a  tranquilli;  3,a  agi- 


12 


proposta;  ammette- 
va la  divisione  dei 
curabili  ed  incura- 
bili e  pei  curabili  le 
cinque  divisioni  in- 
dicate, per  gli  incu- 
rabili altri  gruppi, 
per  un  programma 
d'un  ospedale  di  SOO 
pazzi  dei  due  sessi. 


esposte  nel  saggio 
sul  reale  Manicomio 
di  Torino. 

giusta  la  leggenda 
annessa  al  piano  per 
il  detto  manicomio. 


adottate  nel  Manico^ 
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Anno 


Nome 

del 

proponente 


Divisióni. 


.•55  B 

25  * 


Osservazioni 


1835 


i836 


ìd. 


4842 


Pasquier 


Brierre  de 
Boismont 


Scipione 
Pimi 


Gommiss.^ 
nel  Belgio 


tati;  3.a  epilettici,  idioti , 
dementi  9  4.«  meìancolìci 
non  pericolosi  uniti  a,  qual- 
che maniaco;  5.*  convale» 
scenti,  6.«  infermeria. 

!••  epiletHciy  colle  se- 
zioni a>  epilettici  furiosi 
e  pazzi;  d)  epilettici  tran- 
quilli non  pazzi;  e)  pazzi 
delinquenti. 

2.a  incurabili^  colle  se- 
zioni a)  paralitici  ed  in- 
fermi; b)  turl^òlenti  e  fu- 
riosi; c^   calmi   e'  tran- 
quilli. 

3.a  curabili,  colle  se- 
zioni: a^  quartiere  d'os- 
servazione; b)  turbolenti 
e  furiosi;  e/  tranquilli. 

4.a  convalescenti y  colle 
sezioni;  a)  convaiescenti; 
b)  malatUe  accIdentalL 

1  .a  convalescenti  ;  2.a 
monomaniaci  e  ammalati 
dì  delirio  acuto;  3.a  Im- 
becillire dementi;  4.a  idioti; 
l>.t  suicidi,  paralitici;  6.t 
infermeria;  La  epilettici; 
8.»  furiosi. 

l.«  Sala  di  rece}H>ne; 
2.a  infermeria;  S.a  conva- 
lescenti; 4.a  tranquilli  in 
cara;  S.a  tranquilli  incu- 
rabili ed  Imbecilli;  6.a  a|fi 
tati  incurabili  ed  epilettici  ; 
7.a  furiosi  in  celle;  8.a 
comparto  d^isolamento. 

i.1  agitati  furiosi;  2.« 
agitati  daiBorosi;  5.a  tran' 


mio  di  Nantes;!  pen- 
sionarli sono  a  parte 
anche  coi  convale- 
scenti. \ 

proposta  per  un  Ma- 
nicomio dai  400  ai 
500  individuL 


nelle  ultime  le  di- 
visioni ,  le  sezioni 
suddividonsi  in  sotto 
sesioni  di  pensiona- 
ri  e  gratuiti. 


esposte  in   un^  pro- 
gramma.^ 


proposta  nel  trattato 
del  regime  sanitario 
pei  pazzi. 


proposta  per  nn  pro- 
gramma. 
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V 

Nome 

11 

,         ' 

Ann« 

del 

Divisioni 

o   'SS 

Osservazioni 

proponente 

P 

quilli  ciarlieri;  4.»  tran- 

quilli maniaci  ;  5.a  deliran- 

f 

ti;  6.a  dementi;  7.^  me- 
lancolici  ;  8.a  convalescen- 
ti;  9.«   infermeria^  dO.i 
cellule  d'isolamento. 

10 

48U 

Commiss/ 
metropoli- 
liUna  dì 
Londra^ 

i. a  pericolosi;  2.a  agi- 
tati; 5.a  mal  proprii,  4.a 
meiancolici  e  suicidi;  5.* 
epilettici;  6.a  tranquilli  e 

convalescenti. 

6 

id- 

Scipione 

i.a   convalescenti;    2.a 

proposta  nel  trattato 

Pinet 

tranquilli  in  cura;  5.a  tran- 
quilli incurabili  ed  imbe;- 
cilli;  4.a  incurabili  agitati 
ed  epilettici;  5.a  furiosi  in 
cellule  ;  6,a  infermeria  con 
annessi  pei  paralitici  su- 

delle  malattie  del 
cervello. 

cidi. 

6 

/- 

1846 

Puclos 

i.a   convalescenti^    2.a 
tranquilli;   5.a  parlatori , 
semitranquilli  »  meiancoli- 
ci;  4.a  imbecilli,   idioti; 
5.a  infermeria;  6.*  para- 
litici ;  mal  proprii,  ,epilet- 
tici;  7.a  agitali;  8.a  fu- 
riosi, pericolosi 

8 

proposta  in  un  piano 
ideale. 

4848 

Girard 

d.a  epilettici;  2.«  conva- 
lescenti; 5.a  dementi  pa- 
ralitici e  stupidi;  4.«  agi- 
tati;   5.a    semitranquilli; 
6.a  tranquilli;  7.a  malattie 

proposta  per  il  suo 
Manicomio  modello 
ad  Auxerre:  in  cia- 
scuna divisione  si 
aggiungono  gli  epi- 

accidentali. 

1 

lettici. 

Lo  stesso 

■ 

i.a  agitati,  a)  epilettici 
b)  non  epilettici;  2.a  epi- 
lettici tranquilli  ;  3."*  semi 
tranqtiilli;  4.a   tranquilli; 
5.'  infermeria. 

•5. 

divisioner  apposta  al 
tipo  del  Manicomio 
succitato. 

"■— 

Jaeobi 

I.a  furiosi,  distruttori,. 

esclude  gli  incura^ 
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AnwK 


Nome 

del 

proponente 


Divisioni 


Ss 


Osaemiioiii 


FFalUs 


perìeolosi;  9.*  clamorosi; 
5,« .  temporariamente  im- 
becilli;  4.«  agitati,  insobor- 
dinati,  cattivi,  immorali  e 
melancolici;  5.a  tranquilli 
proprii  e  decenti  : 
aggiunge  poi: 

6.a  melancolici,  7.aeon- 
yalescenti. 

Pei  curabili;  i.a  tran 
quìlii  e  pròprii;  2.a  cat- 
tivi e  clamorosi  ;  3>  am- 
malati. 

Per  gli  incurabili  le  dette 
tre  divisioni,' più;  4.»  fu- 
riosi e  mal  proprii;  5, 
imbecilli  tranquilli  e  pro- 
prii; 6 ji  epilettici;  7.«  fan- 
ciulli imbecilli. 

i.a  tranquilli  e  prossimi 
|alla  convalescenza;  2.«  epl 
lettici;  3.a  idioti;  4.*  agi 
tati  e  mal  proprii^  5.»  la- 
voratori. 

i.a  mentecatti  con  de- 
menza associati  ad  attivi, 
disciplinati ,  tranquilli  da 
corto  teappo  nello  stabili- 
mento. 

2.a  mentecatti  recenti 
associati  ad  attivi  discipli- 
nati e  tranquilli  da  lungo 
tempo  nello  stabilimento. 

9.*  alienati  non  inclinati 
a  violenze, al  suicidio,  al- 
l'evasione. 

4.a  convalescenti  assie- 
me ad  un  piccolo  numero 
di  mentecatti  antichi  e  a 
uno  0  due  suicidi. 


bili,  gli  idioU,  gU 
epilettici. 


espoale  in  itn  pro- 
gramma di  Manico- 
mio pel  Brandebnr- 

«0- 


nel    Manicomio    di 
Glocester. 


nel  %  Manicomio    di 
Lancaster. 
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4849  Gualandi 


K.a  mentecatti  violenti 
ed  agitati; 

6.»  mentecatti  sucidi  as- 
sieme proprii  ed  allegri. 

7.«  mentecatti  epilettici 
violenti.  • 

8.«  epilettici  tranquilli. 

9.*  attempati,  tranquilli 
da  tempo  nello  stabilimen- 
to, assieme  ad  un  piccino 
numero  di  sucidi* 

iO.a  infermeria. 

f.a  tranquilli  di  I,  di  II 
di  III  classe;  2.b  furiosi; 
5.1  mal  proprii,  4.''  infer» 
merla. 

i.a  tranquilli  di  I,  di  II 
di  III  classe;  2.»  agitati; 
3.a  furiosi. 

l.a  tranquilli;  2.a  agì* 
tati;  5.a  convalescenti. 

i.a  tranquilli;  ^.a  agi- 
tati; 3,a  furiosi;  4.^  fan- 
ciulli idioti;  9.«  inferme- 
ria per  malattie  contagio- 
se. 

ijà  tranquilli  curabili; 
2.a  tranquilli  incurabili; 
5.*  agitati  ;4.a  furiosi,  epi 
lettici,  mal  proprii. 


i.a  tranquilli;  2.»  agi 
tati  ;  5.a  cronici,  tranquilli, 
epilettici,  mal  proprii. 

t.«  furiosi  è  pericolosi  ; 
S.a  sucidi ,  dementi ,  érp- 
nici;  3.a  convalescenti;  4.a 
infermeria    con  adjacenti 


10 


1    Manlcoibio   éL 
Praga. 


nel.  Manicomio   di 
lilenau. 

nel    Manicomio  .  di 
Halla. 


pel  Manicomio  di 
Eishberg  nel  Ducato 
di  Nassau.  Le  prime 
tre  divisioni  si  ri- 
petono per  gli  in- 
digenti e  pènsiona- 
rii. 

pel  Manicomio  a 
Caen. 

esposte  in  Un  piano 
per  *un  Manicomio 
modello. 
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Anno 


.  Nome 
^     del 
proponente 


1 


Divisióni 


V  a 
"O   o 

9  TO 


Osservaxiont 


485i 


4852 


niedel 


Parchappe 


id. 


id. 


Fatre^ 


^u£s/a^n 


4355 


per  separare  affatto  qual- 
che arumalatò  grave  o  con^- 
tagioso;  5.»  tranquilli;  6> 
irrequieti  ed  epilettici;  7.» 
mentecatti  ecèezionfali  ;  8wi 
alienati  rifichi  a  dozzina; 
9.»  convalescenti. 

i.a  tranquilli;   S.»  non 
tranquilli:  5.<*  convalescen 
ii. 

i  .a  fanciulli  ;  2.»  vecchi  ; 
5.a  epilettici;  4.a  mentecat- 
ti in  cura;  5.a  agitati;  6.a 
mal  propri!;  7.*  mentecatti 
sotto  sorveglianza  conti 
nua  perchè  ammalati  (  in- 
fermeria)»  perchè  con  ten- 
denze pericolose;  8.«  men 
(ecatti  tranquilli  con  più  se- 
zioni, e  specialmente  quelli 
dei  convalescenti. 

i.a  tranquilli;  3.*  furiosi 
5.a  incomodi;  4.a  epiletti- 
ci, 5.«  sucidi;  6."  infer- 
meria. 

I.a  convalescenti;  casi 
dubbii,  inferrai;  2,«  tran- 
quilli, suicidi  ecc;  3.«  agi- 
tati; 4.a  maniaòi  turbolenti, 
furiosi,  epilettici;  Sa  jin-. 
becilli,   dementi,    idioti,* 
epilettici  non  sucidi;   5.a 
epilettici,  parali tìici  sucidi.! 
I.a  mentecatti   comuni j 
tranquilli;  2.a  comuni  non 
tranquilli;  3.«  pensionarli 
tranquilli,  4-*  pcnsionarii 
agitati  e  sucidi.  i 

l.a   convalescenti^   à;a 
alienali  tranquilli  curabi- 


nel  Manicomio  a 
Vienna. 

in  un  piano  ideale 
ammette  la  divisione 
degli  indigenti  coi 
pensionarli  di  classe 
inferiore ,  un'  altra 
divisione  de'  pen- 
sionarli deUa  classe 
facoltosa^  0  dei  rie- 
chi. 


in  un  piano  ideale  ; 
per  ogni  divisione 
ammesterebbe     pia 

suddivisioni 

proposta  pel  Manico-, 
mip  di  Gand. 


nel  Manicomio  di  Pe- 
rugia. 


nel    Manicomio    di 
Charenton; 
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NOBM 

del  . 
proponente 


Mvi^bì 


B.£ 


bttervauoQi 


Bini 


iSS4 


TriboM 


liV3.«  agitati»  4.«  meUin- 
coiici.  ^  . 

Pei  cronici. 

Aiti  trafiqailU  e  potiti; 
S.«  ^«éidì;  3»f  paNitiei  ; 
4.*  epilettici. 

I.a  infermeria,  2.«  alie- 
nati recenti  ed  aleuni  ero- 
.  iiìoi;  S.B  epilettici  perioò* 
losi;  4.«  refrattari!»  vio- 
lenti» tendenti  ad  uccide- 
re; Sa  socidi'  nella  notte; 
6.a  coqyaleMenti  ed  indi* 
nati  al« suicìdio;  7««  èpi* 
lettici;  8.«  idioti, 

i.*  tranquilli  e  soci 
di  ;  3.«  tranquilli  politi»  3^9 
trAnquilli  «acidi,  operosi 
4.B  tranquilli  politi  ope- 
rosi; 5.«  agitati  furiosi  o 
clamoresi  socidi;  6.ai  agi 
lati»  furiosi  o  clamorosi 
ppliti;  7.M  agitati  clamorosi 
politi  ed  operósi/ 

i  «a  pen$i<HiaHi;  3,a  train 
quilli;  3.«  non  tranquilli; 
4*«  sucidi»  deoiepti. 


nel.    MÌanicouiio    i\ , 
Sùrry. 


net  Manitomie  di  fi* 
reme. 


teogonai^  divìsi  i  ea« 
rabili  ed  incurabili  : 
nel  Manicomio  di 
Waldao  in  ^vissera 
presso  Berna; 


Sono  già  molte,  a  non  dubitarne,  le  divisioni  de'  noenic* 
catti  proposte  od  adottate  per  i  varii  Manicomii  nei  diversi 
paesi/che  io  riportai  nel  ouadro  presentato» 

Volendolo,  potrei  allungarnè/ancora  Tenumeramoe;  ma 
non  ci  sarebbe  il'  prezzo  dell'  òpera  nel  farlo,,  dacché  si  ca*» 
drebbe  poi  in  eontinue  rfpetiziohi  6  si  accennerebbero  dif* 
ferenze  di  poico  o  nessun  rilievo.    ' 

Dalle  divisioni  riportate  ognuno  sufficièntemente  apprende 

Amnau.  rol.  CLXII.  ^ 
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«fijàle  e  qunnia  importaìiKa  vi  si  abUft  tempre  più  8tttie<»ift 
dall'epoca  che  si  pensò  seriameùte  alla  redeii4oQ#  di  qu«gU 
svenl^nlti;  e  com^,  eoi  progredire  del  lempo^  fii  venissefo 
iiiuiaDdo  0  inodiQcando  le  basi  su  cui  erigerle. 

Se  dli  prima  vdopo  distinti  i  sessr,  dopo  la  condizione 
sociale  valutata,  dopo  la  curabilità  o  ^ao  pi^esa  di  mira, 
si  fermò  l'attenzione  sulla  forma  della  pazzia, ài  fine  dì  fis- 
sare i  gruppi  di  segrcigazione.  entro  i  MaBicomìi  per  ^li 
individui  che  ne  erano  presi,  de  poi  dominarono  nella  biso- 
gna altre  .'vedute.  . 

Già  ho  toccato  come  un  principio  massinió  doveva  na- 
turalmente, <  ne'  tempi  addietro^  presiedere  ad  ogni  divisione, 
ed  era  qifello  che  ioducéVa  a  ritirare  i  flttentecdtti  dklla  socie- 
tà, vale  a  dire  il  principio  dell^atlonianare  ^al  comune,  de' 
mentecatti  stessi  i.  perieolo|5Ì^ 

Ep|>erò  fu  consentaneo  alle  prinde  linee  leoriebe  che  si 
iniziiisse  la  divisione  lorot   dando  valore  alla  -  forila  d^lla 
pazzia,  siccome  fecero  il  Pjnef  e  >!  Bj^^i^ùl  e  dietro  loro  il 
Despoites^  il  Brierrè  ite  Boismò^i,ì\  Tròmpeo,MGualaMir 
il  Guislain  e  più  altri* 

Ma  in  progreilso  di  tempo  lo  studio  sempre  più  accre- 
sciuto, e  le  cure  viemeglio  attivate  per  lacoooscenzà  della 
pazzia  e  pel  sollievo  de'  mente^ui,  condussero  e  dovevano 
eondurre  a  rilegare  le  maiMilievolene  e  scoii¥enienze  di 
quelle  diVis;iòn1. 

Come  sotto  ogni  (òrma  della  pazzia  discoprivansi  de' 
periooiodi^  cosi,  separando  i  mentecatti  per  la  forma  di  paz- 
zia, non  arrivava^  il  fine  .propostosi  del  separare .  i  peri- 
colosi. .       . 

Rilevasi ,  hel  fatto,  che  il  medesimo  Ssquirol  adoperò 
di  pojTtare  rifQedip  alle  inancheyolezze  ed  alle  seonvenienze' 
delle  prioìiiive  divisioni  col  fondarle  sopra  un  ordine  diverso 
d'idee  fornite  dalla  praticai  comuiqjyte  rispettasse  l'ugnale 
principio.  "^  .    , 

Nullamenoi  sia  la  difficoltà  dello  svestirsi  del  primi  con- 
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ecitt  sulle  divÌ9tQ0Ì  4a  for^i  pei  inept^cailif  m' la  periiynza 
neir  abbraoeiare  oonoeiti  puovì ,  feoero  ^cb€  taon  lQl<ikÌment4 
fosse  bsciaUi  in  disparte  la  foroia  dell' aliencoiiQae  iQeMUle 
né  da  lui  dò  da  più  altri  che  gli  «ueae^aerOf 

Del  ebe  presto  se^  oe  eeDvince  metteodqi  ròcchio^ Ile 
divisioni  offerte  nel  i84&  e  più  (ardi  ^\V  È$quiròl^  nelle 
quali«  benché  vegf^t^nsi  rìprod^tì  at^pvnlo  i  pan$anienti  pra- 
liei  del  CohMieVi  pure  trovansi  eonteiopliM  com^mporanea- 
memé  i  nielaneolicì,  i  dementi)  gli  idioii. 

.  Cosi  dicasi  presso  a  poco  di  molte  al|re  divìaiiQni  intro^ 
doue  da  pia  illustri  aittorir 

Ben  si  venne  poi  neiraecorgw^nto,  ohe  molteplici  e 
più  generali  elementi  dovevano  difig^^  0^  &re  le^-^para** 
zioni  de*  mentecatti  y  che  potevano  rijwoiai  di  danno  o  di 
pericolo  nelle  comunità  de'  mentecatti  stessi^ 

Sicché  videro!  contemplato  il  grado,  r  intensità,  la  forza, 
la  durata  le- complicazioni  della,  pazzia;  le  eia,  le  tendenze, 
lo  stalo  particolare,  i  màrchi  sfavorevoli  de'  mentecalti,  non 
senzn  ivei^e  In  conto  le  aepidentali  malattie  che  |ji\aiQigesscro, 
le  cure  Asaidtie  ofhe  eomtinque  meriliaipefo,  e  )' evento  felice 
in  che  riuscissero  di  rieuperare  11  dono  pwdviQ  dell'  intel- 
letto e. del  troverai  qtuDdi  in  ptocniin d' ^s$ere  reitituiti  alla 
società, 

Per  la  quel  cosa,  oltre  la  divisioni  jiournsao  de'  conva- 
lescenii,  degli  ammalati  n^ie  infermefie,  de'sucidi,  de' sui- 
cidi ,  ide' furiosi,  rilevanti  fi^trodoite  le  altre  de'  cattivi  «  li- 
tigiosi, insolenti;  quelle  di  epilettici,  di  paràlinici,  dì  clamo- 
rosi ;  quelli  di  mentecatti  in  ofserv^zioae  è  àei  ^provenienti 
dalle  prigioni  segnate  dal  Trampea;  dei  d^inqUiCnti  indi- 
cati dal  Pasqukr;  dei  monomaniaei  ed  amnialaii  di  delirio 
acuto  volute  dal  Brierre  de  Boismont;  poHe  nltre  nella  gala 
di  recezione  del  ScipioMPirie/;  e;dejle  celle  d'Jsolaincnto 
della  Commissione  beigiea{  de'^ia)  proprii  4ella  Ccn^missio* 
ne  metropolitana  di  Londra;  da',  (larlatori ,  dei  aemi-trati* 
quilli  del  Duchs  ;  degli,  eccezionali  dal  Gualandi^  e  va  di* 
scorrendo. 


Digitized  by 


Google 


300 

Devesi  però  conféMare  che  quando  forse  troppo  si  h^ 
eccedalo  nello  stabilire  le  divisioni,  qaando  fórse  troppo  si 
é  stato  ristretti,  qnando  -  forse  non  al  tutto  opportunamente 
si  pervenne  a  éòneretìirie. 

Coir  essermi  permesso  di  esprimere  cosi  questo  mio 
qualsiasi  complessivo  ghidizio^'^io  mi  esonero  dal  portare^  un 
esame  sopra  le  singole  dtvisiohf ,  Il  quale  potrebbe  -  guada- 
gnarmi  la  taccia  di  presunitiòiM)  éKe  non  in'  intehdo  di  es* 
sere,  o  di  avere  meno  osservanza  a  nomi  preclari,  cui  in- 
tendo averla  tutta..* 

Tuttavia,  nello  scopo  di" pur  >deèi<iersi  per  una  divisióne 
de'  'mentecatti  che  soddào  alle  esigerne  della  scienza  e 
delta  buona  pratica  cìrei  le  alienazioni  mentali ,  ed  offra 
quindi  i  lati  i  più  fevorevoli  sènza  urtare  o  urtando  il  me- 
no possibilmente  nelle' difettose  pariicolaritk >  mi  t^onviene 
pure  dì  soffermarmi  albun  poco  sopra  questa  o  quella  delle 
speciali  combinazioni  introdotte  nelle  molte  divisioni  ri- 
portate.       '     *  ■'■  -    <  ;     :      » 

Non  vorrò  tornare  sulle  separazioni  degli  individui  in 
base  alla  forma  delFaliemizione  mentale,  di  cui  sono  affet- 
ti ,  perchè  abbastanza  ne  fii  di^orsOé 

Mi  cade  però  tosto  in  aieeoncia  di  avvertire  come,  in 
mia  sentenza,  non  verrebbe  convenevole  la  vicinanza  dei 
melancolici  e  suicidi  taluiata  dM*E$quirol  e»  dalla  Commis- 
sione metropolitana  di  Londra ,  non  che  quella  dei  éonva- 
lescentr  e  suicidi  ammessa  nel  Manicomio  di  Surry  e.  dei 
mentecatti  con  tendenze  pericolose  ed  ammalati  introdotta 
dal  Parchappe  ;  e  che  parrebbe  disdire  V  unione  dei  mano- 
manìaci  ed  ammalati  da  delirio  aeuto  '^indicata  dal  Brierre 
de  Boismont^  non  che  quella  degli  immorali  e  melàncolici 
mantenuta  dall'  JacòbL' 

Egli  è  evidente  clie  i.soióidi,  lungi  dalIMneoatrare  un 
mezzo  di  eorrezione  entro  Un'atmosfera  di  roèlanèolia,  fini* 
rebbero  ad,  ^verè  rinforzato  1- impulso  alL'annicliilaménto 
della  propria  Ìndividttalii(k  ;  i  melan0olioi   d' accanto  ai  sui* 
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eidi  ed  agli  iàunprali  Jncontrerebbéro  tnolivr  nm^iori  alla 
tetraggine  delle  pi*o|irie  idiee^  gU  immorali  da  presso  ai  me- 
kncòiiei  perderetóero  ogoi  fr^òo.  I  ieonvaleacenjì  addiman- 
daoo  anxCoDtomo  ealmo  e^  rassieiinmie;  ffaeìM  efae  souo 
presi  da  malattia  a^deitfalé  ,o  ìù  balia  a  delirio  aento  sono 
pure  bisognosi  di  quiete;  e  di  eura,  pereiò  male  ^r  trovereb- 
bero i  primi  eoi  su^idi  o  eoi' ment^Mitti  di  p^^colose  ten- 
denze ohe  inspirano  timori  ed  inqoietudtbi;  male  exiandio 
sì  troverebbero  i  seeondi  eoi  mónomaniàei  siano  in^contra- 
sto,  sieno  agi  verso  del  delirio  lor/>.  E  d'akra  parte  ai  raefn-, 
teeatti  di  >perioolose:|eodeoa(é  non  si  oSr^irebbe  la  nedessa- 
ria  salùtaire  opposizione;  imoaiomaniaci' stessi,  secondo. rin- 
dole  del  delirio  eoi.  ansi^tessero ,  w  riceverebbero  deti^i- 
mento.   ^  .      r  •  . 

Nò  io -posso  qui  Intralasciare  4al  riflettere,,  che  gli  epi« 
lettici  non  pazzi  non  Vflinno  aoehiusi  in  ,im  Manicomio  e 
che  però,  non  vanno  compresi  ip  una  divisibile  d^^i  me^te- 
cattif  siccome  fecesi  dal  J^guter  ;\che  nq^ipur^  dovrebbero 
4gur9re  in  un  Manicomio  gli  ami^alati. da.  delirio  acuto,  nè^ 
i  deliranti  nominati  dal  Brierrg  de  Boiiimmi:  e  dalla  Gòm*. 
missione  belgica, ^ se  non  in. quanto  trattisi  dì  «delirio  ine* 
reme  o  compagno  alla  pazzia  da  prima  verificata;  che.  su» 
pervaeanea- riesce  la  di^visiooe  dei  lavoratori  del  Wa(it«, 
stante  che  di  lavoratori  se  ne  ponno  ave^e  in  più  divi* 
stoni. 

La  elassaftione  .0  la  divisioile  de'  ìnentecatti  che  forse  e 
senza  forse  merita  essere  pigliata  in  maggiore  eonsidera- 
lione  ò  quelb^  io  credo,  accolta  nel  Mpnicomio  di  Lan- 
'easter/  •   -  '     •    .    .    '       \-.    ^-  .,-'.'.   \  '  .^.   , 

Se  non  che ,  mentre  dessa  accenna,  per  una  parte,  a 
fMU  manifeste  p  nuoye  flloso|i^e  vedute,  la^ia  allo  scoper- 
to ,  dalFaltrit  .parte:,  notevoli  difetti ,  i  quafi  si  .  oppongono 
all'  assieuiAzieoe .  de'  vantagfp  o  voluti  0  fatti  sperare. 

Quello,  a  modo^d'  esempio,  del  collocare  i  mefitecatti 
recenti  tra  gK  altri  disctpKnati  e  tranquilli  da  lungo  teni-* 
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pò  nello  subilimento ,  gioverà  quando  i  menttcaui  rccenii 
non  disilo  d|$iMi,  furfost,  dì  prave  tendeiixe  ed  iMlinaria- 
ni;  gbverk  atiehe  ad  essi  aé  siane  taii^  mmon  gioverk  -se 
siano. tali  ai  eoidpàgfif  che  li>fo  lai  pongMio  da  preaao.  ' 

QoeHo  di  eongiungére  i  itfieoteeaiti  ma  ImIìimì  a  vio- 
lenze, al  anieidió,  aH^t^vaélMie,  an  bene;  na  diadirli  toaia- 
mente  ove  aifluM  siMo  olMftoroai,  pMtttemi,  iosobordinati  ; 
ed  oecotrerir  poi  dealkiére  tiii  poai»  tt  qttelK  ebe  realmente 
vi'  soiìo  hìóNMii. 

Quelfo  deiramalgi^inart  i  eonvaleBoami  eoi  riin>veraii 
antichi  e  eon  qoatehe  fMié^  pòrtM  buon  effètto  «gli  ulti- 
mi, no  eeHi>  ìii  primi,  tiMÉI6/)iM  ae  Aia  i  rìeoyeraci  amiehi 
81  annoVerefumio  d^  tfèmenif  panMilei  <od  epilettici. 

Guadagneranno  i  aucìdi  coi  proprii  ed  allegri ;^  mb  gli 
«negri  ed  i  proprii  ai  tfdrvtnmn^  Mole  Mi  soeidi ,  peggio 
si  troveranno  «on  t)|uéM  ^  littémpadi. 

11(1  tohito  notare  ^MlMt  mende,  peraioecbè^  naentre  di 
metto  «Ma  itì0t|rpli<!ilà  dèlie  divMoni  seorgesi  11  verace  in- 
tendhYieniiò  M  ctitahie  f  fNtti  ^^èirrtapeitiv^ ,  réoijloiisi  a  uh 
tempo  palesi  fé  dIfReoAtft  che  ai  ftappòngéée  a  poterli  rea- 
li^tare,  t  perìèott  ètì  perderli.    '  ♦      - 

Se  le  particùtarhli  perfr  detlé  combimte  dftisìimi  pel 
Manicomio  di  ibaii<^ter  non  ^(m&  tali  d'assiecmre  lo  acopo, 
per  cui  fui^o  pensate ,  è  d*uopd  cMvenire  che  testimi 
niano  il  lodevolissimo  scopo  preconcetto  e  certificano  mi 
reaté  projp^ressò  aV ventiti  tielhi  enni  e  nel  iriiftaiiieniò  dei 
meme^li. 

,  Ohfe  il  dl$grqnìgeire  {(li  individui  Mi  eomanqae  ^  nuo- 
cersi, traHasi  oramai  d'avvicinare  eziandio  gli  individui  atti 
coitfitancjiie  1  glòtaVS. 

In  luogo  A  \]R]0  stabiRvttMi  diin^M  due  prmetfìrfi  fon- 
damenréfi  pa-  1W  éivisio^  dei  menietf^Hi,  e  questi  due  prin- 
cipi! fntfotìfinimno  befi^presfò  fl  seAfr»gio  degti  ^ifiefitsti,  ikia 
non'  può  dirjri  che  veni^seno  seguft)  é  rispettati ,  come  era 
desidierabile,  tic*  WtrrfMiflrii.    ^ 
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Coneio^dtachè  a  chi  «ppena  non  disgrada  di  fbr6  indagini 

'  tn  jpropo^to  avviene  df  incontrare  in   progresso  dì  temilo, 

ne*  mt)1ti8sifni  riputati 'Manicomi!,  divisioni  assai  risiretie  (» 

se  meno  ristrétte  Y^ondentr  sempre  ai  solo  principia  del 

tenere  segregati  ì  noeevoli.  : 

Eppure  lì  Parchappè',  iì.Fitfrer,  Il  Guixtain^  a  chiare 
note  sostennero  in  iaeeìa  al  pubblico  come  feeesse  mestieri 
coltivare  ambedue  i  ptìncipii  ove  voleVansi  stabilite  vee- 
mente uttfi  divisioni  pei  mentecatti,  e  guadagnare  in  loro 
favore  un  nuovo  mezzo  di  dora.  Che  ansi  il  Parchùppe^  in 
particolare,  d^  accordo  co/1  CrtVafd,  non  solo  vide  necessari([> 
che  si  coltivassero  i  due  suenunciati  pnncipli  fondamentali 
tìel  stabilirne  le  divisioni,  ma  veniie  addimostrando  la  mas*^ 
sima  importanza  che  vi  av^va  nell' appigliarsi,  alPuopa,  ad 
un  terzo  principio,  quello  déli^  approssimare  pure  i  mente^ 
catti,  che  non  potendo  nuòcersi,  nemmeno  di  gioverebbero, 
ma  versassero  in  conformi  circostanze  di  bisogni,  rdi  sor  ve* 
glianza ,  di  cura ,  di  sollecitudini. 

Il  perchè,  dal  Girard  ^i  ^cottocarono  assieme  nel  Maiii- 
cortiio  dVAuxerre  i  deboli,  gli  attempati;  f  paralitici;  dal 
Pdrchappe  si  avrebbero  voluti  attaccati  airinfermeria  gli  in- 
dividui pei  quali  rfcbiedèsi  sorveglianza  è  cura  continua , 
e  conseguentemente  anche  qiielli  eon  prave  tendenze  su  cui 
feci  cadere  le  mie  osservazioni. 

E  non  e'  è  da  esitare  un  istante ,  io  penso,  a  mettersi 
ft^ncamente  del  loro  sentimento  in  quanto  all'adottare  ezian-^ 
dio  quel  terzo  principio. 

Imperocdiè  tanto  teoricamente  considerato,,  quanto  pra* 
ticaménte  vagliato  il  punto^  di  quistione,  è  giuocoforza  per- 
suadersi che,  basando  sui  tre  indicali  prìneipli  fondamen- 
tali la  divisione  o  la  elassaziohe  de*  mentecatti  in  un  Mani- 
comio, si  otterrà  nel  miglior  modo  possibile  la  somma  di 
quei  vantaggi  che  pur  devono  attendersi  dalla  divisione  o 
classa tione  medesima^  ,\ 

Già  il  Fèrrùs  ebbe  a' pronunciare,  che  una  regolare 
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dtt'i^iqb^  ile'  mémecatii  deve  spiegare  sul .  (raltaoienìki 
loro  wa  tale  ihflw^oza,  ebè  seo;^  h  p^ssibilM  .dell'  effei-* 
tuar»e  una  ia  una  miniera  e(>ayeiìevoleodn  si  perverrebbe 
a  'realizzare  alpun  bene^  né  sarebbfs.  sperabile,  qu^ilsiasì  van- 
taggioso risuJtameDio.      , 

Ho  fède  che.di  preseole  egli  med^foo  sarii  d'avviso , 
d>e  la  maoiera  convenevole  dell- effettuarla  è,  appunto  quella 
deli'  assegnarvi  a  fonc|afnefl|o  i  tre  prineipii  indicati. 

s  In  tale  credéouii  io  per  inét  al  momento  di  deierini- 
narne  4]iia,  mi  '  eliivderei  in  quel  eerehio^ 

Ben  mi  acoorgo  qbe  la  via  per  aifxivarvi  non.  è  nulla- 
mente  piana^/e.^nzi  è  seminata  di  ^vi  difficoltà,  per  cui 
eli  leggieri  si  f^nò  eadei^e.  in  isconvèiiienze  b  uguali  ,o^  più 
gr^vi  di  quelle  ebe  io. stesso  ho  osato  notare  ,nel  eeiQfì'onto 
il' altrui* 

.  Ma  il  rilevare  le  sconveniènza  o  i  difetti  in.,  cosa  d' al- 
trui pensiero  0  fattura  pon  è  ardua  impresa,  talvolta  tale, 
fino,  per  taluni,  da  sapere  di  piacevolezza;  ardua  sempre 
invece  e  più  di  spesso*  tanto .  il  pre^ntare  cosa  del  prò- 
prio penstero  a  dd^  propria  fattura,  che  resti  al  riparo  di 
giusti  appunti. 

Questo  che  dico  sulle  gsneralre  lo  riferisco  al  caso  del 
volere  determinare  un'  opportuna  è  Regolare  ed  utile  clas* 
sazione  de'  mentecatti. 

Intanto  egli. è. aerto,  che,  necessitando  per  la  divisione 
d<;i  mentecatti  divei;|ie^  localilàf  diversi  $^bieiiti,,diverse  abi- 
tazioni, ove  trattisi  del  determinarla  p^  uà  Manicomio  esi-r 
stente. la  d' uopo  averne  l'esatta  eonos^za  per  conformar- 
.vela;  .dispiegando-  essa  divisione, la. massi^  influenza  sulla 
diversità  dei  locali,,  i^cgli^ambienUv  déneabitazion^^^ 
nettisi  di  erigere  jun  nuovo  Manicomio,  è  indispensabile  di 

ben  .pi;edéfiniria  da  prim<^«. 

Gomynqùe.sia  imporla  %vero  riguardo  alla  quantità  dei 
mentecatti  per  cui  si  stabilisce  la  divisione,  e  quindi  all' |im<> 
fiecKa  delrMaoicomio  e^Ul^te  0  a  .quelli^ f he  si  dovrà  pro- 
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caceiare  al  Duoyo;  alle  leggi  ebe  ree^nno  Ta^Wiane 
loro»  e  più  che  tutto  al  nmnero  properaiwale  de'meiltedatti 
per  ciasduna  catoforia  di  eb^i  si  farebbe  composta  la  divi- 
sione. 

I  tre  prin^ipii  foDdàmentaB  per  tp  divisione  de'  mentecatti 
devono  certo  essere  sempre^  medesimi,  e  rimportania  di 
essa  divisione  sui  detti  prìncipit  assunerà  sempre  il  mede- 
simo valore  sia  al  cospetto  di  un  Vasto,  sia  al  cospetto  di 
un  limitato  Manicomio;  sia  in.confronto  di  una: considere- 
vole, sìa  in  confronto  dir  una  minima  quantità  di  mente- 
catti, ma  non  sark  meti  vero  che  maggiori  e  minori,  do- 
vranno risultarne  le  categorie  onde  componesl 

Cosi  in  nuraiero  dii^erso  e  diverse,  saranno,  per.  risultare 
esse  categorie  a  norma  che  le  leggi  estendono  o  restrin- 
gono .0  variamente  contemplano  la  reclusione  de^  mentecatti 
sulle  Riferenti  forme  e  sui  differenti  gradi  della  pazzia. 

jiÀ  dove  non  ééoludonsi  gli  idiòti  ed  ì  cretini  e  si  am- 
mettono mentecaui  comunque  non  di  receifte,  o  da  tempo 
tali,  0  si  trattengono  sel^bene  sotto  i  marohi  di  una' proba- 
bile insanabilitb,  non  può  naturalmente  accaderc'che  si, ab- 
biano le  categorie  dei  mentecatti  cpdne  nelle  circostanze  op- 
ppste*.  ^ 

II  numero  proporzionale  di  ciascuna  categoria  in  che  si 
scomporrebbe  la  classazione  dei. mentecatti  per  un  Manico- 
mio addiviene  essenziale  a  sapersi,  dacché  ya  a  formar  per- 
no su  cui  fissarne  oppurtunamente  i  gruppi  a  da  distri- 
buirsi nel  Manicomio  esìstente,  o  con  cui  distribuire  i  quar- 
tieri nel  Manicomio  da  erigersi. 

-  Che  in  fatti  nell'erezione  di  un  Manicomio  occorra  anzi 
tratto  addivenire  ^IlaJ  classazione  della  ^quantità  de'  men- 
tecatti che  vi  si.  hanno  ad;  aceoiglier^e.  non  ^  v'ha  alienista 
che  non  lo  proclaoii,  attàecimdQvi  tu(ta  quella  .massima,  im- 
portanza che  è  vita  fej  Manicomio  stesso ,  e  senza  cui  fal- 
lirebbe la  sua  vera' destinazione. 

Più  alrenisti  in  pi|ji  paesi  si.ìmpegnjironò  a  da):e  le  ci- 
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Ire  proportiannili  pcfi  differenti  gruppi  ile'ibefiteca(ti>  le  ((uiitt 
'  ionirono  là  più  dMereote  eotiUi. 

Il  Paitehappe  sui  gruppi  della  dlvMoite  o  elaesotione 
de' menteoatti  per  lui  adottala  avrebbe  offerto  le  cifre  pro- 
porzionali» che  gli  parve  dr  pctfer  <iedurre  Alile  moke  si- 
gnificate ne*  vari  paesir,  da  \artt  aUenisli. 

E  secondo  lai  ^Terrebbero  cosi  jaM  cifre  a  presentare 
alquna  differensa  nei  due 'sessi.' 

lo  le  riporto  qoali  e^^i  le  ria88utise.v 

Qfre  proparzionab  sópra  100  indM4m» 

^       '     .       '  '-  Uomini    Dome     Toiflle 


I.  Mienatf' gióvani    ....    .    .      5' 

li.  Alienati  qiilettici      .    .    .    .    .  !0 

Ili.  Alienati  agitali 

a)  fariosi    ^    i    .    •'  ».   •    ...      4 

b)  clanrorosi     .    . .  :  >.    .    .  :..    4  ^ 
ly.  Aiienalioiai  pP9pi?i    ....    .  IO 
V.  Alienati  bisogno»  di  s^rvcf  llanjtà . 

continua.    . 

a)  imfermeria   •    .    .    .    ....      6,67 

b)  Annessi    .    .    ...  *    .    •    .      3,53 
IV.  Alienati  tranquilli 

a)  sotto  trattamento  .    •    •    .    .  10  , 

*  6)  pecchi  ed  inferini ...    .    .  IO 

'    e)  eonvalesdeoU  e  pensienarii  .    .  iO 

d)  lavmralMi     .    :    ...  .  -3» 


8 

W   , 

6 

<8 

.» 

.9 

.7 

i5 

1? 

■2?i. 

6,67 

i5,54 

3,33 

6,(ìi6 

io' 

20 

10 

90 

<0      ' 

SO 

35 

48 

4oa      100,     àpo 
Tiene  f^éh  S  notare,  che  H'  Parehap/^  non  deiignò 
<|ui  i  aàedesimi  gruppi  wfaali  ilttffignfiì  iiella  di  kir  divi- 
sione esposta  nel  quadro  preaeniafoinnaMf. 

Ivi  'figurano  otto  gruppi  de^  flieaieeatli,  qui  sei,*^  ma  eiò 
poco  monta  in  quanto  che  Me  iftvpfì  li  vennte  poi  eomenoi-. 
piando  nelle  sotto. divtsionì.. 
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Se  doo  ehee  rilevasi  che  i  veeeki  li  pose  asBieme  agli 
infermi,*  mentre  ivi  figuravano  da  gè  ;  i  convalescenti  li  pose 
qui  assieme  ai  pensionarii  iranquìlti,  mentre,  ivi  li  associava 
ai  tranquilli  comuni.  . 

Solo  4a  ultimo  tenne  conto  nei  iranìquillì,  di  una  sotto 
divisione  de*  lavoratori,  intomo  la  quale  non  ho  ohe  a  ripe- 
tere quaiito  ebbi  a  dire  iauvroa  la  alessa  divisione  vaìulaia 
dal  Wallisy  che  di  lavoratori  se  ne  poiino  ^  avere  ih  più 
grappi  e  che  supervacaneo  è  quindi  il  venire  oonsideran- 
doli  a  parte. 

Mio  intendiitìénto  sarebbe  di  mettere  innanzi  sulf  esempio 
altrui  e  del  Parchappè  quelle  cifre  proporzionali  delle  ca- 
tegorie de'  mentecatti  con  cui  a  me  parrebbe  opportuno. di 
comporne  i  varii  gruppi  in  un  Manicomio  sui  tre  prìncipii 
fondamentali  conosciuti,  secondo  che  mi  verrebbero  raccolte 
nella  pratica  oramai  di  più  che  cinque  anni  tra  loro  j^/per 
loro  sostenuta. 

SìcoofiOie  però  da  qsiamo  io  sono  veviito  fino  a  qui  di- 
scorrendo feci  palese  come  pienamente  non  $apre|  aèoooten* 
tarmi  d'  una  qualsiasi  fra  le  divisioni  de*  mentecatti  riportate 
sopra  e  nemmeno  di  quella  del,  Pqrcfmppe ,  ora  ^i  nuovo 
ricordata,  non  che  di  quella'  ammessa  net  Manicomio  di 
Lancaster,  ebe  trovai  di  panicpiarmenie  encomiare,  cosi  mi 
giova  et  passare  prima  mu  rivista  le  vvarie  nomenclature 
de*  molti  gruppi  e  delle  molte  'divisioni  e  sotto  divisioni 
mentovale^  onde  Issare  su  qnali  éi  qMW  o  4i  ^esie  abbia 
ad  esporre  le  cifre  (H*opcreioiiaiji,  con  cui  addivenire  alia 
formactene  dei  gruppi  o  delie  drvMoiii  e  aottò  tKvisioni,  che 
fossero  per  sembrarmi  o  necessaire  o  preferibili. 

Laaèiato  di  occuparmi  delle  nomenclature  poncementi  le 
forme  della  pazzia,  che  ognuiio  di  presente  giudiohefà  non 
confiieevoli  air  uopo>  cori  di  qnelie  de'  cvrabili,  degli  tncu- 
rabili,  de'tav^ifwieri,  bhè  gii  venni  eseiodendò  per  le  ragióni 
addette,  rieefdefA  ^e  nvalte  fikre  eenseinitie  nd4e  mohèplici 
divisioni^  semia  riguardo  a  quali  apìpavtengMa,  oè  ealoolande 
le  univoche. 
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Esse  riducoafi  al)é  sdenti: 


furiosi 

incomodi   . 

tendenti  a  Uociderè 

feocialli  imWilli 

agitati    ^           ' 

turbolenti 

cattWi 

ihcllnatr  all'evasione 

suicidi^' 

sacidi 

insolenti  ^            - 

epiilettièf 

mal  preprif 

hi  i>ssèr  razione 

ciarlicfd      .  ■"-. 

insubordinati     *  '^ 

seaii-traùqntlli 

éec69ioiiatt 

melaheoUci.       , 

propri 

anUfchi      >         «. 

bisognósi  di  contiBiM 

fénóuUi  idioU 

veècbii 

sorveglianza 

politi 

calmi  '    < 

ttanqniUi           i.  > 

paraKtici 

ammalati. 

disciplinati 

c^valescenti 

^clamorosi 

litigiosi 

violenti 

pericolosi 

delinquènti 

sala  di  reeeziòne 

distruttori 

parlatori 

irreqùi.eti 

allegri 

immorali 

feccnti 

Isotto  trattamento. 

attfmipati      ^ 

fancitìlU 

.  <      •  » 

Non  si  esige  slaidio  per  avvedérsi  t  che  la  più  pane 
delle  nomenelature  sii;  ricordale  ponno  essei^  •  rid<^tle  sotjia 
pochi  tipi  cardinali,  essi,  pure  tracciati  da  rispettaUlìssimi 
aHenisti. 

1  primi  tea  essi  tapi  intanto  si  baQdo,  a  non  dubitarne, 
negli  agiiati  e  ne^lrangiiW.  E^sicc^me  beiji  opportunamente 
avvisa  il  Fa/r^r^  incontrasi  pure  tra  i  mentecatti  uno  sta^a 
di  m^Bzo  ira  l'essere  agi  tato,  e  iranquillQ,  stato  di  ipezzo 
preso  già  a,  considerare  dal  Duchi  e.  dal  Girard  ntìsemi* 
^rangmtf/t  e  che  r  osservazione  quotidiana  è  presta  a  con- 
fermare,' còsi  in  quello  sfato  41  m^szò  o  ne'  $€fnirtranquUli 
o  semwigfitott  che  dirsi  vogltano  osservasi  un  terzo  tipo 
cardinale  di /uoinenclatura  per, le  corrispondenti  divisioni  de', 
mentecatth  ,      ^ 

Ho  creduto  di  esporre,  come  in  luogo  di  rappresemare 
quello  stalo  di  meizQ  su  avvertito  de' meniecniti  con  la 
denominazione  di  sefiii-imtlquUii^  ù  potesse  rappresentarlo 
sotto  la  denomiiiùijùiie  di  semJH^  aggiungerò  che» 
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a  inio  cederei  impor'ierefbbe  T'attenersi,  alL'altima  di  es^e 
denominazioni;  primaoiente,  perefaè  nei  mentecatti  tranquilli 
non  devedi  aspettare  iina  pura  tranquillità;  seeondarianientet 
perchè  in  quello  stato-dì  mezzo  i  mentecatti  offrono  appunto 
un  dato  grado  tii' agitazióne  ehe,  crescendo,  Il  farebbe  di- 
chiarare a^jtoft.        '   . 

Nel  rango  degli  ogfttofì ,  penso  non  ^andare  errato  che 
abbiansi  a  comprendere  i  furiósi,  i  pericolosi ^  i  clamorosi, 
i  turbolenti,  i'^suicMi,  i  distruttori;  tra  i  sèmUagitati  ponno 
benìssimo  computarsi  ^i  inclinati  alF  evasione ,  i  cattivi ,  i 
litigiosi,  gli  insolenti,  }  ciarlieri,'!  parlatori,  gli  irrequièti, 
gli  insubordinati,  i  tendenti  a  uccidere  ;  nel  novero  dei 
tranquilli  cadono  di  sua  nalufa  i  calmi,  i  disciplinati*. 

Per  quanto  i  ai  paralitici,  ai  fanciulli,  agli  epilettici,  ai 
mal  proprii  o  sticidi,  ar  propri  o  politi,  agli  ecoezidna|i, 
agli  immorali^  ai  recenti  ed  antichi,  àgli  allegri  e  melanco- 
liei,  agli  ammalati  ;  questi  ponno,  giusta  le  eventualità, 
appartenere  air  uno  o  all'altro  o  a  ciascuno  dei  tre  Itpi  car- 
dinali de'  mentecatti.  .\ 

Nullaméno  è^  certo  ciiie  dovendo  rispettare  il  principio  del 
segregare  i  mentecatti,  che  comunque  ponno  nuocere  ai 
eompagni  di  sventura  o  comunque  ponno  erigere  cure  par- 
ticolar'^,  non  essendo  loro  nocevoli,  i  sùcidi  o  mal  propri, 
non  che  gli  immorali  e  delinquenti  e  gli  amftialati  ed  i 
convalescenti  vanno  ;  segregati,  i  primi 'fino  a  che  sianéi 
corretti,  i  secondi  fino  a  che  non  possine  male  influenzare 
altrui,  gli  altri  fihp  a  salute  ricuperata,  gli  uhimi  fino  al- 
l' istante  deir  uscita. 

Il  consenso  presso  che  generale  .  nell' ammettere ,  colle 
divisioni  proposte,  la  segregazione  de'  malati  per  malauie 
accidentali  dsdle  altre  categorie  de'  mentecatti;  e  più  che  ] 
tutto  r  eSettiva  ammissione  di  essa  segregazione  in  qual- 
siasi ManìeoQìio,  comunque  nelle  peggiori  condizioni,  mi  di^ 
spengano  dallo  spcsndere  ulteriori  parole  in  proposito. 

Anche  i  convalescenti  si  meritarono  una  più  che  signi* 
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ficanie  comemplafione;  iha  forse  non  taftta  quaiHa  sembre- 
rebbero comandarla  la  apeeiaicr  conditìoue  loro  e  la  plura-»' 
lità  dèh  prindpiì  medesimi  cardinali,  su  cui  si  vogliono  ef- 
fettuate le  di\rÌsìoDÌ. 

V*ha'  chi  n'ammette  solò  in  teoria  d  in  pratiea  ;  v'  ha 
chi  si  in  teoria  che  in  pràtica  li  trascura  o  non  li  accetta; 
v'ha  ohi  ammetteniìolì  in  teoria  ed  in  pratica  li  confonde 
poi  sifràttaroentenreUav  pràtica  da  non  poterne  in  .vero  av- 
vertir la  vera  ammissione.  ,  '^ 

In  onta  che  dal  Coloinbier  in  poi  i.  più  cospirai  àlienif 
8ti  di  Francia  parteggiassero  perJa  divisione  dei  C(Miva)e- 
scènfi,  non  incontì^asì  ivj  in  realtà  adottata. 

E  narra  iìParchappe,  ispettore  generale  di  quei  Mani- 
comit,  che  soltanto  nel  Manicomio  di  Charenton^  ove  dal- 
l'architetto,  da  vasi  vita  ai  coneepinoiemi  di  Esquirolj  bì  sa-^ 
rebberó  disposti  i  quartieri  appositi  pei  convalescenti  senza 
venire  ad  usufruttarne  (4). 

In  Italia,  nel  Belgio,  in  Germania,  in  Inghilterra  non 
mancarono;  i  sostenitori  della  divisione  loro.  ' 

Nullameno  in  Germania,  sebbene  più  che  altrove  si  ri- 
spettasse la  divisióne  de*  eonvalesecinti,  e  nel  Manieornia  di 
Sonhenstein  si  giungesse  fino  a  crearvi  una  casa  distinta 
con  particolare  regime;  pure  il  grande  Jacoò*  là  avversava: 
e  in  Inghilterra,  sebbie^ne  la  €oramissione  metropolitana  ne. 
adUasse  una  distinzione,  pure  non  ti*ovasi  curata,  come  non 
la  si  trova  curata  negli  Stati  Uniti  <!'  America, 

La  divergenza  delle  opiniotii  e  la.  discrepanaa  della,  più; 
parte  di  queste  coi  fatti,  nella  bisógna,  aerobrérebbeco  prò- 


.  (i)  Parchappe.  Op.  cit.,  pag.  84.  «  Et  pourtant  jc  ne  coa- 
nais  pas  d'asile  cn  FranÌBc  où  le  quartier  d?  convaicscence  soit  ma- 
tériellemeia  coastì'taé  «i  n'est  la  maison  nationale  de  Chareaton, 
où  la  pensée  à'Èiquirol  admirablemcnt  tradailè  par  /  l'ardiitecte 
dans  les  deux  quartieri  contigua  à  la  chàpèlte  demeare  saos  ap* 
pUcaiion  Téelle  »•  '  -  -       -> 
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cedere  da  una  ragione,  che  fece  dissentire  pii!i^  aiUori  sulla 
opportunità  di  altre  diyiéioni,  e  li  dissuase  eziandio  dall't^e-' 
coglierle;  ed  ò  quella  di  reputare  che  ad  ogni  divisióne 
conyenga  uno  speciale  comparto  o  quartiere»  e  Chet  am- 
messa una  data  divisione»  si9  itnplicitamente  ammesso  il  ri<- 
spettivo  comparto  6  quartiere.  . 

Cosi  almeno  farebbero  giudicar^  particolarmente  le  espres* 
aioni  del  Parchappe,  non  :essiérey  cioè,  \nìai  abbastanza  con- 
siderevole  ne'  Manieomii  anche  i  più  importanti  il  numera 
de' convalescenti  ricuperati  alla  ragione  da  motivare  la  crea-r 
zione  di  un  quariiere  distinto»  e  meglio  poi  l'evenieo/^a  dei 
sapervi  creati  quartieri  distinti  »  sema  essere  occupati  »  sio- 
con)e  vìdesi  pel  Manicomio  di  Gharenton*  ^ 

Le  varie  divisioni  de'  mentecatti,  io  penso  non  debbano 
richi^ére  appositi  comparti  o  quartieri  »  .se  non  in  quanto 
rappresentino,  secondo  l'entità  del  Manicomio»'  la  congrua, 
quantità  dMndividui»-eon  cui  popolarli. 

Quelle  divisioni  cbe  sono  per  offerire  scarse  o  minime, 
quantità  d'individui  non  devono  aversi  per  meno  necessa-r 
rie  o  meno  utili,  perciocché  non  ponno  costituire  un  com- 
parto^ o  un  quartiere;  ma,  ben  valutate  nella  necessità  M 
utilità  loro;  saranno,  a  distribuirsi  opportunamente  presso  i  , 
quartièri  richiesti  dalle  divisioni  maggiori  in  quei  locali» 
che  o  naturalmente  residuano  o  avvertitamente  si  fanno  di- 
sporre. 

Egli  è  in  questo  senso»  a  no^n.  dubitarne»  cjbe  il  Fair  et 
scriveva»  come  il  $ne  da  proporsì  in  una  ragionata  classifi- 
cazione de'  mentecatti  è  quello  del  fare  un  piccolo  numero 
di  divisioni  e  stabilirvi  molte  separasioni  o  suddivisioni»  le 
quali  non  esìgano,  come  le  divisioni^^  ussòluti  e  completi 
(scompartioiemi  (4). 


{i)  H.  FalreL  Optfd  dt.»  pag»  36.  «  Ne  faira  qa'op   petit 
nombre  de  divisions^et  ^'établir  béaucopp  de  s^èparàtioo»  t«)  ei|( 
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Di  tot  moéo^  pillando  aredn^derard  le  d!vi$1onr4e*  m^** 
tecaUt  iTOQ,  si:  cadrà  nel  pérk^lo  di  aoohvcinleiìze,  faciloiente* 
ergerà  un  mìgliofe  accordo  net  deterniìinarle^  ira  gli  aK^|H«' 
^i,  megìro  verrà  coonestata  ^a  rafìimissione;  ^ia  la  defi- 
cienza lo)^,  di  perverrà  ad  avere  qfùante  ulìtt  divisioni  oé- 
corrono,  schivando  in  pari  tempo  quelle  esagerazioni  die 
già  •  meritaronsi  la  còndaniìa  de|  Conoltf/. 

In  Seguito  a^r^esposb,  non-si  vorrà  mettere  in  éonteéta- 
^.ioiiej  che  qùegit  iridividui  tra  i  mentecatti,  ìqoàH,  per 
avere  ricuperata  la  ragione  sconvolta  o  perduta ,' sono  in 
via  d' essere' ritornali  JA  grembo  alla  società,  ossia  i  coo- 
v^te3centi  tra  loro,  non  ricjbieggano  una  speciale  divisione. 

Io  non  mi  associo  con  chi  non  vede  derivare  che  le 
più  gravi  e  funèste  conseguenze  ad  essi  convalescènti, 
quando  si  lascino  confusi  eoi  menteeaftti.fiiiovalf  epoca  della 
Ibro  liscila  dal  ittanicfomio  ;  ma  nemmeno  so  conve^ìire  con 
quelli,  che  trovano  bene  o  convenevole  il  laseiaWeli  ijodi- 
stintamente  fSnò  a  queir  època  avvenidrosa. 

La 'pratica  mantenuta  nella  pia  parte  de' Màniòomii ,  ,sic«^ 
come  già  consta  dalle  Cose  riferite,  di  lasciare -i  con  vale* 
scenti  tra  i  mentecatti,  depone  contro  le  consegùeose  to^mito^ 
e  I*  osservazione  giornalicfra  a vvaìora  poi  la  pratica  mede* 
sima*      ^   '  ,     •  - 

:  Tottavòlta  noìn  ^i*  vuole  trascurata  il  riflesso,  che  il  con- 
valescente  dall'alienazione  nieotale,  vale  a  dire >' individuo 
che  viene  guarito  da  essa,  è  individuo  nel  quale  si  ri|;^ne<* 
rano  le  affezioni,  i  sentimenti  e  le  idee,  ^  che  in  tale  stato 
di  rigenerazione  addiviene  grandeniente.  sensitivo  sì  che 
male  spesso  ptt6  comportare  in  altrui  le  maitifestazioni  delU 
sventata  patita^  e  ai  fo  irrequieto  ed  affannoso  per  la  prò** 
pria  libertà,  non  che  tefldente  che  gli  sia.  ritardata. 


le  bàt  qoe  Toa  dbit  se  proposcr.,.^  Ics  sons^divislons  a'exiìifeat 
pas  une  .séparatioli  complète  cQn^tùe  Ics  divi«ioiis  ».  .      w  . , 
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^  Ctié^pè  in  |HÙ  ìfdiiMi  eMfifii  «Il  è  rOtlHiiiCa  rimbUi- 
geni»  :6  la  &colfA  MiziMW  v  ha^'^  uotx^  ancofa  di  ^  mitoori 
eooturhafiieotì  per  darare  io  seiM,  eli  ìjoaggióri  soiféeiioiiM 
|ier  fifigliorare  poàsibitiiièliMf  la  «widiMoiie  prapria.    - 

É^pieM^  nda  gli  péò  'èHe  comare  vant^ggkMa^vna  qéàBì* 
fièa  ek^  io  c6Btfad4istifigoil  dai  weMoeiatì  e,  lo  asaicvn  delfar 
tagtone  guadagnata,'  e'  lo  dilietf  idéi<  pMirieri  ehe  ai  fMgliaBO 
sul  dftuf  eomoy  «to'  oorifoni  «M  dorici  wpsmm. 

Vi  ebbero  quegli  ebe  roalaimròiioibi  ìprontadiiiiisaioaé 
dal  Manicomio  per  «(gai  iHMieèatto  j  dal  giòfw  «he  lo  ai 
^noaeé^  caladio  datt'esMiio.     /  '      ^^ 

Quaitio  incongrua  foaae  per  v  lontane  vmà  ooai  6tl«  [mn 
«ui^  noli  è  olii  d^un  irsuto  ocA«tg|a^      .  -     s  ^  r 

-  In  primo  luogo  è  apììaQbo  o  «peapo-féUie*  «Soia  il  ginn 
dicare  un  individuo  ftirmadiente  ricoolpoaio  MHe  me  hcqhk 
n^titàii:.i&  seébhdo^  loogo,  eonoìoiuto ^cb* agli  lo  aia,  abbi- 
sogna'd(el  tempo  onde  ^nfetmarf ili  y.dioohè  pur  troppo 
alT'iÀldotBani  può  oasere  naontiaMIb-^i  canovai.;  ia^  tono 
luogo,  trasmesso  alla  sodetà  Ì0  òóai  Umìco  .Yiaòquiato  di  ad 
atijSfOt  rial  più  dei  casi 'flOQ' reggerebbe  ai  idi. lei  mitiii^  e 
di  ricaduta  in  ricaduta^  bNrabb^  poi-^  fODiaiìn' iitetniiÉi^ 
bihnenié.  .;.'..•    ..  ,    iv  ''  ^  •'•«•.■«  ■ 

À  mio  giudiatai  il  disAngueni  i  iwpvalaaoBùti  dai  .ibua<* 
lecatti ,*  U  ohe  ecpiheate  af  dire  io  atalvime»  comnobeaaià,  ka 
lèro^  diviaione^  è  un  altrO'Weasd  por  aoieglio  riacquiaiÉire  aVa 
ragione  il  mentecatto  ^  per  niegKo  raaabdÉrlo  nella -fiaoquit 
Élata-: ragióne.    ,•*'».'•.''.• 

Egli^  é  ben  preato  jpwr  ^^wescere,  il  oieBiotuiÉlo,  mlnei 
col  titolo  e  cdla  (!K>aiaÀMie  diqcmaleaécole'-aii'è.^bMM 
nel  possesso  deHa  ragione  i  ai  «è  jenuio'  k  dftf  «pnnra  di  fe^ 
ramente  possederla^  si  ò  in  priaciola'dl  tbrabrla  in-aotib  ai 
suoi ,  e  sente  per  oiò  di  fianeb  ,lòv8|^MKife  à  gdadlgaaraì 
quel  titolo  e  qàc|la  post^done^JM' pròpria  cantò^'  il  convaio* 
seente  pago  dell^elaBerIo  dichiarato  ^.i||eH'ìni|»egno.  di  >a^  ftro 
passi'  addietro,  bensì  di  fdj^itwgere.  rubima  aoapiraia  nM»*^ 

Anmall  rol.  CLXlh  Si 
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Lftoiidè  io  ptr  .me  bo  hnm  eh»  nW^ijui;  nA  «ttncHere 
kfe  éìvìsio6e<ik'oQPVA)eie«iU  in  Inm^  •ik  iìiawjiDii<s«p«9Ìoiv- 

Solo  ra'omiiifvi  ohe  Mt^gtjmg^f.  eooie,.  uaidradoii  dli« 
(tt .  iwi  :iNin  rpii6  fÌ9Vflnifieii^  ia  w  ;lfaipiiioiniÌo . lehe  una:  mi- 
bìim  cittfìr  giovfjrk.  beéitnimo  ^reaiipo  epo  iule  loro  fiàlifi* 
ca  e  jQQii.  akMa  .a|i|Nirfdie^((tta|ifl«iooe  ,o  di  CpUoe^pigiitp  .^ 
d'  altro  d^  msiAiJ'.ai  «m^tdUìk.<|fiawiiK  ooa  aiM  4DÌ||i«ri 
ktati  diBpo^li<iiQilaso  farar^^^  *  »  «  :.  . 
..  Sulitleaniidàriihìii  oofmmwNi  e#i  peoii^ttacii.y.aw'  tftii 
non  figurino  f  tèrrei  opinione  Doatrariaii.  aia  ehe  44ludan.a 
pansiMBBti  id'iofiaa  iiaiae^  w^  aba.-  idbidaii^i^  pfnaionarìi 
facoltosi  o  rioehi.  Impiaroiahè  poi:  fMriaH.dovMgiiNiee  aver» 
k  diyÌ8kmii.€QiMlli'0DÌ  |gpattiiii:;fijei:a»efipdi<;di9ii{W  ^mnie- 
sere  b  8^paHaatoMi»4a^i  aUnì  Miglivappoaiii  ifwrit^rii 

.Veoaadn-aaUi  aTgooiQolo.de'  oi/^oMpalM  «mudi. f».  mal  pna? 
priiv'iroifAfieiMiDnakiai  MUto^  di  QOfi  vulitfarli,  «Hio  una  sola 
8jgmfipasiqaay.aiflCQÉie«.Maltta»aì  da  pi4  MioH^.oia  di  diC- 
fereiisiarQtfli*  onlaiaf^i  faKriKi  i .  '    r^ 

'  SMiat.  U  'fiolne  •  di  hÉndi  .MOgooo  Ja  .cadere  .  g('  iodi^idnì 
aoliil  ad  iini^vétlami  dagli  eaMealMUvIarajt.  e.  a  ifmaiw  «i 
indiSarenti  o  gaadenti  in  mk  mondezzaio ,  oggecti  H^iSm  « 
foiMilarii.^di  riboMakiipaiànarioaui  ifial:  pit§|>rii  doKi^^ero 
eésepe'-fÉflgUeiM^Mni^iuriaai  ùii^  pnlj^pfi.i 

BH^l»idMafMa4ia>iìa  ;t8aaai|raii»jfM-  ognìff^ersp^iiMi  w>fk  nqf 
ii»,8niàidi.'hd  ^timoiòàic^ìii'  ^  ,.  ,  -...^ 

Vq  lempo  i  Manicomii  abbondavano  di,  sqaìdi^'.epper^ 
k'  dhnsiad(a.  loiiv«iar&  :affttio^4ma!a8saii|i^>iMai':quartj^m^ap|)osi)i, 
ero»  aoTo^^nqeaiaam  ^  an  riilfaifdeiia  neeetaarièmience  un 
earrado , luttp *8|ieeia1end'iap|iaìKiti .èd^aiMreayti. .  o . .  > 

.    oOrazUi  al  tomi  jiiiaiMi  da)  AmatklJtii  dal  iVorW,  dal 
6li»ifi^' datrirdtom^àttUi  dal   Ferdojfjj^^.  dicasi  pure  gcse 
zi«i  «U^ealialpio  daib«idal^*iiifecaiiere  it%;0t^  ^  Aotoen,.^!!! 
féoé  ^giMdiia:  tt  (Pord^ 
iùtiiB,  e  cfl|Ì^t<ifrbi8|)raVaM  jtéigaiaattate! df  -^rda.  e. .dì 
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l^^.fniM^jv;  j.y»  .o:(.!  no  ',-»,i';:)  .1:; -i,oro\.-.  .V*  r- "M  .. ;. 

ìde6,  delja  demenza,  delle  parlioóteri  complicazioni  jgpofl^QSf^ 

potranno  ridurti  a  pocbJ8si4ni^.4M9ftr«fl^flP9^^t^ 
>.'. intuiti  Ro»(^,^rf^,iiiQkori4i.#^j|i^  (Do^^/cbe 

lorcy  ilal  resto  dei  mentecdlM#    ,[)<)[>  iU  uh.j.i  j  mì  ìi  p  ^t^ 

pMkl#^iljlMnl0»  te  atfMft  .ercdonz9^^ìr4<|llfflìit  f6^;si  raffi^^ 
ira^i{nn(ff0iM«iW0  1».  érn^jM^,.  if^a^um  ipa  «npiMiwio  taiuc\ 

da  riu9cire  impassibile  alle  buone  ugualm^Q,^c^  aljbcpU' 
-^  <>  Sitlm;  i   1«I0^|(«P%((Ì  i«4ÌlAMl#  MfSirl^fi^  te.W- 

idèéf  ai  eonceptmenti,  alle  azioni  qnali'  si  sienp.   * . 

fin  iiÀoi6(Ae8l0,|i*pifò'!fef^^  Mraofen^9Ì  ..iminorale  a 

diversamente  vanno  consider^ati  nel  Manicomio* 
-"*'  '  Per'TiSpcitO'  Ih  .  meiiivcaiti  ueiniijueRUf'  taììto  se  '  ne  eom^ 
prese  la  trista  influenza  nel  Manicomi]^  che  neirirl^nda,  ove 
occorse  Ài  ?  contarne  l)dytì'  tìiinifeVdp  iJi  '  vet!itìe^'tiél|iartiì6  d'e- 
rigervi  islilutJ  appartali;  Ilj.        . 

*'-      '  ,  "         ■'  -•*    •*'»»' — ■'  ^i  i'.  i.>./i{iL  n.^1    AUa  uti.'iiit    >■     9tvt      I      III 

(4)  «  Annales  méiKco-psycboìog.  »,  juillctj  f  85?^  oaj.  472.  An- 
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'  E'èotésto  parlilo  tornò  tahnéniè  •  griklo  9  lord  Shofte»^ 
bury  pari  d^Fé^lriltlerrà  c!he^  neNa  quaHtà  di.  presiéeìAte  dèlti 
Cofmifiiasiofle  ideaìficiità 'deglt'^stildii  aidla  f  àikSa ,  si  asMase 
nel  iSS4  di  proporre  altaCàmeraf  del  Isordi  on  projpéttoidi 
legge  rehtivò,  èm  la  stampa  meAiéa  inglése  'akitiBeiiiO'ap* 
plaudtva.  •    V    '  v   ^       •  \        '     t. 

In  qetéì  tòmi  Mfsb^  ìi  Érìtirté  éé  Bimani  ribe^tasr 
suHWgoVnefKo  4!éì  'K^logno  di  im  fslitnio  «appartaio  ^el  meta'- 
tecatcì  delfnqaenti  in  Praneia,  che  .aftvà  ealèhMameniie  io^ 
flieaùtd  più  anni  inììaiizi,  quando  già  lo  si  erigeva  a  Ben- 
dnim  nella  eontea  dFpuMitfo. 

Appressa  à  Idi  mànifestevasi  &!' AtreìtepfW  il  desiderio 
«he  ai,  meni^tii  delinquènti  si  deatinassero  alllnteee  fooalt 
appositi  nei  loòglii  di  cMienziorie.  '  ^  ; 

La  màssima  tleeettata  è  quella  dfHvque  delia  loro  difì- 
^oné;  la'  m'odala  óèn  etti  0  si  propvitte  o  éonvittie  di  o^ 
tenérla,  io  sono  Maipi'O'delPati^  eba  abbittn  i^lndirino 
dal  loro  numero.^    ;  '^  ^  ' 

Là  si  avrk  reèlmenDe  il  bisogno  di  uno  staMHmémo  ^ 
posìto;  AtroTo  sarV  bene  deatìnarvi/un  apposito  lóeale  en- 
trò it  MftnieoAiiò  O'pipèisio  f  luòghi  dt  dMènaiono;  cpil  ba- 
sterà forse  '  soltanto  dhè  dimo  èséi  tenuti  in  eaaMM  e  èoir^ 
fili  segregati;        r  '   ^  '-:'- 

Si  ft  ^istittnè  se  l  pafalitiei  e  gfi.opiiettiei  meritino  di 
essere  eolloeatt  a  pSrtè.  Chi  professa  r(;>pinionè  contraria  ve- 
drebbe che^il  limitato  loro  numero  permétte  che,  i  prilkiii  ae 
ad  eminente  grado,  t  Éeeondi;  sé  di  frequente  scoiti  M  male, 


che  od  Belgio  ai  «4ottft  una  la|e  misura.^  «  Deoiiéme  Ra|(port  de 
la  Coqotaiissioa  4^iiiane{ite  d'inspectloa  des  établisseiìieiits  d'alié- 
nes  *»»  Braxelles  19$4>  pàg.  64^  pag.  ISi^oVe  sonQ  riportata  la 
eoa?eBBioni*  «»  Basée  Àor  les  dispositloos  de  la  lei  da  18  jain  I8SM^ 
et  da  ^réglèineat  orgapique  do  l.r  mai  185r».  Id.  Troisième  lap- 
poirt,  185S,  pag.  Ì9.  -         ^    - 
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ùp(fii  aiQiiialftlìi  0b6.akrfttl«|iU  TMiino  li  opi  è  lì 

alfrit  dittribaiil  p^fo  eawiorijQ  mi  «Niiri^igQliq.  ; 

..  Il  riflésifls  p0r  flliNi,  o«p  4f«MmnMe;44ìe;  lorp  è  mrfM 

cfffjiAe:  i  Hmm^cci  a  {wani.uorMi  e  eba  labbisQfHiqp  4i  {mmt- 

liadtaf^  adlisttw^:  ed  :^f9i0i  cowj^a  d'a?efli  4ÙH!iii<. 

La  diviàione  >pai  dei.  {laratiijei  deve  'Considerarsi  di  4qAolto 
ui|era9i»;lk;d0fa^4W^^  fmim  ««meiwli,  Soie  .fl»i  |>ar- 
mbN  ala^  bena  il-pwvi  daii(praQtoVrd«M4ii  si^^    pra- 

Itl^  il^^HMrd*'.    ' 

Siifl|l€ifttIeHici  mate  19  saprcsi^iier  yaro  daMrmioataadenie 
proferire  110  gMteio,  dfHsahò.per  rjqflo^i^a  c||e€9^^<^i^n^ 
a*lla,  taro  ktm  m^fì^mj^mlmm^Hi  poood  i^l  imi  a^jM  al- 
li!Ì'  daifHrintaarofi  .e  aepceaee^M  g|i.a<«i9fa^.<»ii.8^^ 
apMti^  eà  m^m  aagione  ^9ijmdk^  4*  ^lliHMKivefa^  Mt^f!»* 
rigioni  or  d'iDoentiTO  alIape^petnaaiiM^  d^lo  alato  loro*  .. 
:-  j>'  altfìi  parl9»  qiiaadO'  ood  ì^SìKìfsiffBfq  ip .  3QPAle  sul  resto 
é$i  mHÈimiìi^  wm,  da .  alfiui^  é-  m^9  iroverelibero  e^i 
aocbe  lajoro  immediata  assiateosa.  specialmenie  seMlìe^i^ 
Mgorio  de  «MIO  o  dei  npq  sfilf^ii.. . 
,::,  lCbìa«iei'!Bbbéao  sopiu  à|/Sf^  l'f)l^(|pe-i  Yeqclu  ed  i 

.  Foraci  aon  trova  òppoa^ziooie  i»  ^iipp  }ì  ii^osiero  che  i 
veeebi  si  rigiiardiiio.  siccfmi^  i  4BMì»><%rcbèrnoii  presea- 
14^0  jqfermith,  «  eoi  deb^fi  siaiio.^k^maiiiv  ;  .  ' 

.  Pei  fiinclulli  la.  cosa  eànv^ioa  difitirWjpeqt^, 
QoaDdo  ae  ne  haiino  rsecolii  ^qi  Mfmjfoinii  Jn  tale  nur 
«iero  da  poteroe  ^coatìtmire  uoa  calegfria  1  ogòi  ragione  al 
medica  cbe  morale  vorrebbe  si  al)ioojiiBDaanero  dagli  ^uUh 
Di  meno  i  a  qqèsti  jl  psioetnlU  apno  e^M^tt  ^r  lo  .più  a 
ricevere  fiineste  impreasiòoi  e  .brutali  impulsi;  vci^gono  de* 
stranifAte  e  anche  se^za  r'u^egiap  circuiti,; j^rqhè  sc^r vino  di 
mezsi  tali  che  il  .jpudore  non  permette  far  coi)pacere^  assi** 
#1090  ad,  Ktiiiiidini  ae«peiei  e,  miohmA,  a  p^ rlipjfiji  .ooqio  .con- 
simile, die  jer  la.  via  4^  «^si  fi^Éano  a  i^orp  .ifii^M^  sai 
Vlóro  anipi,  germi  makliisi,:  ondf  ^^prreilla,  fibe  ^'attendvre 
frutti  vituperevoli. 
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ferenti  da:  «(ttén»' ilill  MN^fi<V  »Mf^«9«M!  ì«idliMtiilo>  ifei. 
se^iw  ài  'tt¥érè<l»a^'M«««MMIè  «*toi«llii'ie  :dr  «(ilt>dtf  «Mqui- 

ré  ;  de^>«ràM';''^Ii>,^%  *«p^M^  I«I(lÌi''i4Wre»tcMv 
P'iirtHrtJL' ^' "i  •■'•:"■•'  '•/•)i»  .ioirili;ii,(| 'iali  i<»f| 'iiifiii,.  ii'i  i;J 

dulìì  abbiano  ad  essere  tenoti  dìàgiuqti  daglPìfdùUi,^  oMlà 
Hhè  «  MM  àMiàsPf 'cdSmfflK'  tiM  <>i«Kég!Wlè''y«^Ì^;^iiaa 
paWfcalarte JdiviSidrte'^'8Uw<'dJ»ls(ldtte./''^^^  f  •  ^  >  ^  j! -r. 
'«  ■AÌA'%.'fMè,'Mii'««e§  ai»M<HUrè'  g»iif¥ètt«ht«^^aijwt4eti|« 
ìimehti,  'Mié'^^MMie'-aiÌHsgftaMài^  '«nft  ^{]^«A«M  mò^a  Un 
dTifeH^é  Àéf  «Ukiim'ètéKfliMatiV'll'^^  Ì8b(«iab^'>cb4>'ap 
ne  »lrttlW^,«da'*1ràttlé^èÌ'''i'-.'l  ^•'  -  '^Vi'r:,-'-;  :•,.-.  ;,.-.;-. 
'>'  '^M^ a'^itfgiÀIrdkm^itd^  ;!<t>^hi 

ìftffi($llè,  pét^«1Ina;40<«i$lftzMINiWiuM»ér^ 

Se  non  ifltp^bUe,'iNéÌftM'<!(IHtf«ftenatf''«Ìfei(e^ 
iijii^ieàlitij)'  «sIsM^ii  %!'  dlftÙià<o'>ti«h»ll>,-«dlF'«Mt  KA  un 
Manieomiò  da  eoatitoini;  se  sia  astruserìa   o  soui^(#iMé>il 

Sari  a  risgwMyi^'fitèpM ,  'Ì[M(Mkè>'^%nlèMI'>$Hfi«MH.««* 
dato  numeró/'WIMitdift  Itf'ttM'  !lfetfibtftoifl>Jl!p'^«Dii(''8uc- 

llA'i/  i<«!«m^  ^'lif^"^i^;''<ltiiihd6  ltofti|)»Hfeét^,  r  ik«tf 
li  #b  aUttiitf'.^MH^^vètiflft'Màti'  Ì}éiili)vilD^fé««llf  ^  al. 
t>fe  W?ft88iJi.»''^"*i''"'  «iiij!t-i<i,  »  it,.:' rVi.'|>M  '>.^','.i.>  <.i'./ ,.-■'< 

'- '  -  SÌiH^"ùi^r']^ei^%<jlHMé''uft'^s^^^^ 

rtòfl  ccrtthMWI^?':"''  ''itoifi.sqf  non  'n.K.<-.\  (.  f^f  •  ii..i  .-.v  •-.» 

^gj^fò;'  t)ye'*fid<^t)9iHR^a(]'iiadiÌMÌ^<Ain9  fé  ntgiooi  4l  m«. 

.•!0">Ti  .-Ile/    •.;..)  ' 


Digitized  by 


Google 


diébe  e^e  laèrÉli^  W'^ii«liiiid«rebberi»   le  'Scovivenienve'  la- 
tnemale  de  ristati  ^i^idtì  IMA  laioiarìì  <dssieiii«i  « 

Gbe  èra  or  i^nsièro^  aohiiriid  fo  ffròVÉtiori  4ptti  di  lami 
stabilimenti  iippositaftiéiite  ììmM  pei  AiiMtatlt  ié  iUghUten^ 
rfi  attrt  proposti  nèl -B^l^k»  (4')ied  ahM^r  di  oeibpttrti  loro 
delftinati's  B((^M^edì^Mav>SalpécriéM^n  4^»rigiv4^^  ébe  a 
Oaiìd  e'a  QualMS' Miiré«ii  cèti  ob^ ;ybiif0^  piA 

lodevoK.elMtei'HwiltaiiJIMiiiv     »  «  «*:  ì^    .^i 

<Mtraeetfr  '  è  '  liòtò  'elvé  il  'ÌW#rì»><<«te   AMMiàHI  tene?» 
raceomartdfiftB  «ììiìa  èoisi  'Adtii  dHMMte^àlMerènclòi^he -noa^^ 
ha  medicò,  ^1  qudìè  hOflT  iie'^coifip)MMdUa'^«iM$f9itii.' 

È  vt'telHt  ffgoar^  ìli'fihrtmippè  {UYimpfimtmii  ohe  re- 
piiiaTa  <aaMNitb^$nl«l'  Ì«fd^èifMMto'4ai  er<A^MÉ>4r 
liere  di  fenciulU  in  vd  asild^K  iifefiie«litlì;»taC<'«MiM9storò 
belgica  dichiarava  ehe;  appmzaAdoM' tnHji^i  vapfa^gi;  da- 
vaii  e6rÉ'^  èllèiieria  fAntflttl^^téMare  il' o^ 

*  (1)  Deuxtóme-ittoisième'kappoi^  cìl.  ' ''^  ;^'  '  .  * 
'  (2)  Pàrchappé.  6p.  cit,  *pag.  ttdf.  k  tó  ^gard 'èbmmè  mii  nft 
cessile  indfspensablèla'crélilioii  "dHih/qttàii^r  'd'éiifants  dah^Jé^ 
asftes  H^kfiènélf  ».<Pnt.  90/  w  La  iìééksMéi(it  «Ipkrei»  le  ^j^^oiv^ 
aliénés  dea  aliène»  adatte»  ne:pc«l'iè|ila  aÉise  éfr<:fiMioii'i^  ..- 
(3)  TKoisièoie  Rapport  ci(.,  pag.  59.  «e  ilJaQpéaiidfs  .iiQ9n?é- 
nients  grave»  i|ui  résidìent  de  la  ca«f«»i^j^.  i)|^tè  ^yfoiifid'iuiL 
dans  no»  éteblisseopeal»,  dea  jeones.  aliène». ayj^.l^  adi||f6f»,noos 
avons  appaia  av|e  pf^lU^I|yt^fi^R.  ji^pè^aj^^ 
^ui^  «tir  nptr/^  pr(||if;;itiQn,  a  i^iid^ord^^^  ^ì  la-^création  (j^une  sec- 
tion  pòur  le»  jeuoe»  aliénés  ì'octrol  d'aa  anbsi^e»  qa'ii  a  àcoordé 
a  cet  ètablissemenl*'  PaSminlslralioii  '^è  Ws^Tcé^^de  XTaridV'apr 
prèoiai^  tona  laaairaàlagaB  d'oae  tparaiBa.lMitQti^ii^  nfa^jM!»  viAvl 
atl^adra  l'adi^nimit 'dò  aauiei  ilMpiiii^  fjpfnt  «aeMfe  li'  .projat 
doni  il  s'agit  à  exe<;Qtia»,  «t  #ia^«lè  iHpiiWlèfl  4g  'Ci!éer»;4w 
)^lifbUi«emefi».4B»  bakimÉii  ai^^s  aelff.ìlil». Amante  llii ((Oartier 
a|iiéeial>'pcNi»'.te.aofanjtaif-;>«. .  ,' ::■  ^j  ^-iv..-'  •^>::-  ;•-;,. iit.j  li  .,.:■  f. 
La  sitnatian  da»  cnfaDia  fai  ani  èU  admi»  daii»  ca»  fuai^t^fii» 
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:  :  PdrrùitifMr  dird^  ab«  k  l^gge  ;fraae«fte  pròtn»i&|{|iUfP  o^ef 
1.888  in  Priaéla  einM  ì  .^l^lll•eall^  tè^  qu^e  ,Qijyitf|yaf|,Aaiii0 
flMMf  ditfioÉe  mm^m^àamu^: tm  l'ukc^  ìt sep^n^io^. dei 
totiiim  ddgli  adiMU  Mi  Miwii^Pinii  (l).  :      , 

Pù$io  ittttd  4|^i9il0i«  ia.fco  diriUo  ^i  Ipràgww  cl^ei  di^ 
legutiasir  ogni  idtti  :€be  ÌA.4ìvÌ8Ìoi>t  dei  fiMAfsiiiUi  io  no  lU^ 
Mcdmio  po88Ì  advjiN|'ttl#piftì^  ii^w'aiiaba  pif^WiqvafitQ  à.i«H 
l^a^  ooQcorde  aorga  il  eoiìviQcìia3teiit0t  eia^fe  deaaa  pìPAtips&o 
waff^^Miaiaftà  i(>Q4aÌA.;iMr^fii4^(tai|ii.ali(ddÌa  tfkftdi"^ 
dna  ohe  ^k  (Haioga  mwil^è  a.  ci|i  l'^Ma^miaioqe  e  i' a^* 
aperìenaa.  (KwisiDa:  il  8M8if)Uo  dei  irmlagg^  riiracU. 

A  riei^tfegam  ^lamo  gremii  oapeÉeadft  ^nm  It  4ivi»oQa 
dei  naèMeeàiii  e^  Je-claasariepeitoB»  in  wi,  MaaiMni^t  ;r»sviu 
ehe.  VÉM0  ]pò«te  a  Jm^ 

4.^.  1a  diviùoDe  dei  diie^eeiai.;. 
.  '  %?  La  dÌ!raiofie,.faM -emem  fm^h  de^i  tpdift^iii  ri- 
coverati eoo  pensione  elevala,  e  degli^idlrlftm  pe^pi^iMia^^ 
iiiQa.as&ieme..ai|[C8]bii^    .  ,    _;       .    

Rilenute  eoleate  diviajii^  ^fin^ipalii  qotlo  la  diviaionf  dei 
liaovei^ti  peoaìiaiif^'U  «y  ìflàtaok  classe  t  gratuiti,  facendo 
Marna,  dellf^:  vanfe  .pf|0|ippie.  eijbite .  dà.  n^oUi  alienùstt .  ed  ada- 
Àado  le  ragiepi  «pò»  e  là.y^igiiafe,  .penaérei  si  aife^ro  a 
atabiKre  ì  8nq|>pi  o  k  diiisiMi:  ! 
••'  '«)'dei^tri»q»llli;^  "'  .'•  >-     *.  •    • 

^^' ■•f)  dèi  seilil-ailMtr- •;'••.  -^  •••    '«  .-•    ■     ';^-     ' 

e)  degH  agitati;  •       :- 

Ai  quali 'gràpiiS  0  dlle  quaK  diviaicMi  dotramfo^  tenei^e 
dietro  aitfi  grii|ifpi|  od  altre  dSviéioi\ii  che  a  imo  giudiaio 

a'e«t  seasiblemeiit  adofiflierta^  at'.aii  peci  jtes  aa)ard'hm  apprtaiir 
iùm  le»  ataÉtagttSi  fape  MiplMÉtkm  noafellé^  cai  appttée  à  roiéra 
iMfsqae  èlìe  darà  étadoa  at^ioeipiélée  ».    • 

(ì)  M  ^4  nL^m,  'I  tti«  «  )Qea»  par  la  dis^èrilian  4^:  leaa- 
lilés,  U  paimi  de  separar  eediplétèoiattl  V . . .  nenfanaa  et  l^lga 
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per  malatU^  acoidèo^U,  dei  eoÉ^jisileseéaii,  di^«|i|.pro|KSir^ 
ìmiir4i,  dcisli;inm#f«a^  dev4dÌ9f|teBt«,t  d^ifiioemUir  degli 
epileuicii  dei  |)aralUìjBÌ^  del^lrveveèeM*    vi  .    -  >  

JPa  4eiio  ekev  giusta  te  ev^ietisq  r^r^l^uierei  j  oM  cedi 
fatte  divUioai  succedesaero  a  qaettè<teJ-ir«ifluil[U,'4ei  aeiiìje 
agitau,  degli  agitati,  per  ciò  che  per  alcuna^,  ceitee  quella 
degli  epilettici,  nnfaifestat  già  rinceittetaa  M  mio^iudizio» 
per  aleua'ahrà  poir6l>be  maQeafe  TaleniehK^  dctìa  diviirionc^ 
cioè  i  .ipénteéaiti  eoi  re<{uisiti  per  essa,  oppure  pi^^ebbeai 
aliiimept»  disponrfr. 

..Se  la  iMiBè  per  la  fermazioòe  -de^' gruppi  va^  ri||iiatdata, 
siccofDe  io  riteoigo,  fiei-  ire  pritM^^t,.  del  disgiuiiget^e  i  men« 
tecatti  Dpcevoli,  deirayvicinare  j^^lli  (Ae<son>w<(Qe  pc^h^ 
giovarsi^  del  raccogliere  assieme  gli  altri  che  coinunque  ab- 
biado ad, esigere  un  uguale  copplesso  <Ù  avrei,  egli  è,  ben 
iiàtòrale  ctue  te  divbionl  o.  i  0^ppi  sùìbialteit^  siano  '  SDg« 
getti  à  subire.  n|K>dificaBÌonL 

tetanta  giovami  di  ripetere  cl^e^.^eH'  emtitk"^  maggii^re  )» 
minore  dell^  cifre  dei  mentecajlti^  onde  s|  eoatitui^eouo  le 
divisioni  loro,  i0C(mtrasi  la  n^one,  perche  liebi^g^no  quar- 
tieri o  comparti  appartati,  qppuré  lìbiiati  locrii,  o  cmere 
in  .essi  ad  accoglierli.     . 

E  siecam^  eotali  cifre  noppono^..  eie  iVtenersi:  in  rebh 
zione  col  numero  tqtate  dei  ricoverati  cbq  vi  tmpiseono  o 
intfHidesi  d{  a(%biiidere  in  tni:  WM^mio'i  coli  did  canto 
mie  male  saprei  detèrudìnare  Jé  (^visioni  d^H'iina  ò  dèll'el^ 
tra  sfe^ ,  se  non  statuendo  ,prinn|[  a  im  d^reoao  ^qu^l  nu- 
mero medesimo*;  -  ^  T     .  .  I      ' 

Per  la  qual  cosa,  nell'dfférirè,  i  nunderi  ^roporztenali  dei 
gruppi  o  delte  su  énunàiate  divisioni  dei  mentecatti  quali  a 
n^e  magiari  0  éàinori  irifuUoCeblKr<i^al{e  notizie  étatistich'e 
raccolta  n^  pr^épv,e|ereisi<^  «vr|^  di  mira^  sull'esempio  dU 
trui ,  la  prop$i«i<mM>À  ì»9  ^^  iàdiviÀui    ed  il  mas- 

Simo  numero  ilei  rìcoveiiiti ,  "cui  mi  è  sembrato  di  poter 
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risultano  nel  quadra  fl^;;^pfgl>^h^ 


e<i  :t>tMH"MJiirt'ife  iiiJi'Jti.ytini'i  nifi   ifvirViirii'tn  Jtiiiiii'.  ti 
^  u        \   I    «5  S  S .  J   o  -N  ^  o  Qo,^  5*1  <M  <D  «n  :$  oo 

S     ,  Il      5         I    ^   S'3    '     -*  «^  QO  -aJ-^t^  -^  -aJ»  1?»  <S^  ;A  oo  t^ 


i;  ' JS     I     -^  ira  ou  -^,i>i  ^-  -^  ;?»  (5^  ira  oy  e^ 
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il«,ai..gi^^*  a  ^IM^idiii  4fiÌiMf$^<^Md'|re^téf Ideate 'd^^^ 
fiùpoìmiùiièmì 'Mikkk&fiAimi  f^ui'pPétì^  éou- 

éSkH9e^iì.rò\ìm9  cHtB  "^  fi^Wtne  ièì  fatti 

car!aMÌ9é&w:  -^  i  .*  ''    •'-     ;  '*  '>JyJ  '^  "!'  ^••. ."  4-'  •;,'.  .':''^'''-r:' 

distribiiiiil  disàcKkii|i,-ehd'f«iAd<  iioii'^Jè  M*iik;òh)id,  ìè  liilVe 
dei  trauquilli  (Jli  necessità >V!Émo  dlidlmrtfÉiitév  é  drMc^ntoaf^ 
riDOomro  quelle  dèj^  a^ii(iù  è  ^driii-ttgieàtr:  Ardevi/ qui, 
ohro  alle  motier  sdOnieMv^ftawa,  la  rfi9ne«littÉi;dt|rffitt^^  per 
aocMiglierti-i  toenteààlt^v  ^^(^é,  eot  M^ij^Bd^,  ballA<o^  il  dFfitfti 
tl'òttenenri  il^  rteot^Q,  flniseoflil  af  (jdp4làril  dd  àTtoiiata'  xné^ 
laitia^  quando  |)oaa  o  lbrs€Ì'pai^d«i(a  è'  la  d^eraii^  ji&'  fìàl 
verli;  eppiar^  ri^gitand  éaliii)V^^<^(^Àfc''^9^^  tF'huHierd 
dei'  cMVatéiCdtììiy  frd^anidd^eddo  coritotiìlato  da'  fiiid'arìa  è 
ridondante  d'ins^lubritè,  troppa  quantità  df  fteo^eràt^  viene 
lA'esa  dilte  •  laeeidentaK  ;^  malattie  ;  {/èr  cui  gH  sfmnjaliiii^  per 
.  ease  ^fuHièfitanó  a  'di|nàìlÉar&  i'  ed  in  knódò  quasi'  fiicitedibitó 
in  donffotlto  à6ehe  eoi  peggk^ri  Mahh^^ilil^^€ifhè  ivei  prim^ 
ffWpfì  4ei  m^fti^attt  idfrottsi  biff^  O^rMé  oW  jpiò'W  iH 
mtm  ^cìàW  à\fkfmU'  ^elle.¥i^i^ttf4(e  4sifìie  ahfuS  di 'più  che 
Ud"^  VMtó,  e  tkicf^  p0r  *<itìaFche  g^iippoVifecòrtiéf  è'  diégK'  ifm^ 
iiMati,>diii1i|  rhot)^  ò  dei*  due  tertì;   -    •'   '  '  :  '  '   * 

€ptt  tiitla^  eiò  aéoéÀnerdtirk)  é^^beibpt^V'In'ogni  easo, 
per  I*  ril^i^an^  è  meé^  de)  \tfttbiei>di  dé'.un  eatìfó^  ^Ha'  6f^ 
portunitk  0  élla  i^neces^ftèr  d^  fì^e'  del •  giruppi  <y  d^ifie  Hi'i^ 
siofil  m^gìbri;  sieèome.è^clegti  .tfgfldti;  ^ei-  ^enfri-aj^hati,  dd 
tranquHttit  datrtftti^;eài»«  ar)ld  4ofiyMiiénfta'd(tto  stabilirne 
dei  gfuppi  seeondani  0  delle  sotto-divisioni  0  divisióni  mt- 
nari'  da  oolloeani  dft'^i^Mii^nta,  4Mei^^  di  iprlttelpit*  sta- 
biliti iprbs»^'  i^igrtipph  imUggioHs  ò  d^'comlfinarsi  tra  loro 
i0  modì>^^  dosflhfintfe  hm  fhiji^è'^'tttftiigbró  ehe'^^ 
postb,- sMasiamè  èi^Mìà>piX»^ke'Ì^^  ^ 

Ili  ikoH  *dai|')$r<af|ipii»t^^  e  "d^  tràU^tU 

si  incontrano  cifre  elevate  per  gD  epilettici  e  i^ótto*  piÀ^er 
gli  ammalati. 
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innaMli  m\$  ^^^mp^^lk  lor^Mritei^  m  aitato  agK^Mii* 

poi  che»  CQ«|^ll4^l^  gli,  fim(Ditliti.«riiiio  .i^mMroiit  noftadBfe 
raandana  mai  uà  Vero  quéf  tiore  a  parte,  bensì  addlaiaDdéiio 
vo^'  iqferaieri<it  equivaleniar  direi  i  ad  no  .dpjMiitorio|i  cikè  è 
Tabiia^ioM  di  bqW  p^k  nef^aiti  itel  ^aàHieré,  di9atiilaitti& 
aalv^J  poobi  «coosaorti  differei«ii«  .  >  .  •:  «  •  ^  » 
,  jtl^qwrliofe  veriraiAmi#  lale^.o  U  Qi)mpano  dfi  riaeryanl. 
^qu^U^uOiiiqtWAlo  gruppo  maggiore  di  menteeattif  li  éom^ 
pooe^apìfWlo  degli  teecotiN-eaii  daitDÌiarii,eonalciiQe.r6àflaMe 
4%  J(MOb(  «ai  Iavai4ivti«(  piapo  o  nei  piani  aaplHorì  perTò^ 
))ìtazioQe  dì  i^ùet  dei  locali  di  riunione  o  ebiDregno^.d! 
refi^torloi  f^pfk  eqrti^o  eoi  gierdini  aoneasi,  e^on  qnrimo 
abbiaognii.per  Tuao  regolare  della,  vice  aia  dal  IfHè  igiejiiocw 
aia  da^ibto  e^oqoinieo»,  :.     .  ,        ,,  :  :.   ; 

Pei;  riftpfiup  ai  ment^iti  epiletti^i^  i  quéJit,  4Mle  Mm 
il?  jlhrè.cat(^(^ie  ideile  jK^tp^dlviaioiu  e^impre8e»iii^  qpadro 
I^enjUiiOv treoQe.l  eoi^félesie^  ponoo  appanen^fe.^ alle 
ipe  ni^ipri  diyMo^i ,  ai;  tror  inaggióri  •  gruppi  iéegft  agì;^ 
mif  dei'„aefq[iifgiuiti:  e  d^i  CE^^ùtUii  quando  non;  si  vai^Mie 
te^erreli  aiaiefic^,  :^9t«;  il,  easor'  e  fi  te^re  de*  penaameDij 
d'àleano,  o  potrebbero  essere  diatribuiii  a  parte  piMao.f  dMli 
.  gruppi  o  Je.  detjle  -4ivi8K|iii,f  o  potrebbero  tonerai.  aqMtratt 
pr^sfio  aUip  dei  quartieri  ohe  èeeprroaae  di  stabiUfO  pek*  Oftr 
popiuofiuieivo  e^loqmrvi  più  fotto^ivìaiooi t  Mote  obe.iii 
jè  e^ideote  e  beo  deier«iÌDau.  rutilila  del  deiiiaaevi,  lèap* 
Jtat8f?iente.in;quarjae9e  e  part^,  ok  aooo  io  ,tal  qiimef^.dii 
.eaigerlQ,  ..!   ':;../.,    .^r,  -  .'.  -,;.    .      .  .;.,.   •.•  ..  ^ 

1  Appni^to.pér  la.  re^ioci^  ebe.»riaMka^  in.Mlfao  obmero 
amfl^?:i  f»|i>i4Meian(i:,  .gipjriìi^  .eolloo^li;  in  lojBidi.|  (Rettoti 
pr^flSQ/i^^a  delle, (^i|ggjpri.:4ivifiooi^  er  onUe  di  ooiegtti»  ehiie 
pressa  qiielja  dc^,  |raiiqtt9U  alla  imoiem  ehii  iHÙm  il  /Wi 
phfHmjiiminxB  i^ganpagei^yii.i  poiMÌppftf^^  eh#  non  siano  di 
.in^lDa.elsÉSf,  ..  ^    '•>*/'.  r •;••:.  •:•     ..-'-'^   ..''^.•.     .3 
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E  forge  Jìiresso^  ì  tranqittNi  starebbero  pur  bene  ,'^  in  lo- 
culi dtetintf,  i  fenciììill^  pufobé  ìH  qtieiki  ed  !  eònvaleflcèm^ 
non  ìnnaluno  i  traiiquilU: ad'  una  quantità  tuoìofngraa  perla 
regolare  ed  ùtile  eoflSitQsione  él  un  qùariìore. 

Jton  sarti  mai  BuiBcfÌ€iit6nienie  raoeonianAiift  l'opportuna 
divisione  o  suddivisione  dei  menteoaitiin  un  Manieoiìiio;  a 
tornerà  qiimdi  mai  sempre  vanu^grosa  la  ben  pensala  for<^ 
mazione  in  esso  dèi  qmirtierì  indipendenti,  non  obeh  ben 
pensata  utilizzazióne  delle  sue  parti  Jn  separati  alloggi;  ma 
importa  asiaissimo  ohe  non  3iano  poi>  ^  troppe  le  divisioni 
ehe  devobo  richiedere  i  qqarUei^t  separati,  oiidé  non  ne  av* 
venga  una  eeieédente  amplìazlone  del  Manicomio  in  danno 
deUa  sorveglianza  e  del  buon  servisiou 

Vi  cons^enza,  sebbene  vi  abbia  pure  tutto*  P  interesse 
che  s  anche  le  altre  categc^ie  fino  a  qtit  non'  nominate  e 
comprese  nel  quadro  più  volte  ritordato,  quali  s^o  i  mal 
proprir,  gli  immorali/' i ^delinquenti,  i  paralitici,  i  deboli  e 
vecchi^  pure  non  si  dovrà  assegnare  a  ciascuna  di  esse  oa- 
tegorie  un  quartiere  appcfsito ,  se  non  nel  eaao  ohe  H.nu* 
mero  costantemente  elevato  déiruna  o  deiralira  veramente 
lo  rièhtegga. 

In  fuori  di  un. tal  caso,  al  loro  oonvénieme  collocamento 
s|ì  presteranno  le  parti  di  alcuni'  tra  i  quartieri;  onde  si  ere* 
derà  di  comporre  il  Monieoniiio ,  i  quali  viescano  i  meglid 
adatti. 

Sia  che  dalle  vàrie  categorie  dei  mentecatti  ^  eoatttoi* 
scano  poi  divisioni  o  gruppi  di  tale  'entità  da  meritare  im^ 
quartiere  apposito  celle  prozie  dipèndenze,n  sia  che  se  ne 
fiiccìno  sotto-divisioni  e  gruppi  minóri .  da  «siero  diatribuiti 
nei  congrui  locali  a  paite  presso  t  quartieri,  saranno  lOgnoira 
da  osservarsi,  con  ogoi><aaeorgimènto,  v  tre  prinnt|^  fonda** 
mentali  sopre  esposti,  di  aegreg^e  eiòè  i  mentecflìtti  neeevoli, 
di  mettere -assieme  quelli  ebe.ponno  comunque  .giovarsi;  di 
concentrare  quelli  pei  -quali  neccssi^no'  oonaunque  MffligUe^ 
vdr  cure,  iavigHamei  acllepitadiDL    _ 
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jfiia  sfopot  rt^taiie  nei^dcruégU  ^  .noQ|  ha  daiscnììQr.t^iriiiifa 
care  che  vi  si  ^Up^ojpiO:  HU!i»M  .«at»ei^  ^^cfiB9b^i':4«irq^ 
|oru»r€o.ft  <ìumti^  «i^ée.  fo».iiittiigtt'  ISHri \  hfbiii  nqMddti 
per  l^abUwsioneiidi.rgibr'DO^  um  iorhe  'adi*it)ft{^oiierte,^^Bt;{^lif7 
vfide  ti  rf)|[oloU)^  iaiàe<m^iìxmokMO;ré^  «nehieeaillri^^  (MMm 

(U.esèì*;  '.  •.••■  M  ,  b^ì':  ,;  'j  ''•<'  i>  •  •  ..\  '!.j^- j-.-'^.r.t; 
,,  :Gfae  se;  tair  eiQcesBiop^ljii  segregaziom  eeoònloRa  dtrMlìM 
e  p(tt,  piùiiiifelt  pife8f(».«iascan  quartiere,  i$  (fUincH  per  4M|-^ 
souna,  divisìooe  o:«iflt^(livÌ8H3ilie  dei  meotèeaiii  loedèsim^ 
Viemaggiormente  occarrono^per  Ja  4itisioQe.:dégfi  vigilali;  >  - 

Aliqiiéle  prp|i08Ì^>.è;'4^uopQiHifleuyerev  eMm>g^ 
«tasi.,  ipotasséfOf  figurare;: Ira  gii;ftgttiitiHo  ispi^li^.r  fit*> 
i(toRJ  ^  •  .  pedcolpsi>  i  •etraproat ,  i  ;  tufbolenlS  ,r  i'^  atiMdi) 
è  jlM(f<Mt0rj<  ccÀ)  (t^ls^sifieftfi.jdai  diversi  iÀeoisii,^:.é)^ 
ohe  V  éemlinque  io  tiacata  d' a^ta^one,  il  pia*  nm,  SQgliain^ 
offrire  odila. pienéisiei  doro  i  partiUeri;  cade  souf)  .o^rnriKkHr 
siiBili;  eppeisò  poiana  WBoaiKfi  albi  vie  ia  eamMin/^^'  Ma>fwfl 
troppo  ólcunv  di  tratta  in.  iratU)  e,  per  più  o  meo  [temp^ 
effreosi  'mi\H\àfhrtì^k'U^^^^^^  , 

ed  in  allo»  pon  baaiade.ai  erti  te  ^lofrei  palimi  qifarr 
tierìf  dacobè  quivi  ÉpppFlec^bero  iiUp(io^;di«Hirfa!^  e.tr^ppi^ 
pericolo  ad  altrui,  0  non  riceverebbero  essi  medesimi  quieiJIi 
eeitre^né^ con  eui*  ìaipMid.dr  coipiriJLr.Per'l.dgnUDo.d^^  siF- 
iHiibiodividur  fa.  ipeat  j^ìsposie  ideile  eisD^jremqMi 

io  partjeri  sèi^uoki  ,:^i||tte,  io^pifrté  mmiia4«^ 
oiidè,!  oél  pTMuraifvi  iil  .8«gf4||^miffinif>,  ipciRéfcè  aon.  notie^ii 
s4  at|ftii;^;«d  tn  «M^  oe  rife«tÌM  efti.U  aalgtére  efr 
fetu^^'ejie  ée«  raggiuQga  ià&^fmmfnte  M  MApp.  {  furiof^' v^i 
pèrfcotesif^'i  suicidi,  A'  distcuitofif/f aÉranò.,val|\oeeoiTi^nea 
decujpane  «nèh^  .EiisH'ap«géoì<^òlia-loni^  àljusraiciotni) ,  te  lacUfi 
iati|UBÌ^ewpitchi»i)caaipa^  cÉcéKHi|iiili  {i^raiApo^fMfliifhiikH; 
ma  i  turbolenti  ed  i  claimìiaiiiy  .deUe.icrik^ 
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baro  «  d^Vi  0|dVJi<0e!j^Ue^  lajlvpl^  («Ur^y/ilssrj^  aeji:  lom 
ìfOi1^sm»64eslipo,   ..■.         Y.  i  •  ;    li    .;:    -  r-;.:   ..,.:*;.:.. 

IfOpSflB  flfsi  i^em^cafti,  óalTt^gli^rU  al  ^citupprevole  abbaQ^ 
cliKi^.  ip  €h>€|  giagi^v>a^Ot  poìasavMH.  jappugtp  a  raojehlud^rU 
,lii^  JJOr.celle^  Ma  f^Yveai^r.osameate.xadcle  qu^to  irjiie  sk 
sterna  sóito  là  riprovazione  dell'  Esquirol,^  e  più  ot^e  ^uUo 
<M. /T^rtiA  /  H  J^piajl^.  pi^,4ìrsi  4^r4PÌf^9B^P  A  prjtijo/^on- 
iftiii  Y  ùj^ìmffae  diì  Conoltjt ,  .1^  ppoaiiquaQiiià  e:for3e  la;  ci- 
fra, fià  equa.  4el)e€6ll§  a.^)<^rei^U  ^Ija.f^pols^^^  di  .uA 
|fiiqi(9piiiÌQ. ..;.'.-./ .•-''•...    •:,    •■/.•►•;..•    •  ./i  ,  ., 

Corre  V  adagio  òhe  gli  estremi  s|^ trailo;,  e. anche  in 
qi9^sta;  off^rreD^a  m^  ^H^'^^^Pm^  1%  jsqa  /^pp^n^^ipne^ 
Qfd  hm  essersi  ^ohiM  dbbe  ^^erp^V  ;fiq;)iìudervi  i  meotor^ 
^aiii^^i  veQoe  al  puptp  eb,e,  ^Ipopo^rllQ alerebbe  pi^r  il  loro 
rk»»v$rq  qual^iau  cella.  I  «   : 

!  I^Jsi  pu^,i(  meoQ  pi^r  altra >ebQ- ^IsepnyenirecUqit^^ 
8(0  è9^0fno  pàr(M9^.e.4ii^  reclan^^o 

un  ìdato  numero  ,/sieoornè  elèmenlo  necessario  per  un  .Ma- 
meòmie,  pi}r<sbè  rijtieairio  <aite  lie^aiéopai.  d^i  mente^cal^i. 
o  '>G^rtwiente;cbe  jl  .Qtiq9ecp..r«jpjl^a|gat0|.  3prii,  nc^irepiità, 
dtUa  .^ifra^Jé  più  |^a^ì.:varJ^;^PQf  ,{>l^  q.ua)i  }n  parte  de- 
iMHiM  igiadioafle.oomasidaiie  did.4eiQvpÌ4<in  p^rjje  devo^si  cre-« 
dere  suggerite  dalle  divèrse  condiziói)ì  jijeiMaoioornii  ^  sia 
perilérìo^ftl^  ove, ^orgpn^y: Ma  p^j  U-^ numero  la  oafura 
4^ii  jrfdii^dui.  da  i^moiìm^mu  l\, Pitici ^^^j^^^^  al 

numero  di  83  per  400  ifitJi^y^^AM;;  :iSf0NÌr9/,Jè  .p^^  ai 
iOindivid^uì  iodi  àii4&;  41  i^fffcefci^oil  fl*Mei  ai  A^O;  H 
ttUistam  9^>9^;ìi^Ferm  a  ^^Jhfi/jrair^  ^.©i^Urp.  le.^'id.u- 
.  lo  vm^p^  f^f  ferow  ebe  to.  M?w?ppviq  :^eir,  c9fiii.^ùito 
C8efeu0  per  bè  aredeaH^orla  iÀ^|^.jii#jt€UV(^  ^,  rea^gfp.peno 
e(9iMshe  ptr  ateui)  iémpo^  mV^m^  %n^.^^^W^'M,J^^^<^  » 
ma  pure,  appunto  a  ciò  risùMicll»!(5QI(^HPH^.*i/Ì^ 
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éne  riisguard!  eaii^to'R;  ìpósàìkile^^^^K^  pe^ 
cbè  parrebb^mt  che  il  détermiriieirsi  per  ti  nitinérà  dàffé  7 
alle  è  oèlfepef^  l!y&  individui  fosse  per  e^^re- ^prùderne 
eonsìglìai  Qqando  mai  non  dpVesséro  tehire  «bitalls  dai'fth 
riusi  o  peìrieolosib  dlstrtHiQi^i  potraÀto^sépilpreéa^re  m 
a  profiUò  per  alcuni  tra  gli  immerali/  trai  dehnquemi,  irk 
j  mal  proprif.    '  -'^  '  /  - 

Con  ciò  io  Hvrei  espo^p  qoanio  mi  parte  eppoÀiino 
intorno. la  etesazione  de!  mentecatti  griilifhi  o  indigenti  coi 
pensionarti  di  iofima  clasée ,  tàmo  nòóiini,  siano  ^ohiie^  é 
mi  residuai  al  punto  di  dover  parlare  circa  la  clàssMióne 
dei  petì^onart  facoltósi. 

In  •  trattando  sdì  pfrtté^lare  di  questa  afera  ii  mentecatti,' 
mentre  io  mi  diedi  ;a  conoscere  deU'avviso  isome  jp^ir  ogni 
modo  convenisse  ammetterne  dna  determinata  quantità  preiso 
{pubblici  Mànìcomii,  salva  Vesistenta  dei  Maiìfeóillii 'priVtttl, 
mi  espressi  che  neir  amiàétterveli  òecorrreva  osservare*  la 
ÒQtìdizione  che  vi  fosse  idesignato  ìin  appfosilò  comparto  o 
quartiere*  '   .  '  ....... 

Posto  dànifue  eheM  peósionarii  faeolt<^"  iSaoo  auimeari 
presso  un  pubblica  MameomiO'  tu  liùr.  appòsito'  eomparto  o 
quartiere,  spontanea  si  presenta  tósio  4«  quisriome,  se  ab- 
biano poi  dessi' ad  assoggettarti  adi  «hMttioaf  ^méde^iini 
dei  mentecatti  gratuiti.  ' 

Pigliando  la  qui^tioné  io  asiratttH  smstf  legiiflae  colf  em* 
nienze  che  vengono  ad  annettervisi ,  nM  v^ha'dabbii^  che 
debba  sciogliersi  afformatiVàaieAte^  •  :  ^  ;  , 
^  Fors6  a  qualcuno  filrà'  sènso,  k  prtma  giunta, jQhe  tra  I 
mehiecàttf  fiwoitost  possano 'esservi  iudividiii  apeltilQt^  alte 
singole  categorie  riporfate  nel  ji|tti(^dro  aopra^  e  dììMsoiii^  fitto 
a  quelM  dèi  delinquenti,  mai  sieeome.k»  ìQliiBsatìone  4eve 
comprèndere,  ià  UQ  eòlia  rtfthkii  la  poasibiNaà  dei  fatti,  cosi 
non  èsetédéadósA  tale  po^biliift  nd  .focòltoéi,  fa  ineaiieri 
ritenervi  anche  quella  oMogoria.  '      «    ». 

Per  rispett*  |m>ì  alle  eiite|tòHe  degiiniiMMftli  eéàéd 
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proprj ,  fatte  tutte  le  eccezioni  che  si  pri^tendessero  e  si 
amassero  fatte,  si  troveranno  presto  da  chicchessia  ammissi- 
bili, quando  riflettasi  che  forma  altro  distintivo  dell' alie- 
nazione mentale  il  mutamento  def  carattere,  delle  abitudini, 
dei  sentimene  anteriori. 

Che  se  la  quistione  risguardasi  nel  concreto ,  ammesse 
pei  pensionarii  facoltosi  1^  divisioni ,  e  sotto  divisioni  dei 
mentecatti,  quali  ammettonsi  pei  gratuiti,  se  ne  inferisse  il 
bisogno  di  comparti  o  quartieri  appositi  per  le  divisioni  e 
di  locali  appositi  presso  alcuni  comparti  o  quartieri  per  le 
sotto-divisioni,  in  allora  si  commetterebbe  errore  senza  dub- 
bio a  volere  applicare  ai  pensionarii  facoltosi  la  classazione 
dei  gratuiti. 

Presso  un  pubblico  Manicomio,  ai  pensionarii  facoltosi, 
i  quali  non  presentano  che  una  minima  parte  della  sua 
popolazione,  ne, suppongo  un  decimo,  un  ottavo,  suolsi  de- 
stinare un  comparto  od  un  quartiere  distinto  ben  diversa- 
mente costituito  dal  resto  dei  comparti  o  quartieri,  e  dirò 
costituito  appropriatamente  alla  destinazione  impartitagli^ 
sicché  abbia  ad  accogliere  in  modo  congruo  le  persone  phe 
vi  entrano  assuefatte  alla  piacevolezza,  al  decòro,  ai  comodi , 
al  conforto  dell'abitazione. 

La  legge  generale  è  sempre  quella  del  collocare  gli  in- 
dividui mentecatti  di  mezzo  ad  un'  atmosfèra  di  cose  e  di 
abitudini  che  possa  joro  raffigurare  il  meglio  possibile  nel- 
l'isolamentp  della  società,  la  vita  loro  sociale. 

Laonde  nel  comparto  o  quartiere  destinato  presso  un 
pubblico  Manicomio  ai  pensionarii  facoltosi  entrò  la  costu- 
manza di  allestire,  oltre  i  locali  di  riunione  per  la  lettura^ 
pei  trattenimenti,  pei  lavori,  per  le  refezioni,  qualche  camera 
per  pochi  ind^ìvidui,  ed  in  jspecialità  l'abitazione  di  una,  due, 
ire,  quattro  stanze  per  ogni  individuo  cogli  accessorii  per 
Il  servizio  corrispondente. 

Con  sifibtia  distribuzione  di  locali  si   ottengono  tutte  le 
divisioni  dei  mentecatti  pensionarii  che  occorrono  nel  me- 
Annau.  f^oL  CLXII.  22 
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desimo  loro  comparto.  Imperocché  gli  indi vidui,,  per  cui  à 
accaparrata  1*  abitazione  di  una  o  più  stanze ,  sodo  già 
per  sé  separati,  quando  non  si  richiamino  nei  locali  di  riu- 
nione ;  quei  pochi  che  sT  trovassero  in  una  camera  comu- 
ne, ove  importasse  di  separarli  ,  riescirebbero  tosto  separati 
col  passarli  individualmente  in  una  delle  stanze.  , 

Solo  di  questo  modo  non  ponno  ris(ultare  conveniente- 
mente separati  i  clamorosi  ed  i  turbolenti,  e  talvolta  i  pe- 
ricolosi, per  ciò  che,  o  disturberebbero  o  trarrebbero  in 
agitazione  i  compagni  vicini;  ma  per  simili  casi  si  prestano 
benissimo^  alla  conveniente  loro  separazione  le  celle  erette 
pei  gratuiti.  Né  può  dirsi  certo  che  ooH'indicata  misura  si 
póne  inciampo  alla  completa  occorrènte  eguale  separazione 
pei  gratuiti  stessi,  e  che  il  pensionano  facoltoso  si  passa  as- 
sieme a  loro,  o  che  non  viene  trattato  giusta  il  suo  rango. 
In  primo  luogo  deve  essere  gì^  preveduto  e  procurato  il 
numero  necessario  delle  celle,  e  alcune^  restano  vuote  d'abi- 
tatori ,  appunto  per  V  azione  che  esercitano  ;  in  secondo 
luogo  le  celle  sono  unitarie  e  anche  isolate,  per  cui  non 
permettono  che  chi  «bita  nell'una  abbia  cognizione  dell'in- 
divìduo che  abita  nell'altra,  ed  é^  sempre  libero  Tiotròdurvi 
l'addobbamento  meglio  confacente  a  ciascun  individuo. 

Vi  ebbero  bene  taluni,  e  fra  quésti  annoverasi  il  Girard, 
ì  quali  dichiararonsi  contrari  all'esposto  sistema  di  colloca- 
zione pei  pensionar!  facoltosi  in  un  pqfiblico  Manicomio^,  e 
avrebbero  vpluto  distribuirli  in  comunità  nella  guisa  che 
adoperasi  pei  gratuiti.  Le  ragioni  poste  in  campo  in  soste- 
gno della  lóro  opinione  sono,  che  collocandoli  in  camere  si 
abbandonavano  all'  influenza ,  ai  capricci,  al  dispotismo-,  al- 
l'interesse dei  guardiani;  che  lasciano  in< preda  alle  preoccu- 
pazioni loro.  Ma  é  da  avvertirsi  che  le  camere,  tranne  i  casi 
in  cui  devoùo  prestarsi  alle  necessarie  metodiche  separa- 
zioni, non  servono  che  per  l'abitazione  di  notte  e  per  qual- 
che ore  del  giorno,  dovendo  dei  resto  essere  chiamati  alla 
vita  in  comune  nei  luòghi  di  riunione;  che  una  buona  sor- 
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veglianza  toglie  gli  altri  inconvenienti  paventati  ;  ove  di 
questa  vi  fosse  difetto,  non  solo  potrebbero  verificarsi  quelli 
inconvenienti  nelle  camere ,  ma  eziandiq  nei  luogi  di  riu- 
nione. 

A  corroborare  la  convenienza  e  l'utilità  dell'esposto  si*» 
stema  di  collocazione  pei  pensionaili  facoltosi,  offresi  poi  il 
fatto  che  nei  migliori  e  più  riputati  Manicomii  e  fino  iti 
qUelh)  ideato  e  presieduto  dal  Girard  trovasi  con  soddisfa*' 
zione  adottato  (I). 

A  non  volerlo  adottare,-  stante  V  imprescindibile  bisogno 
de^  mantenere  l'opportuna  cassazione  dei  mentecatti  miche 
tra  i  pensiònarii  facoltosi  a  ricchi,  oltreclìè  si  cadrebbe  nello 
scohcio  di  avere  ad  erigere  più  comparti  che  finirebbero  le 
inolte  volte  a  restare  privi  d'abitatori,  creando  forse  con- 
temporaneamente in  altri  1'  esigenza  di  maggior  spaziò,  ap- 
porterebbero grande  inciampo  e  difficoltà  alla  ben  ordinata 
costruzione  di  un  Manicomio,  su  che  già  ebbi  ad  intratte- 
nermi ,  chiarendo  sul  proposito  l' avviso  altrui  ed  il  mio 
stèsso. 

Sicché,  per  conchiodere,  la  clasàazione  àei  mentecatti 
in 'un  pubblico^  Manicomio,  onde  corrisponcla  al  maggior 
utile  ìòro  e  serva  ai  sodi  principii  tanto  medici-dìscipìinari* 
amministrativi,  quanto  economici,  vuol  essere  stabilita  per 
grandi  divisioni ,  le  quali  rìchiegganb  quartieri  separati ,  e 
per  divisioni  subalterne  o  sotto-divisioni^  le  quali  o  possano 
ràccogfiersi  coìnbinate  opportunamente  in  un  dato  numerò 
in  quartieri  pure  separati,  o  possano  trovare  opportuno  col* 
locamento  presso  i  quartieri  delle  grandi  divisioni  o  in 
appendice  ad  essi. 

In  base  a  che  e  a  tutte  le  cose  disqorsé,*  giovami  di 
riepilogare  che,  ammesso  l'assoluto  scompartimento  dei  doe 


(i)  «  Sopra  UD  viaggio,  ecc.  »',  Relazione  cit.  del  dott.  fis.  C«- 
$ar€  Castiglioni,  ecc. 
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sessi,  penserei  che  la  cassazione  in  ciacun  coropartimento 

dovesse  risultare: 

l.°  Dei  pendionarii  facoltosi. 

S.^  Dei  gratuiti  e  pensionarli  d'infima  classe. 

Per  il  primo  gruppo,  ossia. quello  dei  pensionarli  facol- 
tosi provvederebbe  alle  necessarie  divisioni  e  suddivisióni  il 
quartiere  loro  designato,  avviando  i^olo  i  furiosi,  i  clamorosi, 
i  turbolenti  e  altra  categoria  se  occorresse,  nel  quartiere  cel- 
lulare riservato  al  secondo  gruppo. 

Questo  secondo  gruppo  porterebbe  |e  grandi  divisioni: 

a)  Dei  tranquilli. 

6)  Dei  semi-agitaU. 

e)  Degli  agitati. 

Dal  novero  degli  agitati  per  altro  devono  sottrarsi  i  fu- 
riosi, i  clamorosi,  i  turbolenti  per  essere  raccolti  in  celle 
io  appendice  al  loro  quartiere;  o  se  vuoisi  nel  quartiere 
apposito,  che  non  può  essere  per  altro  che  un  quartiere 
subalterno  a  quello  degli  agitati  stessi.    ^ 

Tutte  le  divisioni  minori  o  sotto-divisioni  spettanti  al  se- 
condo gruppo  riportate  sopra  nel  quadro  e  delle  quali  fu 
partitaniente  discorso,  temiti  fermi  i  tre  principj  fondamen- 
tali cui  poggiano  ed  esse  e  le  divisioni  maggiori,  quando 
le  qualcuno  non  richieggano  per  F  entità  loro  d*  essere  col- 
locate in  locali  appositi  in  modo  da  costituire,  siccome  già 
mi  espressi ,  un  quartiei^e  particolare ,  vogliono  essere  distri- 
btiìte  in  distinti  locali  presso  i  quartieri  aUrimenti  eretti. 

Venne  fatto  conoscere  in. addietro  che  il  Gtia/andt  ed  il 
Pa^griitér  aumentarono  le  proprie  divisioni  di  una  categoria 
di  ricoverati  che  denominavano  in  osservazione. 

Fa  d'tiopo,  per  vero,  di  ben  chiarire  in  che  senso  venne 

accettata  quella  categoria;  se  intendasi  cioè  che  gli  individui 

giacciano  sotto  osservazione  quali  mentecatti  riconosciuti  tali 

al  loro  entrare  nel  Manicomio  per  essere  meglio,  classificati, 

^0  dopo  accolti  e  classificati  per  esseife  vie  maggiormente  e 

[  più  propfiamente  riconosciuti  colpiti  nella  forma  e  ne'  iq>e* 
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ciali  carfiUerì   della  loro  alienazione  mentale  :  se  intendasi 
airinoontro  che   giacciano  in  osservazione  per  decidere  sé^ 
siano  0  no  mentecatti. 

in  quanto  ai  primi  non  estgesi  certo  che  se  ne  faccia 
una  divisione  particolare,  e  basta  che  siano  all^  evenieiiza 
ritirali  nelle  camere  che  sdglìonsi  disporre  entro  i  quar- 
tieri, 0  nei  lòculi  da  presso. 

In  quanto  ai  secondi,  se  a  me  è  lecito  l'addurre  il  mio 
sentimento ,  io  non  penserei  davvero  che  aveissero^d  essere 
accolti  ne'  Manicomii  per  la  ragione  che  i  Manicomii  apronsi 
pei  mentecatti,  e  non  devono  quindi  entrare  che  i  mentecatti 
riconosciuti. 

Vi  potrà  essere  qualche  eccezione  per  casi  affatto  parti- 
colari; ma  le  eccezioni  non  hanno  da  foimar  regola. 

(La  fine  al  prossimo  Fascicolo J. 


fttadll  «uir Idroterapia.^  o*^  delibasi»  terapéatlco 
dell^aeqaa  fredda  applleata  alla  saperflele 
esterna  del  eorpo  amano  |  del  dottor  PIETRO 
CHIAPPONI  4  medico  aggiunto  presso  F  Ospedale  Mag- 
giore di  Milano.  —  Memoria  onorata,  del  premio  Del- 
l'Acqua  al  concorso  dell'anno  1856.  (  Continuazione  della 
pag.  452  del  precedente  fascicolo ,  e  Fine  ). 

D.  Classe  IV.  —  Malattie  nelle  quali  P  azione  dei  mezzi 
idroterapici  consiste  precipuamente  in  una  favorevole 
impressione  sul  sistema  nervoso  éslla  etile,  la  quale 
diffondesi  pqi  ai  centri  nervosi. 

Ijadono,  secondo  le  mie  vedute,  sotto  questo  capitolo  tutte 
quelle  morbose  affezioni  nelle  quali  non  essendo  possibile 
di  conoscere  una  materiale  modificazione  in  alcuno  dei 
visceri  di  cui  consta  V  umano  organismo,  si  convenne  dai 
medici  di  riferirle  ad  uo  disordine  avvenuto  nell'apparato 
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nervoso^  senza  che  siadi  pptuto  fino  ad  ora  stabilire  in  elie 
consista  tale  disordinei  senza  che  sia  stato  intravvediito  quale 
sia  il  loro  v^o  substrato^  Sono  caratteristici  in  molte  di 
iaHi  forme  il  decorso  variabile  in  mille  guise,  le  loro  ma- 
nifestazioni diverse  quasi  in  ciascun  ammalato,  la  difficoltà 
che  presentano  alla  guarigione,  e  la  facilità  alle  recidive. 

Alcune  di  queste  malattie,  ad  onta  della  v^ariabilità  dei 
sintomi  che  presentano  |n  ogni  individualità,  hanno  una 
speciale .  fisonoinia  generale , .  alla  quale  venne  attribuita  uiìa 
particolare  denominazione:  e  tra  queste  citerò  l*  isterismo  e 
l'ipocondria;  altre  invece  non  sono  fornite  di  questa  fiso^ 
nomi»,  ed  entrano  allora  nella  classe  delle  nevropatie  pro- 
priamente dette;  ve  né  iono  di  unater^a  specie,  che  hanno 
invece  una  sintomatologia  quasi  sempre .  identica  e  chiara, 
riferentesi  ad  ut)a  jaffezione  locale,  e  caratterizzata  princi- 
palniente  dal  dolore,  quali  sono  le  diverse  nevralgie  e  le 
neproH  dei  diverbi  visceri,  come  Tasma,  la.  gastralgia  ^  ecc. 
In  tutte  queste  forme  T  idroterapia  vanta  qfìoUe  guarigioni, 
ed  invero  si  può  dire  eh*  essa  riesce  di.  utile  sussidio  agli 
altri  mezzi  terapeutici.      / 

Nelle  affezioni  nervose,  considerate  sotto  una  vista  gene- 
rale; si  deve  riconoscere  che  da  un  canto  T  applicazione  del 
freddo  alla  superficie  del  corpo  opera  talvolta  come  scfdatiVp, 
e  talvolta  come  mezzo  tonico  sulla  fibra  organica;  ma  non 
si  può  disconoscere  che  anche  la  perturbazione  vi  entra  per 
qualche  parte.  A  me  sembra  che  1-  effetto  tonico  sulla  fibra 
organica  sussegua  sempre  all'effetto  sedativo^  se  questo  poi 
si  può  ritenere  qual  principale  elemento,  di  cura  nelle  ne- 
vrosi, siccome  il  primo  ad  operarsi,  debbesi  avere  anche 
quello  cpme  assai  potente,  e  come  il  convalidatore'^per 
eccellenza  della,  guarigione.  La  perturbazione  quindi  non 
sarebbe  che  un  mezzo  sussidiario. 

Dietra  tali  principii.  credo  che  trattandosi  di  combattere 
simili  affezioni  si  possa  ammettere  come  tipo  di  mezzo  cu- 
rativo il  bagno  a  temperatura  moderata,  da   ridursi   poi   a 


Digitized  by 


Google 


pooo  a  pòco  ad  una  temperatura  fredda,  sènza  che  tocchi, 
se  non  per  eccezione,  i  limiti  più  forti  che  ho  assegnata 
ad  esso,  e  riduoèndo  allora  gradatamente  il  tempo  di  sua 
durata;  Non  si  potranno  usare  con  molta  insistenza  i  mezzi 
eccitanti^  i  quali  riescirahno  vantaggiosi  soltanto  per  com- 
battere gli,  accessi  nervosi,  ò  come  coadjuvanti  1a  cura,  o 
nei  casi  di  nevralgia  secondo  in  seguito  vedremo. 

Più  ancora  ohe  nelle  altre  malattie  di  andamento  cronico, 
nelle  forme  nervose  rìchiedesi  nella  t^ura  una  lunganimità 
negli  inffermi,  difficile  pur  troppo  a  riscontrare  in  essi ,  es-- 
sendo  per  la  maggior  parte  inquieti  e  diffidènti  le  più  volte^ 
pei  mille  rimedj  invano  già  esperimentati.  Dovrassi  purè  in 
questa  forma  star  bene  in  guardia  dalle  esagerazioni  nella 
.cura,  alle  quali  tendono> questi  ammalati^  richiedendosi  iq 
generale,  come  ho  già  dettp,  dei  mezzi  blandi,  dovendosi 
crescere  solo  a  gradi  nella  loro  energia. 

a)  DelC  ùUrisiìno  e  delV  ipocondria. 

V  isterismo  e  V  ipocondria  furono  da  taluni  confusi  as« 
sieme^  in  riguardo  alla  loro  entità  patològica;  ma  credo  che 
quando  si  consideri,  che  l'uno  è  esclusivo  alla  domiate 
l'altra  alPuomo;  che  ii  primo  esordisce  quasi  sempre  dietro 
qualche  viva  emozione,  in  modo  subitaneo,  e  la  secónda 
invece,^  anche  ne'  suoi  primordj,  va  sempre  lentamente 
acquistando  terreno  e  senza  ch^e  vi  sia  in  generale  una  causa 
nota;  che  l'epoca  del  loro  sviluppo,\la  loro  fenomenologia 
ed  il  loro  decorso  sono  essenzialmente  diversi;  che  l'esito 
nei  casi  gravi  &  letale  per  la  seconda,  mentre  non  lo  è  <3he 
per  eccezione  nel  primo;  credo,  dico,  che  dietro  tali  ragioni 
sì  debbano  ritenere  per  malattie  distjinte  l'una  dall'altra 
riguarda  alle  loro  sedi,  le  quali  per  dire  il  vero  la  scienza 
non  può  per  anco  positivamente  assegnare.  Se  fosse  tuttavia 
permesso  di  azzardare  qualche  idea  in  proposito,  si  potrebbe 
"farse  dire,  che  in  ambedue  h  Qs^iOra  del  male  è  esseoziUi* 
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mente  nervosa:  ma- mentre  nell'  ipocondria  è  primitivamente 
affetto  il  potere  intellettuale,  e  sono  soltanto  in  seguito  tratti 
in.  consenso  i  visceri,  in  maniera  da  produrre  alla  fine  anche 
delle  organiche  lesioni,  nell' isterismo  all' incontro,  il  disor- 
dine nei  primordii  parte  da  alcuno  dei  visceri*  addominali , 
sotto  la  forma  di  nevrosi  dello  stomaco,  o  delle  intestina, 
o  piò  di  frequente  dell'utero,  e  da  essi  si  riflette  sul  si- 
stema cerebro<spinale. 

Ma  qualunque  sieno  le  viste  dei  patologi  su  questo  ar- 
gomento, noi  possiamo  con^  qualct^  sicurezza  ammettere 
r  indole  nervosa  d' ambedue  le  malattie,  ed  il  patinento  (f 
consecutivo  o  primitivo  dei  visceri  addominali.  È  per  tale 
motivo,  che  ben  di  poco  diversificano  le  pratiche  terapeu- 
tiche che  si  adoperano  a  curare  queste  due  malattie,  meno 
quando  esistano  complicazioni,  riducendosi  in  ambedue:  ad 
influire  moralmente  sugli  ammalati,  persuadendoli  della  poca 
entità  dei  loro  mali,  che  essi  credono  invece  assai  gravi,  e 
della  necessità  di  usare  di  tutta  la  loro  forza  d'animo  per 
diminuirli;  a  proibir  loro  l'uso  di  sostanze  stimolanti,  come 
il  thè,  il  caffè,  gli  alcoolici,  ecc.;  ad  insinuar  loro  la  distra- 
zione ,  e  più  di  tutto  r  esercizio  muscolare  e  V  occupai&iò- 
ne.  La  somiglianza  di  condizione  patologica  di  queste  due 
malattie  è  ancora  più  confermata  cosi  dall'impotenza  quasi 
costante  nella  loro  cura  dei  mezzi  fermaceutici,  come  dal- 
l' efficacia  esercitata  in  entrambe  dalle  bagnature  fredde , 
che  furono  ritrovate  utili  dai  più  distinti  pratici  d'-Ogni 
tempo  in  siffatti  morbi. 

È  principalmente  in  queste  forme  che  si  devono  seguire 
le  norme  generali  cl\e  ho  più  sopra  annimeiate,  ed  all'intento 
di  educare  per  cosi  dire  questi  pusillanimi  infermi,  e  per 
non  eccitare  di  troppo  la  loro  Qbra  assai  suscettibile  «ella 
plimilità  dei  casi.  I  primi  benefici  effetti  che  ricevono  tali 
infermi  dalle  bagnature  fredde  sono  sempre  riferibili  ai 
visceri  addominali;  per  cui  compiendosi  le  digestioni  mano 
mano  con  maggior  regolarità,  vicine  loro  tolto  il  più  grave 
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dei  pAlimenti.  A  poco  9  poco  poi  acquietansi  tutti  i  siaiomi 
niolesti  riferibili  al  sistema  nervoso,  e  se  possono  perseverare 
nell'uso  delle  pratiche  idroterapiche,  tneravigliansi  essi  stessi 
dì  scorgere  tanto  modificata  la  loro  natura.  Neil' opera  del 
sig.  Lubanski  il  lettore  potrà  trovare  alcune  storie  interes- 
santi su  questo  genere  di  affezioni.. 

b)  Delle  nefropatie  pròpriamente  dette. 

Si  presentano  talvolta  nella  pratica  medica  alcune  forme 
morbose  nelle  quali,  per  quanto  ^i  istituisca  un'accurata 
diagnosi,  per  quanto  si  approfondÌ3cano  le  investigaziopi^ 
riesce  impossibile  di  constatare,  non  che  di  presumere,  la 
benché  minima  lesione  organica,  per  cui  è  ragionevole 
per  ora  riguardarle  diccome  V  effetto  di  una  semplice  alteif'a- 
zione  funzionale.  Si  convenne  di  chiamare  tali  forme  col 
nome  di  nevropatie,  a^ettando  di  assegnar  loro  in  seguito 
più  filosofica  classificazione  col  progredire  della  patologia. 
Anche  in  questi  casi  il  medico  trovandosi  impotente  a  di- 
rigere la  ^ua  cura  in  maniera  da  vincere  lo  stato  morboso 
generale,  è  costretto  limitarsi  a  prescrivere  dei  palliativi.  I 
mezzi  però  che  specialmente  riescono  efficaci  in  questo 
particolar  stato  morboso,  sono  le  disfrazioni  della  campagna, 
t  viaggi*  ed  una  vita  moderatamente  attiva;  a  questi  scarsi 
mezzi  terapeutici  si  può  aggiungere  l'uso  delle  bagnature 
fredde,  le  quali  in  molte  di  simili  emergenze  riescono  ve- 
ramente potenti.  Fra  gli  altri  casi  che  mi  riuscì  d' osservare 
di  tale  benefico  effetto,  mi  colpi  per  la  prontezza  della 
buona  riuscita  è  per  la  costanza  nei  risultati  il  seguente  fatto 
che  vado  a  narrare. 

Osservazioiw  21.^  —  «e  u  sig.  X,  d'anni  9^,  robusto,  di  tempe* 
j»  ramento  nervoso»  figlio  di  padre  e  madre  soggetti  a  convulsioni; 
IV,  ha  oaa  sorella  eminentemente  isterica  e  tutti  gì' individui  della 
»  numerosa  sua  famiglia  vanno  soggetti  a  violenti  cefalee,  che  ri- 
»  eevoBo  lenimento  dai  nervini.  tUn  suo  fratello  mori  in  uno  di  taii 
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«.accessi»  come  colpito  ibi  falmìoe»  ed  alPaotopsià  si  diasè  esseriil 
»  riscontrato  no  ramoiollifflento  cerebrale,  il  sif.  X  no»  sofferse 
a»  ipai  malattia  dMmportanza.  Egli  ptire  è  presb  da  ^  coffee  sfd  ìn« 
»  tervalli  non  regolari»  o  dietro  qualche  eansa  morale»,  o  per  di^ 
»  sordine  del  cibo»  ed  il  più  delle  volte  senza  cagione  manifesta; 
99  gli  durano  per  lo  più  24  ore  circa»  ma  talvolta  sì  protraggono 
»  a  più  giorni/  Le  poche  volte  che  fu  purgato  generosamente»  o 
M  che  gli  furono  praticate  sottrazioni  sanguigne  »  il  male  si  ^rp- 
•  lungo  mólto»  ed  invece  d^avere  sollievo  «la  questi'  Dfiezzi  ne  ebbe 
>>  peggioramiento.  Gli  giovano  la  camomilla»  le  acque  aromatiche  » 
«»  i  blandi  purgativi»  la  quiete  e  la  diieta  non  rigorosa.  Questo 
M  mal  di  capo  non  comparivagli  sotto  la  forma  di  nevralgia  né  di 
»  oecupatipne  cerebrale»  ma  con  oisi  senso  di  stiramento  al  cuojo 
99  capelluto  e  di' leggerezza  della  testa  uniti  a  frequenti  e  a  pas- 
M  saggiere  vertigini.  Ultimamente  fu  affetto  pei*  due  mesi  da  tosse» 
M  che  si  manifestava  a  lunghi  in^rvalli,  inane»  che  si  compiva 
Minella  gola,  e  che  non  era  accompagnala  da  nessun  sintomo  sle- 
»  toscopico»  non  rilevandosi  air^scoltazione  che,  un  mormorio  ve^ 
M  scicolare  assai  debole  in  totalità,  il  quale  ètato  della  respirazioni». 
M  gli  è  abiluale.  Egli  è  emorroidario,  ma  in  leggier  grado.  Le  sde 
n  funzioni  digerenti  sono  buone»  e  conduce  d*  ordinario  una  vita 
»  regolare^  Molte  voKe  le  sue  cefalee  sono ,  accompagnate  da  in-^ 
»  terna  agitaziohe  indefinibile  »•  da  tristezza  che  lo  sforzano  al 
>»  pianto  senza  nessuna  causa»  da  sbadigli,  da  stiramfenti  delle 
»  membra.  I  suoi  sensi  sono  buoni  se  si  eccettui  che  la  sua  viM^ 
«  è  da  miope.  La  pelle  delia  faecia  e  del  dorso  è  cospersa  sem-^ 
a»  pre  da  papole  di  lichen.  Con  un  aspetto  rolmsto  ha  polsi  pic*^ 
»  ciolissimi  » .  alquanto  lenti  ed  assai  cedevoli  alla  pressione;  Nulla 
»  di  anormale  risulta  dall'esame  dei  visceri,^  é  nen  esiste  alcun 
»  dolore  spinale.  - 

»  Sottoposto  ad  una  cura  idroterapica  nel  già  citato  stabili'^ 
»  mento,  in  quattordròesima  giornata  gli  sorti  una  d^è  solite  plac*^ 
M  che  all'addome»  ed  a  poco  a  poco  se  ne  agghitisero  altre  in 
M  modo  che  dopo<  dae  mesi  dair ubo  della  compressa  ^addominale» 
»  n'ebbe  ricoperto  il  ventre  ed  il  dorso.  La  cura  consis4ettei  inolire 
»  nelle  frizioni  col  ienzoolo  bagaato»  nell^impacco  umido,  i»  molti 
»  semicupii  ed  i»  pMlur  doccio.  Egli  persistette  di  poi,  e  contìnua 
M  tuttora  nell^uso  delle  affusioni  frodde^  che  pratica  tutte  le  mai- 
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«  Une  appena  alzato.  Da  (al  cara  ne  risultò  ana  vera  trasforma- 
»  zione  nel  suo  individuo».  Noà  soffre  quasi  mai,  o  solo  in  leggier 
M  grado,  dèlie  sue  cefalee  e  delle  sue  conyuIsioDÌ«  i  quali  patiiiienti 
>f  vince  coiruso  delle  ripetute  frizioni  fredde.  La  tosse  cessò  sul  prin- 
M  piar  della  cura  idroterapica  »  e  più  non  ricomparve.  Hsr  acqui-  • 
»  stato  nella  vigoria  muscolare,  n^ir aspetto,  ed  insomma,  ripeto, 
M  egli  si  sente  ora  un  altro  uomo  m.  «  <■ 

Se  la  cura,  delle  affezioni  nervose  in  generale  deve  essere, 
fatta,  come  già  dissi,  con  metodo,  blando,  per  vincere  invece 
gli  accessi  nulla  v'ha  dì  meglio  che  i  mezzi  eccitanti.  SpAede/ 
racconta  di  una  signora  affetta  da  convulsioni  isteriche,  alla 
quale  vennero  fatate  praticare  (ìon  vantaggio,  da  Priestnitz^ 
dodici  frizioni  col  lenzuolo  bagnato,  non  lasciandole  che  il 
riposo  in  letto  di  cinque  minuti  fra  una  frizione  e  T  altra. 

o)  Delle  nevralgie. 

Io  non  ho  casi  da  .riportare  di  nevralgie  cui'ate  felice- 
mente coir  uso  della  idroterapia,  non  essendomi  occórso  di 
osservarne  esempj  luminosi,  ma  se  ne  trovano  variì. nell'o- 
pera del  sig.  Fleury.  Egli  crede .  che  una  rìvulsione  fatta  su 
di  una  langa  superficie  debba  esercitare  un'  azione  analoga  a 
quella  dei  vescicanti  volanti»  é  delle  cauterizzazioni  trascor- 
renti. I  suoi  ammalati  guarivano  dopo  una,  due,  tre  sedute 
al  più,  in  cui  loro  applicava  la  doccia,  in  seguito  alla  su4a- 
zione  praticata  col  suo  metodo.  Molli  osservatori,  tra  i  quali 
citerò  il  Cotugno,  il  Marziano^  j'O/wìcr,  il  J?ct7,  lo  SuiM^ 
\  due  Franche  il  Pafe(to,  iUforgogiM,  accennano  a  varii 
casi  in  cui  diverse  nevralgie  erano  sostenute  da  ingorgo 
venoso,  dimostrato  o  dal  vantaggio  ottenuto  dal  metodo 
antiflogistico,  o  dalla  ispezione  énatomìcar  Noi  pure  vediamo 
tuttodì  quanto  sia  utile  la  sanguigna  locale  ili  questi  casi  ; 
ed  è  forse  col  togliere  questo  stato  congestivo  veno9o;  che 
agisce  favorevolmente  l' idroterapia  nelle  nevralgie.  Non  es- 
sendo però  questa  che  una  semplice' supposizione,  ho  amato 
meglio  riporre  le  nevralgie  nel  seguente  capo^  di  quello 
che  nel  precedente. 
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d)  Astna  nerposo» 

Le  bagnature  fredde  devono  pure  rinserre  vantaggiose 
nei  casi  d'asma  nervoso,  per  la  grande  simpatia  che  noi 
•sappiamo  regnare  tra  l'organo  polmonare  e  l'organo  cutaneo. 
Noi  vediamo  in  Celio  Aureliano  come  esse  formassero  ai 
suoi  tempi  una  parte  principale  della  cura  delFasma,  ed 
alla  fine  del  passato  secolo  Ryan  le  ha  di  nuovo  raccoman- 
date (Oss.  suir  istituzione  e  corso  ded'asma^  ecc.  Londra 
4793):  anche  Roberto  Bree  ne  rictfvò  vantaggio  sopra  sé 
stesso:  io  pure  le  vidi  usate  con  vantaggio  in  un  individuo, 
di  cui  però  non  ho  raccolta  la  storie.  E  qui  meglio  d' ogni 
altro  ragionamento  mi  permetterò  di  riportare,  come  esem- 
plificazione della  maniera  colla  quale  si  dovrà  operare  in 
questi  casi,  una  storia  cavata  dall'opera  del  sig.  Lubanski^ 

Osservazione  22.*  —  «  La  signora  Z.,  giovane  di  26  anni,  é 
M  aflètta  da  asma  dall'età  di  otto  o  nove  anni.  Il  primo  accesso  era 
»  sopraggiaoto  in  seguito  ad  una  cadata  che  le  cagionò  più  spa  • 
»  ventò  s che  male.  Nei  primordi  della  malattia,  di  cui  gli  inco- 
99  modi  rItorna?ano  ad  intervalli  molto  lontani,  non  si  fece  alcuna 
»  cura  attiva.  La  salute  general^  era  soddisfacente,  gli  accessi  si 
»  dissipavano  coIPajuto  di  alcuni  calmaoti;  sì  contava  pel  resto 
M  suiropera  della  pubertà,  sotto  TinAnenza  della  quale  si  sperava 
M  veder  tutto  -scomparire.  Tale  speranza  però  fu  completamente 
(  »  vana,  e  l'età  della  pubertà  invece  si  annunciò  coiraggravamento 
M  dfl  suoi  malori:  essi  divennero  don  solo  più  intensi  ma  anche 
»  sempre  più  frequenti.  Alcuni  fenomeni  isterici  vennero-  allora  a 
»  complicare  i  sintomi  ordinar).  Si  posero  in  opera  tutti  i  mezzi 
M  dei  quali  l'arte  dispone  in  tali  ^occasioni.  Gli  antiflogistici  è  gli 
>9  antispasmodici  i  più  variati  ed  i  più  energici  restarono  senza 
»  successo;  la  sola  cosa  che  produsse  qualche  sollièvo  fu  lo  stra* 
»>  monio  sotto  forma  di  cigari.  La  salute  generale  ne  ricevette  una 
»  triste  e  grave  impressione,  pel  rinnovarsi  frequente  degli  ac* 
n  cessi;  tutte  U  funzioni  perdettero  poco  a  poco  la  loro  energia  ; 
»  r  ammalata  s' indeboliva  sempre  più,  e  la  sua  magrezza  faceva 
»  rapidi  progressi.  Nel  1843  essa  segui  per  la  prima  volta  la  cura 
»  idroterapica,  che  durò'  circa  due  mesi.  Io  non  la  conosceva  an- 
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»  Cora  a  quell'epoca»  ma  l'ammalata  ed  i  suoi  parenti  m'assicura- 
M  rono  che  quella  cura  avev«  fatto  .gran  bene.  Essa  aveva  guada- 
p  gnato»  mi  si  disse,  anche  in  forze  ed  era  ingrassata;  gli  accessi 
M  che  si  rinnovavano  ^  quasi  tutte  le  settimane ,  divennero  dap* 
»  prima  più  rari,  poi  finirono  per  scomparire  completamente;  Di 
M  ritorno  alla  propria  casa  l'ammalata  passò  molti  mesi  senza  ri- 
M  sentire  la  Jl>enchè  minima  apparenza  delle  su^  affezioni.  Erasi  con- 
»  veduto  che  sarebbe  venuta  a  Pont-à-Mousson  nella  ventura ,  prima- 
»  vera  per  consolidare  la  sua  guarigione,  e  fu  alcuni  giorni  prima 
I»  della  sua  partenza  che  un  nuovo  attacco  della  sua  malattia  si 
M  manifeslò.  Io  la  vidi  arrivare  allo  stabilimento  sul  principio  del 
M  mese  di  maggio  1844  méntre  ancora  risentivasi  del  suo  ultimo 
M  accesso,  e  nella  sera  stessa  del  suo  arrivo  n^  ebbe  uno  di  nuo- 
M  vo«  Era  dapprima  una  malavoglia  generale,  una  lassitudine  nelle 
M  membra  con  sbsidigli,  senso  di  costrizione  alla  gola  ed  una  gran 
»  difficoltà  di  respiro;  a  poco  a  poco  qnest' ultimo  sintomo  au- 
»  mentando  d'intensità,  l'ammalata  stirava  indietro  le  braccia  e  la 
»»  testa,  e  le  pareti  toraciche  facevano  degli  sforzi  inauditi  per 
w  eseguire  i  movimenti.  Le  finestre  della  caìnera  erano  spalancate, 
»  vi  era  nell'appartamento,  del  resto  spazioso,  lih'aria  costante- 
M  mente  rinnovata;  ciò  noll'ostante  l'ammalata  soffriva  e  s'avvici- 
^  nava  ogni  istante  alla  finestra  per  respirare  l'aria  fresca  del  di 
»  fuori.  Sul  principio  la  pelle  era  generalmente  fresca,  i  piedi  di 
n  un  freddo  marmoreo,  il  viso  decomposto,  le  labbra  livide,  ed  i 
»  polsi  cosi  piccoli  da  esservi  difficoltà  a  sentidi.  Si  erano,  du- 
»»  rante  tutto  questo  tempo,  praticate  delle  frizioni  sulle  gambe  e 
>9  sui  piedi  colla  mano,  e  con  pannoliiìo  bagnato  nell'acqua  fre- 
f>  sca.  A  misura  che  il  calore  ritornava  l'amnoiàlata  cominciava  a 
>»  tossire,  ad  espettorare  poca  mucosità.  L'ascoltazione  prs^ticata  nel 
M  più  forte  dell'. accesso  mi  ha  permesso  di  constatare  una  ri- 
»  marchevole  diminuzione  nell'energia  del  mormorio  respiratorio, 
99  che  era  rimpiazzato  da  un  soffio  generale;  i  suoni  del  cuore 
"  erano  assai  frequenti,  ma  poco  forti  e  netti.  Allorché  l'ammalata 
99  si  calmò  un  poco,,  fu  sottoposta  all'impacco  umido  col  lenzuolo 
»  ben  spremuto;  ma  dopo  un  quarto  d'ora  rinnovandosi  le  soffo- 
is  cazioni  si  dovette  levamela.  Questo  nuovo  accesso  fu  meno  forte 
*9  del  primo;  l'ammalata  potè  sopportare  un'abluzione  generale,  in 
M  seguito  alla  quale  dormi  per  molte  ore.  Nei  giorni  seguenti  non 
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m  le  resterà  ehe  molta  staneheEia  e  leggier  ditteoltà  di  respiro. 
M  Tattarla  l'ammalata  potè  fare  delle  langhe*  passeggiate  e  conti» 
»  Duare  la  cara,  che  consisterà  in  ablaiioni  getaerall,  in  dae  semicu* 
»  pii  con  frizioni  di  nn  quarto  d'ora  daj[>prraia»  poi  di  mesa' ora 
»  cia^ano»  in  aoa  piccola  doccia  salle  membra  e  snlik  colonna 
M  vertebrale  di  an  minato  »  poi  di  doe  e  cosi  di  segatto  fino  a 
f>  cinqaè  minoti;  bereva  cinque  o  sei  bicchieri  d'acqua  nella  mat» 
at  fina.  In  ciascuna  di  queste  operazioni  la  prima  impressione  era 
».  penosa,  ed  accompagnata  da  poca  ambascia,  ma  la  calma  ritor^ 
»  nava  bentosto.  Molte,  volte  si  ritentò  l'impacco,  ma  non  fu  mai 
»  sopportato,  riescendo  troppo  penosa  all'ammalata  la  posizione  e 
„  l'immobilità,  a  cui  doveva  essere  obbligata  in  quella  operazione. 
»  Tal  cura  durò  fino  alla  metà  del  mese  di  luglio,  ed  era  solo  in- 
»  torretta  durante  l'epoca  mestruale  all'eccezione  delle  abluzioni. 
»  Essa  ebbe  io  questo  spazio  di  tempo  due  nuovi  accessi;  il  primo 
«•assai  debole  cedette  prontamente  col  semicupio  freddo,  e  coll'in* 
**  gestione  di  poca  acqua  fredda  a  piccoli  centellini  di  sovente  rin- 
»  nevati  ;  il  secondo  più  intenso  si  era  manifestato  verso  la  fine 
»  di  un'epoca  menstruale  e,  da  quello  che  si  potè  presumere,  fu 
»  cagionato  da^causa  morale  ed  era  accompagnato  da  fenomeni 
»  isterici;  io  ebbi  ricorso  ad  una  pozione  calmante,  nella  quale 
»  entrava  poca  belladonna;  all'indomani  non^  restava^iù  traccia  di 
»'  questo  accidente.  Dopo  tal  momento,  che  fu  ib  giorni  circa 
»  prima  della  sua  partenza,  nnHa  di  nuovo  sì  era  manifestato-,  e 
»  l'ammalata  ha  continuata  la  sua  cura  senza  interruzione.  Io  ebbi 
»  l'occasione  di  vedérla  di  frequente,  e  sempre-  in  uno  slato  sod'- 
M  disùicentissimo.  Le  avviene  ancora,  è  vero»  di  tempo  in  tempo, 
M  d'essere  presa,  da  alcuni  leggieri  accasi  di  soffocazione,  ma  essi 
•>  sono  ben  lungi  dal  rassomigliare, a  quelli  d'una  volta  tabto  sotto 
99  il  rapporto  della  forza,  quanto  della  frequenza  ». 

E.  Classa  V.^  — Malattie  nelle  quali  i  mezzi  idroterapici 
agiscono  in  modo  complesso^  come  mezzi  re^ellenti^  de- 
parativi  ^  e  come  bene  impressionanti  il  sistema  ner'- 
voso.  . 

a)  Alienazioni  mentali* 

Fu  da  alcuni  medici  preconizzato  l'uso  idrotempico  nella 
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pazzia;  ira  questi  citerò  il  sig.  Leuret^  il  quale  applieava  la 
doccia  agli  alienati,  più  come  mezzo  di  punizione  che  co* 
me  rin(ìedio:  egli  però  dice  di  averne  ricavato  dei  vantaggi 
e  li  ftitrifouisce  all'impressione  sul  sistcnfia  nervoso  che  ne 
ricevono  gli  alienati.  Incompetente  a  discorrere  in  siffatta 
arteria,  mandando  in  proposito  di  osservazioni  personali, 
mi  limiterò  a  dire,  che^'  non  mi  sembra  possa  essere  molto 
esteso  rùso  deiridroterapià  nell'alienazione  mentale,  ma  che 
pure  in  quei  casi  nei  quali  riesce  giovevole,  tale  proBtto 
debba  il  più  delle  volte  riferirsi,  più  che  ad  una  impres- 
sione sul  sistèma  nervoso,  al  riordinamento  delle  funzioni' 
della  pelle,  la  quale  è  mohc  volte  resa  inattiva  in  questa 
sorta  di  affezioni.  Nella,  màcchina  umana,  basta  talvolta  met- 
tere vivamente  in  moto  una  delle  ^i|e  ruote,  perchè  anche 
quelle  che  andavano  a  rilento  acquistino  nuova  forza  e  per- 
corrano la  regolare  loro  strada:  l'eccitamento,  dioè,  di  una 
funzione  porta  di  solito  per  conseguenza  che  anche  le  altre 
si  compiscano  con  maggiore  attività. 

Volendo  parlare  delle  alienazioni  mentali  non  saprei  far 
meglio  che  riportare  quanto  disse  recentemente  il  sig!  Gui- 
slain  nel  pregevole  suo  Trattato  che  ha  per  tìtolo.:  Legons  ora^ 
le$  sur.  les  Phrenopathies ;  ed  estrarrò  quindi  dà  quest'opera, 
quanto  si  riferisce  ai  bagni  applicati  alla  cura  della  pazzia, 

È  noto  come  il  sig.  Guislain  ammetta  sei  forme  di  ma- 
lattie mentali;  vale  a  dire  melanconia,  estasi,  delirio,  ma- 
nia, follia  e  demenza.  Egli  adopera  specialmente  i  bagni 
nella  prima  forma,  nella  quarta  e  nella  quinta. 

Nelle  frenopatie  da  esaltazione  di  sentimenti  di  tristezza 
biella  melanconia^  Guis/am  adopera  i  bagni  a  titolo  di  ri- 
vulsìvi  cutànei.  Li  trova  indicati  nei  casi  recenti,  nei  soggetti 
giovani,  nella  melanconia  senza  delirio,  nei  melanconici  ma- 
niaci con  tendenze  critiche  alla  pelle ,  o  con  esantema  già 
esistente:  nella  melanconia  da  alTezioni  dermatiche  per  lo 
più  adopera  il  bagno  caldo  o  tiepido  anche  molto  prolun^ 
gato,  talora  il  bagno  freddo  eia  doccia,,  soventi   volte  ri^ 
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corre  al  semicupio.  —  Yid^  i  bagni  generali  tieprdi  cal- 
mare di  molto  le  aoflerenze  del  paziente  e  dare  eccellenti 
risultati  associandovi  l'usò  dei  narcotici. 

Nelle  alienazioni  mentali  da  esaltazione  passionata  del  mo* 
rale,  e  quindi  con  predominio  del  carattere  maniaco.,  àuu- 
lam  impiega  ancora  sotto  il  titolo  di  rivulsivi  cutanei  i  bagni 
tiepidi  ordinarj\  brepi  o  prolungati,  i  bagni  freddi  semplici 
o  quelli  d^affusiùne  e  A' irrigazione ,  e  le  doccte  frédde. 

I  bagni  tiepidi  ordinar]  servono  al  doppio  scopo  di 
mezzo  igienico  e  di  mezzo  curativo.  Le  indicazioni  favore- 
voli all'uso  di  questi  bagni  sono,  secondo  quell'Autore,  un 
caso -recente,  il  ritomo  di  un  accesso  violento,  uno  stato  <li 
eccitamento  e  di  insubordinazione,  una  tendenza  a  litigare 
e^a  far  rumore,  uno  stato  di  furore,  l'insonnia.  L'uso  dei 
bagni  diminuisce  l'erettismo  generale^  riconduce  la  calma 
ed  il  sonno,  e  ristabilisce  le  funzioni  della  pelle.  —  Ripete 
ì  bagni  tutti  i  giorni,  od  a  giorni  alterni^  o  solo  due  volte 
la  settimana,  e  li  fa  della  durata  di  una,  due  o  più  ore.  — 
Riprova  questi  bagni  nei  casi  cronici  e  nelle  persone  de- 
bilitate. 

L'effetto  curativo  però  è  meglio  ottenuto  eoi  bagni  pro- 
lungati, i  quali  perciò  devono  essere  mantenqti  ad  una 
temperatura  piuttosto  alta.  Questi,  che  si  prolungano  fino  a 
40,  13  ore,  vengono  impiegati  giornalmente  e  durante  una 
settimana  circa.  Importa  impedire  la  congestione  al  capo 
col  far  cader  su  di  esso  inlerrottamente  un  filo  d'  at;qua. 
Bri  rre  può  essere  considerato  l'inventore  di  questo  metodo 
di  ba^^ni  pei  maniaci,  metodo  che  Guiikdn  tiene  lin  gran 
conio,  ed. a  cui  solo  attribuisce  alcune  rapide  guarigioni.  Lo 
vede  indicato  nell'età  fresca,  nell'esplosione  subitanea  della 
mania,  nella  mania  acuta  associata  alla  melaaconia,  nella 
grande  attività  del  corpo,  nella  nitidezza  delle  idee,  nel  de- 
corso continuo,  nei  casi  recenti,  nelle  forti  passioni.  Negli 
stati  contrarj  li  crede  controindicali.  — ;  Brierre  raccomanda 
di  tralasciare  questi  bagni  quando  dopo  averne  presi  sette 
od  otto  non  si  scorge  miglioramento. 
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:  V  So  143'  ^lienipili,  che  feeero  Imgnì  éaMf,  Gmslàin  Metme 
gtisiifgione  ìirnmedldta  in  4;  bigliórafnencd  lento  e-gjiar^ìone 
dopò  varj  tediativi/io  43;  eflMtò  semplkemenie  <^nlante 
ifi'77;  nessun  sollievo  io  49v  bd  in  10  idi  qaWi  si  ebbe 
^pro^i*&rione  morale:  liè  4  goaHgiòni  immì^diate  ii  ottennero 
eoi  bagni;  prolungati;  '  / 

l^tagni  freddi  jproànsspro^i  ISrtitsfitm  a^i  fie^'ei  risul- 
tamenti   e   guarigioni'  coitipleté  ed   inaltese  ànèbe  ^quando' 
fellìrono  altri  mezzi.  La  forma   di   mania  cbe'  si  ^  annuncia 
con  accèssi  gli  sembi^òil  <^so'pià  proprio»  pei  bagnr freddi, 
e  ti  diehiara  fnvecie  nocivi  quando  ìlnlelligenza  del  roalfto- 
è  (rttusa,  il 'suo  sguardo  "è  stupido,  W  sua  lkQ$ia  edematósa 
e'ehe  vf'ha  luogo  a  soi^ettàrè  essodà^ibne  cerebrale. — 
Preferisce  lasciar  scorrere  una  cèrta  qiltoiltiÀ  di  fèlnpo  pria 
di^-ilcorrerè  a  questi  iiagni',  cioè  due,  tre  ed  anche  >più 
m(kì  àalt*  iocomìnciamento  del  male.  —  V  opportunità  del 
mt^ènto  è  manifestata^agli  intei-vatltél  eaMta^*  diri  dim^^ 
graméntò  è  da  un  'aspetto  serai^cachetìeo  d€^l«  Taccia*  — 
^HUm  non  si  scoraggia  att'imucee6sO'4elte'^ftoie.:prove, 
ma*  ritorna' sovènte  all'oso  dei  bagni  fjre^i*  nella  nianìa: 
co^i  asserisce  aver  guariti  siàiili  mali-qbe  glà''*4B^;diie^a^ 
tràVègKavano  i  pa2$eifiti;'però  i  casi*  eromei  '  ptopriàRièlite 
detti  resiflltono  ai  bagni  fred^  come  ad  <%tti  altro  mezzo. 
li*jacqùa  che  si  adopera  ?lenè  riftealdifta  a  4-  44^  i6?,  16% 
47^^iff. :  il  maniaco  vi  resta-  cinque indi^  dieci,  édin  seguitò* 
Ario  irenfotto  mintiti,  ed  il  bligiio  ti  fili  ogni  giorno  ed  an« 
che  due  volte  al  dì,  op|Hfre  a  giorni  ati(emi,  eec.,^  èecondo- 
le  esigenze  del  nialato.  Ad  Mtti  solo  malato  à^tarinistrò  fino' 
^156  bagni.  -^Soventi  volt^  riesci  airìntento vfaeendo  nella 
stessa  giornata  tre  ba^ni  da  IS  a  15  minuti  e  avyatorandoU» 
con  dbcme  e  con  frègagtdiii;  dopo^  il  bagnò;  e  eon  pasaeg^ 
giatc  di  un'ora  è  più  in  rnfododa  pro^^rre  quasii  stancbei* 
Éa,  oppure  cpl  ripbso  a  letto  se^lt  tetiipo  m  freddo.  Il  suc- 
cesso ottenuto  con  questi  bagni  si  annuncia   con  una  niag- 
giof  ttànquìHità ,  con  un  ritorno  alle  abitudini,  colla^  calma 
AxNALi.  roL  CLXIÌ.  25 
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nel  QDorale;  il,i>asieDi^  si  (i  più  nseryiito^  più.  serio  ;^j|^Ctt^ 
pera^  il  sonaa^  il  sa^  appeiito  tem  d' e^sécé  yoraó<e;  ,e^  il 
suo  poiao  ti  r^kKi^*  —  Tm^t^  però. i^ifif^h  d'applie^.^ 
bagrii  fréddi  i^uaiidl^  \^ata;  ut^>  $idto  di  vera  cohgersiiope 
€e|ltéhnie^  e  spffÒi^enie  néì^es^so  di.affezioae  di  p^Ù^^  e 
nei  doggèHi>fa<ijli  ai  rèucokiami  ed  alle  iafreddaluce,  ^^Xì, 
adopera  iii?no  odiedi^nimohi^  negli.  l:(omini^£gIi  cre^^ 
po(^r  aitrÀNire  ip»ggffir  effeiio  curativo  ai  bagni  freddi^  cj^e 
•'9i  ealdi»     :^:j    ;y  .:^-/'    ■>.    ^.;.-'     //,    ,  •  .    .^,'.    ;  .   :   / 
Lo  aiesaa  A^uk^,  min  dimeoitìca  a^he  la  Qo.inpre^?f  ij^r 
bevuta  d'acqua  g^Kda  ;da  applicai  al  fronte^  alle  teinpie,  fdla 
noea.  Egli'  it^oa^U^ay  oiì  i^meno  ad<>pera  le  docc^,  I^-^il^ 
aànfifi  e  le  jf|im|r#^*  fpU'acqlia  rlbiedda  neUe  manie  ja  xitQlà 
di >ipoe)iei^M9t^  amraUi  di  n^èzzi  di  diffciplloa  e  d'intimi^ 
dazione.   Ripeie,  ¥  azione  coraiivtf:  dellp  doccia  dallj^  ylv^^ 
epmmosìoM  del- t*eddo,  .d«4  t!iai0re,  da)la  spaventc^  dal  do- 
lore che  'pfgàm^  :^à9i:  «(4i$ce'  ct^i^af ^  «c^me  si  i^i^iì^, 
k  dQO^':u»'aria8ao.  nHiin^fpóiabò:  sotto  la  sua  ìn^oenz^ 
il  fioalato  ^9itm  di  parlare  i  di  gii^icolare  i  dì  grìdiarcy  si .  fe. 
meno  aniifaiaio.  4  ^  <ieqiiiistii>.  -t>  RigHardo|i4o^  la  do^,  i 
idjfki  d'è^|MM%  ecto.»  «OHiQp^t^ztfi  pQkéazi^di^jplinari»  vqoli^ 
cbe  IftJomvappUènrione  sià^.be^e  iqdi0May  e  ,là:xrova  ipdir 
eata  oslte  gravi  lurbolenie-e^  aì|it«ftÌQni ,  grid^  ^  prpvqeao 
zioni  éf  itinHMre  indÌACilpNaiÈt^  > .  i^l$|^  manìa  ^accocap^gn^tàr 
da  atti  fanfastii^v  4^Ufr  4iÌ9)e^.p^r4Ì8t^  lUnielli^^ 
moria,  negU^  accìaist  dil  qollara;  nfeqire  orpde  cbe  quei  mf^ù 
sarebbe^  male  «dopargli  n^t  maniaoi  con  esaliamentp  trs^n- 
quiilo,  con  piéAt  t»H^  di'  ctK*a|t#.re,Anei  maniapi  di  cdu» 
óaiione  moto  ackour^ta,  d'esteeoMi  debcate/^za  di'cqrpgf  od  ee- 
oeséiva  lAipMsatòttfbiUtòft  neg^j  ipfdivi^^^  maniaci   mohp  di- 
magrati, ^a^èmÀ  aÌEwi9ilid«lr  fegato,  delU  ioiesiiria,  ecc.;  e 
nelle!  donoie  pprMìq|i  aSsziiKn  deiruterp,  delle  ovaja.,  ecc.: 
Nelle  ifHUky  eot  ^ual' «onae  Xri^ìfjc/iai^ocarati^rizza,  le  ano.^ 
'malte  della  volontà  inipulsiva»  .egli.^f^  $Woi;a  po^i^c  incj;:za  di* 
seipliaafe  cbe.ricarcQ  alid  doccia,  cd'ai.b^ai  d^ùffasiofi^  .. 
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pia  che  iaceria  et  lutitii^  altri >m)«^lli.  imiipiiatl^  t  ^f r' 
iD^ocbè  da  Ulta  oosianie  «^oaeU  dc^Ki^u^a^'itognif/La  eilf^ 
di  4v»0ile  f<»rme  i&tìrlMifle- 4  (pollò  oomp^sMt  f»d  iPr 

geiiiiaomite  deviasi  ismifiti^fii  tfani^àan^  a^b^  Ia  oma^ 
pail«  delle  wlie  h  loro  giiartgiinle.è  i'^op^r^a  dei  .4anof)^v 
ed  nm  ^wémg^mik  dàUa  n^uivilii«i>d0Oàsj|j^.rM|^ 
d«Ha| sdirne.  itp^ò.Mribeliè  «aaif»,^gapM     ^  ,#^itj^t 
vat9  41.  e^ere  amJìiioiìed  af  pmfoaéìlQ.  ,\.   /      ^   .    .. 
*"  ■  •:  ..■    ••'•.     •  '•/'  •;■'''    •  '   ''    "■  '/  '  *.  -  u  •  •  •    ■  '    •• 

:, .  ^ià  da  Ito  secolo  eiriBa<  iiaatì  lU^riiòslri  ospedali  di.Lom- 
J^Mdia*  ove  Alfeena  bavvi  la  pM^Mlilà  di  farlo,  di  raceo- 
g^iere/ neUa.fitagtQnei veniva  gli àmf^  ^i.p<»llilgr?  per  far 
lorà  sitbire  un  coràir  di  .bagn t^  i  quali  h  ^qogpuiHafd^^  ^li^ 
bulina^  ialiineaitnioiio  che  é%ve  esedre  la  hw  precipua  ed 
iddiapei^aabilrdèHai  oiira,  vi^DerodUla  AjAggiiraiiai^^^ 
dici  rieSoDoseiuti' df  molta  utilìiè.  In  giebarate  rMi  pfF0  ch^ 
foseidosi  tali  bagaiin  vasehe  eomuiìii  era  adeHMi  in .  tuuj  i 
féùàgum  la  8teS8^  tempèiatiara  delL'«ioqiia,  A^  preae^ji^ 
tasi  ipitmosto  ealdÉ,  e  àuiie  pDehpeqà0)Bioiii>  eguale. i»rr. pure 
pe^itiittt  aaóhe  il  ielnpo  ebe  dumva  «l-opiaRafime»  Ma  eoa) 
eolrie  péUe  altre  aftùioni,  anebe  lìeliitràUam^td  4eUa.  peU 
{agra  per  meszo.dei  èttgni,  la  -tempàrÉlura  ud#^  a0qijia  M 
il  J^iufo  Ài  dxirata  deile^  bagnatutrc  iÌQV0  iMarìar^:  a  a^onda 
degli  individui  Dovrassi  quindi  aver  riguardo  fU'^m^Zfi 
dei  fenomeni  dermaticì  per  applicarvi  temperature  initi^  cbe 
si  andranno. gradatamente  rendendo  più  ba3se:  si  terrà  ràol* 
Ite  calcolo  letto  stà4f>geiiìiralf  ddgU  iiuUvjilm»  is^iv^iM^ 
lémperaCure  pooo  èésao  mì  pletéUm  j  .ci«leiffftidde  io  fu^Uì  di 
Cenpra  iiofatìea:  davràssi  hadar^t  aUd^  stato,  del  ve$jure,  per- 
èhé  (bpònaute  è.  b  'Scelta  d^lia  temperatum,  é^V  as^cpia   i^ 
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lo  «ikfcMrè  ki  dorata  dette  biglia^  «la  qmKtà  di  èsse, 
seeondb;  che  esiste  o^  no  dierrea  >  e  devresri  ttifinè,  per  le 
opporiuine  mediteesidoi  di  eóm,  aver  prosiate  lo  stato  dethi 
memo  4ì  ekiMitif  pelhgrbso.  IdsomniBL  nort  motHe  $  il  ripe* 
fere  eke  it  h4|iio  dèire  essere  eensiderato .  come  ogni  aliro 
medleaméoto,  perdio  al  perì  d^^li  akri  'deve  esseèe  regolato, 
ed'  anzi'  meglio  ebè  '^  atkr i,  pròdaeendo  e^o'  divèrse  azio- 
ni a^sèceDMla  del  divèrso  m^cloeol  qoalè  viene  applicato. 

È  deit40ratiilé  ebe  Iter  nostro  gmde  ospédate  ove  si 
sonò  intraprc^tsffidj  sitiFiflK)  4ei  bagtfi^^f^  nella  pelh* 
gra,  partendo  dalle  enàfieiatè  basirsi  tMganò  a  fissare  nor- 
me precise  sul  modo  col  quale  si  devono'  essi  osare,  e  si 
deduca  quali  sono  i  reali  vantàggi  ottenuti  in  confronto  del 
metoilo  fino  ad  ora  praticate. 

Non  è  imiHIe  avvertii^e  eofUe  ofmai  la  maggior  parte 
dei  pratici  si  siancb  accordali  nel  rl|tenere  òhe  la  cura  bai- 
nearia  nelle  pellagra  non  sia  ebè  pMl&tiva;  la  qua!  cosa 
venne-  pop  dimostrata  eoo  argomentaaiooi  abbastanzil  plaa* 
aibUi  dai  miei  eollegfar. dottori  Fruit  e  LuHiÉàa  nella  pre<» 
gevole  toro  MèiBoria  sulla  pellagra,  Ttittivia  quando  eolle 
bagnature  fredde  e  lungo  continuate  si  potesse  riuscire  ad 
apportare  favorevoli  inodiftoazioiti  neirorgaiió  cutaneo;  forse 
s(i  potrà  speirare  faj^ionèvolineBte,^  di  facilitare  Póppwtuna 
assiindaziolìe  dei  .pnjimp^  pfi>leÌR«ifrcolla  maggior  attività 
impressa  fer  rimbalzo  ngK  organi  gastrici,  è  di  coadiuvare 
inoltre,  assieme  aj(ii  nKri  raézzit  di  pòli^> medica,  a  dimi-' 
nuire  la  ulteviore  diffiisioiie  di  questo  raàle^  coi  mpciiicare 
r  in)ipasto  individttìBtle,  è  minorare  cosl^  la  fiseittià  a  propagafrsi 
per  eredità.    •        >  :        ^ 

'  e)  Spertnatorrea^ 

Questa  malaniai  non  infrequiBnie  a  riseooirarsi,  presenta 
talora  qualche 'ditteollà  neHa  di^fgDosi  in  ^  eausa  dei  molti 
e  srvQriatt  fenomeni  dcii  quali  è  aeootfipagnatà.  inavver*^ 
tito  dad- ammalato,  o  tacita  per  un  faba  pudore  ii  feno« 
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tBeao'i^incqfwle  die  k  emiueraut  te  spermaiorrea  p^ò  ol- 
iere confiisà,  da  chi  nm^ipi'eflQliriDareaiceara^^  cojla 
eìKig6&tioiie,^rebrale.»  perii  9méiél ìAfOdabro  al  <9fidi  per 
le'  paflsaggiere^Msceoaiani  ((el|a  /qpdia,  pt^l  fffpmimo  delie  qreo^ 
ehie,  pel  «enaò  di  foriiéBoUo  e  pet*  le  ctMiaAture  alle  escr^T 
Qìlà,  it  cui  v^ì^  taivohn  a<ig|eui  qilèi  Glie  ne  aptio  affeuu 
Ovyer0  può  il  medico  iasciarpi  iiopcÉrre  dai  lenpiiiepi  Lrife^- 
jribilì  al  liibò  nastroreÀiCHrìeQ^  (iii^K\aeiy>  ia  flaaneaQ^a  delb 
8tìoioh>  dseUa  Aìme^  Je  o^iiiive  e;  IjitioH^ae  idtgeaiio^.u  Tessere 
U  veatrieolo  sempre  df:»((e8e'da>||àz,  e  la  ^ioaU^ione  ^ii-* 
nata  ddH'à{irovcbe,di^;luo]g[o  a  mimeoi»t^  ,e^ì\Qhe^d  a  dj^rr 
rea.  Ed  enebe  pn^  e^s^r^,  talyoba  ^riitleriaz^^ 
ma  foespresaivo,  tlifdo  di  labe  »-  per  T  Ì9elii^l,etriiQeìE)ÌQ^  A .  eoi 
ai  ridiieoiio  quesiiNaiiiiDilaii,  %d  opta  anche  d')  mia  buopa 
aUmentaBicme  ;  per  cui  91- bau  te^iesza  sQ'aocdlparia  aell^^^ 
circolàaioiie  e  netta  HdutiiiaioAe,  la  didiiiiuite  lermeg^d^siia 
eaD$e||oenea  deQe  lettoni  avvedute  aelle  pripdarie  funzioni 
▼itali;  l'abituale  pusillanìmitii  degH  infermi^  i  delari  nevral- 
gici ai  quali  vaafio  aoggeiii  e  le  avariate. sensazioni  ohe  9of- 
freno  e  che  il  più  delle  ^oheneii  sanno  defiaire. 

^  qua^dp  si  calala  >etae  dì  aelilp  ay,vieiie  queaiMi .  ma- 
làuia  in  aoggelti  cbe  entrano  nella  pubertà»  ^e  Teglia* 
eiaziepe  pr^grc^fà  lenta  dell' iodtiiMuQ  avviene  ^en99  ^ 
stavi^  mai»  0  .sole^  eee^ienalmente.  4a  febbf^,  ^ieoza  che  si 
possa  rifieobtrare  un  viséei^  orgaotìeam^nte  leso;  quande  si 
èsservi  il  partSeolare  aite^aaiciifta,:di  questi  mals^i.> si  in*. 
Caghino  le  <aiuse  del  mmhùy  la  priaetpsile  delle  quali  è  là 
masturbazione;  .quando  si  eonstafino  infine  le  polluzioni  ned* 
tume,  le'  perdite  seminaK  in vòloolarie  avvenute  neir  orina- 
re v,ò  nel  momento  déllsi  defóeavione,  od  anche  indtptèndén- 
^oiente  da  queste  ejreostanse/  si  potrà  eon>quatghe  centézza 
emettere  un-fdndaio  giudizio  .di  spermaitifrea. 

Ma  anche  stabilita  la  cUagneèr»  un  ahro>ièe$>gIiò  sorge  pel 
medico  nf Ila  cura  di  qoorta  ifurfciitia,"  filila  quale  rej^a  ancora 
molta  ìoeertena/ Rimosse  quelle  cause"  che!  posaooo  servire 
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ari  alimentane  tote,  affeeiom  oi^^^he  taiv^ha  ¥5lianii0 
gèMratd,  cdirte>te  affeMohi'- erpetiche  wiì'  dMiomi  deH' ano, 
b  fe  leM^  ìflogééi  Mie  vidi i)riilar(ì0,  od  im  >jzni  eoftorm* 
dariò,  d  ^i  iilttirldi  tornir ^  ^  M  fitoosi'^  etitgefiito  (come 
tndieò  fi;8ig<  #%liify)>>o'4<»  eamé  monti,  il^ineitiò^iioiì'ha 
fatto  che  iiiéfh  dèi  duo  oAtti)»ko  «e&tandog^  eifU^òi^  h  parte 
ptùvlifll^e.  to  ^fr^etfd».  è  cM^dere  làke'  MUa'fcpélNtidiefreai 
b^jfHriiÀilIvjitMilié  oé  fn  i^^  0filUf|ii  una 

lértèl  ìt-rifMiMèllel*tt)ifdMo  8{j|^^  ohe*  è  là  da«ga  pfinef^ 
péle  dèt  depéffvftiMtd^V'queeK  mmnalaii  tt  giacehè  ImerefrT' 
^lìildoiM  eooséiimialtiieefte.  il  etatema  gan^iiMiiare/  éké»  ne  è 
ji^i^MitArtld^lé  inià  ^réfÉf^'jnia,  viette  impedita  onia  r^^o^ 
làt^  DtiìHtipfie.  Non  Volséda  diaeiim*0  isif)^  v^ètt  '4élti  oau^ 
teHiiljtezMklis  prèMttillto  /^  i^e^  gih'  pKtfseAlMieéfe  hai  per^ 
^uV6  éèt  ^ò  ^oré  •IhitMtr  al  faHO  p»adetl  y  iiè  potendoti 
pir  «leilli»^^  ealeblè^  Nil^m^  ^elfiMlbro».  détta  èaniaride,  della 
WgèW  eotriittfèi  i|eUa  ébnIeiMi  -e  dell'elaftìrkùà;  i^aMd)  4aH»- 
lunf  pneeév^att  il^  quei9lil''tnilàllia ,  pìtml  '  éhe  iti  uUMa 
ai^liiil'si'pMa*  ridmi^  lli^iiuhi^^^  mor^  ìb  di- 

scorso ^ì'^sèK  metili  igieWM.  -''  ^      '   »   ..  '    \: 

.  Ft'ér  i)<|MeM:  tf  -  possa 

itfènere'  ^rirao  tu!  Ii»i&  l'idrdlftratiii.  he  >  bagnWfie  fredde  m 

^^ifite0'Mmìt'^ìS^  ÌÀ  toofl^  '^OMipf eaao  V  in- 

prièsàiot^MdD  4àòè  W AhiemiàkKmm  emacimi,  ebe  è ìntor- 

^pidftò'io  c|ueMfr  lÀAaiaMv  ^ew^iteiMo  Is^eiroirfÉttioiie*  peff%> 

rii^à;  l^eiitf  aéar^  pifr  iìlm^^iiailaf  di^^siMi-mé^^^ 

èstertiev,e  per  conacginap  »#isvi^;iiaod(9  leftianoai  mitiitiv^e. 

l' vaifitaf gt  dpLbigAi  ifrfsédì . netta  aperainpiceB  toetio- £ice^ 

tibseidii  «dÀ.  aoa^  di  mtcf  <  «leralpit  e  b  etéaao  £iii//eM0fii(, 

*^^  n^ìà  pWk  a'  BieiiQ' di  eitai^^  iijfakinào  ai.fferbfid^.  qot- 

^aia'malMiia^  iMQweLqttfHo  ebB'i^^      d^egpf  aliniL4>a  li- 

schiaraia  quMM  -p^  #i  fMétafjlìi;^.  raeoemavÉa  i|$  <ésceje 

Itém  ih  '«temi  éamM^msm^       pahft  4<^»aBUniridti 

'  di  if)|fMÀrtoH«»*9Ì;^  «M  «epT' 

'  Wi^liom  nplli-  seehar^  ééi  ripèan  <'frt^òrìM)t  «aide  ^^abt* 
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ìuarfiy  essendo  eMì  per  io  pijj  rtipho  sensibili:  alte  impres- 
stoni ^  e  molto  timorosi ' d^ ogni:  posa»,  Consiglierei  qt^indi  il' 
bQgno  da  principiarsi  a  temperatuìre  ipiti,  sle  quaìi.  à  poco  a 
poco,  possono  jidursi  più  fredde;  ed  in  séguito  riterrei  gio- 
vevoli le  doccie.  Olili ,  oè  escluderà:  col  progredire  della 
cara  qualche  brém  sod^zioàè  fsitt^.  coiriiQpaccQ.  ugiidqt  <^ol 
lenM^iien  spranul^.  Varii  fcitia,  Ifra  i.  q^li  il  seguenti^ 
eb%  raceobt  nel  iu^o  4dS4,  li^ao4cMni;iieUo  slafailimeiito 
a)  quàht  gih  più  volte  aeeennai,  fiiT.irofiftafilBafoiio  Tc^Scaeia 
dell'idroterapie  nella  cm^  della  malattfain  4ìfieof§o. 

Osservazione  ^3.^  —  «  I!  (rioviae'^  si^.  iG.  Z. ,  d*anni  49,/ di 
»  gracile  costituzione»  d'aspetto  làirfatìeo;  pallido  in  volto  »  poco 
»  nutrito^  sano  fino  a  qtiand'^  fnéoiiiintpfi  la  presente  inaìatt^av 
»  nato  da  madre  robusta  e  da  padre  tubercoloso^  ebbe  tìn  fratello 
»  che  morì  a  14  anni  per  scrofola.  Per  tale  perdita  aVrenota  nove 
M  mesi  or  sono»  egli  ebbe  tale  dolore  cbe  cominciò  a  diminuir- 
yf  glìsi  r appetito,  a  soffrire  difficoltà  di  digestione,  a  dimagrare 
9^  e  ad  essere  travagliatcf  da  frequente 'e  ripètute  polinsioni  hot^ 
>'  tarne  involontarie,  ed  in  seguit^  a  perdita  ài  seme  nel  momento 
M  della  defecanone  cbe  era  sempre  difille  e  assai  larda,  tviovane 
».  d'ingegno  svegliato  ed  amante  4elk>  stodfo/  cercò  sulle  prime 
»  6n  divagamèntb  oelP occupatione  intensa,. e  poj  questa  gli  venne 
9»  a  noja,  forse  ancbe  pprcbè  le  sue  facoltà  intellettuali  sì  erano 
»  rese  allora  alquaiift)  torpide;  Ù  energia  muscolare  axeva  per4|uto 
«»' a  poco  a  poco  della  primitiva  si|a  vigorìa,  sieebè*  mnovevasf. 
»  eoa  difiScoKi  prevedono  fatiea  leMrìMia.  Vr  iMiti* 
«  allegro  e  immi  curante  della  pK<^rli  aitule^  ai  è  falto  nelanco- 
»  ntco  e  pùsìliasimé.  — -  Fu  curato  a^  lungo  '^i  nMMci  ì  pici  ava^ 
»,  fiati,  fra  i  ^«ali  CgQran>Q0  il  ie'rra  .ci  preparati  lodici,  fioche 
^  gli  /H  ^sigfiato  ^i  .es#errmenlarè  la  eura  idroterapica.  < 

»  Bsplpratii  i  visceri  toracici  ,ai  riscaotra^Ofio  nello  stato  nor* 
V  male,  e  quelli  del  ventre  pure  ;  nòa  accasava  alcun  dolore  spinale 
9)  anche  al  tatto;  aveva  un  imosi  coQg^nlto;  le  sue  orine  erano 
M  limpide  e  pagliariiie.  -*  (Gli  fu  applicata,  la  fascia  àddomina- 
9»  le,  e  nei  primi  quattro  di  gli  furono  praticate  due  fricionì  col 
»  leniqoló  umido  alfa  mattina  ied  alla  sera^  ^.un  semicùpio  al 
»  meisadl;  pòi  p^ima  delle  frikioni  del  inattlii^fU  ven^e  fatta 
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»  rjiopacc*  amido ).-^^  Io  pochi  ifarni,. gli ^^i.ri^fifliai'ajiife^ 
»  ed  Jn  seguito  a  poe(^  a  pjoìcQ  riacqàUtò  ^a  prìmitipra  forza  ma8€9- 
»  lare,  sicché  volontieri  8ottiy.a  per  qualche  passeg^jiata,  xhe.gra- 
»  datamente  spinse  in  luoghi  più  lootapi.  Dopo  20  giorni  di  tal 
»  cura  renne  sostituita'  à|  seiàicapiò  on^.  doccia  a  colonna  per  un 
»  aiÌAUto  e  mézzo 9  che  nói  primi;  di  gli  produsse  alquanta  agita-'^ 
»  zlone,  là  quale  poi  mdl  easenloYisi  egli  abituato,  esoppoHan-- 
<*  dola  bene  fino  a  due  iqinnli  e  meszo.  In  ;  93.^  gi^^^tt^  é^^^n>* 
«»  parvero  poche  Mie  sollie  pl|i6clke  erottìTe' aR* adànoe ^  ehv'ia 
I»  se^to  pod  crebbtfo  mdHÒ  di  numero.  ParÙ  dop0  cìn^ae  seft- 
»  timane^dicQti^  assai  migliorato  d'^^spetio  ÌmI  jograasato; lesoe 
»  dig^tioni  non  potevano  essor^  migliori*  la.  sua  defèc^zipne^ràsì 
•  fatta  r^olare..n  suo  nqiore,  le  sue  facoltà  intellettuali  erano  ri- 
»  tornate  cóme. nei  pa$9ati  aniii»  te^pollu^iopi.  notturne.. andfffOBo 
m  mano  mano  scemando,  sicché  in  ultimo  efanp  passati  dieci 
99  giorni  senzaVche  alcuna  ne  fosse  comparsa,  la  perdita  serqhìale 
à  del  giorno  era  cessata  affatto  dòpo  i5  giorni  di  ciira».  Era  suo 
«P  divisaménto  di  persistere  a  Inngo  neiruso  delle  bagnature  fredde  ; 
»  io  ebbi  fittizia  df  questo  soggetto- dopo  un  anno,  e  ^eppi^èhf 
»\  tuttora  persiatdvaQo  i  yaqtaggV  ottenuti.  » 

i)  Qi^rod^  ei  Anemia. 

Nessuna  malattia,  a  nup.  erodere  può  dare  più  della  cìor 
rosi  e  dell'aileó^ia  m\  idea  4e^'  aziooe  poieate  delle  b^oa-. 
Iure  fre4de  come  mezaso  ìnodi^^Batocie  dell'  impasU)  orgaoieo, 
e  come  mena  rieostjtiulvo  dalla  erasi  sangiHÌiDa.  È  m^iMri- 
glioso  infatti  il  vedere  individui  ridotti  nello  stala  il. jpiù. mi- 
sere per  questi'  mali,  e'  nei  easi  ribelli  ad: ogni  altro. tratia- 
meiitò^  ricuperare  eoi  bagni  freddi:  in  breve  tempo  la  fiori* 
detza  e  l'energia,  éhe  avevano  di  hingà  Qiana  petddta^ 

La  clorosi  e-  V  anemia  fttrono  da  alcuni  stithabilissimi 
autori  |insieme^ confuse  é  considerale  come  un'identica  af- 
feziona. Se  tale  confusione  in  moki  casi  hon  deve  avanti  al 
fatto  cHnico  essere  f^picilmente. ammessa,  certainente  la  3Ì  pu6 
accordare  ^ttp  i  rapporti  terapeujlici,  essendoadentici  i  me22;i 
ebe  vedono  fd(^4raji|  p^r  coffi^Ubere  i^nto.  T  unai  iiuanto 
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r  élm  'di  me  «lèmiiu'l^  «oehé  «òtto  l'twpetto  diiiiè»  molte 
tiÀiémàùe  fieMe  berle  k  dmi6ii<«ae,  tibaftif  t«l  èmui^eri 
eh?  di  ben  poee  diveìMifiee  la  lòm  fnitfllnMitoIo|;ia  ei  die  iden- 
liea  ia  ambedue  è  la  esietna  patobj^.  Qm  non  mi  rilieroeò 
É  quei  {ipobi  casi  4' anemia,  finA  xpiali  il  m<^co  ripeterlo 
stato  anemieo  da  ima  leiioBé  di  quatehf  titfeere. 

:  Infatti  eosl  l' una  come  Vsim  delle  mlMile  in^disconip 
presentano  i'  sqpnHlti  legni:  j^lore  de|b  pelle  e  delie  mn* 
cose  j  con  uno  -stato  di'^paitieotare  edeniaiia  deHe  gote  e 
talvolta  dei  piedi,  palpitazione  ^i  cuore ,  CQid  gravezza  di- rè? 
spiro  e  facilità  ai  deliquj;  snooi  dèi  cnort.4bptf,  mettalliqi, 
coneitati  9  ^oppnre  invece  langofidi  (quiindolà  malattia  è  di 
data  vecchia  9  i^  secondo  suono  ò  tfcèompagtiato  .  (h  soffia 
dolce )^  diminmiòne  della  termAgeoesi,  dolore  alla  regione 
epigastrica,  anoressia,  dispepsia,  gastrsftgia  ed  anche  nausea  e. 
vomito;  coétipaneaè  abitoale  d'alvo,  qualche  intorbidamento 
nefe  fÌHiii<>di  cerebrali  concefiìlalgia^  tertigipi.,  sussurro  alle 
<nrecehie,allucinaaioiu,  una  speciale  suseetlibititk  e  morbosa 
sensibilità  morale^  nevralgìe  rieorrenti  ed  indebolimento  mu- 
scolare. /  ^  s-  -      ' 

In  quanto  poi. aU'essènsapatólegiea;,  o  per  meglio  dire 
alle  modifioazioni  che  avvet^goncf  nella,  eresi  siùiguigna  che 
costituiscono  neìr  attualità  deHe  nòsire  eognisioni  la  parte  es- 
senziale dì  queste  4ùe, forme  mecboae,  si  possono  dire  idén- 
tiche iù  ambedue  ìe  acceenat^affittiòni.  '  Natasi  infatti  soltanto 
nei  cast  gravi  di  anemia  per  emoitagii  qii  aumento  Del- 
Tacque,  m^tre  havvt  diminuiione  nelf  albuknina  del  siero 
9  odia  fibrina  ;  ma  invece  nei  casi  più'  cooiuni  è  in  antbe- . 
due  dk  valutarsi  la  coMnote  dimlmiaiiine  de' globuli  e  del 
ferroj  nel  mentre  la  iibrma  ed  i  materiali  bòlidi  del  siero  ri- 
siano ineetti.  (  V.  AndM.  «  fissar  d'hématold^ie  patologique  >, 
articL  li).  . 

TdedtficilediistìnnQiirsi^potHi  quindi  appoggiare  tal- 
volta sulla  qi|iaftitàr  deUe  cÉiise  che  hanno  generata  la  iiialat- 
tia.  Talieono,  itetl'aMflMai  le  epiorragìe  preccfrse  eJa  ten^ 
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fM^Bptnerti  di'fi&MbOv  un^al^  eiMica  e  fl(leaftcat<ti:Wir 
qt^lehe  y'v&èere;  PiiMria;0torQri!khr€ee'4Ì  dévràno^ 

n€l'.$t^9  e.  0^<f^hjMtobrer'^i;v4niHDem  degli  àiqifstiiii  òltc 
anche  con  tdldAli  vìfa/ olinieiB  ii»lieiioAe<  riesca  oiokevQk^ 
4iffiéitòsG  diibbMis»  ntàoÈB  peirò  ieb0;dpre  Mvengoisdcutaièato 
uWdoS^^Oi  p0ìeth^Ju|;uMr  àéfoJ  iiiezìBt.ii^fptlivty^WDiel^ 
det^t  ol^e^  opntf^ogiida  per  ^omia^fe  al  ^uiuki  ol^  V  Aleni 

Per  dere  naa  phMMiMl*  ipiègpztti^e  ii^tt'/asidM  delle  1m*k 
gnature •£r^de.ÉeUh:.èÌJ9rdsi,  e  per  'CQmegueDXfiifq0ir,an0aifa^ 
è  neoèsiiirio -Yistli^e  alilo  studiot  dfAioile>  della  isprdaivvaà  Se 
noi  aeafiddglia'mp  ìli  Mòna  per  iiniraotiar vi  iBopÉubn^  degii' 
autori  90  late  MrgnxQi^ùié,  vediamo  ammesse' lerpiu^di^fMiraiie* 
aem^Qiév  ^eota  ohe  atifi  pottito  Mheaea  flssarèqjiaie  ira  qtie* 
aie  abbili. ieiralierì.dé}la..yeriti^  Noa dando  moltb/valorè  alle 
aentofi^di  Sjtiehki^  etui.rileiievoiia  doraBiiunai  iqKèdièdt^ 
iaierasmot  ni^fi  ,t|ìaèpo  ài  VofirSmeteu^  oke:^;  ifioerìi-^  una 
Gécliessia,  e. di.  Cafranù   die'' la  attribuiva  a  languore t^  dbiv 
1- appareeeb^o  geoitolej'  «M^oilatM  o^iowe  %  soipra 

gU/orpoi  i^h  MHiày^fi  e.  4«UBi>aQQj^(»sioiie;;di^  cHè 
ihAmetn-  e  GàKpiim  la  hmko  p(l»feotro  dfr<  mo.  ìfài^<A''iàv-^ 
naiiH$  àf\  tubo ^Igeiti vo^  obo'  Gfifdmd\%  b<ìpfowxèt^\èA^ 
1)00  JKMQ  d^95tenm/d9l  |h»n)fHii^  òbaollri  ùW^Éìn- 
xkàji$  e  Blpmd  la  fUi^^cffn^o^eome  ,uno  ^td  as^nietD  del 
«aìiigMe  M  qu«k,Abbteipeiidiilo4e;nl<^qiidiiti  fltim^ 
À9èér<^  l9  co9flid«ra^  qM|e  il*ri$iiJiaiO'  dòli!  iidììmMiriiAenift  del 
5iaògii^,..od  \xi^0e  -Bmé^  oonaagootiaa  ahi  dir 

fetio  4àì  {)|(iHindeBdrtiMio  dellti<mai0a.  del  aangite;'  per  cui 
^tt^te^WMpk.  i. aiMf^  ewttttri^da  àrt^Mao*^ in^  lìnbiiiip.  > 
.       Senza  pretendere  di  sentenziare  quale  di  questo'  DpiAiònt 
sia  là  pitt-plauttbile^^^QDbè<  nrito  i^^  èMe  aostre 

eogUft^ooi  ò  eiò  iflApiMiUte:^  4ìr&,  eUe  pallai  4b  vedéir  nella^ 
clorosi,  e  nella  «pèa^  ;  i  predetti  ;  dii^"  woné'  lOtmi^esaa  ^ 
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ki  .«lpì:l'ld<»n»«MM^^Mnh)8tf  abbiar  udvpftA '  tiAfiiinpOriiinte  paite^ 
iMnlr^:4iil^  fiata  dQiwifil  ripiÙ0¥R  |tviaai\liramaiite'4a.a^4ia^ 
se9i<i-ne|^  fttf^ni  4i  aòtaMoae  a/^i^asétostoi^  la  i|iiaK 
pai,  9Qiiapiw»pf^i  mizaveeaaiHOQei  piMa  «Jan^no  yeooRdariar 
menie  Iqicooaaoao.  lìrimnéfé  la  cWroai  aoin«  ufia  cMse* 
gue^daa.di^wOD  <b»ordine  natia  4uiiaioti'tiiérìiìe,,e  apaaialioeMia 
déir amenorrea,  è  un  vero  errore,  giacché  noi! sappiamo 
éoflac;  qittillà  majaiUa  età^ij^  di  Irequanfta!  amite  «j^àndo  per« 
siala tagolare  il  ftuèao  ma$iru«da  (1)  è.coqeie  <t»e«iQ  tetiga 
lai'akct^.^olta  a  inaoaire  sola4o|io  jn  mhapp^  di  féssa,  ldol« 

tfotf».ed  ahri  oiaaìiiarono  la  porosi  a«cfa^  nei  itìasabi. 
,  i<'eaìplO0a. della  clorosi,  ehe  è  iit  qiasmn  |»rte  quella 
anche.  dellUnetniar  viene  a  eonhraUdahe-  l'argomeme  che 
prafandis  dd^bona  esaelre.  la  madifioafEÌMi  nell'  orgénisino  if| 
4|iiasla  nswjaiUa,  e  divei^  gli  àtcii  pei  quali  si  fa  strada.» 
giaQabè:|ttljie  le  aaua€i!daUai4|iiaU  dipende  agisoooo  lentameo^ 
ta,/a(iaeoando  la  prinoipiililiiair'detla  viia,  eaono  fra  di  loro 
ie  pili»  disparale.  Infatti  noi  sapipiaoió  teaìne  aiaRo  preaipM^ 
i9iiis6udi  queiQe  .  forme  mort^ose»  ne*  élinseniQixiona  insuffi- 
ciente i  iracondo  vadasi  naHe^iiidiairfr  Qontadiné;  teiirhaaione 
delbi  Incie,  CMie  oaiarvaaiMUt^persóne  nianifaituriare,  ebinse 
a  luAgp  iaimmere  basse  «d  «oseore;  V  iwpiraBÌOQe  di  on'arii 
impurai  cjMne.  nagli  opcan^  d^llerminW.di  carbbne  di  terra 
di  Anaìnv  ^  '^  V^\  di  Sabemnita  inOagberia;  rabiiaae 
in  lupghi  Umidi,  freddi  ;  i  lavori  troppo  gravi  e  sedemarj  ; 
1^  alTaaiDiii  inorali  vivea  4QpriJnaoii;^i Ja^^arghi  viaaaiÀti; 
le  croniche  infiaaamaaiQni  4aUo»  atooiacot  dal  pohMoé,  dalla 
jntesciaa;  la  deposizione  oanoeroaa^  dtoil  vantfioòto;  la  tnber*- 

Il t<ì 1,1      ■'.    Il         ri    \i'»\%'  y    hi    I       i      ■  I  II    .    ^. I  '        '         >■■'■> 

(i)  Dalle  osservazioni  del  sig^  Bleànd  risulta. che  sopra  25  ìh- 
dividoi  aflèttf  da  cTo^ò'si,  in  IS 'continuava  la  inestriiazione  più  o 
meno  ablkmdanflè,  JtiTdéiPaU  d^gfi  tthdlcr  ai  Wedsette  aAni  non 
era  ancora  comparsa,  ed  in  in  una  dell' eti  di  1w  anni  là  mestrua- 

kiiue  ara*  éttboaaanttsslaaa-.  '  "-"^   '■'        •*  '•       •'♦"'  •  "^  •* 
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,  eolósi;  i  fhj  prècntrdkiK,  è  còÀ  vhé  E  considerando  pùtè 
Fanemia  fooale,  éiél  qiieHa  Kmitata  ad  «n  'sólo  ^iaeéii^  (stn^ 
dislta  pel  prttaio  éti  Andrai) ^  eMae  al  eerveHo^  al- fegato; 
al  onorOy  ecc^^  noi  vediamo  cMi«  sia  talvolta  esi^ofiiittr  dal» 
1"  oMiteraaione  ite!  va^ ,  che  si  diKritmisoono  tnr>c(iief(li  c^* 
galli  «""o  da  .nn  dissèsto  nervQ8orfiarala)e,  o  da  nna^òotigaitiono 
di  tfitrì*  visceri.  ^  .       :       >* 

i  mem  che  pM  di*' tm6  riescono  neRa  cura  della:  clorosi 
«  dell'  anemia  sono  gii  igieiìiéi.  Sicché  no»  congnia  alimene 
tastone,  un*^  aria  pui^,  gli  eserdaj  moseolari.  e  4è  distiéiiotii 
sono  dar  preferirsi  ad  ogni  altro.*  ^La .base  pòi  di  noipi  cm^ 
razionisie  di  questt  cnalattia  è  quella  di  imprtniére  energia 
aniBi  sangdifcaaione  ed  alla*nntriaroné,  e  céitilinènce  sti  di 
esAse  poru  la  sua  azione  il^  ferino,  il  qaàl^  sip^ò  direna* 
riico:  rimedio  da  adoperarsi  eotì  idilcia  in  questa  forma.  Ed 
altrettanta  potènti  sono  le  bagnature  freddo  praticate  OEieto^* 
dicaméitite  e  coti  insìstenia^  jiechè'  talvolta  diapongcMrìó  lo 
stomàjso  ad  assimilare  le  preparaatoni  ferruginose  quaodé 
queste  per  awenttira  non  piano  siate  tollerate.  Tp  /generale 
poi  le  roodifieision'i  fevorevoli  die  avvengono  dietro  «in  con* 
gr'qo  metodo  di  eura,  e  precipuamente  col  messo  delf  idre* 
terapia^  sono  riferibili,  primieramente  agli  òrgani  digerenti, 
indi  viene  inflaenipM  il  sistema  nervoso  ed  hi  seguito^  gli 
organi  cireolàtorii,  come  risuha  diitle  osservazioni suNa  riso^^ 
lusione  deli' apparato  sintomatidogico  durame  la  eora.^ 

'  Moki  autori  ^nsigliano  Fuso  dei  bagni  freddi  néHè  af- 
fesioni  in  disoorsov  Gat4ì$n  iKiole  che  siano  preserviti  neHa 
dorbsi  quando  ié  ragazae  abbiano  ancora  della  forca,  è  pre* 
ferisce  quelii  eseguifi  «ll'ari€f  aperta^  nelK acqua  corrente  ed 
esposta  ai  raggi  del  sole^  ed.  esegueiado  dei  ihavimeiiti  come 
queHi  dcfl  nuota.  Ci  dà  poi>una  prova  dell' azione  salutare 
del  bagno  freddo  nella  clorosi  T, osservazione,  òhe  molte  do- 
l'otiche  niigliorana  il  fero  ììta^  neUa  stagione  invernale,  e 
io  peggiorane  nelV  estate. 

A  dare  una  teorica  spiegazione  .delV  «Siene  «datare  dei 
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bagni  frédda  Ddk  iotorosi  e  BeU^Mom  dirò,  ebe  $efxi)Mrx^ 
poterèiessa  ritenere  vm  coàseguèMa  delb  maggiore  attività 
proredUta  neréireolo  sangstgno,  ^Ik  quaie  vieM  neecasa^- 
riaménfe  anche  quella  della  H^fa;  ^^  tale  attività  deve  vèr 
Aire  di  conserva;  ch^  anche  là  flbra  degli  organi  nel  ^uali 
è  questa  elaborala,  acquisti  una  maggiore!  esaltazione  vitale 
ed  ìina  maggior  attività,  e  da  ciò  deriverà  una  piò  pronta 
irasfoniMfàone  dei  principj  albqminosi  in  quelli  più  perfetti 
della  fibrina,  e  di  quejsta  nei  globuli  se  essa  è  come  alcuni 
eredlono  la  loro  genèràiriee.   Cb^  poi  la  propor^one  della 
fibrina  aumenti  nel  aoggiorn^e  ohe  &  .nei  linfatici,  è  un 
latto  die  ifìii/er  è  .in^ioatoa. credere  che  avvenga  per 
un'aziode  parti<)òlare  dette  loro  pareti,  appoggiandosi  alle 
osservazioni  di  Ti^demann  e  di  Gmc/tn,  i  quali  ammettOBor 
che  ri  chilo  contenuto  nei  linfatici  del  mesenterio  non^  è. 
coagulabile  se  non  dopo  [che  ha .  attraversato  te  ghiandole 
linfatiche.  («Manuel  de  physiologie  »,  Tom. J,  pa|(.  SI 7; 
3.^  edizione  di  Parigi).  La  depurazione  che  avviene  *nel  no- 
stro organismo  per  mezzo  delle  secrezioni  cutanee  dietro  le 
pratiche  idroterapiche,  ci  dà  spiegazione  dell^  maggior  faci-; 
lità  con  cui  ^i  operano  le. metamorfosi  dei  materiali  aifmen* 
tari,  ottenendosi  cosi  una  cosUtuzionàle  rige.nerazìone.  E  tutti 
questi  fenomeni  chimico-vitali  ed, organici,  che  còtné  abbia- 
mo, veduto  hanno  fra  di  loro  uno  strettissimo  legame,  devono 
di  necessità  influenzarsi  reciprocamente,  e  determinare  il  rte- 
quilibrio  delle  funzioni,  ed  il  generale  ricostituirsi  dell'or- 
ganismo. ,    r  ' 

Ossertfai^Ume  S&."  —  «  La  sig.JI.  E,», d'affli  28,  aabile,  di 
m:  teaperanujQoto  linfatico  Ovdi  girabile  costituzione»  abìtaTaio^ua 
»  paèée  ainenisélaio  e  sàlabce  ed  in  ujia  casa  ove  tiulla  man- 
»  cava  di  quanto  v'ha  di  confortevole  alla  vita.  T^on  fecef  mai  ma- 
M  lattìa  disserta  negli  anni  scarsi;  fu  mestruata. à  14  anni  sempre 
»  in  modo  regolare,  ma  scarsamente,  e  continuava  in  tal  mòdo 
«  tattora.  N/eir  inverno  delP  anno  ift54  superò  una  febbre  tifoidea 
«  che  durò  circa  due  mesi»  è  cbe  fu  curata  con  metodo  anliflo- 
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^:va»o  ,alqiii&U>(„erd  jM)r«|^DUriA  da  idd^m^^o^.^^o^loo^^.dd  Miar 
«f  fi^rro  i^elli^  oreccfiie,  .da  p^at^zza;  di  re9j)!iro»  e,  tal  volta  da  tQMp 
«  secca  insistente.  Le  sue  facoltà  digerenti,  erano  assai  lang^aid^^ 
«^  soffriva  di  dispepsia,-  e  compiendosi  malamente,  la  nutrizione  era 
r  molto  dimagrata,  e  le  sae  forze  muscolari  si  erano  talménte  il- 
99  langdidite  che  la  paziente  non  poteva  sopportare  le  più  leggiere 
>f  Catiche  del  governo  dell^'^sua  cada.  PaTlida  era  la  *  sua  fàcéia,  é 
>»  cosi  pure  le  mucóse  della .  eongiontlva  b  delfa  bocca';  le  s'Iiè 
'p»  (carni  èi^ibo  flosde  ;  esplorati  ' iVilaceri  del  petto  si- 1 laoénttvmpò 
n  nello  statò  normale^ -sentirsi  ^Kantb  un  soffio  dàlcenon  wuàiò 
»  intenso  nel  2.<^-soobo  del  «cuore^  ebOiSi  iirolaDgl^f  più  lf#0«fc- 
»  idameiite  nelle  caiòtìdi;  «iQa  ris(}oniiavi8i  di.aéprg^^^  n^'a4r 
m  doaie.  Essendo  al^^  provata  Jinrafip  i'juaQ  di  .altri^  iiKffzzi^  trai 
#9  quali  i  ferruginosi,  volle  tenlarér idroterapia,  Si  port^  .nell'a- 
*  gest^.di  qneU'anao  stesao.48l)4  allo  stabilimento  g;ià  giù  volte 
M  mentovato»  Inutile  ripetere  la  cura  praticatale  che  fu  la  solita. 
99  In  capo  ad  un  mese  era  sòomparso  il  soffio  d'anemia,  e  avve- 
K  nùto  tale  miglioramento  nelle  forze,  nell'aspetto,  nella  digestio- 
M  ne  9  nelle  palpitazioni  ;  nefla  cefalea,  che  la  sii^norà  partì,  dallo 
»  stabilimento  sfssai  contenta,  e  nella  persuasione  di' dèver  perai» 
»  stero  neirnsò  dei  bagni  frédA  [lór  rìiiìfrane^la' rtaoqaiitt 
»  salute  h.        .      ».   '  '•  », 

.  Questa  stòria  Viellà  sua  semplicità  è  preziosa,  sotto  ti  rì- 
^j^iiardo  che  l'amnialata,  non  avendo  cangiate  condizioni*' igiè- 
niche, trasse  miglibràmento  dàlie  9o(e  bagnatuire  frédde,  le 
quali  arrecarono  in  breve  tempo  quei  vantaggi  che'  non  si 
eraiio  otteiiuti  ddlf^  uso  di  altre"  medieazìòili^paMtiiitiaie  per 
molti  mesi.  Di  (ali  fatti  sono  riboecanti  tiittè  le  opere  .dr 
idroterapia.'     /     '  '^^ 

j^      è)  Tfetla  scrofola  e  deUn  racldiide. . 

,  Là  serofola,  èonosciQia  fiho^  dalla  retndta  antichiièv  fissò 
sèmpre,  l'attenzioìàe  d^  medici,  è  formò  argomento  dei  toro 
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•nidi  in  lutti  i  9?09l  v' nétta  ^coiMriatiòBecliè  ^grafi  kmmrol 
danni  ehe  da  essa  ritraeva  1* umanità*  Sa  è. vera  l'iMeiVa^ 
sione  fatta'  da  ateunis  questa  limlattia;,  in-  un  eoa'  b  raehi- 
iide  e.colla  lubereolósi  èbeihannò  fra.lòròun  prossimo  ie^ 
gaine  di  parentela ,  riaapniràsi  solo  per  eeeeaione  pres^  le 
tribà  el^e  tivoiiq  nòiQadi  in  istaté  selvaggio,  e  noi  dovremmo 
ritenerla  eome  ud  funestOv^tributó  ode  paghiamo  alla  civiftò* 
A  rendere  m^no  ^  onerosa  tale  eootribuzione ,  dovrebbero  i 
legislatori  adoperarsi  con  tutta  possa. a  .prevenire/ jl. morbo» 
mediante  leggi  igieniche  approfviale;  ed  1  medici  coirioda- 
ìtrne  le  omise,  collo  studiarne, la  natura  e  eoi  propomo  i 
mstiì  profilattici  e  curativi.  L'argomento  davvero  è  di  s0O9ma' 
ìmportanaa,  e  riebtede  tiua  serta  attenzione,  ^  giacché  noi  ve- 
diamo <  ogni  :  giorno  la  scrxifolà  e  le  sue  consorèlle  ionestarsi 
nella  maggior  parte  delle  famiglie  e  miètervi  molte  viteod? 
almeno  intristire^moke  esisteaìze. 

<  '  La  causa  principale  della  scrofola  e  disila  rachitide,  am- 
méssa dagli  fifutori ,  è  la  predisposizione  particolare  al  suo 
sviluppo,  che  apportano  i  fanciulli  nascondo  da  pdreujii.scro- 
ftiliD6Ì;  e  vien  poi  favonio,  lo  ayiliapp'o  di -quelle  mnl^^ttie 
dalle  tristi  condizioni  igieiìiebe^  dal  difetto  di  nutrisi0P^jed 
anob^  da  cause  mcMrali*.  ^. tutte  queste  <^ause  compisse  si 
deve  attribuire  lo  Sviluppo  della  sa*ofola  e  delle  inalatiie 
eomocie.  Gol  volerle  ammettere  con  Lugoi  qua^i  f^algpiva^ 
mente  nell'eredità,  si  arrisehia  di  andar  lungi  dal  ^K^jrcirgia^;- 
che  quando  si  considerino  con  lui  le  sproporzioni  di  ,^ 
iti  feDÌtori,/o  la  loro  età  avanzata,  o  l'aver  generato  nel 
momento  d$lla  mestruazione,  e  la  siilida  come  eaqse*  pros« 
siine  della  .scrofola ,  noi  siamo  coMeCii  a  f»rgli^  ^ss^rvare 
quanto  siano  frequenti  le  eooeziooi:a  lali^l^i,.  si$cl)è  tafi* 
nhi  sode  i  casi  che  «on  si  fiMaono  ridurre  nel  qua^ifo  da 
lui  tr,aoeiatOi  Debboftsi  quindi  coasid^sfare  «o.n^  dause.  «^te 
iì  generare  per  .  sa  stesse  ìe  maifiltie  io  disisìorso  m^he  .le 
sibtuzioni  .malsane^  il  clknà^  l'aria  viziala»,  le  stagioni, .  ia  cat- 
tiva .nutrizione  y  la  riuiiiòne  di  ^òUe  causf  apo  igh;ni^|t.e  i^ 
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h  prifenioaè,  h  povànè  «i  «neht  te  lowrtUe  ^gntette, 
VéA^  ihiemoi  eoe. 

Negli  indtvidoi  4iiDqae  eh'  ebbeh>  là  efortuoft  di  poriere; 
deHa  naseita  una;  diq^osizioae^àlla  scrofola. ed. aHa  raehitMe^ 
e  che  dappoi  non  sono  poeii  in  éoodizioiii  di  vile  le  pia 
sorridenti,  si  svikipperantao  faeilinenie  queste  malaitiet  dando 
luogo  a  tristi  sequele  mori>o8e..É  ineootrastabìle  che  gl'in* 
di?idui  dotali  di  un  abito  Uoiaiicò  sono  più  pDedkp4«ti  de- 
gK  altri  alle  malaitiev ior  discorso ,  ohe  in.  essi  trovano  uit 
campo  più  favorevole  per  estendisrsi ,  e  per  eréstoeca.  d^  jn* 
lensith.  La  priipa  eosa  infatti  che  eolpisee  ossei^aiido  «ii| 
nidtviduo  disposto  aUa  seròfola  è  U  prepondeninsa .  del  si- 
stema linfatico  su  tutti  gli  altri  sistemi^  d%  eoi  ben  rifèriya 
Il  sig.  DousftfW  l'apparehsa  dì.rigogliositk,  le  fatlesse  ma- 
teriali e  P  abitudine  raebitiea  propria  di  quelle,  eoslìlusioni 
strumosef  e  il  voluine  Sproporzionato  di  alcune  parli  in!  con- 
fronto di  altre.  Tale  eccedente  sviluppo  del  sistema,  linfatico 
riseontrasi  in  ambedae  le  varietà  della  scrofola ,  in  qudla 
cioè  che  si  presenta  .  sotto  .un  aspetto  caohe^ico  e ,  che  do- 
.  mina  nel  basso  popolo  y  ed  in  quella  che  ha  il  camtiere 
édki  floridezsa  e  ohe  riscontcasi  nelle  persone  agintèé  Que- 
sta preponderanza:  dèi  vasi  bianchi  negU  serofolosiiè  in  per- 
fena  antitesi  eoi  poco  sviluppo  e  eeHa  poca  atuvìli.  del  ai^ 
sterna  arterioso,  mentre  vi  è  prevelenza  del  sistema  «toroso 
in  ipaoiera  da  imprimere  un»  tinta  bleu  alla  pallida  loro 
"  etite. 

Devesi  inoltre  con^derare  che  ì  anehe  il  s^ngtiier  degli 
scrofolósi  non  si  presenta  sótto  le  condisioùi  oonnalL  II  si- 
gaot  '  Lhé)ritiér  infiliti  dice  che  e  negli  scrofolosi  il  sàngue: 
»  persiste  in  un  grado  inferiore  perohè..  T  à^imiiatipne  e 
>  la  i^espirazione  si  eseguiseom^  tnomipletameoteì  si  .formjBi 
»  minor  copia  di  fibrina  é(4i  sali  terrosi;  F  albumina, pre- 
»  dòniiilti,  quamunque  imperfettainenie  sinlùppsta;  la  coa«. 
»  gttlazione'^è  facile  ma  debole,  ed  il  coàgulo' paspa^bemosto 
»  alla  fluidificaziòAe  *.  {Traiié  d§  chimi^  patbol^gique ^. 
pag.  261). 
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•  -Soq«^o  ^rofMììò  mi  ]tfttigM#  opporuteè  kSfdcdìitfltiyi 
fytkt4%Meri  mi  ii  Trallaio  dldlQ  iMlailte  9cnfolé«e  èftùbcr^ 
fi^a^ati* ,  idagli  m4ì  éUmìééiAniiii^  evÓnwrrèA  d»  qiieHidi 
Mwgufnel  eRikékr  e  diidiiri  dt^ViciMsoii  liHo#M;iil  saogùè 
^'  WÌEplii^i  e  dèi  t«iherMik)ì8Ì.rBg|ft  dic£H  l.'^La  ette  dèi  fjlo^ 
Mi  del. sangue ^dMÌ9#Klt  ori. d^cM^  tu- 

to^oM  «  .icrofolaie ,  tem.:  piSiiò  :  ra^Agone  h ^dùnihow 
9itifie  ^be.riscMtiWDeai .^l^r^i^  3.^  V'Bétfm  Mutaenta* io 
ifàelì^miMei  0di.ÌA  gwèrpile  J*  {irafNMioDe Idrih  dÉhii* 
«•vitme  d<n  jgtM*  V'^^*^^  *^^^  MiiCirèQiosé  h  ifibriiui 
wHi  dimcpume  pallio  sid  j^fMipio ,  ed  auoieiite  jiiè.'tardi 
^fvMidò  neoado  il  ciH0qMHiÉKmto.w«tt«ì^6!illìD||.  A^ 
JMi(|0^itttai«t^  una  difiHiiazÌ9ù«!  ddh  iibHiia  tatei  MCèvole 
taelkl  Mrafoto.  Se  sMié  i  ikél  priim  ptedimaiirÉs»  delTaiHi^ 
|ógia.^i)«Ht»  doe  malautet:  io  qoesi' id|iiiii  ìolMe  vi  aireblMi 
diaoiia  difierCDia.   .        .     I    -  .    /  •  i.r  .- 

^  0  SWmIì  th^  in  «wanite  d<«1ì  sttofeldsr  Jo  siOtliipb  Mie 
ossa  Don^segu^  la  miglior  regolariifcjdi  /déeòrso^  per  col  vo;» 
dÌMtOfiil  èssi  bbela-.iaiila  hi  un'vòltuM  pièr  grande'  del 
eeMineAe-'e  ebe  t.  |ofOTai9>Dli  tBNÌer  alqèaiito  pròodocÌBlir  le 
essa  (Spugnose: e  leesMniità  lieHe e^lÉDgl».j|eno>iè'9fl^ 
l^ppaleiiBao^iarssiiraaienie  eUè  altjrey  le.  artieelsiiùoi  Mm 
pìèigroasei  ed  in  generate  prcsf  otano  itoiÌMir  eoniisiènsa'dci 
•aff«sle,)ìe  frei|nefitt  seoo  leigibboaiik^rle  ^deviazioni  ed  in 
an9*pafiàiar>lé  raehjtide,*  ehe  <?edWi  per  lai  modo  esaere  mia 
dHMisn.i^;isBaÌeM  delia  soroliala.        >    ^ 

Per  compiere  i  larghi  tratti  ebe  delfneaao1a;flÉabliiia  in 
dfanisp^sBttd  Vaapéile  é^ej  iiatei;casa'  a|> gènere'  del  Vnio 
lararo,  'Il  esaspeiiiicD  eiéè,  aeecnnard^  eome  oègit  isbioMosf 
ia  Miir^éUiioi  la  digestiene  sia  rade  folte  regebov^  rend# 
eie  la  iepdédaa  io  oasi  alh^  vermìoaùonel  ed  it  predominisi 
dei'fla&li:  nhieosi  nelPi^»piurato*gasirOfeDièrieby  ^da  qitfcilai 
dispépsis  é  h  ifisnremà  Timeitft{  le^dierres  ,o  4a  afitidkeaza  v 
Od  «bnkfinoBisQSO  a  eoi  lanob  nmi^|eiii.(:Nèi'  laacieaA  ditH 
eoniase'ola  .paiselMlàa^^  ingorghi^  glUandoiari  iebe<4isWMo 
ÀNRAu.  rol.  ClXil.  ^  24 
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quegli  amoialttti  9enm  però  «k'id  ritengt  die  taK  .ingorgili 
eortitniicMiò  qb».  neeMiilk  della  nalatUa,  e  jsènta  lÀi'iò 
iSreda  eb*egiii  Ingorgo  ij^iandolare  JinAclil  là  trofei»;  Hoù 
è  pare  iniMHeoii'to  ramméiiti  i^e  sia  rlìérdaftò  in  gèné- 
mÌi  *M  ff^lhippò 'deHa  nstairbiftìofie  liei  eóggetti  ser^fotoM 
e  raebitieif  e  iirpigohre  ne.  aia  il  dedor«o,'é''eom6  noti  di 
nado  risoòoiriiiai"^  essi  gli.seoK  Taginàli'andìO^  fii  t^effiera 
eià^:iiiohre  «flfliela  cute  è  talvolta  nfifessa  a  eontribusiotie 
dftW»  se^blblfl,  maìiiOB«l«n4o  diverèe  fornite'  di  dermatòini 

/QèaiidDF  poi  ditta  de^risfone  dei  i]^iiiòfp«ili  fefronfent^ 
èfnr^lterifzaAo  le  malattie  aerofMbsieì  nói  vogliiMano  r^ssAÌpa 
ali#.  Audio  dMlà  lóro  natura^  vediamo  eoanO'  stiano  dimise  1^ 
o^Moiii  dé(^4ii]lon  qi  tale  aridoà  materia/  Coloro  ehe  pi^ 
Imab'eaekiti ve  teorìe  imioraH  àttriMaeoao  là  aéfofola'id 
né  vìiolsi  speèifieo  il  faala  abbia  imijilióato  r  orgaoiim4;  I 
medici  chimici  vedono  in  essa  T  effetto  d' una  degeneraatOM 
oiMh  òd;'iilealifià;  ryioriistl^  amme^^  una  deboleaco  od 
«»' nritasipoe  dei  vaài/  "    :  :  '  r  .  i. 

'  l0|  aa^maès^rato  ilair  ossérvaÉioiie  e  dalla  |iratioa  >d^1i 
vbmiBi  pia  ìnaigdiy  «piifottBto  dalla  mia  propria  éspiériettia 
et!edé  ohe  ipieaio  «ilo  posaà  dtreit  esiere^  eolpiio  primiiMii^ 
aaeiite  od  anieiriormèiliov 'neUa  scirofoliiy  Kaistcì^  lièfatì^of 
4riale.aiaT.céaenaaì'di  qnaio  prknakiir  ^EetioDo  aoaopotéa^ 
dinloatnire  per  oriif^Keiaecie  at^coaaó  in  8e||«tio  ie  foAm  # 
gK  'orgiaib  diesdrtoBoi  àH^iasaimilazipne,  d^oddof  etaiaegw 
un  più  0  ^leno  diffuso  è  anebe  im  geóéipaleaieiairidrailfoiiiia 
Ai  untò  For^fanianipi 

.  Plrbendo:  do;  (faèait  proaéipj  si  avrà  «osi  dirOBOMittrih 
eiM  d^o  nnalaiÉio  ((lÀo  jqvu^  ndbcorrò  ;  §iaóclè  ^eontoii* 
dtrandcte  ^io  V  inpeUa  col  qndie  io  le  preaeojtét  ^  :  ima  si 
piltamiO'  apèrare  le  guarigioni  coi  ménti  apeerfléi.>  «  ^eoa^ 
piiptQiealQ  da  mediearaemi  che  diriggabo  là  loro  axsade  su 
un  fob  aiaieitia ,  e  .eoàiroi  parficolari  coddìkiOn»  i^K  iii« 
férmi;;  mai  ai  '  dovrà,  uaveeé  ricorrere  :ad  im  ieóolplesio  4li 
eneo  àttera  viasére  T^saèsia  <M  q«dia  arailitiia,,  lOd^  a.  mo^ 
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dificare  la  prava  tendenza  "di'  td^ta  <ta  oom^ge  j^gaok^é. 
L^iodio  adtinque  ed  i  duai'  jpr^^aiì,  l'^aUoé!  fegato  di.mi^r-* 
tazzo,  le  foglie  di  ^oe^/i  pre{>érafi  d'^ro,  i  meÉ^^rialt»  l« 
birite/ io  zolfo,  il  ferro,  eéc,  ^  aano  botili  in  ta^ié-cQiì-' 
tingenzé,  Won  "Sono  ih  tnoHissinli^^' basietiiH. datoti fiicoìr,? 
reggere  fi  vieio:  serofolofto;  ti'  qutffe  udfcilii.  noa  può  ess^fì 
itomato  cbe  (ta  uria  oura  dii^la'ainìf^dmimre  q^ófbo^^ 
l-a9§{ismè  della  oosthézìMé ^'«rnd^«(  ]i^^  da.&r.aeoij^par 
rìre  le  diverse  fornae  UoaU'  det^^  «ahe*  4HitCDie  .ia  ritepg^ 
possa  emte  V  idroterapia)  isdpdjàvaca  da  bubua  igiene,  (k^ 
gii  eaereizj  muaciìlaf^  «  da^iilwiio  dei  madieaioeiHi.orora 
nominati.'  '■.,  •  ,•  ''•  -^ /:•  '.•.i  t;.-^. .-,■  .  , 
'  Ve  b'agntMlré  fredda* fewa>t^fiwUi>ri^^  matti  sicr 
tsome ^tif'  «MMiente; inm$o' di^kmaailndla  jaeipofolif  ..e  te^ 
MlQhitlde,  .6  fet  don  i^i^  di  fldtrt  irammentèr^  .cfoflie  rfliiff;' 
'IMd  le  «teneva  iti  tant(r;oMre  da  ersderèe  capm^  di  procu- 
taré  radiìtmli  guarigióni,*  seAt&ril  aocoéM»  di  alciw  ^tro^.r!^ 
mèdio.  Cutteh  dite  ^  ohe  I4)a9si  fi^ddt  àoao  il  aolp  ^es^o 
dal  quale  abbia  riinaittb  ilei-  resultaci  ^naìhiU  e.i9ò«ani,U /^if- 
•folii  ripMè  ai  disopif«^  di  tikti%lr4dMri:ci(xied|^  e  Bqiisqmf 
ii^'dicé  un  mezzo  poientidaiim,  iM^.elie  vuole  e8&ereM<>fi 
rato  da  matìl*  abili» -       >  •        '.'*     !  -      . 

'Un  fttto  pratico  ^<^e  ci  ai  pre^eotti'  gioraaivaente  soitp 
gli  oeehi,  viene  a  «onf^RMrè  la  ^Uùìa  ehè  mohl  nuedii^i 
ripósero  nelle  bagnature  fredde,  per  la.  cura  dd4a  aei^ofofa 
e  delia  rachitide.  Riiiulta  (ìaìV  osseTvazioóe  che  quei  raga^fi 
che  nécquer^  robusti  e  da  paranti  sani^  aeniofio  tenuti  ri- 
guardati da  ogni Dftutam^to  di  temperatura. er4«Dè  vart^- 
zióni  atniGfsreriche /crespobó  poi 'graelli^-dv  sriiHe i  si, fauno 
hioltò  suscettibili  alle  infarmitlr  >  iacOadènie  avìtvppasì  in 
es^  la  ièohitnziòhe  iinfat^ì»^  da'  cui  multa»  in  8C|g$iti>  il  p- 
tXò  Scrofoloso  Còlli^  sue  tristi  òonaegpeAzeC  Date  iai^fco  op- 
vposte  condizioni  di  origine  e  di  eduiealtieoe  flsjca  i  v^  cop- 
seguitano  le  ]^&  ftliM  risultanze  ^  8ieel|è  le  più  niescbiue 
eoatituzioni  acquisiaila  laivolla  ou'^inèpMifaifobttAtfMW^  4)>- 
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oke  io  queàiir  e^<  c(iA^j.(Kll«ii)agftMiurft  rN44e,  4^vesJ,.  far 
eal<Mlloi  di^ll-arioiier  fittila. diojif&e^o^ 

pra  «è  stassa*;  jL;0hefm3seg«e.  di.D^ea^siiàvaUà  .sQ^r^iwil 
di  ealarioo,  •  dionèe  d^v^  .fi^Mk}iftr9Ì  )«  «oatrazi^n^  q^MiciiIe 
dèf  vasrct^e^  eoaHioabbiain  xtotKto  ^atf^i.  ^am  fiaió|QgÌ^>aQ-^ 
éàde  dìkro  1 -appUeai&HM^icl^i.  tepartieodd^  ao^l'  lofte^ 

gidre  ionimtà^:é  qwitlie  |iani«4adii^ia;iiiiiplire  è  IVipflu^ 
èhe  è&eiteiatti»^3i«jei(9WMrnj»tte;ik3^eL^  i^w  Orgawpu»*  i^:}!** 
qoidi  sui  Boiidi-é.  qlie$«i  Ji»; ^qpiel^    ^.maOier^  rcfae  ni^»  4j 
ptìò*amfnauerèi«n  fl^dÀ%«^i»ai^  «cigH  '  uar  ^i|2a/eb^  n^ 
avvenga  di  cooseBsò   un' impressiona   anche  sugUwàjjfH^e 

lare  quando  miwimmf^fiÈmimoi^  abb»  iuifl  i-^lpaiofiiii  ,«Ai^ 

presenta  1^«rgaiitsiiòl«iBaiib,  fdatt'«p|Mirkioii6./ del4U<^igaiim 

fino  al  maniànib.  dcHa;  aua  iteArtt^^  q^i.  awQ.  qi^elli  <)!  49vor 

lutroAe;  di  fomMiiQiU^  idi  éMf4tfiOaaM0Qe»  dj^  progir«isiy((>  syir 

liippò,  di  dìatHi^Éaoa;^  dt  ap^rofifij^ 

^miuad<m^(fettrnniaiciialì;^i«Ofgahiz»^^  pieo^ 

eccetidn^.  '^  tal/  «lèifiixiMlQ  cwb  HHerr^o^ia;^  ofid^  si  opos^ 

piano  tali  atti  con  regolari^/ Net  caso  d|,pMÌ;t)E;aUiaiQQ,  quo- 

;^t6'  rtàW^ftéttlo  ipoteo^lèrei  doYoà'.fmei;è  iiijspi^eiai  >i|iodo 

'ébnd?dei<àb  pdii:taai'ÌHiJtitìel  e^^^  dov«i;idone  'a^gujii^c 

'tJh  ii^p^<)^'dii/M|(it{ibrii^  i:atitQ.  aec^ssa?ip,  C^^  toro,,  giacché 

'irmag^fo4t^s<irilQptiii(>dal'^Ofii^iiiId>  di  11119  di'questj.  apparali 

df^^é  t)réd«(fra  oa'inasiantei  .«noi^stagriiiiiii^to  .0eira|tjPQ.£  per 

tale  'equttfbr»Q  <>ott8«g«iierà^^  oùre  ad.w  p|u  libjsrp  pasa^tg- 

'gió  'atlcrave)«6  i  vèai^liinfaliai  dèi  Jiqajdoi  pbia  cfUHeagqiiQ,  an- 

'chb  iiiìà  \fitì  fMsrfe^a  lelabafmmei  deii^iatenali^iQ  eot^^^^ 

iien^/tì6i^^p^ìd(iopB;:diàl^^^^  ^da  tate  eq^iribrio  j^AS€|;iii- 

lérS   h)<rftre%*cherte  gMifDdpl0v|kiÌia^      con^lnìraDQO,  con 

pètfèiioné  ì  toro  t^v&fà  4fnpf^rt4|nA^àB)i  ri(er|f>iU  «U';ematp8i  ; 

•  sé*è^tfr(*v'potiie'Jpéc©;  pro^haWlr^  :ch«;i^  gtoJ>idi  ^i^fatici  si 
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'  (Mire  poi  di  ottenere  (kìf  ikii^t^|àà  iun  Itrfe  rimpasto^ 
cnrgiMiieoy  si, deve  tener  ctriccdo'deìià*'aiti^''ché,e^ 
si  'appoi'ta*  Beila  traspinàciòfié'<latóneil  ',  per  >eui  jf^nà*;  èeei-^ 
téta  la  meiartiorfòsi  fegfedielite'4^  ^MQlH^dlM^  e 

òosì  di  riverbero  siejtKopi^ìMfii'^oil  maggm^^ 
vitali  riferibili  alla,  [irodurion^  'ed'a)'iiiflQ|€MfBènto  4eglr 
ergahi,  e.  quindi  ne  ^clrtiHi^'òft  Mj^iOrc  elaboràfiy.  Sa  mie' 
rìg^rdo  T azione  dei  bagni. fi*ed<K  si '^nè.  VassolnigKare  sr 
ffit/i\tt  die  si  ottiehe'eol'itoe»o''dei*^ptirgMivi,'addpertfit  aP 
cime  vohe  oon>  vantaggici'  nella  eiira  dioUà'  sèrbA&iiv  Si  ;  neU- 
rtmb  «he  ^eH'alt^[y'^M6'^infcftii>^èc]^^  t<  matte*- 

fiali  eseremenfìzj  albuminosi  in  eiiMSénBàietl  i  eàrbooòsi^' 
ed  aarvandcisr  cosii'vasr'^sangCHgìii  'éiifboAitoriy  ai  Spingono 
materiali  piò  perfetti  nei  KnTélieivne^  eoffiple  eon^  maggior* 
pèrllesione  la  trasformazione  ^<JelPMbdtnina  «néRa^  ibrina  cbe* 
niflpl*esetita  Velabò^ionlì  più>^l4èitai'  i   '    *     * 

toaf  queste  teorìclie  cenaidèrlttiètti^'1^liMlta^>«bia  i  mezzi! 
idrbterapioi  che  meglio  poiraffiiri#<)riea^i''iièlki  «afa  delfaM 
serdbia  e  della  rachitide»  m^  hiìmaflìtiipiìcikm  ìeMtìù^^ 
n(,  le.cdoéoie,  ed  iì  baglio  ^(rtfdtfd^dì^4|iei48aifeiirdiM  i|oni 
al  potrh  in  alcuni  casi  JadeiarMta>i|tt*t|aDi(>^l|i  aaidiaioiié  ado*: 
peraia  con  molto  paraimMia  e:pr«Mlef|àli.«4ìmMie' volto  po-^ 
trina»  avelie  rieseire  di*  g)ovaaM«o^4«^  wtitpriisae  eeeitanti,' 
e  apectalinenKt  nei  i^sidi^iiii^idMiMbén  moiriti^  oei>qurti 
ae^iigaai  una  naiuì«le'  teMeoia  ìilte VAUÉodi  larice,  quando 
la  lopo  «ompana  seinbrf  lfto¥iMr ^pètté«<>iltevÌMemoi  ai  5in-* 
temi  più^  importanti 'della  MtaÀiiaw '>  't'    ,\\  «'^  •'  ••' 

bs  cura- della  sorbfoh' e  ddla  ifireNitidiftl'doi^t»&rsi  per 
tettipfo.iQffeaté  malattie,  prv^Hi»  MPilififtttfa  è^reae  In  qiaei^ 
l'età  epmunissime,  devono  pur  essere  con^tlme  éìHTétpef^ 
inipédifoe  Pukerioi*e*sviltipj|)o,'0  pèl^'ÌÉeiBtìMie  %  guari- 
glene  in  epoca  più  avanzalià.  SI'  tfiil^fMMti'^he  di^  soventi» 
sifaniseono  vèrsorìt  settimo 'orsbtUiVBi  Jtnfibi  tiilVéllta  ^r6 
esistono  fino  alta  putei<t4;  il(to'^|;itff<aé''taelfta^  a 

lòiigo!  Ndn  d<yvhrssi 'di»ti€frsir^'4i  litofite'  Mtbe"i^easi^  ^pi« 
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nWw  P»&i'Ap«*ftf fli  MFQ  y«fì^Ì9ca^e  rt^ravigliose.  E  ood  vq^ 
g|io  j|(«tfrmiwir^.  91^^^  rarnìpen^pe  co^ie 

^Ifì'cl^è  <è  df)Vfir^  .^L^Pm^P  ^  <a9r4   inedica  prilla;  flì  pas- 
^rj^  o^Vjàsviff^ii^ifmfijm  ,qiiaado!  si  eposidm^ie 

ai9ri'9u|  Miww  bi«9i9|u  dfelIft^^MlioobfiQ^i:,  si  deve  ^epMife 

ofipsidétpamòe  al|^.<^  »ò$tGr<doe.for9^  bei\  di-* 

syiipiei^  e  che  Kiotii^ot»  'Wl  J^odìQcasioae  oella  terapia.  >U, 
primo  tipo  che  è  pi4  .|)ìq||!9^  .«^  pri^seiita  sotfo  i).càraM^^ 
0limf»^  #  4flH|tM^^  ym  costku^iqoe  feg- 

m^,:.f^  «i:iilB«if€im;^<Wi:À^  leffreo  d^lla  p^Ue:^ 

n«gji< .ÌQdÌ¥ÌAnl)4M;}«llli^!Ì^  m»  e. le  labbra  Mmidet  i  ea^*. 
Ilfdli  /pJli^i^MWii  ^/fM^i  vìvN'H  il  ventre  vphiQiinQSOsJ^  t^*< 
«Bli'^'^Mpt  #^  e  le  Sm^oIiA  OieQi«lì( 

loryitei) Jl  •  iétwMto.dipor». jpaotfiagiy  alÌ'ÌDaQmr.o  atille  pf^-* 

jB!an0..dÌ;;:MQAlMf^tWÌ^b>Ì^^  doMe  di:  ftA£td 

tiMjfà^  oerVdti't.evdli  lìM  diapoàisiopp  «Ile  io^ 

£aiiiiÌM(«ÌAM^  fte  biiii^riMe  ite  Itole,  Ia:p0llé  firn  e  hmHf 
ì.,eap«^IU  4MM4K«ifoia^j^^  «iaiac^il^  H^e  imod^M, 

di  vivacità  di  spirito,  dìiiMÙlM^  di  ekrttltre  et  di  fofisa  d!«i 
«iflio;  Qtttf9l«  4W';lMmeiiMsi  di^tinr^  rìobiedooo  iia  dr- 
MfW  mo4o  4i  jim^i^iiv^  pMìpiifni/O  |M».blii9d^^       fpin 

.  Il  tr»lta»0AH(  i|Aroll^piqqr.4^0l^  a^^  évm  m^fi^tìfm 
^ifioaio  aocha^iwmi(^(^^(Mr«|^, dovendo  essere  do}ce(«|4 
pri^i  unni  4Ì  ^llnt  |p«Ìi«lfi(^tWtaeMO  pja  col  Cf^ 

s^ere.  deglj^  w«i«^^fl|l||^  Sfioipre'  daU'«sq  dt.j(|i^ 
ipe^i«iHnefiti  (f^,  r'>Wfi<irìeWà'ye[l^«i^  GesKpui;^» 
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Bearione  nellt  Mn,  pef  eòi  Tètte^  elib'^  |ioirà  «lire 
hegfi  ingordi  ^baddhiri  dotrft -^eésere  minore  neHè  Amo^ 
te,  negK  astessi  serofolode  neìlè  inabttie  defle  ossa  è  ddle 
ardcbtazioai,  onde  evitare  V  ésa^erbazione  dei  Ifenomenl  In- 
fiammatorii  che  aèeompajfianò  <fiies(e  fórme. 

Osservazione  35**  —  «  La  (ìoviiietta  X ,  naU  da  «ladre  de- 
»  tata  di  tenpenonealo  emìneotemeote  liiif^Hee^  ha  5  aoDì  di  età^ 
f>.e  presentai  U  tipo  dèlia  scrofeja  atti?a;  una  sua  Si^rellaè  ra- 
f  chitica  la  sonuno  gradp.  Qja^mtiiiMiqe  ben.  niytrita^,  le  sue  carni 
n  409^  floscie^  la  soa  p^tte  è  fina,  bianea,  rosee  le  goti^  i  sooi  ca- 
»  pelli  seno  poc^  Tiri|cf»  ha  il  labbro  snperìòre  sporgente  ed.  al-' 
»  ^«^alo  frossop  ed  ha  piaghe  siipporaìnti  ad  un  dito»  alle  g9mb« 
f»  ed  al  braccio  siiùstro  di  w,  aspetto  poco  atHvo»  e  con  margini 
9»  alti  ed  a  contorni  irregolari,  3i  redono  inoltre  mpltO;  cicatriei 
«  in  varie  parti  dèi  eorpo  di  aftinché  piaghe»  alcune  anche  per  ca- 
n  rie  di  piccole  jporsioni  di  ossa.  Non  ha  ingrossamenti  ghiàndo- 
«  lari^al  colio.  Nulla  di  rilersn|e  si  scorge  dsir^me  accurato  dei 
.9»  -suo)  Tisc^ri^  tranne  una  4foosid<»re?ole  tumidessa  di  ventre. pei^ 
•  gaz  chi;., distende  le  intestina,  ed  un  Mlevante  ingrossanlento 
K  dellf  articolazioni  delle  bjcaccia  e  delle. ginocchia^  Le  sue.fun- 
H,  zioai  sono  abbastanza  regolari,  se  sj  eceettni  che  di'qiiaodQ  in 
»  quando  senza  nna  cairs^  nota  é.  affejlta^  da  diarrea  e  da  qualche 
»  lebbre Velfitnera.  fl  sno  aspetto  cachètieo^  la  tendenza  <;ontijiua 
V  alle  suppurazioni^  e  le  lente  periostiti  sofferte  facevano  della  X 
»  UJljero  ihodéHo  4i  Visio  scrofoloso.  Sottoposta  per  due  anni  pon- 
»»  secutlyi  alle  metodiche  bs^gnaturie  fredde,  si  operò  tale  favore- 
;«  véle  cangiamento  mei  suo  aspetto  da  no^  essere  più  riconosci- 
v^i>  bil^9  e  si  copf^rinarooo.  yjieiilNlieglio  questi  yantagjli  quando  i 
»  suoi  genitori  la  lasdfiif^iAo. ad  abitare  per  un'intera,  stagione  in- 
M  vernale  in  salubre  situazione  alpestre  ».  .       , 

.  :.  ini  questo  enso  si.|»ii4  veraevate  4Ìire  ehie  ti  è  operata 
-ima'trafrferttaaxióiie  nedila  <Anca  oootitlnziooe  di  qtt«ta  giovi- 
-^nettS)  e  che  ,fii  meeso-  iei  equilibrio  ii>sisibiha'  tìàfartièor'cel 

sanguigno,  eteiii^/fifici  «flora  R  prtftH»  aVeva  lanute  pN»fion- 

deranta  sul  seeondoé    '  •    ."• 

Osservazione  i^.^  —'0  Vn'attra  fanctrik,  d'anm'il,  di  àbitp 
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»  Itt^  o^Ufia|jfl»iiiia»  cttra|lf(  a  loogo.  cof  ^^Ucl  e.^^^n  ^Kri,  far? 

•  ^m^pljp  ed  fl^la^finci  era  (iiftrfU  dietro  ì'afjlope  di  qn  vescicante 
w  ohe  si  fece  a  luogo. sappàrar^  In  seguito .qbesta  malattia  le  si 
»  riprodusse  di  frequente^  e  la  maggior  part^  delle  voile  quando 
M^'Sibftava'la  città.  Sofferse  inóltre  replìcalamenb dt^pistassf,  s^m- 
V  i^rte  jji'àVi  ^-  diffictii  'ail^irffeètariH  coi  meik)  ordinari ,'  e"  cSe  là- 
I»  sciavano  senlipref  qìuélià  filncfuna  'Fri  lino^  stati/. di  anemia' e' dt 
i9  p^]ìòift9%  còti  Uk^pjfoiltàtìon^^^A^^  ht  qd'aidie'  vjoltii 

,  »  temere  della  sua  vita  gli  amorosi  suof  {^arènfi.^'illiimamente  tro^ 

«  vìnnctósi  nett^'agro  mantovano  fii  affètta'  dà'  febbì'é  intermitt^n- 

Mte;  contro  ìk  quale  clòVé'f tè 'impiegarsi  ripetutamente  'ff  cltifui- 

i»  no.Ahdò  fl^ogj^èìW  tllvdltà'  a  pdci("diàrréìi',  è  falera^  senzi  c^sà 

'»  'n'otk^  fu  prèsa  da'%bbH!' eirratfcfae  e  ndh* 'sostenute  dà  kibun  ap^ 

j»  '{virènte  procèàso'loéàle.'IbvariH'ftroW  tièssi  ih 

n  dicslinenti  perrtnvigoHrè^ìa'suar  délitòtJ^simà  ibra,  e  per'cohieg- 

«»  ^ere'tia  liiifàtica  sua  cosiitdiiòtie';  non  ritrasse  che'teflipòfàaèl 

M  vantaggi 'da!' soli  ìHani  di  Vaarè;  Esaiìitnatf  i  àuoi  visceri  si  Irb- 

»  yarono  hello  stato  norhialé;  *e  quindi^  ^^esbicolàrè  if  rè^rb  da^- 

«''l^ertuttò;  e  netti  Vìuoni  dd /cuore'j  L!à"^éoÌifórmatiòne  ^el-aclb 

W  petto'  'lasciava  quàVìcbe  'co^a'*  a  desidersAr^  dar  lato^  dello*  sì/^liippS. 

'n  %dn  erano.  mbitq/sVllujjpaft*  gii  arti  toracici',  'ma'  era  abbastanza 

»''¥óriè^  àliti  "gfhhastiea^  tt^'Àrfo*  vèntre  ef^'^aiquanto  tùmido;  'non 

»  itaàt'W^ài  alcuna'  aevistzioti'e' spinale.  -^  l^ersistette  hèiruso  me- 

«lodióó  delle  ba^nalare  fredde  per  cirèa  due'  anni,  è  ne  riti'às^e 

^  h  '  anijb'  essa  òlrabrdfnariè  gfovsiméAMD,  'sicéftii'òra  si  può  dire  '  AbS- 

>  rata  deltijttb  dai  it*equéntt  ed  ostliiàU' iudf  à^^^    ed  il  suo 

'•"àspetio  'si  è  feso  più  rigoroso  *y"sÌno!  itóK  corso'  di  questa  c\ir\' 

'm  iè  sorU  qjlalehe  ^aòca  dljlle' sodio  ^énifiioht;  e*  pochissimi  toruiìh 

«  i^ilche  suppurarono -V-'^;       '''^^  •  "      '^ 

'■  '  ^  (Mè€k^(kidHk  27>i^-^i«'iftV9iK{  Pt;i«.;'dl*CtimdV<dftàniit  30, 

*  «  abitq»^ltiifaticQ»<lm)Mlfiia^  odh  ^iàniM$fi^^éàfHmtdti^ 
'«  f^tieoplM  labim^i^  msfkiffMté\M  aile<*f««#)  n(l?m^  .A«idi^>M0- 

»  oralguarila»  a  diarrea^  ad  infiammazione,  4f^i Jifi9Adp^JSfyLÌo- 
,  •»,  màffceUài^.if^e  80j8jwi<r?n9,;;Cd,^  BIsQriisii  in^uns^awla^^  am- 


Digitized  by 


Google 


»  «MlaM  éÌ)Mfa«tttè:eo»^brmeldifeM^  mtf^èiàpiie  pivMostcr  gràyn 
«'  U4iie9iriB«a«niete4Éc9i*ì««^    M  àmt;é  Ibl^l^re'te^l^^^^ 

»  msàmi,\0  t6n§&fmà\à  tato  ffialAkiò  l'aspetto 'Mio  emirienleinditlS 
M  àcrofoloséi  e  l'inilolè  stesM:'telÌ«  àftnM^'Éli^ì  «ferali  andava  soif- 
H  getta.  ^  Allo>teo|i<>  <1>  "^«^t^^flfg^^  là-^iili'^dstiiaìioTfè  't^'hi- 
»  ^oiio  ama^oMtrati  TakPii  iMdkìÉlièiiM  m  VMéimà  nòìnf  s»  riléi 
»  tfitfe  iioali  fdsaero,  m  (À'ééi»'pneE^  hfrutt^simèntè.  V»flé  ten* 
»  Im  ttot.ciM  iiircderiÀiri^ai'é  8i\|]i<^^ 

»  atalMiiaieiito>|i^to,  óve  àlibi  la  salito  JeiM' «mpwitfa.  A!  sutf 
M  ,111)1^  ;Mlifiir<>ao  raècóUI -oelia  prima  in^fCA  i  èati  anarniìestìe! 
»  sutvlferìiiy^  si  oansitalò  -'eh^  àtr  ìilpfeiQ^  d' àoièo  l 'polmoni  nèllàf 
»  parte  posteriore  il  réspìré  vesckólWe  era  po)B6'  chiaro,  é  thè 
M  nrk  la 'perewnrione  dava  una  r^abnafti£a  di  poco  a!  ahofto^èltt 
M  porinale.^L'ai|iniaIata^  pr<|^iflaYaiiiià''i;oiìéfdet'èVole  tiimefaHbQ\& 
»  delle  ghiandole  del  collo,  che  ne  trasfòrlQffayàno  fo  '^sónofnìii.*  Jii 
«  due:  meèi  di  chra'  é^a  siibì'ìaéir'aspettp  uha  sensibile  nfodiBca- 
»  iilone.'Iie  stie  carni'  prefsérò'utià  ^inaggibr  consistenza,  acq|its(9 
m  maggior  eàergla  'imiseèilare  ,'*le^'drgesti(>hi  '^ue  si  eòoi^ifoiito  éoil 
M  maggior  piBrfe2lolidV>l[>it'?ivtic6  M  fece  l^dppeHto,'  ed'af^brtà 
n  una  traceiarlmaniieyaf  ìierttiiiidlré  ghiiii^Iiire'de^rà^ 
M  •  fietia^  nei  prilnOfdf  '  dblla  earai  ^a^*  alqaahta  'diaircfà, "*  che  ben  pré^ 
«r.  atò  oéssi^  ^ndè  si  asIéHhe  per  ìbho  éoÉi|^^io  dalVfar  uso  df 
»  taUe'e'der  patte  di-  ségale,  fibbéòoploée  érùitìo'tii  df  papille  sfl 
st  Inolio'' diMa'feéoiltbMi  addbnliilaH  accòoi'pajinata  dia  '({uàlché'  fd- 
M  runeolo: 'Parti  assai -if^diilsAilta^e  «élla' persaasiónè' di  persiéterh 
•»  kidHa^'cvra.^ié  €ondl«iohl'  fóidhe-dèl  l)Àto ,  d'altronde  di  podà 
»  importanza)  sussi^stevanò  eguali  in  fine  delfa  etra^*>.  ** 

'Ag^idtigo  àiie,  sunti  àiorici'clìe'r  egrègio  èjg.  prof."  Ca- 
sòi^afi  di  PaVra  ìfni*  facéVa 'conoscere,  mediaiue  sua  pregiatis- 
sima* Ietterà  ^'  4  dei' quali  ini  pregio  .decoriare  questo  layo- 
rò.  -^  Il  secondo,  potrà  ^adche  ,  servire  di  é3ernpl|QcazJL9np 
pei  mez2Ì  di  idri>tei^pi^  jlaj|^p^<»rsi  QOJild.^^^ 
'lauiejn^'aìscors^^^      !;.  ' ::'Li'^.-  .Jj.   r;-.^^-.;  ,1  \.\y,  ^ 

>f,8m  «APomilM'.rffOtli  i.  «Iflii9aiii;|ltte  laM.r/nrit^si  te  imoodei- 
<^..l'JPtl9^ciÀ4rtflllà  fi(m>ì«fuitiiaRfA.o<aiitili||iM»oi^^  latte 
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m  le  ^nMe  HaAlidie  M  «ol^é^  >dit  caièto  già  d*  In  mùV^ 
n  dove  le  ghUiiMe  lf>eflHA<4ie  f aftM  M  lèni  «p  eeipibMllov  tW 
p  Uiplìe» il  fòÌuiBe.4el*ootKi  e  "Ift  tenfde  t>«iMlMentB'  9^^ 
if.iaipo«6ìbÌle.a  maotérsi  in  <ogiil  jetieo;  e  dèttre  ìftioin^iKiAcDiH 
{•  j^ìnoaJStt  spttQ^U'.d^i^elt»  fti^c»iii0  io  Imito  iiudiife$le(ìffi'«iti^ 
r^iesia  id^ellà  ^ereussioilé;  e  I9  mao^fniM  <d^  *o|pó  Yespkatefio^'  il 
I».  pawFite  h^i  S^enpU  H  0r  Uri  AbU«  eMrnii,  Kr  iitiaUìe^pre- 
9,  grease.^  e.la  «tori^*  noaelo^ca  della  prolpffia  fBaigliaiMpi^lÉiiMi 
F  soggetto  di!4ispeai|iope  aèrofoloaa;  «aehe.rii^àDalIfteaiMvioo^ 
f  ca«iddali.,  i^Crii^tiHii^e  rieseofiO'  tolte  le  qoìa^i',  noo^eedlnaa 
»  quella  eirca  la  peoi^eiiìeiiia  sMIUtca  déHa  ipalattià;  «itiAefiiiiiei 
n  generali  plqcalik  Teacleaali»  dratUel,  6|Br^iiriO|  ìedié  e;t«tle  le 
i^*^oi|08eiute  Jojpi^  (ardoace^icbe  eombìiiaiionf;  amiti  jtale  ripetuta^ 
frf^eole  Olisse  i  contribn^iofiei  senaa  il  nteioio  suseeaao;  adii  ìr 
9^  ifota  ad  ogni  i^uoto  teptatiiiro  terara|iei|tieQ  il  ipele  aodè<aeiiipr(t 
f  leotaiùente.frpgred^iKlo. 

n  Nella,  prionarora.  del  1854  io  èosMaigliai  la  deeeie  fnedda  ttni^ 
f  versale  a  pìotftgia  ed  il  gran  motó^U  .enra^fejfatta  iKa.Gèflpsa 
'f,  di  Pesio;  atlorcb^  n^l'inverno  delle.  Mw^aim  WMt\^XÀ^ 
p  dividilo,  il  collie  %r^  ridotta  ^]|o.pjai^.fia|iiiiaìa^  per  volliaieit  fi- 
•»  gora^  coosi8|eqsa  e  aiobilUà;.vDpQ.:v|  ill^iiìQ^iifyt^/qoaUrp  gkiaikr 
«»:doie,  trea^aistjra  Off.  uoa^af  4i^r4,  4^1  v^tifiHi.di  «eiae  i|0Ar 
n,  eiaolo,  mobiiifaiaie,  9h<}  pròt»l(iÌiBeQt9  ^naraiuio  eadai»  aach'esae 
'^  %  .risòJusiope  sotto  il  miovó.^jfaltaiueBta.  iÀ'o^afrfeo  oal  l'iedir 
«I  vidaq  intendeva  intraprendere  a^l  lt8S5  nel  tMgio^  .4anr&  doveva 
j|i  recarsi  per  affari.  £qco  ^(^Uocbe^t  qtiesto^  eÀse^mi  sctiveva 
p  il  dott.  Braìidei$  direttore  dello  StalnUimdlito  jdr#^iijpieaidi  Pe- 
li aio  heiragoslio  18.54:  —t    :;  r    /;. 

••  Cel«i-ci,  parla  dell' àyr»  IHl  Vitto  soggetlù  deUa> .  preiiet» 
»  storia»  en  moii^  de  tìrois  mois  a  pbteii»'  we  g^érlsoii  epm- 
»  pléte  d'ctne  aJVectiop  des.  plus.  rebeTTes;  état.  eacbe^qjoe;  gè- 
»  neral,  tttaaéfaeGon 'd^  tea»  ies  ganglións.  lympbaJLiqaes  du 
U'coQ,  etc*  >».  '  1  ■  •  •    '        ^   '^■-    .*    ** 

''  àè90ria:ziùtie ^.^  —  VV  jàltw)  tatto- si  riferiWè  ad  una  fa^ 
n  cialla  di  dieci  anni  appartenente  >ad  ana'ìf^BiigKa  ^f  scrofo- 
»  leisi.  Issa  In  l'abito  eiiiibeiileiVMttté'Serbfèibso;  MPèfA  4ieel  anni 
^  éoffitacM  a  patire  tamorL  gblliodalari  iai.  «Me  pini  é^  eorpo, 
»  #  specjiatae^li  al  eoUav  4ef#  fMceehi  aèdlroDef  a  ««nP^i^^^Bi^* 
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M  molteplfei  4àai9Pi  «M^pMf^i  ofpM9^Jf^i*V»  l^^^ff'^^l^l  ^c 
ir  80tUia(fettlOfiierv,p^<|r#  jito«riuM0tóij!iife»\iW  «WtìW'^ili^^rP^r  1'^^^ 

»  d»to0  utoirAlo  «9i«t«n  i^\lP  À^l  br^M^  fJLtt^  fancialls^ 

»  <Frqp(|$i  ila  A^iM^ili 'fr|ld4#:  p^^  PHiIggja  ^  le  pas^ggji^ 

»  pHma  è  d^p^i  figai  .<^piiiraziQRf|<  W  cil^a  ^  fece  ^m-  ca^  <i|el- 
»  r ammalata^  fii  ii||)i^  4t  "^llf  «^e^^r^i.^Uenae  la,  ci^aU^^ 
*?  ^rtiitte.  ^e  ulceri,  copprésa  ^«ellf  del  braccio;,  la  priini^ a  goa^ 
«9  rire  fu  la  sottoméotoniera;,  i  tumóri  ghiandolari  sono  ^^p9ibiU 
»  mente,  dimiuùiti  di  volume  e  fatti  moDilt.  Dopo  quattro  mési  di 
**  trattamentp ' idroterapico  (due  docéleàì^opno)  nòa 'oliste  più 
»'  alcuna  traccia;  barante  i*  cura  fai*  fanciulla  'è  aeiksiibilm^te  ere^ 
*»  sciata  ili  slatiira ,  lià  fiei'dutii  l^''Ya«8itt[  a  ^Uibclirsi;  0i  4  lattt 
^  di  iiuòyti  allegra^  e  qilell^  cfié^ft'iiAlft^M^te'iioiàlMIesi  è^cbe 
I»  pérdtiti'  i  «artiteri'ldiilla  ««tfil^^^e'  liiifa>tea^  .afildppd  quelli 
•  d6ll«;«oatn«ilòi»  sarigolgiiar^  pniici|Mdtieoifr.il.^olQrlltp.#»:   /   v 

•  Ahrettkhtb  IMtéréMiAi  ttoMé  le  4a0  «loìrié  e'je  òMrVa« 
ziodl  dhe  ifui  tipb(«ó»/^fèriteitiritt'  f$drUÌà  4iA  mU^' amico 
dòli.  Qut^llno;  tfetk  Glòrie  ìnaiidtiAfò  1  dtMt^:paécbè,  jMMtto 
égli  mi  sfHvèfva^'ìiéti^  ^wnà^  nidi  kfMmàì  hi  aMpiljs.  a^e« 
eìtìÀ  in  ijuéstb  raùio  /  non  t^uè  iM|i  «Mia  anMMuòìii  in 
(Mrópoaitò.  •••,'■      .i''^'-  '   *'"•  '•-'■'   'v      :>  ■'•        V' 

èmrpatiwu  ^y  -^  tt  Ilei  48^5^^  cónsfgfiafa  a  fiN^  la  euri 
»r  férMe^apfcatiDà' eerta  %.  M.,  miogliè  di  Iib  portfara»  4Mlanta 
«f  in  Vòrtti  Tlf^ntìiia /là  ij^la  pt^epiÉaaa  iiaa  jpraminanBi  ca^aì- 
/r  déHevHlle^driiak  apo«^  slintos»  d'^iiiiaLfartiam  «4^^ 
»  dpnte  da  earie  tubercolosa  del  corpo'  di  una  Tertebfa;  rr  '(V<^9 
»2rtju^j9oU)i^  pierpb^,ir9  ^9.  fratfi^  i|H^  ftul^pr^laff^  a 

»  pepfbè  esftfi  >(essV  prefenMira ,  iQojtfWpa  jSottoeÌ4lYÌCj||lare|  dal  toto 
1^  dentro  ie  riuuore  ve^eicoliire  j^l^ji^defù^^^  aù^,^^c^^  coi^ri- 
w  spondepie.il  aba  ny'Joducisjii.,!!  fiyif^  cbe  la  d)^oaif|oi^a  di 
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a  tatmif^ìÀ  sdè  'gaitibé  eiteo  'èeOÀài^^iflb^ ièlle  pl&  Mo.iMtv» 
«'reggersi;  iera  .m<^Te8lèfÉMfti'iit»Mi1»é^^^^  {BcybtOeiy  ^ 

1^^  qpalcbè  disrCarlM)  %8frà?asi'  é^à  tidié^ifìttiiiMiiii  dèi  réUw  enM1« 
ii'^escieai  Applicai  i  éihiKM  iébi  fórro  mk^^  rqiieéiiif'taptyota** 

»  ^ici  t^y0'tìM^^  «  consigli»!  «Il'lnfernia  1» 

»  cara  ittroterai^ica.*  ---96pò  j^aést*>  coéa^  t^à  4frelflai>pei»  afodnr 
li  mesi,  Ifr^mcd^Mia  '^asaeì^iil^à  ffàtfèaVe  ^Moftuo^Hè^  fMKidi«^ 
h  YpiiQla^pib  (Acéolà  &^n  'i^oilicQ^^r  f^a^MMMiato^^mMté^^^ 
•»  Ironclf,  per  l'ftséoiMnènlo  e  fa  dCdtnj^araa ^d0^  CfH^Bi'Cito»  vtr-M 
»  tebra,  ìitteRdeva  alle  fa^^iééndé  ^ii^lelife',  e  al  éHO^t^Mk  èm» 
«#  Mtìscftatà,  in  fofza  della  sóla  ièaì!ttHdK)«6)^ajtrfca'>>^     <  -^  >  i   < 

«Là  slessa' elHcacià  deiridrotérapìa  à  «ariak^e'le'^^^^ 
»  d^I  sistema   osseo ,,  contiipuà  il  proT.'  i^uaglino  in'  quello 
»  scxiUq,  j r  ho  j)piuta|  .constatare  nel  cór§ó,di  jDo'olti '  anni' 
».  .nella^^rftfbiìlide ,  che  si^  màoife^ti,  aei  bobini  ,fi^^^ 
jt.  iàelja..4)i;iwft :,de»tii?tÌOTf,rtH.W  corja^i,' disila  s^C9hda 

»fi|ìéi  faoofttUti;  «e^p>Qc|»$^<9^ÌpéU€[p^  P.fit  f^tk 

»<  furiesei  rinlt^^gibhd»a>éiUkvv9»a|,  m  c<)Cjrìfp^ 
À  verttelM'^pfDlisei^  o:4bf9nHm;  mànifrila  'd«Ua\flDktDntuwr« 
»f;i^m{e4);Lt  S^mwii  fimOcat^t  :Cae^i  s^ivifi^iie  ,)^»gp%te  /xiel- 
9  >Ihi^aa{:fre(Ua^»laia|aiplH^2ion^^^  d^i.^qqiipriÉ^^  Jja^upp^tj^:  'd{ 
9^swet{ìJii^iiM  tmg^  eoa  uii  i0n^ffii^tpj\:(Hf^aniiiAe^ 

»  ^  f{ttg»gtfmi  ifreiidef  ^d.  i  :bs^  41  iowéjn^ipq^iV  Jqronp  .i 
»>:$(di  ■Mmr.€hU(i.>ado|^rai,r^^^^  p^l-^ 

»  zieati  di  questo  genere  che  frequentaivo  la  mi^  ao^b^r 
».  l^ni» , je,i p»s%)  ..^icii^arii  ^41  jaijeEde  avmi  gaf fijeqh^i  ^ jper- 
».  feiii^n#At«gùafiti.coQ  ^A^^st(K^  «§»?iO»  >[ig]i^ri,;e  |Mu, 
»"proQii..  riflriii^l  -otttttal»  .f^^  dychè,  aUa  eyiia  ,idc<|tQra-a 
»  f^  <  «lM8Ìkiii8Ì-l't|0o«im6lpna^deiÌ^(diii      ^aio'.dir  demt-. 

"•  *  biiéróóitónrf  81;^  -t  y  flò  tàtara  fe  chràf;-  cgti  dfóé;  oh  imm^ 
i'i&io  di  dufe'arfnì  circa;  \*B 'già ^gbt)litf«É  «cuifi  làèWcdft'tfnt 

H  A,  con  'piàt^aftsi  ed  a^^l'i!Al#  ^IrciAill^ìrtfèfidti',  ticùpei*  ili 
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?vqi^$i  4eI^ul^I|:|«^  4iU)bwiàj,^pr^,  si  fp^ -visjp.9,  cj  già  sf  r^g§ 
^  s|l^e  gj8tmbe,je,qiiaii.  mc(](aUUronOfr9toi|di^'eeap3Ì9t€^^    coi^' 

•  grande  nperaviglia  dei  parenti  e  dei  medici  che  frèqaeotano  la 
j»  mìa  visita  privata  *•.   /         . 

c;I  causiici  ai'  lati  dèìlB  colonna  vertebrale  li  ho  pre§- 
»  socehè  abbandonali,  dopo  che  mi  persuasi  coti  ripetute 
»  prove»  che  Tacqua  frédda  e  l'olio  di  fégato  di  merluzzo 
»  sono  sovrani  rìtnedj  in  queste  forme  morbóse  or|;anichey 
»  intéressanti  la  nutrizione  del' sistema  plasticò* 

»  Grandi  vantaggi  ottenni  jptire  (è  16  stesso  prof.  Q^a- 
»  glino  ch^  scrive)  se  non  a  guarire  almeno  à  frenare  una 
»  più  grave  diffusione  (ielle  gibbosità  érediiarie  che  ayven- 
»  golio  negli  adulti  /  provenienti  da  parenti  gobbi;  coU'  i- 
31  droterapia  ho  pptuto  corregger^  in.  essi  là  debolezza  de- 
9  gli  arti,  mitigare  i  dolori  che  soffropo  ai  rami  spinali 
»  del  tronco ,'  per  la  deviazione  della  coipnoa  vertebrale , 
»  mijgliorare^il  processo  della  digestione,  e  quelle  ostinata 
»  dispepsie  e  la  stitichezza  che  accompagnano  lo  sviluppo 
»  di  questa  malattia  e  che  diirano'per  anni,»  mentre  la  te- 
9  rapìa.  non  aveva  più  mezzi  da  opporre  a  <iuesti  svariati 
»  disturbi  ».  '.  ,  \  ■ 

'L'    V  if)  MahUie  dilh  pelbé     i 

:o  La*  maggior  pìiKiè  tjd«9  l^lUttisii  di  .idroterapia  si  mo- 
lBli:aiip< poevflddidififàitT  di  essa  néUaidura ideile  ìnalailie  della 

pelle,  e  tal  fatto  puA  recare  a  tuH»  piima  ineraviglià  eaiendo 
'«pparenlen^enie  èòiiti'arió  al  {irii^piojda  àie  emeèso.,  che 

•  razione  idroterapica  éonsistaiin  frineipal  mitdo  nelirii^rdinare 
.0  neU'iitlivare  le  fwzioDÌ>  cutanee;!  Magnando  si:vogliinp  ri- 
mere  te  malattie  dèUa  pelM  ootte.  T  espressione. curdiciaria 
di  un  difesa)  tiaoerate  ifttenM^  iiferìbfle  sper  lo.pià.a  lenta 
fflegosi  degli  orgaair  addwnitiili^fè  aolttatt  pcdr  te^ezìone 
eomefsempUci  afle»iQi|t.)oclili;.'0fqiiaBdo^  lite,  rijpugqasflte- à 
irisalii^ ,  m  altri  oasi ^' ft  ttrovame 'una  jpifigazioQfii 4^».iii09 
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f  tnMli  etaborasione  dei  liqmlii  i  quili  lÌM  danno  msnife- 
sfazioai  mai  per  sé  atessi,  ma  soltanto  <|<iab((to  sono  ìmprei- 
^iohati  i  solidi ,  scégliendo  tra  questi  per  precipuo  campò 
la  cute;  ritengo' che  cesserà  ogni  meràvigKàoel  non  vedere 
eiìe  dilHcilmente  3i  fa  ragione  dji  queste  forme  morbose  aii* 
che  coll*idroterapia.  A  questo  aggiungasi^  come  notava  ti  Aetf- 
chardat  in  uno  diei  sudi  Annuaires  /  che  forse  non  furono 
dalia  rnaggior  parte  dei  medici  idroterapici  applicate  con 
razionalità  in  questi  casi  le  bagnature  fredde/  essendo,  qome 
io.  pure  ebbi  ad  osservare  ^ .  adoperati  i  mezzi  eccitanti  la 
cute  anche  nei  primordj  della  cura,  mentre  è  beh  raro  il 
caso  in  cui  non. esista  nella  località  uno  siato^dt  attività» la 
quale  è  necessario  togliere  dapprima  per  vincere  in  Seguito 
là.  forma  cronica. 

Allorquando  nel  1841    si    volle  esperimentare   uiBcial- 
inente  in  Francia  l'idroterapìa,  vennerp  affidati  dali*^mmw 
mstrazione  deirospitate  Saint-Louis  a  Parigi  d  sig.  dott.  Wer- 
^Aeim  undici  malati,  perchè  volesse  studiare  su  di  essi  que- 
sip  nuovo  metodo  di  cura.  Nove  di  questi  erano  affetti  da 
fortne  squammòse  alla  pelle;  due  di   essi   erano   anqmalatì 
.  per  affezioni  reumatiche.  I^ra  i  primi ,   che  ci  devono  spe- 
cialmente interessare  in  questo  capitolo,  In  6  la  malattia  era 
di  antica  data  recidivA^  e  ribelle  lad  altri  terapeutici  tratta* 
menti;  gli  altri  tre  erano  ancora  vergini  di  cura.  Il  sig.  />«• 
^ergk-  fu  incaricato  di  stendere  |i  rebziopedei  risultati  ot- 
lipnuti  dal  nuovo  metodo,  'éhe  si  vdlovn  espertmen|are ,  ed 
«Mone  le  deduzioni  da  esso  preseodaté:  . 

'  i.^il  metodo  idroterapico  anzi  che  portar  danno  sulla 
aitate  i^enerale  produsse  viftalMui  oasi  di  deterioramento 
oosiitiisiooalcK  per.nnlàtiie  e.pÉr>qaré  pregresse  o  per  labi, 
«In  ptianéibile  migUoràmeaip;^  la  uù  'flol6  caso  ai  doVetie  so- 
afi^Bdere  juilè  oqr»  petrohèmn  rtesct  giovevole. 
'■'  %.^  AppttoÀt»  lai  metodo  alle  afézioai  squammòse  della 
pdte*p^6  tal^ta  €Bsére;uttle,^  #  quwlo  non  vipee  la  mar 
lania'puè' in  alcune  éiMOSianza  itfodilicafa  coh  vantaggio  la 
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eine^  M  inaiii^pa.di  haoiaìr  ^ripètere  aon^ppofittò  ^tleti^e  me^ 
llda  di  cara' già  prìnrà  ternato,  i^^ 

Bi?  Il  lempo  fliÉiiai  per  decidere  colla  espericDza  sete 
giiairJj|[ionÌHKirebberQ  ^ate  durevole' 
.  %  4»^  liunga  in  «géaetaie  è  h  c»ra  idroterapeuirca,  |a  ittag^ 
gìor  parte  di  quegli  adim.akti  essendo  ritnaati  in  cura  4* 
ailte;.ad  otto  meii.  '  ^ 

i.^  I  due  ammalati-  ebe  èrano  affetti  da  réam^tiVoia  énoN- 
pica  sono  usciti  dairos^i^ale  con  un  miglioraménto  assai 
iPÌlevante.     .  /  "^  . 

llsì^Sie^ergWjiiemti  diebiararsi  partigiano  aMoIuto  del 
m^tfdo  in<  discoitso,  trova  di  raecomandarlò  io  alcuni  ciisi> 
»:a0  ttoo;  fcièse  altro,  còme  mèzzo  ooadiuVaofe  di  cura. 
:.:.  Ao«hle  il  «igiZttAirtsAniapj^oggianidosi  alla  sua  .piratica 
IQNM  «epfie  Hróvare  ììeUMdroterapìa  che  un  mezeo  amillàrie 
pfsr  te  «ura. dèlie  màlattiìe  deUa^pèlle:  la  créde  avente  m^ 
4Misaf ia  vpSr  affrdbtare  gli  effetti  d^li  altr^  agenti  «efapeu»- 
4i(ei|  e  tajyo)iaè«fi.  indispensabile  per  ottenerli.  Tale  è  pure 
^.gnìiij^o  é«I  siS"  Sibept,  ìì  t{u«de  scrisse  («Journal  dee 
#milaìMipoes  mediao-ehiruri^.  V,  aoèt  I&44),  che  l'idroiè- 
J^^i'^  j^t^^eakhrava  la  medicasione  la  più  propria  a  compio- 
iajie  le  ffiri^.vdeUe  malarie  della  pel|e,  intraprese  coi  mttù 
ordinarli,  favorendo  meglio  d^  pgni  ^ahro  metodo  ir  riatabi»' 
limeoto  delle  funzioni  della  cute,  difficili  a  peintegrarsi  nella 
pienezza  del  loro  es^cizio  in  seguilo  'dilè  affezioni  erpeti* 
che  un  pò  vaste.  È  ben  inteso  che  quando  si  parla  di  gua- 
fìgi^^  sr  d^bba.rMc(^e  ebe  ai  aia  oiteatào  di  prevenire 
l)e,fae'^1i  recidive  di,  qiieste  aSeaionj,  la'qùal  cosa  parmi  n 
l^p|Wi^p#jrfire  4àir  idroterapia. 

Tra  )et(offn<ei,f;0lnp«p  le  piCh ostinate  ..iiotasi  quella  co« 
noseitiia  tnmo  il  qpf^f  4ì  tigm^  aoniro  la  quole  fiiròno  espe« 
rùneiìit^i  cdm  s^coe^si  .€j|e  .{asciano  ancora  molto  a  deside^' 
rare  r-^ì^  lipcfsie  di  iped^a^loiM  tOpièbe.  Btic^igo  anch^  io . 
che  in  questa. roalattia  l'opera  del  medico  pratioo.  debbb 
^a^i^.spfsfiialmeofie  riv^J^n  coi^bAl^ria  h  mallttia  loeale , 
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nm  noti  jpQ)KO  flU»er!$:oiie  «b^i  t^i^^  viMia 

che  fui  add«Ubo  come  anftt^nte  ttHff  di9Ìni|oé  ^J^^ 
«federe  ohfei  fl^  8Ì>eniMié  ad  *^eÉi^  jftqchd  l*orgaDÌ- 
smo  generale  di  quei  niàlró./die  lemnò  vper  biiiMérini 
fAi4€  mal  ^98tiUiiit^  is.'prei^Mvénci  ptr  lo  più-  t'afatto  Éero- 
ftioèo  e  eacheUeo;^  JQoàlio  9*aida.  Aitèdgò  ù^e  fc.qiie^iK«9Ì 
r  uso  deir  idroterapia  dovrèbbe  arrecare  il  vanuggio^diai^ 
]Nreir4are:etdi  favorire  jaottra  ìooale/e'eìòs^rttB'  g^>é  di-  ^ 
-jBpendio.:'    ';  ■  '  ^  ' r>'' ■ '' '^  '  .;•:.:•.  sj  '.  i  ••^-r-»  ! 

Dalle  cose  dette  coneluderò  che  è  ^desiderabile^èbe^'ìsi 
ìeÉj^enfileoU  di* hooTat ridrqtfihiìUa  nella:  cova  iéttf  * ftiriiìe 
^nuanèe^  teaodolà.  però. eoo  quella  ra^ionaliik  éhe.iè'  Mbea^ 
sarìa  ift  ogni  inedicazione  t  è  quindi  si  ddfrà  h»  pt^eae^rt 
ad  casa  «l'uso  di  feuùi  i  mead  diretti  a 'toglierà  l'^earienza 
delMinalaiiia,  combattendo  gli  stati  JrritaiiTi  ^^laeiraK  wn 
«na  curar .  afìiiflogisti^;  eliiqinàtido  le  aabnrré  oògM-'^vaaibanti  i 
•e-  èosi  i^ia;  rìdotte^pai'.la  inalattia  alla  fotir  localit|i ,  ^si^  ào» 
'«rrà  os9ei*var^  se  io  essa  eaiau  atliyitfc  di  praceiìio,  pei»cdiii*- 
baettorla  dat|>ritna  colle  pnit|eheidTOtéra|^eÌ8ÌràativÀ^:}>éf 
indi  pa^ari^  alle  teeèitàoèi  e  rièoliitiito.  Hniedice  poi  dd¥rà 
«ssere  longieHifonif  nè|(Ìa  Iciira  di  quelite  affsKoJbi^  peixAiè  tien 
di.  rado  le  forqie  eiiUóise;  oMoiro  eoa  prodtrtzav'?t|«aiàoqii« 
aia  il:  metodo  di  i  cara  efae  ^yébga  nnpiégèio.         vi     ^  • 

-il  ■>  '.   i.g)  Défriétioìd  délPmité.*^    '      ,  i-^-    •  •"" 

;  Unodeipìù^faMoreBSaéticApiiJMidafi'o^erftilel'ai^^ 
igià.pià;  veke  * fayor^vpknaatè:  cttiita  ila*  queslo  kvbroVé 
quello  jotrtolato  Lhs  deplacèmmis  t^èNnè*ì6'ìnil^  avendo 
ad  a^giapg^e  od;9'modifik»ire  ìdcocho  aìkl^vedutìè  di  quet 
eelebrarò'  Autore  .^ttiquèato*  argomento,  noo^credt»  Air  cosa 
ìomllé  col:Hferire/ifì  brevissimi  termini  qttantó  ò'éefRO  iri 
tale  aiticplo^  piàiaadando  al  làvoi<o  origliale  chi  bramasse 
,  dettagli  ' tìiaggiori. ''  •'•''*."  ^  '^  -••  •"  •'  ^•"  r  • 
11%  fikury  ^ii^ifemee  ti  '^ne  deviarfcfnfruNffn« 


Digitized  by 


Google 


W7 
fbe  sono  dovute  ad. lino  stato  di  debolezza  generale,  atl^a- 
idnia  ed  alla  lassézza  degli  organi  destinati  a  sospendere 
T  utero  nei  bacino  ed  a  mantenerlo  nella  isua  posizione  fisiolor 
gica,  non  si  riferisce  però  a  vizi!  di  copgenitai  conformazione. 
Alauni  non  danno  molta  importanza  a  tali  deviazioni  uterine, 
e  tutt' al  più  le  ritengono  ^n  semplice  eflCetto  occasionato 
dallo  svilupparsi  di  accidenti,  riferibili  a  più  gravi  affezioni 
deireconomia^  e  pensano  che  non  costituiscano  mai  l'essenza 
della  malattia.  Altri, invece,  riferendo  a  tali  deviazioni  tutti 
ì  turbamenti  funzionali  -che  spesso  le  accompagnano.,  non 
trovano  che  poche  e  fané  risorse  meccaniche  per  cofnbat- 
terle.  Ai  primi  il  nostro  Autore  oppone  la  testimonianza  d! 
molti  inedici  che  osservarono  svilupparsi  molti  disordini 
funzionali  all'esordire  di  una  deviazione  uterina,  ó  crescere 
o  diminuire  quelli  coH'aumentarsi  o  modificarsi  di  questa, 
e  scomparire  del  tutto  col  rimettersi  la  nìatriee  al  suo  po- 
sto normale.  Ai  secondi  il  Fleurj  addita  l'usò  dei  semicu- 
pii  fréddi  e  delle  applicazioni  fredde  all'epigastrio,  le  doc- 
eie,  le  injezioni  e  i  clisteri  freddi,  IJesercizio  corporale,  l^ali- 
mentazione  convenevole,  il. soggiorno  alla  campagna,  e^,^ 
come  mezzi  quasi  sicuri  per  rimediare  alla  località ,  e  per 
vincere  anche  i  turbamenti  funzionali  e  gli  accidenti  ner- 
vosi gravi  che  accompagnano  spesso  queste  ipeccaniche  al-' 
terazioni.  .. 

Sappiamo  che  le  eause  locali  che  possono  produrre  tali 
deviazioni  sono:  le  imprudenze  commesse  durante  la  gra* 
Vida nza,  alcune  circ^tanze  che  accompa^qano  il  parto,  l'al- 
zarci troppo  presto  dar  letto  «  od  il  soggiornarvi  troppo  a 
lungo  dopo  aver  partorito;  l'abuso  della  dieta,  dei  catapla- 
smi, dei  bagni  tiepidi  e  di  diversi  agenti  emollienti  e  de- 
bilitanti. , 

Per  dirigere  la  eura'  di  tali  affezioni  si  dovrà  cercare 
di  migliorare  lo  stato  generale  delle,  ammalate,  il  quale  va 
di  pari  passo  coH'eméndamento  della  località  e  crolla  succes- 
siva scomparsa  di  tutti  i  fenomeni  nervosi.  DaHe  sette  sto- 

Ayy iti.  rbl.  CLXII.  25 
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riè  rireKte  dai  sig,  Fleury  \  ia  appoggio  dei  suoi  pensa- 
inenti  di  sopra  enunciati,  risulta  che  \^  amànialate  sottopo* 
ste  all^^  idroterapia  cominciarono  a  migliorare  nelle  &coltà 
digestive  e  nutritive ,  e  pbe  quasi  contemporaneamente  a 
poco  a  poco  anche  i  fenomeni  locali  scomparivano ,  e  ces- 
aavano  i  «intemi  che-  si  riferivano  ad  un  dissesto  nervoso. 

Apmiumcb. 

JL7droltrapto  considerata  oim^  ni$^zo  igimco. 

Dallo  studio  della  fisiologia  della  pelle  abbiamo  di  leggieri 
potuto  andar  convinti  deiraasbhita  necessità  che  quest'  oi^gano 
compia  con  attività  le  sue  importanti  funzioni,  é  dei  danni 
che  dei^no  derivare  dalle  interruzioni  e  dal  mal  governo 
di  esse.  È  certo  ^hié  buon  numero  delle  malattie  delle  quali 
è  affetta  T  umana  specie  proviene  deU*  ampio  atrio  della  cute, 
e  la  maggior  pertinacia,  e  la  maggior  letalità,  e  piùaqpora 
Ja  maggior  frequenza  dei  morbi,  che  verifioansi  nella  sfortu* 
nata  classe  destinata  al)'  ufficio,  di  braccia  del  gran  corpo  so- 
ciale, sono  dovute  acuta  alcun  dubbio,  in  biiona  parte  alla 
nessuna  cura.  chQ  essa  ha  della  igiene  della  pelle.  Hi  appello 
ai  medici  addetti  agli  spedali  se  vi  sia  esagerazione  in  questo 
lamento,  qualora  considerino  lo  stato  deplorabile  della  cute, 
e  la  mal  proprietà  ebe  riscontrasi  i)|egU  amitialati  qiiivi  rac* 
Colti.  \  :         ' 

Ben  diceva  Oufelan^  che  ir  palafreniere  non  negligenta 
mai  di  pulire  eom  maggiore  diligenza  il  suo  cavallo,  e  se 
questo  si  amma|a,  gii  nasce  subito  il  sospetto  ohe  siano  state 
trascurate  le  cure  di  jvìpodezaa,  delle  quali  abbisogna;  ma 
tale  idea  non  gli  passerà  mai  per  la  mente  -  a  riguardo  di 
sé  stesso,  0  di  SUQ  figlio,  se  questo  è.  di  una  costituzione 
debole  ed  inférmiecià.  S'egli  dimagra  e  oade  ip  marasmo, 
continua  Y  Httfelandt  effetti,  che  risultano  molte  volte  dalla 
mal  jiroprietà,  peo^esà  piuttosjio  ad  lin  sorlilegìo  che  non  all9 
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Yeracau^,.U' difetto  cioè. assoluto  di  dura  delibi  pelle.  Giac« 
ebè  noi  siamo  tanto  preinorosi  per  gli  animali,- perchè  non 
lo  saremo^  altrettanto  allorché  si  tratta  dindi  stéssi?  Quando 
si  potessero  una  volta  ^^onyincere  di  tali  idee  tutti  coloro 
che^.o.  per  seiltimento  di  umanitèi,  o  solo  per  vjsle  di.  un 
proprio  materiale  vantaggio,  sono  interessati  al  mameniìfnehto 
dì  una  florida  saiute  della  vasta  famiglia  opéraja  o  contadina, 
noi  vedremmo  molto  pi^  estese  vdi  quello  che  ora  non  siano 
le  istituzióni  dei  l>agni  pubblici  per  le  classi  povere,  e  certo 
se  ne  ricaverebbero  vantaggi  incalcolabili  per  la^salutè  d^lle 
popolazioni. 

Per  le  ragioni  discorse  più  sopra,  i  ba^gni  fréddi  ,^  oltre 
ad  essere  più  economici^  provyederebbero  meglio  che  i  bagni 
caldi  a  questo  regolare  ufficio  dell*  organo  cutaneo,  e  cobpe* 
rerebbéro  anche  alla  rigenerazione  fisica  della  speèié  umana. 
Che  se  noi  dobbiamo  essere  riverenti  alla  civiltà,  per  quanto 
essa  operò  ed  opera  tuttodì  allo  scopo  di  conterminare  i 
sociali. rapporti,  di  favorire  lo  sviluppo  delle  faooltà  intel- 
lettuali degli  individui  e  delle  masse,  è  di  estendere  T uso 
'dèi  godimenti  muterìati,  possiamo  però  asserire  che  non  ba 
.  recato  grande  vantaggi^  allo  sviluppo  fisico  individuale,  ii 
quale  anzi  si  scostò  d'assai  dair  originaria  vigoria,  di  che 
godevano  i  popoli  primitivi.  ^ 

11  medico  deye  quindi  adoperarsi  ad  inculcare  l'uso  di 
qiiei  mezzi  che,  oltre  a  mantenere  la  salute,  rinvigoriscono 
il  corpo,  acciocché  la  fot'za  si  diffonda  anche  allo  spirito  e 
lo  renda  capace  idi  approfondire  gli  studj  .che  innalzano  la 
mentQ  e  la  spingono  a  raggiungere  lo  séopo  per  cui  ci  fu 
data  r  esistenza.  Nessun  niitezzo  igienico  può  fornire  vigore  al 
nostro  corpo  oieglio  del  bagno  freddò:  ed  è  nota  V  usanza 
degli  Itali,  degli  Spartani*  deiGermaui,  dei;  Celti,  e  della 
maggior  parte  disi  popoli  antichi,  di  tuffare  i  fanciulli  anco^ 
teneri  nei  fiumi,  e  di  soffregarli  cqa  ghiaccio  od  aequa 
freddissima  »  allo  àcopo  di  tendere  i  loTo  corpi  più  sodi  e 
più  capaci  di  resistere  alle  iuteqiperìe  ed  alle  fatiche.  Hai 
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non  aderiamo. a  tali  esagerazióni,  ma  desideriamo,  cll^  le 
fredde  bagnaiuré  siano  usate  con  quéi  temperamenti  che 
sono  dettati  dalla  ragion^  e. dalla  pratica. 

^  Si  useranno  quindi,  in  g^ner^Ie,  le,  temperature  moderate 
fino,  air  età  di  due  a  quattro  anni,  insegnandoci  la  fisiologia 
che  i  fanciulli  si  raffreddano  con  molta  facilità,  ed  essendo 
quindi  knprudefìte  di  sottrarre  loro  rapjidamente  inolia  quan- 
tità di  calorico,  il  sig.  ScQutteten.^  rìelF  articolo  della  sua 
opera  d'idroterapia  che  tratta  dell' argomento  io  discorso, 
Faccomanda, ,  per  evitare  i  geloni  i)èi  ragazzi,  di  far  loro  la^ 
vare'i  piedi  mattina  e  sera  nell^ acqua  fredda,  particolarmente 
suir  entrare  dell' iriverno,  lasciandoli  imitiersi  per  due  o.  tre 
minuti  fino  a  che  si  provochi  il /dolore:  quando  si  ritirano 
i  .piedi  dairàcqtia  si  dovranno  asciugare  è  vivàinente  stropic- 
ciare con  un  pannolino  ruvido;      . 

Per  gli  adulti,  se  e^ccettuÀosi  particolari  circostanze,  da- 
ranno sempre  da  preferirsi  i  bagni  di  tempera luria  fredda; 
come  fur^ono  già  descritti  dissopra.  Chi  iìon  avrà  contratta 
da  fanciullo  V  abitudine  delle  bagnature^  fredde,  dovrà  aoco^ 
stumarvisi  a  poco  a  poco,  incominciando  con  bagni. temperati, 
e  diminuendone  gradatamente  }a  temperatura  fino  a  giungere 
a  quella  di  +  i;5^  e.  dì  +10?  It.  a'  seeohda  della  ntòggiòre 
o  minor  robustezza  del  soggetto.  Raccomando  di.  nuovo  la 
brevità  ^del  tempo  heir  eseguire  le  bagnature  fredda,  giacché 
Bla  in  questa  legge  il  segréto  di  poter  renderle  sempre  toK 
Idrate  e  di  dare  apzi  tonicità  alla  ^rà.  Giornaliero  dovrà 
essere  il  loro  uso^  se  è  possìbile  v  ed  i  mezzi  da  preferirsi, 
per  chi  lo  potrà  fare,  sono  il  bagno  .e  la  doccia  a  pioggia; 
colorò  però  che  non  sono  pi'òvvedut} *dei  necessari  comodi, 
potranno  usare  le  abluzioni  colla  spugna  o  le  frizioni  .col 
lenzuolo  bagnato»  lur  estate  sì  potranno  a  queste  pratiche 
sostituire  i  bagni  nei  fiumi  o  nel  Hsiare.  Il  ^empo  migliore 
per  usare  del  bagno  fréddo  è  éefto  quelIo^  della  ^onattìna, 
appena  alzati  daV  letto,  nei  qual  tempo  la  temperatura  dèi 
ijoslro  corpo  è  in  aumento,  ed.  è- quindi,  più.  pronta  ia  rea-r 
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tipm.  Subito  dopo  comiplulb  il  bagno  fireddo,  che  si  eseguirà 
io  camera  ben  riparata,  si  dovrà  conié  al  solido  far  seguine 
un  breve  esercizio  ginnastico,  od  una  passeggiata  all'aria 
aperta.  Quando  tali  pratiche  diventassero  di  uso  comune, 
Bono  d'avviso  che  si  diminuirebbero  molli  dei  malori  che 
sono  il  funesto  frutto  della  mollerà  del  vìvere. 

GONCLUSIONB. 

Gipnto  al  termine  di  questi  miei  studii Sull'idroterapia ,' 
ecco  Je  deduzioni  che  ne  tra$si  e  le  convinzioni  che^  mi 
restarono.  Quando  esse  sembrassero  modeste  e  troppo  lon- 
tane dalle  promesse  che  si  erano  concepite  pei  pomposi 
racconti  dei  fanatici  e  degli  uoiiiini  estratìei  alla  scienza , 
se  ne  accagioni  questa  stessa  scienza,  la  quale  è  scrupolosa 
e  severa  nelV  attribuire  i  caratteri  della  verità  alle  scopcilo 
ed  %ille  innovazioni,  molto  più  quando  esse  riferiscohsi  a 
cose  ed  a  fatti  spettanti  al  dominio  della  medicina  pratica, 
in  cui  somma  è  la  difficoltà  di  una  irrepugnabile  dimostra- 
zione. Se  questa  ^massima  potesse  una  volta  essere  compresa 
d^  coloro  che  pretendono  dai  medici  e  dalla  medicina  più 
dì  quello  che  possono  dare,  non  si  vedrebbe  ìa  nostra  scienza 
còsi  di  frequente  contanlinata  da  persone  che  abusano  deU 
r ignoranza  e  della  credulità  umana,  e  che  con  imperiur'^ 
babile  tranquillità  d' aDimo  fanno  'mercato  della  salute  dei 
loro  simili,    . 

L'idroterapia  non  pufò  ambire  d'innalzarsi  al,  grado  di 
un  nuovo  e  particolare  metodo  dì  medicina,  ma  nata  come 
questa  coli' uomo;  ne  segui  il  suo  stesso  sviluppo,  e  ne  subji 
te  sue  stesse  vicissitudini.  Pretese,  è  vfero,  un  istante  di 
erigersi  dal  grado  di  ancella  a  quello  di  padrona  assoluta; 
ma  ben  presta  ridotta  di  nuovo  nei  suoi  giusti  confici, 
venne  stabilito  che  essa  forma  soltanto  una  preziosa  risorsa 
della  terapia,  e  come  tale  noi  l'abbiamo  riguardata  nel  pfe- 
sente  lavoro.  L'uso  adunque  delle  metodiche  bagnature  fred- 
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de  noti  esclude  quello  degli  altri  soccorsi  (erapéuUcl»  mt 
le  une  e 'gli  sJtri  vicendevolmente  si  prestano  ajuto  a  prò 
deirumaiHtà  languente.  Coo^rderandola  perete  souo  l'aspeuo 
in  eoi  l'ho  presentata,  l'idroterapia  reistringe  la  sua  azione 
ad  imprimere  attiviti  in  upò  degli  organi  di  cui  consta  la 
macchina  umana,  per  liberare  quelli  che  eventualmente  fos< 
sero  inceppati  nel  loro  ufficio,  e  si  limita  ad  ecoitare  una 
o  più  funzioni ,  per  attivare  di  consoni^  quelle  che  non  si 
compiono  regolarmente.  In  questo  senso  l'organo  eccitato 
e  le  funzioni  attivate  costituiscono  la  incognitar  forza  medi- 
catrree  della  natura^  Non  altrimenti  infatti  si  può  spetare  la 
guarigione  in  quelle  malattie  che  nascono  dal  disaccordo 
éeffìì  organi  è  delle  funzioni,  ch^  per  il  ristabilirsi  del>- 
r  armonia  negli  stessi  organi  e  nelle  stesse  funzioni.  Le  conr 
gestioni  croniche  viscerali  danno  una  plausibile  spiegazione 
di'qu^o  mio  modo  di  vedere.. 

Abbastanza'  apprezzacene  è  F  effètto  sedativo  ch^  si  può 
esteiiere  dalle  bagitature  fredde,  ma  noti  paragonabile  a 
qjUelIò  che  si  ha  con  altri  soccorsi  terapeutici,  i  quali  hanno 
in  confronto  un'azione,  se  non  più  pronta;  certo  più  potente. 
€  più  prolungata.  Se  quindi  in  alcune  comingenze  l' idro- 
terapia è  una  tera  risorsa  nel  ipedico  e^ì*cizio,  in  più  della 
metà  delle  malattie,  come  nelle  infiammazioni,  è. di  poco 
vantaggio ,  od  almeno  non  può  servire  che  <;ome  semplice 
nusiliario  di  cura^  —  L'attento  e* apassionata  esame  della 
fisiologia  della  pelle  mi  convinse  più,  pi^ofbndamente  della 
necessiti  ili  provvedere  alla. igiene  di  qdesto  organo,  tanto 
importante  per  le'  variate  funzioni  che  tsompie  e  per  fa  va- 
stità della  sua  supeirficie. .  Le  bagnature  fredde  ne  costitui- 
acono  il  principale  e  miglior  mezzo  igtenieo»  - 

L'acqua  adoperata .  esternamente  merita  uno  studio  pa- 
ziente, continuato  e  comscienzioso ,  per  la  faeijità  a  cono- 
scerne Tazipùe  nell'organo  sùV  qua|e  agisce, —  pei  molti 
problemi  di  fisiologia  e  di  roedicii^  pratica  che  un  di  pò-* 
tranne  forse  essere  scipiti  col  suo  mezzo,  ^—  e  per* la  luce 
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che  davrà  Certamente  appianare  atia  fsiritiacfl[l<%ia«  Ma  òpur 
necessario  coD«H)cmu  ebe  noo  è'iadiéla  8iia.<applicazìone^ 
che  è  necessario  <&  aveìre  aj^lienti  /ecftesaiineme  ed  a  lung^ 
i  bagni  freddi,  per  saper  d0iiDniilnare  le  modificazioni  a  ser 
còuda  de^le  diterse  ihdiVidiuilitè  ^  delle  .varie  e^Mitingenze 
morbose,  delle  stagioni  e  di  altre  eireostanze  le  qll|l)i^èqut 
inutile  di  ripetere.  Più  che  in  ogAi  altro 'medicamento  è 
diÌBcile  deterrnmare  le  gradazioni  colle  quali  d^vpnai  appli-< 
care  i  bagm  freddi  Ho  creduto  perciò  di  entrain  in  molti 
dettBgH  sul  modo  di  loro  applieàzieoe  e  sui  loro  e(Fèt.ti«  ond^ 
render  questo -mezzo  Afaajgliste  ed  anche  alla  portala  di 
molti  ^he  non  potéooù  rvoarsi  a.  studiarlo  iq  appetititi  ^sta- 
bilimenti. ,  w.        • 

'  Credo  utile  di  riniiovaré  ancora  Fatvertenzag  cbe  quando 
si  voglia  usare  l'idroterapia  per  vincere  le  mi^lmìe  d^  an- 
tica data  e  di  lento  decorso,  e  che  hanno  lieisciato  una  grave 
impronta  sdir  organismo,^  ò  necessario  di  perseverare  a  luogo 
nella  curif ,  ed  anti  in  alcuni  casi  Uop  devono  gli  infermi 
cessarne  la  pratica  se  non  eccezionalmente  nella  freddissima 
stagione  ]^  limitandosi  allora  alle  sòie  pratiche  igieniche  su- 
nòtate),  o  temporariamente  per  insorte  malattie  o  per  altre' 
evehtùali  circostanze.  Si  noti  ehìe  T  idro^erapta  può  alcune 
volte  fallire  neile  mani  le  più  esperie,  applicata  anche  nei 
otfsi  i  più  opportuni;  ma  pur  troppo  abitualo  il  medico  con« 
scienzioso  a  sottostare  a  tati  siconforti  /  non*  dovrà  accagior 
narne  seciipre  rinéiScacia  del  mezzo,  ma  Viconosierk  piut- 
tosto in  tal  csrso'lal  ìmkm  potenza  deir  arte.  Qittndp  verrà 
assegnato  afF  idroteropia  il  sm  g|iusto  valore  ^  e  saiii  ap* 
^preiizato  il  suo  ponete,  neh  si  ricerteit  soltanto'  ad  essB, 
come  ad  un  meMÓ*  dt  estrema  risorsa  in  alcuni  casi,  nia 
posta  nel  iìcrvefo  delle  miedicazioni  ratienali ,  potrà  eostiiuire 
un  prezioso  sussidio  Melie  suirei^rdire  delle  accentiate  ma- 
làltìe,  e  non  sarà  fnyMMa  soltanto  Ì0p0  avere  sperimentati 
tutti  gli  altri  soccórsi  delia  terapia. 

Per  facilitare  il  progresso  ebe  deve  fare  Fidroiierapia^  è 
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dì  tiilu  DeeesBità  che  coioror  i  quali  ne  fanno  usa  là  spf^ 
gKnò  affatio  del  '  cieeo  empirismo  in  cui  fino  a4  ora  Tic 
quasi  generalftiente  ravvolta:  è  nèeèssario  eh'  essa  non  sia 
applicata  con  una  stéssa  formolji  m^.  tatti  i  casi ,  ma  venga 
adottata  con  quelle  modificazioni  ebe  sono  suggerite  dal  gran 
faro  della  medicina  pratica,  dalla  fisiologia;  dovrà  essere, 
lo  ripeto,  coadjuvatadugli  altri  mezzi  di  terapia,  e  più  di 
tutto  da  una  sana  dietetica,  la  quale  deve  essere  modificata 
nelle  diverse  contingènze  morbc^;  dovendo  1  medici  e  gli 
ammalati  persuadersi,  filiù  che  talvòlta  no  M  sembrino;  chela 
dieta  costituisce  il  cardine  dèlie  nostre  risórse  curative;  ed 
infine  dirò  con  ScMéh  è  d'uopo  che  hTidroterapia  sia  ab- 
bandonata una  volta  dai  lodatori  entusiasti  e  dagli  specul«* 
tori  ignon^nti,  e  che  venga  invece  a  collocarsi  nelb  sfera 
della  medicina  classica.  « 


li«»va  lÉiateiPto  ém  liijeslMie  m  iredd»  pel  mtmtemm 
wmm^Uupfn  ifìmmentaia  dal  dfitiQr  MJknCWilMO 
«VABIIVI^  da  Piacenza. 

JTer  {studiare  il  sistema  vascolare' fu  sentita  la  nocessitli  di. 
prepararlo  in  guisa,  che  divenisse  appariscente.  Di  qui  IV 
rigine  delle  injesioni,  che  si  praticano  su  di  esso  di  matè- 
rie,, che  gli  anatomici  cercarono  di  rinvenire  le  più  addatie 
a  tal  uopo.  '    ' 

Tale  industria  anatoknieai  esercitata  già  da  tempo,  nói 
la  troviamo  a  un  bel  grado  di  perfezione  !^tn  dal  1665 , 
leggendosi  neilM^^^Omui  re  formata  data  alla- luce  in  quel- 
Panno  dal  iS/oncard,  una  ricetta  di  materia  da  injèzmne 
fatta  con  cera,  grasso  di  montóne  ed  olia  di  trementina, 
ben  pòco  ditersa  da  quella  che  ancor  si  usa  ai.  nostri -gior- 
ni; e  vedendosi,  daUa  figurar  ch'egli ^ ne  dà,' essere  la  si- 
ringa eguaH  in  tutto  alla  nostra,:meno  il  rubinétto,  .>che  si 
a(ytltta  ai  tubi* 
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Percbè.  uaa  nial^rià  sia  atta  «all' ir^ezione,.  di^e  proprieih 
le  sono  indispensabili:  quellipi  di  ^ser 'liquidai  al  momenio 
che  si  eseguisce  l'ìnjezione,  l^altra  di  solidificarsi  poiché  fu 
injettata.  Il  sego  e  la  cera  avendo  queste  due  qualità^d 
ess^qdo  di  comune  uso^  sono,  come  appare  dalla  lettura 
degli  antiòhi  trattatisti  «  le  materie  che  per  )e  prime  ven- 
nero Mnpiégate  a  tale  scopo,  e  che,  variamente  combinate 
con  altre,  si  adoprano  tuttavia  alle  injezioni «delsistema  va- 
scolare. ,     ,  ^' 

Ognuno  Isa  che,  per- eseguire  injezioni  con  queste  so- 
stanze, è  necessario  non  solo  liquefare  le  stesse^  ma  ezian- 
dìo riscaldare  glHstfumenti  e  il  cadavere,  affinci>è  la  mate- 
ria contìpui.  a  scorrer  liquida  e  cosi  proceda  fin  entro  i 
piccoli  vasi.  Ha,  perchè  il  cadavere  o  il  pezzo . sieno  sui& 
cientémeote  riscaldati,  richiedesi  un'assidua  soryegliaifza  per 
alcune  ore  ài .  bagno ,  affinchè  questp  né  si  raffreddi  >  né 
troppo  aumenti  di  calore;  e  una  persona  é  necessaria  inol* 
Ire  a  curare  il  processo  «della  liquefacene.  Notisi  poi,  come 
non  é  raro  dq>o  tante  cure,  e  tempo  impiegato,  tÀeun'im* 
preveduta  circostanza  faccia  riuscir  a  male  F  operazione^  e 
andar  perduto  il  materiale  da  injezìone.  Aggiungasi  infide 
questo  inconveniente  non  piccalo  delle  injezioni  a  caU^-^ 
che  un  cadavere  riscaldato  passa  facilmente  allo  statò  di  pu- 
trefazione, è  siccome  l'anatomico  deve  lavorare  per  alcuni 
giorni  sul  pezzo  injettato,  perciò  si  vede  astretto,  o  a  pre- 
cipitai*e  il  lavorò ,  o  a  .correr  pericolo  di  non  poter  termi- 
nare la  preparazione,  specialmente -se  il  pezzo  sia  volumi* 
noso,  a  meno  non  abbia  chi  in  questa  io  ajuti« 

Da  tali  riflessi  furono  indotti  gli  anatomici  a  cercare 
una  materia  ohe,  potendosi  incettare  a  fi^eddo  ^e  solidifi* 
candòsi  nei  vasi,^  risparmiasse  gl'incomodi  e  il  péricekf  di 
mala. riuscita  delle  injezioni  a  calcio,  e  rendesse  a  un  tempo 
le  preparazioni  di  minor  dispendio.  -^  Fu  .quindi  per  primo 
messo  ra  campo  il  gesso*  E  certamente  questo  mezzo  eco- 
"nomico  serve  egregiamente  alle  grossolane  injezioni  arterie- 
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8c.  Ma  iV  peso  che  acquistano  le  preparazioni ,  la  i^Igiditk 
d^i  vasi  ih  tal  modo  inj^ttati,  p^er  cui  di  sovente  si  rom- 
pono ,  volendoli  itólare ,  e  il  diffidilissimo  di  lui  passaggio 
nei  vasi  di  quarto  diametro  ,n  fa  si  òhe  questa  sostanza  srà 
rigettata  dal!^  anatomico  per  le  beÙe  .pt*ep^rationi  ^  e  solò 
venga  usata  per  distendere  i  vasi  di  quelle  parti,  che  ser^ 
,vir  devono  come  oggetto*  di  studio  nei  teatri  anatomici.  -^ 
Il  miscuglio  d*oÌi6  di  iìno^  di.  trementina  e  di  lm  sale  di 
piombo  usato  dal  ShavOy  non  si  solidifica  bastantemente,  é 
tentato  dÀ  me  in  alcuni  casi,  non  mi  diede  il  risultato^  che 
ne  promette  il  suo  inventore.  Fu  pure  esperimentato  da  me 
ì\  sapone  del  Jacopi^  ma  per  quanto  mi  sia  scrupolosamente 
attenuto  aHa.  ricetta  che  ne  diede  il  Vtseontii  pure  non  mi 
riusci  mai^  di  ottenere  ui^  bella  iniezione; 

Il  riscaldamento  del  cadavere,  oltre  favorire  ta  pùtrefe* 
'2Ìone,  danneggia  anche  il  tessuto  dei  piccoli  animali  e  di  a^ 
cuni  réttiliy  offuscandone  la  trasparenza*  Pu  per  qtleSlo  mo« 
tivo  specisdmente  che  mi  diedi  con  ogni  gttidlo^a  cercane 
una  materia  dà  poter  spinger  fredda  «el  foro  sistema  va- 
scolare noci  riscaldato»       -    .  ,.  . .    . 

Pensando  che  lo  spirttd  di  vino  a  45^  é  volalilissimo,  e 
.che  scioglie  uria  dose  di^restna  maggiore  in  peso  del  prò* 
.prio,  supposi  che  tfna  simile  soluzione,  injeUata,  gonfiasse 
necessariamente  i  vaài,  e  che  quésti  ad  onta  deir  evapora^ 
zione   deW  alcool   dovessero   restar  discesi  per  la  presenza 
della  resina.  Passai  airespérimento.  Patti  seiògliere  sei  d>aim^ 
nie  di  colofonia  in  Un'oncia  di  spirito  di. vino  a  45^^  e  co- 
lorala la  sohizióne  con  nero-fumo,  la  injettai  nel  bulbo  di 
una  tinca  ed  ottenni  una  •  ricchissima  injezione  dei  va»  deU 
r  animale  ;  le  branchie  sembravano  injettate  a  colla.  Un*  ora 
'dopo  punsi  una  grossa  diraoiazioiie  e  ne^eoftì  dello  spirito 
ili  ymo  n|iisto  a  resina;  ma  tosto  si  formò  un  eòdgUÌO''elye 
impedì  r  ulteriore  uscita  della  maieria*  Dopò  di^i  óre  ho 
l>ottito  taghare  impunemente  la  più  grossa  arteria,  senza  che 
ta  nCMteria  uscisse  dal   vaso.  Tentai  questui  speèie  di  irije- 
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zione  sèpra  altri  piccoli  animali,  cope  passeri ,  lucertole ) 
sorci,  rane,  e  sempre,  collo  stèsso  risii^iatd,  cosicché  ne 
poteva  ouim^mcnte  studiare  4V  sistema  vascolare»  sedz- alcun 
altro  prfipars^tivo  traoBc  la  solita  .ferita  dèi  .vaso  per  ìd^ 
trodurvi  e  legarvi  la  càintuocia»  Nella  scorsa  priinayera  in- 
jettai  le  arténe  d^ona  inanò  è  d'un  feto;  rìnjesione  non 
felli;  trovai  pieni  i  ipiù  piccoli  vasellini  delli'prima,  e  tutto 
r  àlbero  aitlffioso.  del  secondo;  In  esso  però  >  avendo  vo- 
luto coloriJ^e  in  rosso  là  soluiione^'  ed  essendomi  servito 
de]  cinabro,  prcciipitàia  finesio  rapidamente,  n<^n  ottennf  Iq 
scopo,  e  V  tnjezi.one  nei  vasi  sembrava  àppénti  <  ròsea.  Pre- 
parata la, mano  e  posta  nel  bagno  di  sublimato,  fu  ih'sé^ 
guito  essiccata  e  colorita  nei  ben  conosciuti  modi. 

Ecco  le  norme  dietro  le  cpiali  procedo  alle  mie  injcr 
^otfi ,  le  quali  ben  di  poco  si  allontanano  dalle  consuete. 
Scoperto  e. ferito  il  vaso,. v'introduco  il  soUto  tubetto,  iis* 
sandoio  pon  un  legame*  Faccio  indi  passarci  un  altro  iilo  "al 
davanti  appena  dell',  estremiti  dei  tubetto  steàso^  Ùngo  indi 
l^en  bene  lo  stanfiiffo  e  la  eàniia,  che  riempio  nel  modo 
ordinario  della  solueione  alcoolica  di  resina;  indi,  scacciata 
l'aria,  introduco  il  becca  nel  rubinétto  unito  a  vite  còl  tu- 
bo,  e  spingo  senza  sformo  laaiatèria,  che  facilmente  passa 
fino  alte  ultime  diramazioni,  sospendendo  di  premere  sullo 
stantuflfo  quando  sento  uo^  notevole  residenza.  Se  la  quan- 
tità der liquido  contenuto  ndla.caaiia  non'  basai  alla  com-* 
pietà  iniezione  dei  vasi,  tolgo  Ih  canna,  «  ri[ieto  1'  opera-* 
«ione  una,  due  o  più  volte.  La  qiiale  terminata  ^  qbiudò  il 
ri4>iitetto,  atringò  i(filp  posto  al  dàyanli  del  tubetto,  e  tolgo 
sùbito  .  questo  per  polirlo  tosto  unitamente  alla  canina  con 
olio  0  spirito  di  vino.  Accade  dbe  i  vasi  grossi,  come  l'aorta, 
la  caira,  le  «iarotidi,  le  gi^abri.  interne ,  le  iliache,  ecp. , 
soQsbrino,  4opo  evaporato  lo  spiritò,  troppo  vuote^  Per  oV* 
viare  à  questo  inconveniente  uso  fere  dopo  una  mesz'  ora 
•circa  per. la  gii  praticata  apertura  un' injezione  a  gesso, 
^olla  quale  si  riempiono  esattamente  i  lumi  dei  vasi.  Adope* 
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rande  ia  (al  modo  ho  potuTo  oUeaere  una  bella  <^  ricchifi- 
sima  injezlone  dei  sistema  venosa  del  c^pò ,  del  eolio  e 
daUa  cava  superiore,  ^ei  feto  lion  è  necessai^ia^  questa  prar 
tiea.  .Diffatli  ottenni  una  completa  injezione^di  tutto  l'albero 
arterioso  di  un  bambino  di  20  giorni,  senza  che  l'aorta  sem- 
brasse appassita  dopo  T  evaporazione  dello  spinto.  ^Un'  ot^ 
tima  avvertenza  da  non  dimenticare  si  è  che,  allorquando 
81  desideca  F.injezione  penetri  nel  sistema  capillare,  o  vo- 
gliansi  injettare. piccoli  animali,  jl  éislema  vascolare  dèi  qjiali 
è  assai  minuto,  si  deve  sciogliere  minor  quantità,  di  colofó* 
nìn  nello  spirito,  da  quattro  a  sei  dramme  per  ogni  oncia 
di  liquido;  mentre  all' incontro ,  se  abbiaosi  ad  injetcare 
grossi  vasi^  è  bene  sciogliere  tanta  resina  ueir  alcool  da 
rendere  >i|  fluido  denso  e  come  oleoso;  nel  qual  casQ,  pre- 
cipitandosi facilmente,  la  colofonia  per  la  continua  ,èvapbrà«» 
zioiie  dello  spirito,  bisogna  aver  J'avvertenza  di  rimescolare 
ben  bene  la  m^^teria  mei^tre:  caricasi  la  siringar  . 
.  I  vantaggi  che  questa  .materia  da  ìojettare  presenta  al- 
l'ahatoibico  e  che  la  reddon  .preferìbile  a  qualunque  altra, 
non  eccettuata  per. molti  risguardì  anche  la  cera,  sono,  se- 
condo il  mio  modo  di  vedere,  i  seguenti: 

4.^  In  poche  ore  é  perfettamente  consolidata.    . 

2.^  Se  un  vasQr  anche  grosso^  iniettandolo,  si  rompe,  la 
materia  .esce  per  un  momento,  ma,  gettandovi*  sopra  dell' ao<- 
qua ,  si  forma .  tostò,  un  coagulo  che  impedisce  l' ulteriore 
uscita  dèi  liquido;  e  per  maggior  «icurezza  un  sàsistente 
può  appoggiare  il  proprio  dito. sul  puntò  leso  set^a  peficolo 
di  scottatura,  ed  il  preparatore;  seguita  intanto,  a  fere  la  sua 
injeziptte.  , 

3.^  Consolidata  la  materia,,  i  vasi  non  rimangono  rigidi, 
anzi  sono  tanto  flessibili  da  poter  essere  ihipunciiiiente  stirati 
in  tutti  i. sensi,  senza  perìcolo  che  le  pareti  si  rompano,  come 
avviene  in  quelli  injettati  a^  gesso  ed  anche  a  -«era. 

4.^  Se  per  caso  vièn  leso  un  qualche  vaso  durante  la 
preparazione,  non  esce  la  maieria  dalla  lesione  ;  ed  «è  fa«i^ 
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lissimo  rimediare  al  faUo  dòpo  1*  essiccaménto.  Nel  prepa- 
rare Tarco  palmare  esportai  con  un  colpo  di  forbice  un 
pezzo  di  tonaca  del  r^mo  digitale  del  mignolo.  Terminai 
r  operazione,  lasciai  la  mancanza  e  non  soni  la  resina.  Esa- 
minando ora  il  pezzo,  di  leggieri  si  scorge  quanto  faciln^ente 
avrei  potuto  rimediare  allo  sbaglro..  Dei  vasi  injettati  a  cera, 
se  uno  .è  ferito,  esce  tostò  la  materia  e  continua  a  disper- 
dersi durante  i  maneggi  e  l' essiccamento.  Nella  state  poi  cola 
facilmente  dalla  ferita  della  materia  oleosa.  ' 

5.^  Se  évyienè  che  la  materia  injettata  non  giunga  in 
qualche  vaso,  si  pud  ripetere  Finjezione  sul  vaso  vuoto, 
senza.che  sia  necessarip  riscaldare  il  pezzo  con  danno-  4el 
rimanente  dell' ìnjezione. 

.  6;^  Siccome  la  materia  injettata  perde  la  parte  liquida' 
coir  evaporazione,  cosi  i  vasi  non  restano,  è  vero,  tanto 
distesi  come  queHi  che  sono  injettati  a^  cera;  m^  questo 
difetto;  che  può  essere  di  qualche  peso  riguardò  al  sistema 
arterioso,  riesce  di  vantaggio  pel  sistema  venoso,  il  quale 
rimane  per  lai  modo  disteso  normalmente  e  non  {sfiancato 
come  nelle  injezione  a  cera;  infatti  le -maglie  dèi  plessi 
possono  essere  esattamente  preparate  colf  allontanare  un  vaso 
dair  altro,  il  che' don  si  può^fare  se  t  vasi  sono  injettati 
a  céra.      ^  ,    . 

7.^.  La  facilità  colla  -  quale  si  eseguisce  senza  bisogno 
d'assistenti,  senza  doversi  affrettare  per  timore  che  la  ma- 
teria o  il  cadavere  si  raffreddine,' e  la  possibilità  di  spingere 
con  tutta  calkna  due,  tré  o  più  stantui&te  di  liquido,  pre- 
ziosa qualità  per  le  injezioni  complete^  del  sistema  venoso 
sempre  lunghe  e  difficilissime,  per  non  dire  impossibili,^  a 
riuscire  in  una  sola  vòlta. 

8.°  Finalmente'  il  prezzo  modico.  Infatti  libb.  2  di  spirilo 
di  vino  a  45°  costano  fr.  2.  63,  libb.  2  di  colofonia  centesiitii 
80,  il  nero  fumo  da  colorire  centesimi  5.  In  tutto  fr.  3  per 
quattro  libbre  di  questa  nuòva  materilsi  da  injezione.  -^  La 
materia  caracca  impiegata  generalmc())c,  composta  di  libb,  i 
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di  cera,  libb.  2  d'olio  di  lino,  e  d'oncia  3  d'olio  esttenzi^Ie 
di  tremeatina,  eosta  ogni  tre  libbre  e  tre  oncia  fr.  3.  IO. 
Considerando  poi  la  spesa  di  legna  e  carbone,  ecc.,  pél  ri- 
scaldamento del  cadavere  e  degli  stranienti,  ognun  vede 
qaanio  meno  co^ti  la  materia  composta  di  qtiesta  soluzione 
resinosa,  di  quello,  che  4a  c^rs^^ea. 

Da  quanto  ho- esposto  e  fatto  considerare  qui  sopra  vorrei 
diinque'  conchiuderé-,  che  la  soluzione,  di  colofonia  da  me' 
indicata  .e>  adoperata  per  le  jnjezioni  del  sistema  vascolare 
è  tra  le  materie  da  injezione  a  freddò  finora  proposte  la 
più  attar  a  dare/eleganti.  preparazioni,  le  quali  per  molti 
riguardi  riescono  anche  superiori  a  quelle  fatte  oolU  cera. 


Storia  di  un  éMo  eli  Clstleerehi  del  cervello  i»  del 
eervélletCoii  del  eaore  e  di  qaoisl  tatto  lo  n^a* 
(seplatoroi  letta  nella  seduta  sanitaria  memile  di  ago- 
sto 1857  presso  l'Ospedale  Maggiore  di  MilanOydal  dot- 
tot  liVIGI  GlgMELIilé 

Xl  dottor  GtaL*om9  San^a/Zè,  attua}nienjie  professore  di  ana- 
tomia patologica, presso, r Università  diPaVia,  mentre. era  ad- 
detto al  noàtro 'Ospedale  Maggior^,  leggeva  nell'anno  1852, 
in  una  di  queste  8^d^te,  (a  storia  di  due  casi  di  ci^ticer- 
chi  del  cervello  nell' uomo , ,  da  lui  osservati  ne)r;anno  an- 
tecedente ,  coir  aggiunta  di  osservazioni  fisio^patologiche. 
Ora,  dacché  nelle. sezioni  per  me  praticate  mi  fu  dato  os> 
servare  un  caso  di  un  numero  sirqordinario  di  cisticcrchi  < 
del  cervello  non  solo,  ma  del  cuore  e  di  ti|tti  i  tòuscoli^ 
pochi  eccettuati,  mi  faccio  un  dovere  di  riferirvi  questa 
necroscopia,' preceduta  cla(la  storia  della  malattia ,  e  susse- 
guita dal  raffronto  4^1.  presente  caso  coi  :due  succitati,,  nei 
rapporti  clinici  e  necroscopicr. 

Bassi  Garoliaa,  nubile,  cameriera ,  di  1$.  anni,  nativa  di  Ab- 
hiategrasfio  ed  abitante  in  Milano,  soggelìp  bene  sviluppato  e  ro- 
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buslio,  non  lamentaTa  malattie  pregresse;  dall' .età  di  15.  anni  f^ 
sempre  regolarmente  visitata  dai  'mestrui ,  che  si  fecero  irrego^ 
*  lari  solo  coir  esordire  dell^  pr^ente  malattia^  e  cessarono 'dappoi^,. 
—  Suo  padre  mori  per  vizio  cai^dìa^o;  e))be  vari  fratelli  spenti 
tatti,  da  non  so  quali  malattie,  in  tenera  età;  la  madre  è  tuttor 
sana  e  vegeta;  —  Ricoverata  in  questo  ospedaiìs  nella  prima  sala 
di  8.  Gaetano  il  giorno  9i  fèbbrajo  Ì857y  la  Bassi  riferiva  soffi'!- 
re,  dal  prossimo  passato  settembre,  df  gravi  cefalalgie^  ricorrenti 
/ad  intervaUi  di  tre,,  quattro  giorni,  ed  èssere  stata  poscia  còlta' da 
convulsioni  epilettiformi,  .—  Consultato  un  mèdico,  questi  le  pre^ 
scrisse  l'oppio  col  chfniiK)/  .( 

L' inférma ,  non  provando  a/cun  sollievo  delle  sue  sofferenze, 
verso  Ma  ine  dell'ótiobr|e' susseguente  si  decise  di  restituirsi  dalla 
campagna,  ove  trovavasi^  alla  città,  per  subire,  colla  speranza 
di  migliore  "Risultato  ^  un  altro  trattamento  curativo/  L'amiufui-T 
strapiene  ripetuta  di  rimedi  purgativi  valse  infatti  a  farle  svanire 
la  cefalalgìa.      '  '        ■     ,       ' 

Questa  apparente  guarigione  fu  però  di  breve  durata,  in  quanto 

ehé  colla  seconda  metà  deU  vegnente  dicembre,*  T  inferma  -  venne 

evòlta  nuovamente  dalla  cefalalgia  ^  dall'epilessia  non  solo,  nia  bea 

.  anco  da  annebbiamento  di  vista,  accusando  nel!' istesso   tempo  di 

vedére  distìnti. gli  oggetti  lontani,  confusi  e  sl^iaditi  i  vicini. 

Al  suo  ingresso  ia  questo  ospedale,  a^utt)  riguardo  s^ìh  dila-? 
tazioné  della  pupilla,  airannebbiamento  della .  vista,  alla  mio(iesop-r 
sia ,  ai  segni  negativi .  ottalmosbopicì  ed  alla  n^an'cantè  funzione, 
uterina;  venne  giuncata  affetta  da  pletora  cbroid^a/ai^ertnancanto 
mestruazione,  (A  giustificazione  del  sig,  tnédicò  curante,  per  tale 
diagnosi ,  giova  far  notare  cbe  Ja  paziente  ba  sempre  negato  di 
avere  avuti  accessi  epilettici ,  e  fu  soltant*^  dopo  alcun  tempo  di 
degenza  della  Bassi  all'ospitale^  che  si  potò  constatare  la  (ureesi-^ 
stenza  dell'epilessia,  dietro  interpellante  dirette  si  una  signora  presso 
la  quale  la  paziente  dimorava  iiltimàmeiite  in  qualità  di  camer 
riera),        ^  •.•,.•••■.'' 

Le  venne  in  prima  fatto  un  salalo  ed  .amministrata  un'infu-? 
fiene.lassaUya,  indi  fu  sottoposta  alla  cuna  di.  prepai^^ti  fernigi^ 
nobr,  in  seguito  a  qui^lla  della  valeriana. 

La  condizione  dell' inferma  peggiora  sempre  più,  che  la  cèfa? 
lea  da  intermittente  si  fece  continua ,  là  vista  le  si  andò  sempre 
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più  apiNMinando,  e  col  giorno  18  mano  renae  presa  da  ao  aceeMo 
di  epilessia.  Le  fu  in  allora  praficalo  on  salasso,  ripetato  sei  A 
appresso  per  la.  crescente  eetsMgifù 

Trascorsi  poelif  lil  dall'accesso  ^pilettico^  la  Bassi  di^de  in  de- 
Hrio  clamoroso,  per  il  qdale  venne  col  giorno  6  aprile  traslocata 
neir  apposito  comparto.  Quivi  fu  sottoposta  a  nnovo  trattametrto 
dissanguante  locale  al  capo,  e"  air  applicazione  del  setone  aUa  nuea* 

Mentre  dietro  tale  metodo  curativo  svaniva^  il  ddirio  e  la  cefo* 
lea,  un  altro  sintomo  insorgeva  ad  addolorare Jà  nostra  pasiente: 
un  dolore  alla  regione  cotiioidea  destra,  con  irradiiizioae  lungo 
ran4affleA(o  del  corrispondent^  nervo  ischiatico  ed  aumento  di  vo- 
lume di  d^ta  parte,  dolore  che  nOn  le  concedeva  uà  moménto  di 
riposo.  V  appjicazione  di  generose  sangoettazloriì  e  gli  ammollienti 
alla  località  ammarata,  ne  furono  la  cura.  Intanto  l'inferma  divenuta 
pèrfettainente  calma  di  mente,  venne  restituita  col  giorno  i9  aprile 
nel  suo  primiero'  comparto  oftalmico,  essendo  essa  toMmenie  cieca, 

I  sintomi'  infiammatorj  sunotati  alla  regione  cotìlotdea»  ad  ofita 
dei  pfili^  congrui  mezzi  curativi ,  non  si  domarono  ;  anzi  il  dolore 
si  fece  sempre  più  grave  e  frizzante,  fino  a  che  1' ascesso ^(u 
palese/  , 

Provocato  il  consulto  di  pràtica  per  un  più  conveniente  collo- 
camento dell'inferma,  il  chirurgo  ordinario  sig.  dott.  MtMninicon^ 
fermò  il  giudizio  espresso  dal  curante,  e  dichiarò  la  Bassi  di  spet^ 
tanza  della  chirurgia.  , 

Trasferita  adunque  la  Bassi,  il  7  giugno  i857,  nella  sala  Imma- 
colata, alla  quale  era  addetto  Io  scrivente,  si  rilevava  in  essa:  de- 
perimenio  avanzato  della  persona,  nessuna  cefalea,  intelligenza  ni- 
tida e  pronta.  Abolizione  completa  della  vista,  sclerotica  aaizurrina, 
pupilla  dilatata  ed  immobile,  nessupa  alterazione  del  fondo  dell'oc- 
clìio  osservato  senza  il'soccorso  <](ella  lente,  fiocca  insipida,  non 
appetito,  lingua  {biancastra,  perfettamente  normale  l'udizione,  se- 
gni negativi  dell'ascoltazione  ai  visceri  respiratore,  impulso  cardiaco 
normale,  sistole  accompagnata  da  soffio  dolce,  indolente  e  legger- 
mente meteorico  il  ventre.  Ascèsso  che  daUa  regione  del  gran 
trocantere  destro  si  estande  superiormente  alla  spina  superiore^an- 
teriore  .dell'ileo,  inferiormente  alla  parte  interna  e  .superiore  della 
coscia'  dello  stésso  .lato,  e  posteriormente  al  margioCe  sacrale.  Polso 
frequente,  calore  esageralo  della  pelle. 
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Si  applicafono  due  punti  di  potassa  caustica,  T  una  aila  re- 
gione del  gran  trocantere,  l'altro  a  quella  del  piccolo  trocantere  e 
dalle  escare,  Incise  col  bisforìnél  giórno  susseguente,  colò  molta 
marcia  teifue  e  biancastra. 

Col  giorno  20'  giugno  la  paziente  venne  pr^  da  un  accesso 
epilettico,  che  durò  quattro  ore,  e  col  giorno  24  le  si  manifestò 
un'  escara  gangrenosa  da  decubito  alla  regione  sacrale ,  che  si  di- 
staccò sei  giorni  dopo ,  e  dalla  cui  piaga  gemeva  poscia  marcia 
fetentissima  e  proveniente  dal  vicina  ascesso,  per  la  fattasi  comu- 
nicazione. 

Sorse  inoltre  diarrea  dr  matèria  giallastra,  e  col  giorno  18  lu- 
glio la  paziente  fu  còlta  da  ao  dolore  a  tutto  l'arto  a4dominale 
sinistro,  con  torpore  e  rigidezza  nei  suoi  movimenti  ;  al  dolore  si 
associò  il  gonfiore,  ed  infine  la  sintomatologia  d'una  vera  flebite. 

La  diarrea  continuava  ad  essere  abbondante,  copiosa  la  per- 
dita delle  marcie,  e  l'inferma  nel  pieno  vigore  delle  facoltà  intel- 
lettuali, in  mezzo  a  gravi  sofferenze  causate  dalla  flebite,  mori  ta- 
bida  il  giorno  24  luglio  all^  ore  iO  antimeridiane. 

Necroscopia  instituiUi  25  ore  dal  (decesso.  -^  Corpo  assai  di- 
magrato e  rigidità  cadaverica  scomparsa;  appena  qualche  traccia 
di  macchia  verdognola  alle  regioni  iliache  dell* addome;  vasta 
piaga  sul  lato  destro  del  saero  a  margini  distaccati,  a  fondo  nera- 
stro, su  cui  sporgeva  una  vescicola  simile  alla  natatoria  dei  pe- 
sci; piaga  sinuosa  alla  parte  interna  e  superiore  della  coscia  de-, 
stra  da  applicato  cauterio,  altra  simile  alla  regione  del  gran  tro- 
cantere corrispopdenle.  —  Tutte  e  tre  queste  piaghe  poi  mette- 
vano in  una  comune  cavità,  piena  di  marcia  corrotta,  ed  occupante 
lo  spazio  compreso  dalla  parte  superiore^e  dal  collo  del  femore  destro 
jrila  tuberosità  ischiatica  delPistesso  lato,  dalla  regione  trocante- 
rlca  al  corrispondènte  lato  del  sacro.  -—  Spina  dell'ischio  cariata; 
cariata  pure  la  scabrezza  del  sacrò  che  dà  attacco  al  legamento 
sacro-ischiatico;  non  discernibili  i  muscoli  di  quella  regione,  per- 
chè consunti  dalla  suppurazione.  Arto  addominale  sinistro  assai  in-^ 
grossato,  per  infiltrameiilo  sieroso  nel  tessuto  cellulare  sottocuta- 
neo ed  interstiziale;  le  sue  vene,  tanto  superficiali  che  profonde, 
si  le  grosse  che  le  piccole ,  contenevano  grumi  sanguigni  nerastri 
di  qualche  consistenza  e  debolmente  aderenti  alla  tonaca  intema 
delle  vene  stesse.  Il  grumo  poi  nella  vena  femorale,  in  corrispon- 

AmiAUU  roL  ClXil.  26 
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denza  all'arcata  erurale,  era  della  consistenza  e  diel  colore  della 
Sbrina,  ed  aderiva  con  maggiore  tenacità  che  non  altrove  alla  to- 
naca interna;  questa  in  futt«  il  sistema  venoso  del  sunominato 
arto  si  presentava  leggermente  tinta  in  roseo.  Ogni  traccia  di  al- 
terazione flebiiica  poi  scompariva  all'immissione  della  vena  iliaca 
nella  cava  ascendente. 

Iq  tutta  la  musculatura  (meno  in  quella  del  capo,  delle  mani 
e  dei  piedi  ) ,  si  rinvenne  un  nùmero  straordinario^  di  vescicheUe 
di  forma  olivare,  della  lunghezza  di  ti^e,  di  sei  e  talora  di  otto 
linee,  e  del  diametro  dì  una  a  due,  più  o  meno  diafane  e  lascianti 
trasparire,  la  maggior  parte  di  esse,,  un  punto,  talora  due,  e  ra- 
ramente tre,  del  Volume  minore  di  un  grano  di  riso  e  del  colore 
della  cera  vecchia.  Tali  vescichette  avevakio  sede  parte  nel  tessuto 
cellulare  infìramuscolare ,  altre  nella  guaina  dei  muscoli,  ed  altre, 
infine  nel  cellulare  aniente  le  fibrille  dei  hniscoIì  stessi,  e  la  mag- 
gior copia  loro  si  osservava  a  prejferenza  nelle  parti  ricche  di 
muscoli,  come  alle  coscio,  ai  polpacci,  ecc.,  seguendo,  ovunque  si 
rinvennero,  la  direzione  del  muscolo  in  cui  risiedevano.   ' 

Capo.  —  La  calotta  ossea  fu  levata  colla  segjB,  allo  scopo  di 
evitare  qualunque  guasto  nel  sottoposto  viscere;  nulla  si  notò 
nel^Ie  meningi;  sulla  .superficie  del  cervello,  tanto  superiormente 
che  nella  solcatura  longitudinale  ed  alla  base,  a  ridosso  dei  nervi 
olfattorii,  dell' aja  quadrata  dei  nervi  ottici  e  della  glandola  pineale, 
ai  trovò  uqa  quantità  di  vescicole  della  variante  grossezza  d' una 
grossa  capocchia  di  spillo  a  quella  d'un  ^m^  di  grano  turco,,  di 
forma  perfettamente  sferica,  più  o  meno  trasparienti,  e  contenenti 
'anch'esse  un  corpo  opaco,  talora  due,  in  nessuna  tre,  affatto  si- 
mili a  quelli  notati  nelle  vescichette  rinvenute  nelle  muscolature. 
Afolte  di  esse  vescichette  erano  situate  sotto  l'aracnoidea,  tra  la 
pia  meninge  e  la  sottoposta. sostanza  cerebrale;  molte  altre  inni c- 
chiate  nella  sostanza  corticale  del  cervello,  ed  altre  infine,  e  que- 
ste erano  la  minor  parte ,,' sepolte  totalmente  nella  detta  sostanza: 
n^'^suna  se  ne  rinvenne  nella  , parte  bianca  del  cerveHo,  nessuna 
nella  tela  coroidea:  molte  inyece  nei  talami  olfatlorj  (dalle  sedici 
alle  dieciotto  per  ciascun  talamo),  disposte  quasi  simmetricamente 
e  sporgenti  più  o  menò  nel  loro  volume  nei  ventricoli  laterali  ; 
altre  invece  nella  sostanza  pretoria  dei  talami  stessi  :  mitiore  fu  il 
tamaro  osservato  nei  talami  ottici,  e  disposte  nello  stesso  mod^ 
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testé  notato  per*g1i  olfattori  ;  quattro  vescichette  si  rinvennero  nelle 
eminenze  quadrigemelle,  ana' nella  eminenza  olivarfe  s)nistra,  nes- 
suna nel  nodo  del  cervello.  NjbI  cervelletto  le  vescichette  sempre 
disposte  come  nel  cervello ,  erano  a  paragone  di  questo  in  poca 
quantità.  —  Nessuna  se  ne  osservò  nello  speco  vertebrale;  il  mi- 
dollo spinale  era  perfettamente  sano. 

Petto.  —  Pleofre,  polmoni»  bronchi  sani.  Il  cuore»  normale  nel 
volume  e  nel  suo  sistema  valvolare,  presentava  sotto  il  pericardio, 
nella  sostane  propria  muscolare  e  sotto  V  endooardo,  molte  vesci- 
chette, nella  forma,  nella  grossezza  e  nel  coloramento  affatto  iden- 
tiche a  quelle  descritte  nel  cervello  :  si  noti  però  che  la  maggior 
loro  copia  osservavaSl  al  ventricolo  sinistro,  continuando  quivi  a 
prediligere  le  partì  ricche  di  sostanza  muscolare,  come  ^altrove  si 
fece  riflettere. 

addome.  ^^  Nessuna  traccia  di  vermi  nel  tubo  ali^jentare; 
un' iniezione  .finamente  punteggiata  nell' ultima  porzione  della  mu- 
cosaf  del  tenue,  del  colon  ascendente,  del  trasverso  e  del  discen- 
dente. —  11  piccolo  lobo  del  fegato  per  la  sua  superficie  convessa 
aderiva,  non  molto  tenacemente,  alla  volta  diafragma tica:  sano  del 
resto  il  fegato  nella  sua  compage:  milza  ^  reni ,  vescica ,  ovaja 
normali.  ' 

Descrizione  d^lle  vescichette.  —  Le  vescicole  sunotate  »  tanto 
quelle'  di  forma  sferica  come  le  olìvari ,  risultavano  composte  df 
un  involucro  dì  apparente  tessitura  fibro-cellulosa,  avente  la  super- 
ficie interna  levigata,  come  se  tappezzata  da  una  membrs^na  sierosa. 
Esse  contenevano  un  umore  talora  trasparènte,  talora  torbido,  che 
s!  era  coagulato  sotto  l'azione  di  una  soluzione  satura  di  subli- 
mato corrosivo  e  conservato  inalterato  nell'alcool.  In  esso  liquido 
poi,  ed  aderente  ad  un  punto  della  vescicola,  si  trovò  il  sopra 
notato  corpo  del  volume  di  un  piccolo  grano  di  riso  e  di  colore 
perlaceo  sporco,  che  esaminato  col  microscopio  in  concorso  del- 
l'illustre  sig.  direttore  Ferga  q  dell'ottime  collega  sig.  dott.  Par- 
ravicini,  si  giudicò  un  cysticercus  cellulosas  hominis. 

II  cisticercOf  nella  maggioranza  dei  casi,  era  involto  da  una 
sottile  pellicola  ;  talora  invece  gli  faceva  contiriuazione  una  vesci- 
cola di  due  e  più  linee  di  lunghezza,  di  apparente  natura  sierosa 
{vescicola  caudale). 

1  dispareri  e  la  confusione  che  regnano  tuttora  nel  campp  del 
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ranatomia  patologica  intorno  alla  vescicola  in  discorso,  mi  banno 
fatto  obbligo  dì  porgerne  la  descrizione,  quHlc  si  è  presentata  ai 
miei  occbi»  acciocbè  essa  venga  sottoposta  alle  vostre  assennate 
osservazioni,  mentre  dall'altra  parte  l'avere  io  nalla  .da  aggiun- 
gere a  quanto  fa  detto  in  rigaardo  alla  descrizione  del  cisiicerco  . 
nella  preziosa  opera  intitolata  «  Entozoografia  umana  *>  del  sig. 
dott.  DìMni^  e  nella  dilìgente  Memoria  del  sig.  prof.  Sangalli  in- 
serita negli  M  Annali  di  medicina  m  al  fascicolo  di  dicembre  del- 
l'anno 4853,  mi  dispensa  dal  dilungarmi  in  proposito. 

Venendo  ora  al  raffronto  dei  due  casi  di  cisticercbi  del 
cervello  descritti  dal  prof.  Sangalli,  diremo  che  il  primo 
citato  ha  molla  rassomiglianza  sintomatica  col  presente.  Esso 
si  osservò  in  una  donna  di  35  anni,  epilettica  da  sette,  e 
soggetta  a  vertigini  ricorrenti  e  ad  \annebbiamento  di  vista; 
nella  nostra  paziente  si  notò:  cefalalgia  intermittente  in  prin- 
cipio di  malattia,  oontinua  dippoi,  epilessia,  abbassamento 
di  vista,  e  infine  delirio  clamoroso.  Un  trattamento  dissan- 
guante-purgativo  migliorò  la  condizione  d'ambo  le  amma- 
late. Si  noti  però  che  nella  nostra  inferma,  una  volta  scom- 
parso il  delirio,  si  ebbe  perfetta  rintelligenza,  mentre  uno 
stato  di  fatuità  durò  nell'altra:  di  più,  nella  prima,  all'anneb- 
biamento di  vista  subentrò  l' amaurosi  completa ,  —  nella 
seconda  all'  incontro  si^  osservò  un  ruotare  di  bulbi  nella 
cavità  orbitale ,  e  movimenti  disordinati  delle  mani ,  coqsi- 
stenti  nel  dar  di  piglio,  ulora,  a  qualunque  cosa  le  si  pre- 
sentasse. In  fine  l' epilessia  in  ambo  i  casi  comparve  ricor- 
rente anche  dopo  il  notato  miglioramento. 

Il  secondo  caso  del  prof.  Sangalli  fu  in  \\n  uomo  di 
età  avanzata  e  prossimo  a  guarigione  per  piaghe  da  varice 
alla  gamba  sinistra.  Esso  venne  preso  istantaneamente,  e 
senza  causa  nota,  da  sintomi  d' apoplessia  cerebrale,  e  mori 
quattro  giorni  appresso,  essendo  riesciti  inutili  i  salassi  e  i 
rivulsivi  alla  pelle.  Egli  era  d'intelligenza  comune,  e  durante 
il  suo  soggiorno  nell'ospedale  non  sofi'rl  mai,  né  di  cefalal^ 
già,  né  di  epilessia. 
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Quanto  airelà  di  questi  tre  ammalali:  uno  era  di  18  anni, 
l'altro  di  35,  e  il  terzo  già  vecchio.  Per  it  sesso -^  due  eraa 
femmine,  ed  uno  maschio.  Per  la  durata  della  malattia,  giu- 
dicando dalla  manirestaziQoe  dei  sintomi  cerebrali ,  in  una 
delle  femmine  Tu  di  sette  anni,  nell'altra  di  10  mesi,  e  nel- 
l'uomo di  quattro  giorni.  Per  il  genere  di  morte:  una  donna 
morì  i^^)rovvi^amente  in  un  mattino,  mentre  nella  sera  in- 
nanzi aveva  avuto  un  accesso  epilettico,  che  come  i  prece" 
denti  sigerà  dissipato.  L'altra,  mentre  era  già  in  corso  di 
tabe  avanzata  per  vasto  ascesso  da  carie  alle  ossa  delle  pel- 
vi^ venne  presa  da  flebite  alle  vene  dell'arto  inferiore  sini- 
stro, che  ne  abbreviò  i  giorni^  avendo  presentato,  fino  al- 
l'ultimo  istante  di  vita^  sana  la  intelligenza:  finalmente  il 
terzo  spirò' coi  sintomi  d'apoplessia  cerebrale. 

In  quanto  ai  dati  necroscopici,  abbiamo  a  notare  che  in 
tutti  e  tre  i  casi  si  rinvennero  cisticerchi  nel  cervello:  che 
il  numero  di  questi  fu  approssimativamente  dai  150  ai  200 
per  ciascuh  emisfero  nella  nostra  paziente,  di  46  nella  don-* 
na  osservata  dal  Sangalli^  e  di  cinque  neli'  uomo:  che  per 
l'ubicazione  delle  vescicole ,  serbate  le  proporzioni  del  nu- 
mero, se  ne  trovarono  nell' aracnoidea ,  sotto  la  pia-me- 
ninge, innicchiate  sulla  superficie  della  sostanza  corticale  del 
cervello  e  del  cervelletto,  e  in  tutti  e  tre  i  casi  nei  talami 
ottici.  Che  nell'uomo  poi,  dei  due  cisticerchi  che  si  nota- 
rono nel  talamo  destro  del  nervo  ottico,  uno  di  essi  aveva 
la  grossezza  d' una  noce,  e  per  due  terzi  della  sua  sfera  pro- 
tendeva attraverso  una  recente  perforazione  della  superficie 
interna  del  talamo  entro  il  terzo  ventricolo,  e  veniva  cosi 
a  comprimere  la  superficie  interna  del  talamo  opposto.  È^ 
questa  lesione  che  il  prof.  Sangalli  vorrebbe  attribuire  la 
causa  dei  sintomi  apoplettici  e  la  morte. 

Noteremo  inoltre  che  nella  nostra  inférma-  si  aveva  ^ 
quale  malattia  concomilante,  un  vasto  ascesso  da  carie  delle 
ossa  pelviche;  nell'altra  donna  citata  dal  prof.  Sangalli  un 
tumore  alla  regione  addominale,  e  due  altri  alla   regione 
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scapolare  sinistra,  ehe  esaminali  si  riconobbero  neyromi,  e 

nell'uomo  una  piaga  da  varice  alia  gamba  sinistra. 

Anche  le  vescicole  dei  ^cisticef chi  descritte  dal  prof.  San- 
gain  offrono ,  a  paragone  di  quelle  per  noi  osservate ,  le 
sep;uenti  differenze.  II  volume  delle  prime  variava  da  un 
seme  di  grano  tqrco  ad  una' noce:  la  materia  contenutavi 
si  presentava  ora  liquida ,  ora  simile  alla  sostanza  del  me- 
liceride,  ed  ora  somigliante  alle  easeose  (gradazioni  que- 
iBte  attribuite  dallo  stesso  Sangalli  al  diverso  stadio  di  evo- 
luzione): ogni  ciste  conteneva  un  solo  cisiicerco,  o  almeno 
non  è  notato  che  ne  contenesse  più  di  uno.  Per  noi  air  in- 
contro le  vescicole  al  cervello,  al  cervelletto,  al  cuore,  ave- 
vano il  volume  variante  vlalia  capocchia  di  spillo  al  seme 
di  grano  turco,  é  quelle  nelle  muscolature  la  lunghezza  di 
tre,  di  sei  e  talora  fino  di  otto  linee,  avendo  le  prime  pre- 
sentata costantemente  una  forma  sferica,  e  le  seconde  oli- 
vare.  Il  loro  contenuto  era  liquido,  trasparente,  e  talora  tor- 
bido:-^ciascuna  vescicola  conteneva  un  cisticerco,  talora  due 
e  (in  tre ,  come  raramente  si  notò  nelle  vescicole  inframu- 
scolari.  ''  ^ 

Ci  rimarrebbero  a  spiegare  per  la  nostra  inferma  alcuni 
«fenomeni  clinici  notati  durante  il  decorso  della  malattia, 
come  la  cefalalgia ,  intermittente  dapprima.,  continua  dip- 
,poi,  e  più  tardi  la  sua  cessazione,  benché  perman§nte  ne 
fosse  la  causa;  la  intelligenza  perfetta  e  la  nessuna  altera- 
zione dell'apparato  motore,  in  onta  al  numero  straordina- 
rio di  cisiicerchi  rinvenuti  colla  necròscopia  nel  cervello: 
fetiomeni  tutti,  a  dilucidare  i  quali  la  sci'enza  nostra  non 
ba^brebbe,  a  meno  che  non  volessimo  tener  conto  che  dei 
soli  asserii  di  fisiologia  sperimentale  e  di  fisiologia  patolo- 
gica consuonanti  col  caso  nostro. 

A  questa  relazione  tenne  dietro  una  interessante  comunica^ 
ftione  del  Direttore  Ferga,  presidente  la  seduta  sanitaria,  che  vo- 
lentierì  togliamo  dal  relativo   processo  verbale,  conservato  negli 
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Atti  Ufficiali  deir  Ospedale  Maggiore.  —  Aveya  il  sìgk  dott.  Plsrgw 
8ÌQ  dal  1859,  mentre  era  assistente  alla  cattedra  di  aniUomia  presso 
rUniversià  Ticinese  »  pubblicato  iìe\  Òiornate  delle  Scienze  Me^ 
dico-Chirurgiché  di  Pavia ,  la  storia  di  una  affezione  particolare 
da  esso  riscontrata  e  denominata  mio-litiasi,  perchè  caratte^iz-L 
zata  dalla  presenza  di  numerosi  oorpl  bianchi  e  cretacei ,  disse^ 
minati  a  larga  mano  fra  la  muscolaUina.  Tali  conerementl,  di  na- 
tura calcarb-magne$!aca>  deposti  tra  le  fibre  muscolari ,  erangli 
sembrati  in  allora  costituire  una  malattia  speciale,  analoga  alle 
concrezioni  che  si  formano  in  seno  alla  tescica  orinaria,  o  nella 
cistifellea,  o  nel  tessuto  polmonare.  Mia  considerando  la  forma  di 
^uei  '  eoncrémentr,  là  loro  sedè  e  moftìplicità ,  e  comparandoli  nel- 
r  aspetto  ai  cisticerchi  .dei  quali  è  questioho  nel  caso  presente,  il 
dottor  Verga 9  reltificajido  francamente  una  propria  anCica  opi"^ 
nione — ,  retinie  in  appresso  nel  pensiero  non  d'altro  trattar* 
si,  nella  storia  da  esso  definita  col  nome  di  mi<hlitianj  che  di 
cisticercbi  passati  ad  esito  di  indUrnmento.  Nel  qua!  conietto  tro^ 
vasi  avvalorato  dall'ili.  Rokitansky^  il  quale  insegna  essere  que- 
sto uno  degli  esiti  non  infrequenti  dei  cisticercbi,  non  cbe  dal^ 
l'osservare  trovarsi,  nel  caso  esposto  dal  dott.  GernelU^  alcuni 
cisticercbi  i  quali  presentavano  già  un  certo  grado  di  consisten- 
za, ed  essersi  rinvenuto  nel  proprio  alcune  cistidi,  le  quali  conte^ 
nevaoo  una  pasta  non  ancora  del  tutto  solidificluta. 


Mediea^hÌÈ^wrgie(»9  T^tHiiMciefioMCf  f^^^  —  Tran» 
•axloiii  medteo-ehii^rylehe  puMlicate  dalla 
Reale  iloeietA  medleo-elilnai^^lea    di  Ijondra. 

Volume  XXX Vni.  —  Londra,  1855.  Un  Vói.  in-S.^ 
di  pag.  352  con  tav.  e  fig.  (Estratto). 

1.  Serie  quinta  di  ricerche  patològiche  circa  le  malattie  del- 
l'orécchio;  dèi  doti.  Guis.  Toynbee. 

J.  ali  ricerche^  vennero  prosegnite  dal  dótt.  Toynbee  durante  gli 
ultimi  cinque  anni.  Comparandole  ai  risultati  di  91 S  auCòpsie  pub- 
blicate nel  5%^  voi.  delle  <«  Transazioni  «(Ann.  Univ.,  voi  i5i. 
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anno  i849)y  VA,  le  considera  di  tnolto  maggior  vafore  delle  pre- ^ 
cedeotiy^in  quanlo  che  Je  prime  facevimo  conoscere  soltanto  Tana- 
lomia  morbosa  deirorecchio,  mentre  queste  aprono  il  campo  della 
patologia»  e  somministrano  il  prospetto  delle  alterazioni  riscontrate 
in  134  casi  di  malattie  deir  orecchio.  .  . 

In  un  lavoro  comunicato  alla  R.  Società,  TA*  si  è  sforzato  di 
dimostrare  che  Torificio  orale  della  tuba  è  sempre  chiuso,  eccetto 
nell'atto  momentaneo  della  deglutizione,  durante  il  quale  i  muscoli 
tensore  ed  elevatore  del  palato  aprono  la  tuba ,  e  permettono  al 
muco  di  sfuggire  dalla  cavità  del  timpano  e  all'aria  dì  passar  den- 
tro 0  fuori.  D' onde  risulta  che  uno  stato  di  ìnspessimentó  della 
membrana  mucosa  che  ricopre  l'orificio  gutturale ,  è  atto  a  prò» 
durre  una  ostruzione ,  coli'  impedire  ai  muscoli  di  allontanare  i 
margini  dell' orifizio;  genere  di  ostruzione  il  quale,  secondo  i 
pensamenti  dell' A.,  dovrebb'essere  piuttosto  frequente.  L' A.  fu  in* 
dotto  ad  abbracciare  questa  opinione  dall'  accurato  esame  dei  casi 
e  dalla  ispezione  cadaverica  doUa  porzione  gutturale  della  tuba,  in 
molte  dissezioni  eseguite  posteriormente  all'ultimo  suo  scritto.  Tale 
concetto  dell'  A«  è  in  opposizione  alle  «uè  viste  antecedenti ,  ch$ 
egli  modifica  innanzi  alla  prova  dei  fatti,  con  una  ingenuità  degna  df 
ammirazione  :  imperocché  egli  faceva  in  passato  ben  di  rado  dipen* 
dere  la  sordità  da  una  ostruzione  della  tuba  eustachiana.  Le  mag- 
giori nozioni  acquistate  con  tante  ricerche  cliniche  e  patologiche 
lo  inducono  a  credere  che  alcune  fra  le  più  comuni,  e  nondimeno 
fra  le  più  importanti  condizioni  morbose  dell'orecchio,  non  sono 
state  per  lo  innanzi  nemmeno  sospettate.  Fra  queste  il  dolt.  Toyn- 
bee ricorda  «  preferenza  la  presenza  di  tumori  ossei  o  sebacei  nel 
meato  esterno,  le  varie  alterazioni  dello  strato  dermoide  della  mein- 
brana  del  timpano,  l'ulcerazione  della  sua  lamina  fibrosa,  fra  i  cui 
singolari  risultati  va  compresa  la  obliterazione  della  cavità  del 
timpano;  la  esistenza  di  tramezzi  membranosi  unienti  gli  ossicini 
l'uno  a  IP  altro,  od  alla  membrana  del  timpano  ed  alle  pareti  del 
timpano;  i  varii  stati  morbosi  della  membrana  mucosa  del  timpa- 
no e  finalmente  l'anchilosi  della  staffa  alla  finèstra  ovale. 

Inoltre  il  sig.  Toynbee  mette  in  chiaro  la  confusione  dei  casi 
battezzati  coi  (loqai  di  ottite,  ottirrea,  e  carie  della  porzione  pe- 
trosa dell'osso  temporale  ;  offrendo  tavole  dimostranti  (  risultati  di 
4523  sezioni. 
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II.  Operazione  di  cataratta  congenita  in  un  adulto ,  seguila 
dalla  divisione  dei  muscoli  retti^neW  intento  di  regolare 
L'QScillaziofiedei  globi;  di  G.  Grithchett,  chirurgo  al  M.  Ospe- 
dale oftalmico  di  Londra. 

Riferiremo  in  compendio  il  caào  ofTertooi  dal  sig.  Crilhehett.  ^io- 
Tannà  Smith,  d'anni  22,  giovin  donna  di  a|ta  statura  e  ben  confor- 
mata, era  ammessa  nelFospedale  oftalmico  n^IIa  primavera  del  1849. 
Presentava  un  debole  strabismo  internò  di  entrambi  gli  occhi,  oscil- 
lazione considerevole  ed  involontaria  rotazione  dei  globi  ila  una 
all'altra  estremità^  la  testa  depressa  e.  le  palpebìfe  abitualmente  te- 
nute quasi  chiuse.  Le  cornee  erano  splendenti  e  normali;. le  ca- 
mere anteriori  piuttosto  larghe;  le^  iridi  nette  e  di  un  color  bru- 
no-scuro, piuttosto  sottili  e  tese  verso  la  pupilla  che  era  molto 
ristretta,  piuttosto  inegolare  e  otturata  da  una  sostanza  bianca  e 
piana,  la  quale  all'aspetto  appariva  un  denso  frammento  della  cap- 
sula len^TCùlare  ;  i  margini  pupillari  d'  ambo  le  iridi  erano  ferma- 
mente aderenti  a  queste  capsule,  ed  in  conseguenza  affatto  insen- 
sibili allo  stimolo  della  Ime  od  alla  belladonna.  Sussisteva  una 
buona  perceziooe  della  luce,  e  sotto  certe  circostanze,  quando  la 
luce  era  molto  forte  e  dirotta  in  senso  favorevole,  un  colore  mollo 
chiaro  peteva  essere  distinta  da  uno  oscuro.  AlPetà  di  5,  9  ed  il 
anni,  la  paziente  era  stata  operata  senza  vantaggio.* 

folla  esecuzione  di  parecchie  operazioni,  il  sig.  CrithcheU 
giunse  a  superare  la  somma  solidità  e  durezza  della  capsula ,  la 
tenacità  delle  adesioni  fra  la  capsula  e  l'iride,  ed  i  costanti,  irre- 
golari, oscillatorii  movimenti  del  globi.  La  povera  giovine  aveva.due 
begli  occhi  color  di  nocciuola  scuro,  con  pupille  piccole,  chiare, 
centrali,  ed  i  globi  erano  tranquilli,  centrali,  agenti  di  concerto 
e  sotto  l'impero  della  volontà.  Pure  la  visione  rimaneva  imperfetta, 
probabilmente  per  la  mancanza  delle  lenti,  lo  sviluppo  parziale 
della  retina,  e  l'assenza  totale  di  educazione  dell'organo.  Coll^juto 
degli  occhiali,  essa  ottenne  una  chiara  percezione  degli  oggetti  che 
le  apparivano  più  lunghi  dì  quel  che  le  <  aveva  appreso  il  senso 
del  tatto.  La  descrizione  eh'  ella  faceva  degli  oggetti ,  della  loro 
forma,  del  colore,  ecc.,  provava  che  essa  li  scorgeva  nella  loro  po^ 
sizìone  diritta  e  naturale,  e  non  arrovesciati,  come  appajono  sulla 
retina.  Essa  era  molto  miope,  ed  ogni  cosa  le  sembraya  piana. 
Della  maggiore  difficoltà  riescivale  il  distinguere  la  faccia  unia- 
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na.  Negli  aitimi  doe  anni  essa  fece  grandi  progress!  nella  rapidità 
-  e  nella  sicurezza  con  le  qaaìi  poteva  riconoscere  gli  oggetti.  Po- 
teva distinguere  gli  oggetti  minuti  e  rinvenire  all'intorno  il  pro- 
prio cammino;  aveva  appreso Tistrozione  elementare,  ma  erale  man- 
cata fa  opportunità  d'una  ulteriore  educazione. 

HI.  Tumore  inguinale  associato  a  sintomi  d'ernia  strozzata ^  e' 
a  mancanza  del  testicolo  nel  lato  affetto;  di  Enrico  Thompson. 
Il  caso  riferito  dair Autore  forma,  còl  commentario  che  Io.  sie- 

gue,  un  ragguardevole  contributo  alla  chirurgia  deir  ernia. 

IV.  Dei  Juvantia  e  Icedentia  nel  diabete;  di  Giovanni  Camplin. 
Questo  lavoro,  d'interesse  autobiografico,  presenta  la  raccoman- 
dazione speciale  del  pane  di  crusca  sìccoiiie  articolo  dietetico  nei 
casi  di  diabete. 

V.  Di  una  operazióne  di  plastica  per  la  ristaurazione  del  lab- 
bro inferiore;  di  Tommaso  Teale. 

^Fra  i  danni  risultanti  dalla  contrazione  delle  cicatrici.*—  os- 
serva il  sìg.  Teale  -^  pochi  sono  più  -considerevoli  per  Tincomodo 
e  la  deformità  che  producono',  che  P  arrovesciamento  e  Io  .&tir^ 
mento,  in  basrso  del  labbro  inferiore,  in  seguito  alle  scottature  del 
collo.  Per  rimediare  a  questa  deformità,  il  sig.  Teale  ha  adottato 
un  processo  operativo  ch'egli  descrive  nella  sua  Memoria.  La  ope- 
razione, consiste  nella  formazione  di  due  lembi  laterali  dal  labbro 
arrovesciato,  e  dalle  regioni  circonvicine  del  colK),  e  nell' unirli 
neilla  linea,  mediana  al  dissopra  della!  porzione  centrale  della  base 
del  labbro  arrovesciato;  o,  con  altre  parole,  nell'edificare  un  lab- 
bro nuovo  sopra  la  base  dell'antico.  L'A.  ne  ripòrta  tre  casi. 

VI.  Di  una  lussazione  del  femore  in  alto  e  dll*  avanti  sotto 
l'ìtrco  Crurale;  di  W.  Cadge. 

Il  sìg.  Cadge  ha  avuto  l'opportunità  di  esaminare  il  cadavere 
di  un  iH(Kviduo  affetto  ék  questa  lesione  in  un  caso,  che  era  stato  de- 
scritto dal  sig,  Travers  nel  voi.  XX.'  delle  Transazioni  (  Annali 
Univ.,  voi.  85,  anno  1858).. Le  ossa  sono  state  staccate  e  conservate 
del  sig.  t^d'd^e.' Egli  ci  porge  un' ampia  descrizione  dei  caìngiamenti 
riscontrati  all'autopsia,  unitamente  ad  un  disegno  del  nuoto  aee- 
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tabolo .  e  dei  suoi  rapporti  co!  TCechio  acetstboYo,  i  processi  spi- 
nùsU  ecc.  • 

La  testa  dt^l  femore  occupava  ^intervallo  fra  i  ^processi  spinosi 
anteriori  superiori  ed  inferiori  dell' ileo.  Il  margine  di  Quest'ultimo  era 
incavato  all' infuori,  e  vi  si  era  depositata  nuova  sostanza  ossea  io 
tale  abbondanza  da  formare  un  nuovo  e  completo  accetabolo,  si 
connpieto  dà  contenere  il  femore  dopo  cbe  tutte  le  sue  parti  molli 
ne  vennero  rimossa,  e  da  rendere  necessario  di  segare  all' innanzi 
un  largo  pezzo  del  nuovo  osso  per  .mettere  il  femore  in  libertà  : 
di  rado  si  giunge,  secondo  l'espressione  dell'Autore,  a  scorgere  in 
una  più  grande  perfezione  gli  sforzi  fatti  dalla  natura  per  ripa- 
rare una  lesione.  —  La  nuova  cavità,  sottile  nelle  sue  pareti,  era 
riempita  da  un  denso  tessuto  bianco-perlaceo ,  cbe  rappresentava 
assai  da  presso  una  fibro-cartilajgln^ ,  tanto  nella  sua  grossolana 
apparenza,  quanto  nell'intima  struttura.  —  Il  capo  ed  il  collo  del 
,  femore  nop.' avevano  subito  veruh  pangiamento  ^i  forfiba;  il  primo 
era  meno  levigato  e  morbido  cbe  d'ordinario,  liia  ancor  ricoperto 
da  cartilagine.  ~^  Il  legamento  terete  era  stato  strappato  dal  suo 
attacco  cotiloide  sino  dall'epoca  deli'acci(iente,  e  i  suoi  frammenti 
sì  erano  trovati  giacenti  in  una  profonda  solcatura  al  fondò  dei 
niiovo  acetabolo,  una  estremità  essendo  tenacemente  fissata  alla 
fossa  dal  capo  del  femore;  —  Il  contorno  della  nuova  cavità  era 
connesso  al  collo  del  femore  pei;  un  forte  legamento  capsulare.  Il 
vecchio  acetabolo  si  era  obliterato,  in  parte  per  riassorbimento 
del  suo  margine  cotiloideo,  pel  depositò  di  nuova  sostanza  ossea  ^ 
in  parte  per  una  massa  di  denso  tessuto  fibroso.  •—  Il  muscolo 
retto  cbe  era  stato  staccato  dalla  sua  origine  all'epoca  nella  quale 
avvenne  la  lussazione,,  si  era  procuralo  un  nuovo  attacco  al  bordo 
della  nuova  cavità.  Il  sartorio  era  teso  obliquamente  sopra  il  tii- 
more,  e  il  nervo  erurale  anteriore  incurvato  'verso  il  suo  lato 
interno.  II  gran  gluteo  eras  molto  spostato,  ed  il  piccolo  gluteo 
piuttosto  teso. 

Fra  le  osservazioni  pratiche  che  accompagnano  questo  referto 
patologico,  è  mossa  la  questione  del  periodo  oltre/il  quale  la  ci* 
duzione  di  una  simile  lussazione  non  dovrebbe  più  essere  tentata. 
Questo  problema,  secondo  VA.,  nì»n  può  essere  risolto  colla  ap- 
plicazione di  una  regola  basata  soltanto  sopra  il  la^o  di  tempo 
trascorso.  L'età  e  la  condizione  del  paziente  debbono  in  ogni  caso 


Digitized  by 


Google 


404 

gaidaA  la  deliberatioae.  Il  limile  di  otto  settimanet  posto  dà  bit 

jéatley  Cooper,  sembra  air  A.  troppo  ristretto. 

VIL  Di  una  anchilosi  ossea  fra  l'omero  e  tà  scapolOf  in  seguito 

a  malattia;  di  Holwss  Gqotb. 

lavano  il  sig.  Coote  intraprese  delle  ricerche  nel  Museo  del 
Collegio  Reale  dei  chirorghi  di  Inghilterra  e  nei  gabinetti  an- 
nessi alla  maggior  parte  delle  scuole  di  medicina  della  metro- 
poli ;  invano  egli  estese  le  proprie  indagini  presso  i  colleghi  e  gli 
amici  :  che  non  gli  venne  mai  fatto  di  rintracciare  uri  secondo 
esempio  di  simile  terminazione  di  processi  morbosi  infiammatorii  » 
eccetto  l'esemplare  presentato  alla  Società.  Esso  proveunfe  dalla 
sala  anatomica  dell'ospedale  S.  Bartolomeo^  tolto  dal  corpo  di  un 
uomo  dì  trent'anni,  che  si  guadagnava  la  vita  facendola  da  ciur- 
madore e  saltimbanco  nelle  pubbliche  contrade.  Ecco  come  V  Au- 
tore descrive  questo  caso: 

L'oòiero  e  la  scapula»  entrambi  un  pò  più  piccole  del  naturale» 
erano  completamente  fuse  dall' anchilosi.  Là  superficie  esaminata 
mostrava  che,  senza  una  linea  indicante  la  congiunzione  dell*  epi- 
fisi ^olla  cavità,  la  tessitura  generale  del  primo  sarebbe  stata  in 
continuità  con  quella  dell'ultima.  Con  ciò  non  esiste  una  linea 
di  demarcazione  fra  la  cavità  glenoidea  e  il  capo  alterato  del- 
ToiAero.  Una  piccola  cavità  atta  a  contenere  un  pisello,  scòrta  nel 
pezzo  staccato,  era  riempita  da  una  sostanza  più  densa,  più  gialla 
ed  opaca  del  fluido  oldoso  che  permeava  il  restante  dell'osso.  L'Au^ 
toro  crede  che  questa  sia  stata  la  sede  di  uh  piccolo  ascesso  il 
qUa^e,  formatosi,  cessava  di  estendersi,  e  i  materiali  contenuti 
gradatamente  acquistavano  una  consistenza ,  che  non  di  rado  in- 
duce a  considerarli  erroneamente  come  tubercolosi;  Sembra  al  sig. 
Coote  che  il  capo  del  femore  sia  stato  alterato  nella  propria  forma 
dalla  ulcerazione,  e  che  secondariamente  la  malattia  essendo  pas- 
sata d  lerniiàazione,  siasi  compita  la  unione  ossea  per  la  fusione 
delle  opposte  superfiql  granulanti  dell'omero  e  della  scapula,  e  per 
un  deposito  limitato  di  nuova  materia  ossea. 

Gli  esiti  accennali  vennero",,  secondo  ìi  sig.  Coote,  prodotti  dal- 
l'Infiammazione reumatica.  L^A^  riferisce  di  un  pezzo,  quasi  simile 
nel  Mutseo  dell'ospedale  di  S.  Bartolomeo,  e  di  due  preparazioni 
apparentemente  analoghe  nei  cataloghi  del  Museo  Dupuytren,  e 
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nel  Miiseo  dell' pspedale  nichmonà  a  Dublino.  Egli  ne  trae  la  de« 
dazione  pratica ,  abé  la  possibilità  di  anchilosi  ossea  nei  casi  di 
malaltie  delle  articolaEioni  della  spalla,  non  è  sufOcientemente  con- 
siderata,  quando  si  agita  la  questione  delia  resezione  del  c^po  del- 
l'omero. 

VIN.  Dei  ^apporti  della  mùrdaliià  pel  cholera  in  Londra  colla 
mortalità  generale  e  colla  temperatura;  di  Eduardo  Smith. 
Questa  comunicazione  venne  preparata  ^ir  intento  dì  provare 
cbe  v'hanno  certe  condizioni  meteorologiche,  relative  al  cholera,  le 
quali  non  sono  state  additate  sin  qui,  e  le  quali,  sebbene  non  ba- 
stino a  render  ragione  della  invasione  dì  questo  flagello,  ci  som- 
ministrano dati  che  ci  assistono  nella  nostra  investigazione  circa 
la  sua  natura  e  la  sua  origine.  L'A.  si  limita  alla  considerazione 
delle  due  epidemie  di  Londra  nel  1849  e  nel  i8S4y  e  siccome  la 
prima  è  stata  ampiamenie  studiata  dalle  più  competenti  autorità, 
non  si  riferisce  ad  essa  se  non  se  in  quanto  offre  punti  di  com- 
parazione 0  di  contra^jbo  con  quella  del  i8S4. 

L'A.  ci  offre  due  carte  o  diagrammi  a  dimostrare  i  menzionati 
rapporti  del  cholera.  Noi  riporteremo  le.  seguenti  conclusioni  ge- 
nerali apposte  alla  carta  N.^  i. 

Nel  periodo  dell'anno,  nel  quale  il  cholera  predominava  :  1.^  La 
temperatura  era  andata  progressivamente  aumentando  per  mesi , 
ed  avea  raggiunto  il  proprio  acme ,  cosicché  la  terra ,  l' acqua  e 
l'aria  erano  più  calde  che  in  ogni  altra  epoca  dell'anno.  Ai  suo  declina- 
re, ne  segui  l'andamento  anche  il  cholera.  2.<^  La  variazione  giorna- 
liera apparve  molto  mutabile,  ma  più  elevata  nella  settimana  nella 
quale  più  infieriva  il  cholera,  tanto  nel  i849  che  nel  1854.  5.<^  La 
secchezza  dell'aria  ò  stata  lungamente  assai  considerevole,  e  in 
seguito,  benché  grande,  incominciò  ^  declinare.  4.°  Le  ptoj/^te  non 
prevalsero,,  cosicché  la  terra  era  arsiccia,  i  fiumi  in  magra,  i  letti 
delle  acque  stagnanti  a  nuda,  le  cisterne  poco  scorrenti  e^  ema- 
nanti corrotte  esalazioni»  5.®  I  venti  erano  deboli  e  sud-occiden- 
tali, cosicché  si  manteneva  la  temperatura  e  non  erano  rimosse  le 
esalazioni.  6.«  La  elettricità  era  condensata  nell'aria.  —  Tutte  que- 
ste circostanze,  dice  l'Autore»  tendono  ad  esaurire  e  ad  opprimere 
la  vitalità  vegetabile  ed  animale.  Tutte  hanno  la  più  grande  in- 
fluenza nei  climi  caldi  e  nelle  località  basse  e  chiuso,  ove  leesa- 
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laEionì. abbondano  e  non  possono  essere  asportate.. !''ra  le  influenze 
Concomitanti,  il  sig.  Smith  dà  molta  importanza  a  questa  univer- 
sale disposizione  al  deperimento  degli  animali  e  dei  vegetabili  nella 
stagione  estiva.  É  noto  ebe  il  cbolera  nelle  regioni  tropicali  è 
molto  più  violento  nelle  sne  operazioni  che  non  nelle  regioni  fredde 
0  tempera  te,  poiché  ivi  il  calore  è  più  intenso,  più  greve  lo  sta- 
gnamento dell'aria,  maggiore  l'accumulo  della  elettricità,  e  col  va- 
sto sviluppo  della  vita  animale  e  vegetabile,  .avvi  in  questa  sta- 
gione un  corrispondente  decadimer^to.  Gli  ardori  raggiungono  il 
loro  apice  e  indicano  un  grado  di  rilasciamento  e  di  astenia,  av- 
venturatamente sconosciuto  nelle  nostre  contra<jle.  Ivi  essi  ingene- 
rano febbri  della  più  maligna  natura,  prot>abilmente  alleate  dap- 
presso al  cbolera,  infuriano  annualmente  alla  stessa  stagione,  e 
scacciano  ai  distretti  montuosi  non  solamente  gli  uomini,  ma  ben 
anco  gli  uccelli  e  le  belve  della  foresta. 

IX.  lìitortiQ  ad  un  metodo  felicissimo  di  cura  del  reumatismo 
acuto  con  larghe  e  frequenti  dòsi  di  bicarbonato  di  potassa; 
di  Alfredo  Barino  Garroo. 

Il  metodo  dall'  A.  sperimentato  con  pieno  successo  in  «il  casi, 
sopra  50  diversi  individui,  neW University  College  Hospital ^  dal 
maggio  1852  al  gennajo  1855,  consiste  nella  somministrazione  del 
bicarbonato  di  potassa,  alla  dose  di  due  scrupoli ,  sciolto  in  un"  on- 
cia e  mezza  d'acqua,  con  l'aggiunta  di  qualche  siroppo,  ad  ogni 
due  ore,  finché  l'affezione  articolare  sia  cessata,  per  tre,  quattro 
sino  a  10,  l!2  giorni.  L'Autore  praticava  la  deplezione  locale  me- 
diante mignatte,  quando  coesisteva  un'.endo  o  peri-cardite,  e  tal- 
volta una  assai  piccola  sottrazione  dal  braccio,  piuttosto  per  esa- 
ninare  lo  stato  dei  sangue,  che  per  attenderne  risultati  terapeutici. 
Ed  «^ra  tratto  a  giudicare  della  reale  scomparsa  della  malattia,  dalle 
seguenti  condizioni  :  mancanza  di  dolore  o  dì  ac,uta  sensibilità  alle 
articolazioni;  assenza  d' ogni  attiva  affezione   cardiaca;  mancanza 
di  sete  esagerata,  con  ritorno  dell'appetito,  e  finalmente    veruna 
anormale  frequenza  o  durezza  del  polso.  —  In  20  casi  di  reuma- 
tismo  acuto  nei  maschi ,   la  durata   media  della  malattia  sotto  il 
trattamento  addòttato,  fu  di  6,2  giorni,  e  la  durata  tìptale  dell'at^ 
tacco  ai  11,5  giorni  ;  nelle  femmine,  in  51   casi,  la  durata  media 
sotto  trattamento  fu  di  7,5  giorni,  e  la  durata  totale  di  15,7  gior- 
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ni,  facendo  in.  tutto  circa  6,7  r  giorni  per  la  durata  media  sotto  trai- 
lamento,  ^  i5,5  giorni  pei*  la  durata  media  dall'attacco.  —  Negli 
infanti  non  al  dissopra  di  iO  ó  12  anni,  basta,  uno  scrupolo  di 
bicarbonato  di  potassa,  ed  anche  meno  nei  più  giovani  fanciulli  » 
osservando  la  condisjione  dell'orina  come  criterio  della  quantità,  mei* 
diante  la  quale  l'organismo  è  sotto  l'influenza  del-  medicamento. 
Imperocché,  in  una  persona  sana,  otto  scrupoli  circa  di  bicarbo- 
nato di  potassa,  a  dosi  rifratte,  bastano,  secondo  l'A. ,  a  rendere 
alcalina  l'orina  nelle  ^4  ore,  mentre  nella  febbre  reumatica  se  ne 
richiede  una  dose  molto  maggiore,  ed  allorquando  i  sintomi  feb- 
brili sono  molto  intensi ,  non  bastano  a  produrre  questo  ^effetto 
nemmeno  le  dos|  di  due  scrupoli  ripetuti  ad  ogni  due  ore.  • —  Se 
la  somministrazione  d'un  purgante  fosse  necessaria,  la  si  potrà  con* 
cedere  r  avendo  cura^  quando  I'  affezione  articolare  è  intensa ,  di 
non  disturbar  troppo  il  paziente  e  di  non  esporlo  al  freddo.  Se  i 
dolori  articolari  sono  molto  forti,  si  calmeranno  con  una  piccola 
dose  di  oppio  o  di  morfina,  data  nella  notte,  e  all'uopo  ripetuta 
anche  di  giorno.  —  Qualora  una  complicazione  cardiaca  non  ce^- 
desse  ai  sanguisugi  locali,  VA,  consiglia  di  ricorrere  al  calome* 
lano  in  piccole  dosi  e  ripetute,  scortato,  o  meno,  coli' oppio ,  se- 
condo l'effetto  sul  tubo  ìnteistinale. 

Questo  piano  di  cura  potrà  essere  modificato  dall^accortezza  del 
pratico,  a  norma  delle  condizioni  del  paziente  e  le  complicazioni. 
La  dieta,  nei  primi  jstadii  della  malattia,  dovnà  essere  strettamente 
antiflogistica,  impedendo  con  ogni  cura  il  troppo  rapido  ritorno 
al  vitto  animale,  anche  dopo  Io  spiegato  risorgere  dell'appetito. 
L^A.  crede  che,  col  suo  procedimentQ,  la  durata  della  malattia 
possa  essere  ridotta  a  circa  10  giorni,  purché  il  paziente  vi  sia 
prestamente  sottoposto,  e  non  esistano  gravi  complicazioni,  di- 
cRiarandolo  superiore  nell'effetto  ad  ogni  altro  metodo  di  cura  del 
Humatismo  sinora  conosciuto. 

X.  Casi  di.  flebite,  coti  polìnonia  e  pleurite,  da  cronica  malat- 
tia deW orecchio;  di  W.  W.  Gull. 

Fra  i  casi  di  infiammazione  della  dura  madre  connessa ,  con 
una  affezione  dejr  orecchio,  ricordati  da  Jbercrombie,  uno  ve  nilia 
d'una  giovane  signora  di  15,  anni  la  cui  morte  avvenne  in  uno 
stadio   intermediario,  del  progresso   d^ll'  affezione   auricolare  per 
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pleurite- suppurala  ;  ma  s'egli  avesse ,  o  meno,  riconosciutala 
malattia  del  petto  come  risultato  diretto  deHe  croniche  altera- 
zioni deir  orecchio ,  noi  non  possiamo  che  ciongetturarìo ,  dacché 
egli  non  vi.  fé  sopra  verun  particolare  rimarco.  Il  dott.  Waston 
ha  più  specialmente  diretta  T  attenzione  a  questa  complicazione 
di  flebite  generale  coir  affezione  dell'orecchio;  benchià  le  sue  il- 
lustrazioni siano  imperfette»  mancando  •  della  verificazione  post  mor- 
tem  delle  condizioni  ultime  dell'  orecchio  e  delle  vene.  Il  dottor 
Wilde^  nella  sua  opera  <«  Chirurgia  vuricularen^  laddove  tratta 
delle  affezioni  cerebr^i  connesse  con  le  ipalattie  degli  orecchi, 
va  sino  a  dire:  <•  Questi  sintomi  cerebrali  non  sembrano  in  ogni 
caso  essere  la  causa  immediata  della  m^rte.  Io  mi  rammento  par- 
ticolarmente due  casi,  e  suppongo  eh'  essi  siano  il  tipo  di  parec- 
chi altri  della  stessa  classe ,  ne*  quali  i  polmoni  si  ammalarono 
nell'ultimo  stadio  della  malattia,  e  ne'  quali  l'affezione  toracica 
sembrava  essere  la  causa  immediata  della  dissoluzione  ».  Oltre  a 
ciò  egli  riferì  alla  Società  Patologica  di  Dublino,  nel  i840,  il 
caso  di  un  ragazzo  di  16  antii,  il  quale,  unitamente  a'sintomi 
cerebrali  dipendenti  dalla  malaltia  dell'orecchio,  aveva,  verso  la 
fine,  una  tosse  straziante  e  un  intenso  dolore  lungo  11  destro  lato 
del  collo.  AU'autossia  si  riscontrò  infiammazione  della  giugulare 
interna,  e  della  vena  cava  superiore,  con  pus  fetente  nella  pleura, 
del  pari  che  deposito  purulento  nel  cervelletto. 

I  casi  esposti  dall'  Autore  rischiarano  questo  punto  di  patolo- 
gia. In  veruno  di  essi  la  sede  delta  matattia  fu  riscontrata  al 
temelto  od  al  cervelletto ,  ma  la  carie  delle  cellule  mastoidee 
avea  destato  una  flebite  locale,  che  erasi  estesa  inferiotmente 
alta  vena  giugulare ,  ed  avea  ^prodotto  una  affezione  del  poi- 
mone,  che  in  tutti  erasi  costituita  causa  immediata  della 
morte.  , 

XI.  Note  sulla  litotrizia;  di  Beniamino  G.  Brodie. 

L'esperienza  dell'Autore  lo  conduce  alla  conclusione  che  la 
lilolrizia,  se  prudentemente  ed  accuratamente  eseguita^  còlla  de- 
bita  attenzione  alle  minime  circostanze,  é  esposta  a  minori 
obbezioni  che  ogni  altra  fra  le  capitali  operazioni  della  chirurgia^ 
I  casi  nei  quali  essa  non  è  applicabile  sono  veramente  pochi,  ed 
essi  si  riducono  principalmente  a  quelli  nei  quali,  avendo  il  cai- 
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calo  raggìUDio  ana  sede  straordinaria,  il  danno  e  la  dj/ficoUà  della 
lilolomia  sono  cosi  grandi ,  cbe  nessun  ^chirurgo  vorrebbe  di  buon 
grado  intraprenderla,  se  non  se  come  oggetto  di  dovere. 

Xlf.  Osservazioni  circa  la  degenerazione  del  pancreas;  di  C.  Han- 

PIELD   JO?(ES. 

Sono  qui  ricordati  trenta  casi ,  ne'  quali  11  dt)tt.  Hanfield  Jo- 
nes  esaminava  accuratamente  il  pancreas.  I  risultati  da  esso  otte- 
nuti costituiscono  un  contributo  patologico  di  gran  valore,  atteso- 
ché le  malattie  del  pancreas  non  sono  conosciute  che  imperfetta- 
mente. Disposti  in  forma  di  tavole,  l'A.ci  offre  succintamente  la 
storia  della  affezfone  in  ogni  caso,  e  T  esame  cadaverico,  risgmr- 
dante  lo  stato  dello  stomaco,  del  duodeno,  del  pancreas»  Le  alte- 
razioni del  pancreas  furono  osservate  al  microscopio. 

^  La  degenerazione  adiposa  del  pancreas  è  la  più  considerevole 
alterazione  morbosa  riscontrata  dal  dott.  Jones.  Egir  distribuì  in 
diverse  tavole  i  dettagli  di  Ì7  casi,  per  somministrare  una  esatta 
id^a  della  condizione  della  ghiandola  in  uno  stadio  avanzato 
di  questa  alterazione  ,  accocnpagnandola  a  maggiore  illustra- 
zione di  una  tavola  litografica.  Le  vescicole  ghiandolari  od  ul- 
time cavità  sono  intieramente  distrutte  —  non  si  scorge  traccia 
di  membrana  limiUnie;'  l'intiero  tessuto  è  ridotto  ad  una  massa 
grossolanamente  lobulata,  che  contiene  una  grande  quantità  dì 
materia  oleosa.  L'  epitelio  consiste  di  sole  vestigio  superficiali  di 
nuclei,  con  una  minima  quantità  di  pallida,  torbida  materia  amorfa^ 
contenente  molto  olio  in  istato  di  fina  divisione.  I  nuclei  non  mo- 
strano un  contorno  ben  disegnato,  siccome  allo  stato  normale;  essi 
non  hanno  il  contenuto  rifrangente,  né  ì  nucleoli.  Talvolta,  sicco- 
me fu  stabilito  dal  dott.  Salter^  non  si  rinvengono  assolutamente 
nuclei  0  cellute  -^  ma  nuli' altro  che  una  materia^amorfa  ed  oleo- 
sa. La  ghiandola  cosi  (jlegenerata  é  di  un  colore  sporco-giallastro, 
molle,  cedevole  e  flaccida;  e  spesso  mostra  alla  superficie  alcune 
macchie  bianche ,  che  consistono  4i^  gruppi  di  cellule  adipose.  Si- 
mili gruppi  si  trovano  anche  neU*  interno  della  ghiandola,  ma  gli 
è  chiaro  che  »l  processe^  morboso  é  affatto  indipendente  dalla  loro 
formazione.  -^  Il  dott..  7o»e*  descrive  i  primi  stadfl  di  questo 
.cangiamento,  siccome  consistenti  in  una  eccessiva  accumulazione 
dei  contenuti  epiteliali  delle  ultime  cavità. 
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La  degonerazione  pancreatica  risulta ,  dallei  statistiche  offerto 
dall'A.,  preferire  la  vita  mèdia.  li  sesso  non  sembra  avervi  molta 
influenza  determinante  ;  né  fu  osservato  associarvisl  veruna  speciale 
condizione  morbosa,  oltre  le  Indicazioni  di  indebolito  potere  vita- 
le, il on  si  discoperse  «^veruna  coi^elazione  fra  la  degenerazione  del 
pancreas  ed  una  malattia  dello  stomaco  o  del  duodeno.  Non  avvi 
Ycrun  sintomo  alto  a  svelarci  la  esistenza  anche  della  più  Innol- 
trata  degenerazione  pancreatica. 

XRI.  Egito  di  un  caso  di  esHrpazione  deH* utero;  di  GiovAfmf 
Wmdsor. 

Ai  32  giugno  1819,  venne  comunicato  alla  Società  da  Sir  J. 
Cooper  uno  scritto  di  ^fMteor  sopra  il  tema  dell' inversione  del- 
l'utero,  con  HO  caso  di  felice  estirpazione  di  quest'organo.  Esso 
venne  pubblicato  nel  X.^  voi.  delle  «  Transazioni  »>  (  Ann.  univ., 
▼ol.  26^  anno  182^).  Il  sig.  Windsor  ci.  somministra  ora  le  ul^ 
leriori  iAformazióni  sino  alla  morte  della  paziente,  avvenuta  al  S7 
ottobre  i854,  essendo  dessa  sopravvissuta  all'  operazione  36  anni. 
La  morte  venne  prodotta  da  una  grave  offésa  al  cervello,  per  urf 
accidente  occorsole  in  viaggio,  fra  Leeds  e  Bradford.  .    . 

L' A.  non  ha  annotazione  intorno  a  questa  donna  fr^  il  novèm- 
bre Ì8i9,  quand'olia  trovatasi  in  un  eccellente  stato  di  salute ^ 
e  il  settembre  i84|0 ,  quand'  essa  avea  53  anni  e  si  era  riroa^ 
fitata.  Avendo  ^abbandonato  Manchester,  essa  venne  in  appresso 
sotto  ta  cura  del  dótt  Teale^  di  Leeds >  il  quale  riferisce  d'essere 
informalo  .che,  nel  1840,  a  Bradford,  ebbe  un'ernia  femorale 
strozzata,  la  quale  fu  abbandonata  al  proprio  andamento  senza 
verona  cura  chirurgica.  In  otto  giorni  I'  èrnia  ed  il  suo  sacco  ca- 
devano in  gaiigrena;  le  feci  sortivano  dalla  ferita;  ed  in  sei  set- 
Umane  l'ano  anormale  si  chiudeva  spontaneamente. 

Nel  dicembre  1839 ,  nel  gennajo  1881 ,  e  nel  1851  essa  ve* 
niva  operala  d*  ernia  strozzala  femorale  destra. 

Gli  organi  addominali  vennero  rimossi  dal  .sig.  Teale  è  tra«> 
arnese  al  sig.  ffindsor.  La  bocca  dell'utero  è  apparentemente  nel- 
suo  stato  normale;  una  sonda  passata  per  essa  nella  cavità  cieca 
o  chiusa,  non  vi  penetra  che  tre  ottavi  di  pollice.  Ciò  é  quanto 
rimane  della  troncata  cervice.  La  comunicazione  eoli' addome  sem- 
bra essere  stata  chiusa  da  unu  superficie  membranac^  o  carnosa , 
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SQlla  qaala  si  può  rinveoiFe  ^na  porzione  evidentemente  di  una 
ovaja  atrofizzala.  L' oraja  e  la  tromba  faHoppiana  dal  lato  opposto 
terminavano  in  modo,  analogo  in  connessione  eoi  eolio  deli'  utero; 

XYV.  Casi  di  affezione  della  laringe^  ed  osservazioni  sulla  opt" 
razione  dèlia  tracheotomia;  di  T,  h.  Ba^kee.  ^ 
Questi  casi  sono  riferiti  allo  scopo  di  incoraggiare  i  medici  ad 
operare  molto  più  comunemente,  che  iti  generale  noi  sogliano  — 
cioè  innanzi  la  comparsa  di  quei  sintomi  ùrgenti  che  nbQ  ]as($iàho 
alternativa  fra  la  immedi^atat  esecuzione  della  operazione,  od   una 

pronta  morte. 

•  .- 

XV.  meereke  sulla  gotta;  di  CrvcuBLifo  Bim. 

Questo  laroro  dei  dott..  Nuclei  è  rimarchevole  per  due  punti 
particolari:  il  primo,  la  scoperta  deli' urato  di  soda,  associato  in 
varie  proporzioni  con  sali  calcarei,  come  deposito  interstiziale  ndle 
cartilagini  dei  gottosi.  La  forma,  la  sede,  e  le  apparenze  generali 
di  questi  punti  di  deposito  hanno  una  certa  rassomiglianza  coi 
minuti  noduli  di  oolite.  La  cellula  della  cartilagine  è  il  fuoco  di 
ogni  deposito  individuale  —  il  céntvo  originale,  nel  quale  e  al  ciftl 
contorno  avviene  la  cristallizzazione.  Il  che  risulta  ad  evidensa 
daUa  forma,  dalla  sede,  e  dall'  aggruppamento  dei  depositi;  dagli 
effetti  dei  reagenti  ;  e  dalla  presenza  di  gruppi  di  cristalli  nel 
primo  vero  stadio,  nel  quale  la  reiasione  fra  la  cellula  e  la  mate- 
ria cristallina  è,  chiara  all'  occhio.  Questa  relazione  è  ben  presto 
superata  da  iafluenze  fisiche  comuni,  i  cristalli  raggiando  dalla  cel« 
iula  verso  la  intera  massa  centrale. 

La  seconda  serie  di  ricerche  risgii^da  i  cangiamenti  che  sur 
l>isce  il  deposito  morboso,  e  hi  scoperta,  dei  loro  prodotti  nei  san* 
gue  e  iff  alcuni  altri  fluidi  delle  persone  affette  da  gotta  acuta. 
In  il  casi  r  anàlisi  chimica  indusse  la, scoperta  dell' nrea  nel  san- 
gue, e  d'altre  materie  cristallizzabili  rassomiglianti  all'ossalato  di 
calce,  all'acido  benzoico,  e  probabilmente  all'acido  ippurico. 

XVI.  Relazione  di  una  .produzione  di  carlilagine  in  un  testi- 

'    colo  e  ne* suoi  linfatici 9  e  in  altre  parti;  di  Giacomo  Paget. 

V  A.  d  somministra  un  caso  veramente  straordinario  della  for^ 

magione  di  cartilagine  nelle  parli  su  mensionate  ^  come  pure  ad 
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polmoDi,  neir  arteria  pohnonale^  e  nella  v,ena  bava' infetiore.  to 
prctparazione  del  testicolo  e  delle  altre  parti  venne  deposta  nel 
maseo  dell'  ospedale  di  S.  Bartolomeo.  Il  sig,  Faget  ce  ne  porge 
una  minuta  descrizione,  accompagnata  da  cinque  tavole  litografi- 
die,  una  delle  quali  colorata. 

il  caso  riferito  dal  sig.  Pagete  da  esso  giudicato  unico  nel  suo 
genere,  gli  dà  motivo  alle  seguenti  dilueidastoni  anatomo-patolo- 
giche: 

i.®  La  formazione  di  cartilagine,  o  sola,  o  in  combinazione  con 
tessuto  fibroso,  e  con  cistidi,  o  col  cancro  midollare,  nel  testico- 
lo, non  è  rara.  Noi  dobbiamo  al  sig.  Curling  la  scoperta  cbe  fn 
parecchi  di  tali  casi  i  nodulT  di  cartilagine  si  sviluppano  nei  tubi 
dilatati,  più  frequentemente  nei  condotti  della  i^ete  tesHs.  U  pte^ 
sente  caso  dà.  luogo  a  supporre  cbe ,  almeno  in  alcuni  esempii , 
essi  abbiano  la  loro  sede  primaria  nei  linfatici  del  testicolo;' e 
tale  supposto  è  sorretto  dalla  frequente  presenta  di  cartilagine  in 
tumori  che  sembrano  avere  la  loro* origine  nelle  ghiandole  linfe* 
tiche  0  presso  le  ghiandole  parotide  e  sottomaseellare,  e  in  altre 
partii  è,  a  desiderarsi  cbe,  in  tutti. i  casi  futuri  di  tumori  cartila- 
ginosi nelle  parli  molli,  si  abbia  a  verificare  4a  loro  relazione  coi 
linfatici  della  parte. 

2.*  È  inter.essànte  ad  osservarsi  il  modo  di  formazione  dei  tes'' 
snti  cartilaginosi  od  altro  nei  vasi  linfatici  e  sanguigni.  Esso  ar- 
reca un  buon  esempio  di  quel  piano  dendritico,  conforme  al  quale 
avvengono  le  deposizioni  morbose  nelle  cistidi  é  negli  altri  spasii 
liberi,  ma  che, ben  di  rado  può  essere  scòrto  nelle  formazioni 
confinate  entro  gli  spazii  ristretti  di  piccoli  canali.  I. tessuti  natu- 
rali più  da  vicino  imitati  in  queste  formazioni,  sono  le  frangie  Sino- 
viali,  ed  altre  similari  appendici  delle  membrane.  La  rassomiglianza 
è  certamente  molto  evidente,  specialmente  al  confronto  dei  noduli 
di  cartilagitfe  involti  e  sospesi  da  tessuto  filamentoso  coi  villi  si- 
novali  circondanti  le  cellule  cartilaginee ,  che  .Kólliker  descrisse 
pel  primo.  -  .^ 

-  5.^  Nel  loro  metodo^  come  nei  l^rò  elementi  di  composizione, 
queste  produzioni  morbos^e  sono  manifestamente  omologhe.  Nohdl^ 
meno  nella  loro  moltiplicità  e  nella  loro  distribuzione  esse  si  ras- 
somigliano alle  più  Blerologhe  produzioni  cancerose.  In. ciò  sta 
il  principale  interesse  pratico  del  òa^o.   . 
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Dae  conéelti  potrébber<\  essere  assunti  a  spiegare  la  distribii'^ 
Eìone  (fella  malattia.  La  si  potrebbe  considerare  siccome  il  rìsul-* 
tato  di  una  afieziooie  del  «angue»  manift^ntesi  in  produzioni 
morbose,  dapprima  iu  una  località^  indi  in  vjirie  altre  indipendenti 
dalla  prima.-ltfay  per  rendersi  una  più  plausibile  spiegazi(ine  delia 
dtstribuxioae  e  della  moltiplicità  dei  depositi  sembra  doversi  riten- 
nero 9  cbe  il  testicolo  ne  sia  stata  .la  sede  primaria»  d*onde  sareb- 
besi  propagata  nella  linfa  e  nel  sangue.  Questa  spiegazione  sareb- 
be provata  dal  fatto  che  tali  depositi  furono  trovati  laddove  sol- 
tanto i  materiali  vi  poterono  essere  trasportati  dal  testicolo  per  la 
semplice  via  de'  suoi  linfatici  e  del  sangue  venoso,  e  cbe  i  depo- 
siti non  8i.' formarono  ne' linfatici  oltre  il  punto  nel  quale,  uella^ 
vena  cava  inferiore,  essi  vengono  a  diretto  contatto  ed  sangue 
venoso.  ^ 

.  .  Secondo  questo  modo  di  vedere,  il  caso  riferito  dall' A.  pre- 
senterebbe>  il  migliore  esempio  di  una  malatiia  locale  re9asi  co^ 
stituzionale,  L' origine  e  la  persistenza  locale  nel  testicolo  dì  quei 
tumori,  i  quali  contengono  cartilagine  senza  cancro,  è  benestabi^ 
lita  da  parecchi  casi  ne'  quali  la  loro  esportazione  non  venne  se- 
guita da  recidiva ,  come  pure  da  casi  ne'  quali  produzioni  cance- 
rose essendo  associate  alle  cartilaginose,  v'ebbe  riproduzione  del- 
la malattia  con  deposito  di  spio  tessuto  canceroso.  Nel  nostro' 
esempio  all'incontro  devesi  ritenere  cbe  la  deposizione  cartilagi** 
nosa  locale,  estendendosi  nel  sangue,  lo  abbia  infettato. 

4.^  La  quantità  di  cartilagine  formatasi  nei  polmoni  porge,  una- 
chiara  idea  dell'  enorme  potere  di  moltiplicazione  e  di  aumento  di 
tali  produzioni,  quando  vefigano  a  libero  contatto  col  sangue.  SI 
può  calcohire  che,  ^ai  germi  (si  possono  còsi  chiamare  i  mate- 
riali in  qualsiasi  forma  )  derivati  dalla  piccola  deposizione  che  pro- 
jettava  nella  vena  cava  inferiore,  siansi  sviluppate  nove  libbre  di 
cartilagine  in  meno  di  tre  mesi. 

^,^  Finalmente,  mentre  questo  caso  addimostra  l'immenso  po-^ 
tere  d'aumento  dei  mateViall  morbosi  nel  sangue,  esso  appalesa 
altresì  ad  evidenza,  quantunque  noA  lo  si  possa  spiegare,  quanto 
perfettamente  tali  materiali  possano  essere  arrestali  o  cangiati 
nella  circolazione  attraverso  i  polmoni.  Nessuna  porzione  di  carti* 
lagine  morbosa  potè  esser  rinvenuta  in  qualsiasi  parte  alla  quale  il 
sangue  arriva  dopo  avere  attraversato  i  polmoni,  lo  non  potrei  tro- 
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.irar«  appoggio  alla  spiegasione  di  questi  e  di  ftimili  fatti,  col  sup- 
porre cbe  i  eorposcoli  de' materiali  morbosi  si  arrestino  ne*  eapil'> 
lari  polmonali,  per  essere  troppo  larghi  per  attraversarli.  Io  non 
potei  riscontrare  cellule  cartilaginee»  cospicue  come  esse  debbono 
essere  state,  nel  sangue  nel  destro  lato  del  cuore  ;  ed  i  nuclei  dei 
tessuti  più  molli,  come  pure  il  blastoma  d' entrambi,  essi  e  la  cv« 
tilagine,  devono  certamente  essere  passati  colle  ceilnie  sanguigne 
attraverso  i  capillari  polmonali,  se  la  sede  delle  iiartlcelle  deter- 
mina solo  la  possibilità  del  transito.  Ora  colle  sue  negazioni ,  io 
penso  che  questo  caso  aggiunge  alla  probabilità  che  la  immunità 
goduta  dagli  organi  posti  al  di  là  de' polmoni,  dall' iniluenxa  di 
certi  materiali  morbosi  commisti  al  sangue  venoso ,  è.  dovuta  a 
eangiasnenti  chimici  effettuati  in  seguito  all'arrivo  dell'  ossigeno 
nei  polmoni  —  cangiamenti  cbe  possono  alterare  o  gli  stessi  ma^ 
leriali  morbosi,  o  le  sostanze  dalie  quali  dipendono  per  la  loro 
cooservasione  e  pel  loro  incremento. 

XVII,  <kuiì  illuslranii  la  patologia  della  mania  e  Mia  demm^ 
za'y  di  Albss.  Giovaniii  SfrrHSRLAND. 

Oggetto  di  questo  lavoro  si  è  di  mostrare  quanta  luce  potrdb* 
bo  derivare  alla  patologia  della  insania  dall'analisi  dei  fosfati  emessi 
<oU'  orina.  Le  analisi  cbimiche  vennero  eseguite  dal  sig»  Éealt^ 
del  King'z  College,  ficco  i  punti  capitali  ne|li>.coiic<tMionf  del  sig. 
Sutherland*  Nei  parossismi  di  mania  acuta  esistono  nell- orina  fo^ 
«fati  in  eccesso.  Essi  sono  in. minor  quantità  nello  stadio  di  esau- 
rimento e  nel  terso  stadio  dì  paralisi  generale.  Le  quantità  dei 
fosfati  neir  orina  corrispondono  colla  proporzione  del  fosforo  nel 
cervello.  La  maggior  ^quantità  dei  fosfati  nell' orina  dinota  il  con- 
sumo della  forza  nervosa,  e  non  è  una  prova  deUa  esistenza  di 
ìofiammazioae  acuta. 

XVIII.  Supplemento  ad  una  scrim  suiruso  dello  spee^lum  nella 
diagnosi  e  nella  cura  delle  malattie  uterine;  di  Robkbto  Lag. 
Qu^ta  nota^  ci  vien  pòrta  dall'autore  come  supplemento  ad  ui^ 

lavoro  pubblicato  nel  volume  trentesimo  sterzo  delle  Tmneas^ioni 
«  BelV  uso  ed  abueo  dello  speeuiukì  nella  diagnosi  è  nella  curek 
delle  malattie  deiVutero  m  (Ann.  univ.,  voi.  44l«  anno  1B53>. 
Nel  breve  periodo  di  soli  5' anni  l'A.  potè  raccogliere   217  altri 
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e.ìsi  di  affezioni  uterine  «  scrivendone  esattamente  le  istorie,  eoa 
latti  i  toro  dettagli;  storie  ch'esso  ha  condensate  sotto  forma  la« 
t^eUare^  presentandole  alla  Società. 

Di  queste  2i7  {pazienti,  36  erano  nubili  e  S5  maritate»  ma  ste- 
rili. Sopra  circa  91  casi»  il  maggior  numero  era^costituito  di  donne 
soffrenti  d' istoriasi»  di  leucorrea»  di  dismenorrea»  o  di  alcune  altre 
affezioni  nervose  dell'utero»  senza  infiammazione»  nlcerazione,  <» 
yerun'  altra  lesione  materiale  o  spostamento  dell'  organo.  In  veruna 
i  sintomi  vennero  rimossi  permanentemente  dalla  cauterizzazione 
deir  utero»  attraiyerso  lo  speculum;  e  in  alcune  vennero  aggravati 
dalla  cura  adoperata.  ]>elle  56  nubili»  che  furono  sottoposte  a  più 
o  meno  lunghi  o  brevi  periodi  di  trattamento»  collo  speculum  e 
i  caustici,  e  avevano  le  parti  maltrattate»  appare  dalla  tavola  che 
eranvene  due  sole  sopra  i  40  anni  di  età;  molte  sótto  t  30;  due 
sotto  i  20;  e  che  una»  stata  a  lungo  sottoposta  a  questa  cura» 
appena  compiva  il  suo  diciottesimo  anno. 

Delle  35  maritate»  ma  sterili»  risulta  parimenti  ch'esse  varia- 
vano in  età  dai  22  ai  54  anni»  e  che  in  parecchie  esistevano  al- 
cune lesioni  organiche»  le  quali  erano  state  sottoposte  a  questo  me- 
todo di  cura  dopo  il  48."  anno. 

In  un  numero^  considerevole  di  questi  217  casi  esìsteva  un^ 
affezione  cancerosa  deir  utero  e  della  vagina  ;  l' applicazione  fre- 
4ttente  dello  speculum»  de'  caustici  »  fu  in  ogni  caso  susseguita  da 
aumento  di  dolore  e  da  emorragia,  lit  una  la  morte  per  perdio 
rsanguigna  era  susseguita  prestamente  all'uso  dello  speculum.  Nella 
maggior  parte  dei  casi  di  cancro»  la  natura  della  malattia  do- 
vette essere  completamente  franlesa;  e  l'ulcerazione  supposta  sem- 
plice, realmente  maligna  »  e  superiore  all'  efficacia  dì  tutti  i  rime-* 
dii.  -^  In  parecchi  casi  esistevano  tumori  uterini  ;^  e  delle  ovaje, 
o  malattie  all'ostio  vaginale»  che  erano  passate  affatto  inosservate» 
ma  che  vennero  scoperte  coi  mezzi  ordinarli  d' investigazione,  -r- 
Dalle  storie, compendiosamente  riferite  dall' A.  risulta  ad  evidenza 
quanti  errori»  quante  illusioni  regnino  tuttora  nel  campo  della  pa- 
^.tologia  uterina»  e  come  tròppo  spesso  si  abusi  dello  speculunof  .6 
dei  caustici»  ad  onta  che  da  questi  ultimi  derivino  deplorabili  con- 
aeguenzé. 
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Sulle  niìftlAttte  che  hanno  dominato  in  Oriente 
fra  le  truppe  «lei  eorpo  di  spedlslone  sardo  < 

Relazione  del  dottor  O.  A.  COHIH^li^fiTVI ,  ispettore 
nel  corpo  sanitàrio  militare.  Torino  4857,  fase.  I  e  ti 
di  pag.  247.  (Analisi  bibliografica J.  ' 


Seh 


ebbene  le  condrziom  sanitarie  del  soldato  ia  campagna  siaiio 
sempre  quasi  di  necessità  eccezionali,  le  circostanze  che  accompa* 
gnarono  la  spedizione  di  Crimea  furono  così  straordinarie^  da  se- 
gnare un'epoca  non  solp  memorabile  nei  fasti  della  gaek*ra ,  ma 
importante. altresì  ed  onorevole  negli  annali  della  medicina  mili-' 
tare.  Desse  sono  troppo  note,  e  la  memoria  degli  avfenimenti  è 
ancor' troppo  recente  perchè  sia  qui  necessario  ricordare  De.  diffi-' 
colta  che  si  dovettero  superare,  i  sagrificii  a  cui  fa  forza. rass6«> 
gnarsr^  i  provvedimenti  a  cui  si  dovette  ricorfere  per  durare  in 
Olia  lotta  in  cui^  oltre  alle  arti  d'un  nemico  eoraggioso  e  agguer- 
rito; paréa  che  tiitte  le  potenze  più  ostiti  della  natura  si  fossero 
coi^giurate  per  renderla  formidabile  ed  ostinata.  Se  gli  eventi  che 
accctmpagnsvrono  l'impresa  e  r  esito  phe  fini  col  coronarla,  valsero* 
a  mostrare  a  qual  punto  di  eccellenza  i.  progrèssi  scientifici  e  in- 
dustriali abbiano  portato  fé  arti  distruggilrici  della  guerra,  essi 
fornirono  altresì  solenne  occasipne^di  confermare  l'importanza  del- 
l' igiene  negli  ordinamenti  militari,  .e  la  necessità,  di  sottoporsi  ai 
suoi  precetti  e  di  accettai;la'per  guida  ogni  qual  volta  insorgono 
circostanze  minacciose  per  la  vita  e  pel  benessere  del  soldato. 
Quivi  infatti,  quasi  che  le  sorti  delle  battaglie  e  l'urto  degli  as-* 
salti  non  bastassero  a  diradare  le  fila,  sopraggiunsero  a  diffondere  ' 
^lo  spavento  ed  il  lutto  le  più  esiziali  epidemlev  nelle  quali  i  no- 
stri 'colleghi  mostrarono,  col  sagrifizio  delle  proprie  vite,  coli' ae- 
eorrere  ovunque  più  ferveva  il  pericolo,  come  i  niedici  su  ogni 
campo  d'azione  sappiano  comprendere  la  santità  del  loro  man- 
dato, e  in  ogni  circostanza  guadagnarsi  i  più  legittimi  diritti  alla 
riconoscenza  e  alla  stima  del  loro  {fìaese. 
•  Da  una  esperienza  sì  duramente  guadagnata  avrà  raccolto  l'u- 
roanilà  qualche  utile  ammaestramento?  Le  prove  superate  saranno 
germi- di  progresso  e  di  bene  per  le  generazioni  avvenire?  Non, 
ispetta  alla  medicina  il  diradare  le  nebbie  del  futuro;  essa  se  ne 
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sfa  contenta  ad  interrogare  II  presehte,  a  raccogliere,  a  st odiare  i 
fatti»  oTunque  le  avviene  di  riscontrarli;  se  persino  nelle  grandi 
sciagure  sa  trovare  qdiihktie  germe  di  bene  per  la  società ,  e  ca- 
varae  argomenti  in  riprova  del  suo  perfezionamento»  gli  errori 
«tessi  che  l'oomo  commette  no»  vanAo  per  lei  sfruttati,  ma  le 
servono  invece  di  conferma  ai  suoi  precetti»  di  eccitamento  a 
una  pi&  savia  loro  applicazione.  Non  è  quindi  a  stupirsi  se  nella 
campagna  di  Crimea»  ove  alle  calamità  irreparabili  della  guerra  e 
ai  flagelli  delle  pestilenze  si  combinarono  V  inclemenza  delle  sta* 
gioni  e  una  fatale  imprevidenza  nelle  misure  igieniche,  gli  uomini 
dell'arte  in  cui  non  mai  tace  l'istinto  di  tutto  osservare  e  raffronta- 
re» abbiano  potuto  accumulare  materiali  preziosissimi  con  cui  illu- 
strare l'eziologia  e  la  natura  di  non  poche  malattie  pandemiche,  e 
dietro  i  quali  sancire  le  provvidenze  indispensabili  ad  adottarsi  noi 
grandi  aggidaieramenti  di  individui.  Non  tardarono  i  medici  delle 
potenze  alteate  a  rendere  pubblici  i  risultati  delle  loro  osservasioni» 
ed  a  ventilare  i  varii  quesiti  nosologici  e  profilattici  a  misura  che 
si  presentavano;  questi  Annali  non  hanno  tralasciato  a  suo  tempo 
di  pubblicare  alcuni  fra  i  lavori  più  eminenti»  e  i  nostri  lettori  non 
avranno  per  certo  dimenticato  le  sottili  discussioni  sulltf  febbre  ti* 
foidea  d'Oriente  che  pel  loro  interesse  pratico  «  generale  rennero 
diffusamente  riportate. 

Mancava  soltanto  la  storia  medica  det  corpo  di  spedisiorie  sar* 
do»  ed  anche  questo  desid^o  venne  soddisfatto  grazie  allo  zelo 
illuminato  deir  egregiD  dottor  Caniissetii.  Avendo  egli  presieduto 
al  servizio  sanitario  durante  tutta  la  campagna  di  Crimea,  nessuno 
potea  trovarsi  meglio  di  lui  alla  portata  di  tutto  osservare,  di  pe- 
netrare nell'intima  ragione  dei  fatti»  di  informarsi»  di  approfit- 
lare  dell'anteriore  sperienza  degli  alleati.  Dire  che  egli  ha  soddi- 
sfatto con  coscienza  e  con  dottrina  al  proprio  computo^  che  ha 
rappresents^ta  con  dignità  in  Oriente  la  medicina  italiana»  sarebbe  * 
prevenire  un  giudizio  chea  noi  non  ispetta  di  pronunciare;  i  fatti 
sono  11  che  parlano  per  lui»  e  questi  sono  così  nuovi  ed  interest 
santi  da  mettere  vieppiù  in  evidenza  la  loro  dissonanza  con  al^ 
enne  illazioni  generali  che  l'Autore  avrebbe  preteso  ricavarne.  Men- 
tire noi  cercheremo  di  tener  dietro  coh  esattezza  al  filo  della  Ae- 
razione, onde  nulla  sfugga  di  quanto  valga  a  metterne  in  piena  luce 
41  merito  scientifico  e  la  pratica  utilità»  non  mancheremo  di  esporre 
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il  notftfo  modo  di  vedere  sti  <|iiei  punti  di  dottrina  in  tni  i  prin^ 
elpii  da  noi  abbraeeiall  non  convengono  coi  suoi;  e  lo  farenio  coti 
quella  schieitezaa  o  con  quella  indipendeatt  che  aole  al  addicono 
agli  ingenui  cultori  dell'arte. 

L'effettivo  del  corpo  cbe  salpava  da  Cienova  vér$o.  la  fine  d'a^ 
prMe  dei  1855  amoiontava  a  iT^OOO  nomini;  siiscome  però  le  per-» 
dite  per  morte  o  per  rinvio  in  patria  venivano  mano  iiianp  ristar 
rate  con  ulteriori  spedizioni»  se  ne  pn&  calcolare  a  34,000  il  tot 
tale  complessivo.  All'epoca  della  partenza  non  dominava  in  paese 
alcuna  malattia  epidemica ^  e  lo  stato  sanitario  dell'esercite  atan*» 
alato  nei  presidii  era  sotto  ogni  rapporto  soddia&cente.  (1  tragitto 
compievasi  in  nove  giorni ,  senza  inconvenienti  e  senza  malattie  » 
iranno  poclii  casi  di  siilide»  e  il  cinqne  maggio  gettava  l'ancora 
nel  porto  di  Costantinopoli  un  vapore  col  primo  convoglio  di  trop- 
pe. Invece  però  di  sbarcare  e.  di  attendarsi  nel  campo  già  trac* 
ciato  nelle  laude  di  Maslak  sulla  riva  europea  del  Bosforo»  il  na- 
viglio 9  dietro  imperiose  circostanze  di  guerra  »  ebbe  l' ordine  di 
proceder  oltre,  e  di  salpare  per  Balaclava»  óve  nulla  trova  vasi  ap* 
pronlato  per  ricevere  ed  alimentare  le  truppe  ».  uulla  predisposto 
per  i  più  urgenti  bisogni  del  momento.  Di  poco  più  di  due  giorni 
|u.  la  sosta  nel  Bosforo»  ma  il  fatto,  si  è  che  in  quel  breve  intera 
vallo  i  soldati  ebbero  comunicazipni  dirette  od  indirette  con  Co* 
atantinopoH,  d'onde  senza  dubbio  impertarooo  il  germe  fatale  delia 
malattia»  cbe  addusse  poi  in  Crimea  rovine  irreparabili.  Infatti  poco 
prima  del  loro  arrivo  avea  già  cominciato  a.  manifestarsi  in  quella 
capitale,  e  massime  nel  quartiere  di  Pera,  qualche  caso  di  cholera» 
ebe  in  pochi  giorni  assunse  proporzioni  epidemiche»  probabilmente 
io  causa  delle  frequenti  .cQiuunicaaioni  colle  troppe  francesi  ac« 
eampate  a  mezz'ora  di  cammino»  nelle  quali  da  più  giorni  menava 
stragi,  massime  fra  i  soldati  giunti  di  fresco»  liè  per  anco  abituati 
al  clfflie.^Oi  tre  soldati  piemontesi  sbarcati  nell'ospedale  di  Jeni** 
koi  sul  Bosforo»  di  cui  l'uno  venereo,  febbricitanti  gli  altri  »  tutti 
dopo  pochi  giorni  caddero  vittima  dèi  morbo»  ed  un  capellano  ne 
moriva  in  mare»  appunto  in  vista  di  Balaclavai^  Dopo  sei  giorni  di 
attesa  all^entrata  del  porlo,  quivi  sbarcava  il  14  maggio Ja  divi^ 
Siene;  ne  erano  per  anoo  scorse  tre  gioruair  cbe  un  soldato  v^ 
ni  va  colpito  dal  oholera»  cui  i^  St  Isnea  subito  dietro  un  secondo 
caso.  Da  questo  i»ìmM  ctmmiàammm  pamirure  qua  e  là  altri 
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èasi  iHofad,  i  qaaìt  rendendosi  ogfiii  di  più  frequenti  »,  raggiimseró 
sul  finire  di  maggio,  cioè  neHo  spasio  di  40  a  43  giorni»  la  cifra 
di  duecento. 

-  Facciamoci' qai  a  riassumere  coU^Autore  le  condizioni  igieniche 
delle  truppe  sarde  all'epoca  del  loro  por  piede  salta  penisola  Tau- 
rlca: 

4.«  Incongrua  alimentazione  da  circa  un  mese^  datando  dall'e- 
poca dell'imbarco.  Il  soldato  infatti  non  potè  mai  abitaarsi  alla  ra^ 
«ione  inglescf  di  bofdp,  composta  di  carne  salata ,  biscotto,  farina 
di  frumento,  piselli  secchi  »  rhnm,  ecc.,  regime  cui  gli  fu  forza 
adattarsi  per  altri  45  o*20  giorni  dopo  sceso  a  terra,  insino  al- 
l'attivazione delle  sussistenze  ordinane,  If  soldato  mostrò  una  tale 
avversione  pelle  earni  salate,  che  in^  seguito  non  si  poterono  mai 
fargliele  accettare  più  di  due  o  tre  volte  per  settimana;  ei  vuol 
vino  e  non  acquavite,  vuol  carni  fresche,  preferendo  piuttosto,  ove 
manchino,  di  starsene  a  pane  ed  acqua  (4). 

±^  La  perdita  del  Crenuà,  oltre  all'aver  privato  l'esercito  dello 
sussistenze  e  dei  materiali-  di  accampamento,>lo  privò  altresì  degli 
effetti  d'ospedale.  Siipplìè  vero  a  tanto  disastra  la  generosità  de- 
gli inglesi,  ciie  aprirono  i  loro  depositi  di  farmacia;  essi  però 
non  poteauo  fornire  le  sostanze  a  cui  di  rado  ricorrono  nella  pra* 
tica ,  per  es, ,  il  tanlarindo ,'  i  fiori  di  tiglio ,  di  cui  gli  spedali 
sardi  rimasero  per  più  di  otto  giorni  inticFamente  sforniti. 

3.*  Sbarco  in  una  regione  che  .per  la  mancanza  di  quanto  è 
necessario  alia  vila  e  per  la  natura  del.  suo  dima  area  già  acqui- 
stata una  fatale  rinomanza.  Il  suolo  è  co^laila  da  no  nero  ter* 
riccio,  che  si  discioglie  alla  minima  pioggia;  il  aoHosiioto  è  uno 
strato  calcare,  facilmente  intaccato   dalla  marra;  i  venti  freddi  a 


;  (I)  Asfibe  U  sol4«U  fraactse  prefeiira  «I  miglioM  biscotto,  il  pana  di 
mapislane,:  sebbene  ik  ioferiiiira  qaafilà.  Il  pane,  dfgaraadasl  plèl  lenUnenle, 
ÉQB  prof  oca  «Mit  U  9««i««à'f  il  diigoato.  Il  blaMUo,  prifo  di  lievito,  è 
d?a»9  sammu.  aaedbeua  ^  agiste  nel  fentticolo  cooM  aoa  apogna  $  dopo  avee 
esMSto  la.  gbiaodol^  faliTali  oell'atta  dalla  nutijcaaìoiie,  aaaorbe  i  dgecbi 
faalKia1,.cbe.dlf«a|«no  copi  ìasnlflci^aii  ad  una  biiMM  cUg^^ation^»  OaJa 
aoinoyiriQ,  lo  si  fa  macerate  ao  menaento  neiraeqeai  poi  l#  sì  eapeoè  al 
feoco;  difcaite  allora  mcido,  Insipido,  Mi%nìP*  ÌBaud§mnV99  mMim 
medicala  en  Oriant  a  )• 
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impetuosi  ',  eppure  -non  affatto  insalnbri ,  giacché  iJeriza  df  loro  il 
terréno  sarebbe  stato  continuamente  fangoso,  privo  com'era  d'ogni 
sorta  di  scolo. 

4.«  Presenza  nelle  truppe  det  germe  «bolerJco  durante  la  tra* 
versala  del  Mar  Nero»  e  sviluppo  dei  nuovi  focolai  al  luogo  stesso 
delio  sbarco.  Infatti  le  truppe  alleate  non  erano  mai  state  nette 
dal  morbo,  di  cui  anzi  si  contavano  in  quell'epoca  i5  o.20  malati 
nello  spedale  inglese  di  Balaciava,  ove  trovarono  ricovero  i  primi 
casi  che  si  svilupparono  fra  le  troppe  sarde.  Se  la  sua  invasione 
fu  ràpida,  se  giunse  in  breve  a  toccare  proporzioni  elevatissime, 
lento  invece  e  irregolare  fu  l'ordine  di.  sua  diminuzioQe^  nò  affatto 
scomparve  se  non  assai  tardi,  dopo  ripetute  recrudescenze  e  una 
sequela  lunghissima  di  fatti  isolati.  Rh;9mparse  le  malattie  ordipa- 
rie  e  lessata  la  diarrea  postepidemica,  restò  tuttavia  annidato  nel- 
l'esercito il  germe  morbigeno,  non  essendo  trascorso  mai  un  mese 
sedza  che  venisse  funestato  da  qualche  insulto  sporadico,  facen- 
dosi più  frequenti  i  casi  ogni  qual  volta  sopragglungessero  truppe 
fresche  dal  Piemonte. 

Ripigliando  il  filo  degli  avvenimenti,  l'A.  passa  a  narrarci  co- 
me il  corpo  di  spedizione  venisse  accampato  in  una  con  valle,  la 
quale  ciota  da  tre  lati  da  colli  più  o  meno  elevati,  avea  l'aspetto 
di  un  ampio  bacino:  ivi  le  truppe  riìùarono  le  loro  tentes^abri  (i) 
a  ridosso  dei  monticeli  e  sulle  chine  giudicate  più  adatte.  Ma 
non  appena  quivi  assembrati,  oltre  ai  casi  di  cholera,  molti 
tra  i  soldati  si  lanientarono  di  diarrea,  e  più.ancora  di  emeralo- 
pia. La  mala  alimentazione,  unita  alle. prime  prove  del  bivaccò, 
darà  facile  spiegazione  dei  dissesti  delKalvo;  cosi  pure  la  posizione 


(1)Le  uutii-abri,  «dottate  dal  maresciaìlo  Bageaad  nell'Algeria,  sono 
latte  col  saoob  di-  camp*^  del  '  soldato.  Alta  cveltare  venaero-  eosUtaiti  '4#glt 
occhielli,  potendosi  in  tal  modo  trasformare  in  un  quadrato  di  tela.  Ab* 
boitonati  iasieme  che  aleno  dae  aaechl  «osi  spiegati,  si  tengono  sollevati 
a  nn  metro  dal  saolo  mediante  no  bastone;  gli  angoli  sono  tenoti  tesi  da 
caviglie,  e  i  proprietari  del  due  sacchi  vi  trovano  nn  riparo...  Baona  per 
r  Africa  I  questa  tenda  non  presentò  gli  stessi  vaotéggl  nei  rigidi  Inverni 
della  Crimea.  Posta  alla  saperficie  del  snolo,  è  troppo^  fredda  :  sepolta  sotto 
jttno  strato  di  neve. è  Irpppo  calda,  e  l>ria  vi  si  corrompe  troppo  rapida* 
mente. 
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del  eampo  su  tecreQo  avvallalo,  in  cui  concetitravansi  i  raggi  so* 
larì^  ed  il  sistema  di  atlendamento  coìte  t^tea-aòri  *  le  quali  la- 
sciando i  soldati  esposti  airinfluenza  del  freddo  ed  amido  notturno, 
rendevano  ragione  dell' emeralopia.  L'A.  però  opina  che  il  gramo 
vitto  non  fosse  estraneo  alla  manifestazione  di  quest'ultima,  avuto 
riflesso  che  la  midriasi  da  cui  era  accompagnata,'  e  che  erane  il 
solo  sintomo  obbiettivo,  oltre  al  riscontrarsi  associata  ad  alcuni 
disordini  funzionali  del  basso  ventre,  la  si  ebbe  a  vedere  poscia  in 
varie  affezioni  croniche  initestinali ,  massime  nella  diarrea  e  nelle 
cachessie  scorbutica  e  sierosa,  ^ul  qual  particolare  mi  si  permetta 
di  aggiungere  coiùe  non  pochi  chirurghi  di  marina,  dietro  ripe- 
tute osservazioni,  convengano  nel  ritenere  r  emerolopia  siccome  feno- 
meno jirecursore  delle  epidemie  di  scorbuto,  trovandosi  qu^si  sem- 
pre assocciati  ad  essa  11  pallore  del  volto»  la  prostrazione  delle 
forze,  l'apatia,  una  ripugnanza  invincibile  per  ogni  esercizio  cor* 
poreo^  la  tristezza  ed  altri  sintomi  caratteristici  del  primo  stadio 
di  tale  discrasia.  Al  postutto  in  Crimea  riusci  di  facile  guarìgio- 
ne ,  essendo  scomparsa  non  appena  venne  trasportato  altrove  l'ac- 
campamento. 

11  25  maggio'  scesero  le  truppe  dal  campo  di  Karani  per  oc- 
cupare l'altipiano  onduloso  di  Kamara  e  atjlendarsì  nelle  posizioni 
che  occuparono  a  un  dipresso  sino  al  termine  della  campagna. 
Fra  il  vallo  e  la  marina  protendevasi  la  vaHe  di  Balaclava ,  lunga 
tre  kilom.,  accidentata  qua  e  Jà  da  squjillidi  monticellir  qudi  di 
vegetazione;  il  suo  suolo  risulta  di  detriti  calcarei  e  di  argilla,. 
.  che  colle  pioggie  convertesi  in  fango  di  una  tenacità  senza  pari , 
formando  così  nella  stagione  Invernale  il  più  temuto  ostacolo  al 
traino  dei  carri  e  alla  circolazione  dei  pedoni.  Quivi  appunto  po- 
chi mesi  prima  eransi  combattute  due  battaglie  campali  (Balaclava 
e  Inkermann),  in  cut  la  vittoria  acremente  disputata  fra  valorosi 
nemici  era  costata  rivi  di  sangue  :  non  è  quindi  a  stupirsi  se,  ol- 
tre le  cause  naturali ,  altre  straordinarie  si  aggiungessero  ad  au- 
mentare la  malsania  del  luogo  e  ad  attossicare  con  esiziali  mofete 
le  fonti  della  vita.  Ma  lasciamo  parlare  l'Autore:  «  Per  chi  arri- 
vando dal  porto  si  avvia  a  Kamara ,  ben  presto  si  accorge  dallo 
squallore  degli  ossami  e  dèi  fetore  dei  miasmi  che  percorre  un 
vasto  cimitero  spalso  di  cadaveri  d'ogni. specie,  copèrti  di  raro 
da  leggiero  strato^  di  terra  fessa  dai  raggi  del   solC;  ed   esalante 
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emanazioni  aorentl  fetide  e  sempre  nocive ,  fiicehè  movendo  fra 
essi  e  le  pozzanghere  dei  luoghi  declivi  è  costretto  studiare  ti 
passo  onde  guadagnare  al  più  presto  il  ciglio  dei  monti  »,  Non 
era  quindi  necessario  andar  lontano  per  riscontrare  le  cause  le 
quali»  associate  alle  ineluttabili  necessità  della  guerra,  aHa  vita 
agitata  e  dura  del  soldato,  dovettero  concorrere  alla  evoluzione  di 
malattie  dotate  di  forme  speciali  e  che  pur  rivelavano  l'azione 
permanente  di  focolari  di  corruzione  animale.  Giovevole  certo  sa* 
rebbe  stato  II  mutar  stanze,  ma  oltre  alla  difficoltà  di  trovare  lo- 
calità più  salubri  in  quell'angolo  estremo  della  penisola,  vi  si  op* 
poneva  lo  scopo  strategico,  di  custodire  cioè  quel  punto  imporian- 
lìsslmo  cui  stava  appoggiata  l'estrema  destra  dell'esercito  alleato. 
Per  assicurarlo  infatti  da  un  colpo  di  mano,  era  stato  d'uopo  in- 
traprendere*  lavori  di  difesa  e  di  commuaiciizione,  necéssarit  certo, 
ma  che  dovettero  aumentare  di  tanto  le  fatiche  e  i  disagi  da  cui 
trovavasi  ffik  aggravato  il  soldato. 

Un  complesso  tale  di  circostanze  non  potea  a  meno  di  riuscir  fu- 
nesto alla  salute  delle  truppe,  e  favorire  la  diffusione  della  epide- 
mia cholerica  la  quale,  seguendo  il  suo  ordinario  modo  di  procedere^ 
limitata  da  prima  a  casi  sporadici,  andò  assumendo  proporzioni 
sempre  più  elevate,  contandosi  il  27  maggio  5'3  nuovi  casi.  Fu 
quindi  urgente  di  elevare  su  un  monte  isolato  uho  spedale  di 
cento  letti,  che  coli' incalzar  del  flagello  prese  uno  sviluppo  da 
contenere  più  tardi  800  cholerosi.  Contemporaneamente  si  dovette 
;;ttivarne  un  altro  a  Balaclava;  né  questo  bastando,  ed  anzi  le" 
condizioni  sanitarie  facendosi  sempre  più  imperiose,  si  dovette  pen*. 
sare  ad  una  ubicazione  adatta  per  erigerne  un  terzo.  Jn  campa- 
gna non  è  tanto  facile  rinvenire  una  località  che  sia  di  facile  ac- 
crsso»  fornita  d'acqua,  al  sicuro  da  una  sorpresa,  che  riunisca  le 
condizioni  richieste  dall'igiene  militare  per  uno  spedale.  Quivi  poi 
le  difficoltà  erano  dì  tanto  maggiori,  che  ì)  suolo  essendo  per  ogni 
dove  intersecato  da  avvallamenti  e  da  sorgenti,  non  era  agevole 
rinvenire  uno  spazio  di  soli  venti  metri  [iiano  ed  uniforme.  Si  riu- 
scì finalmente  a  trovarlo  in  prossimità  al  lido,  ove  venne  eretto 
lo  spedale  che  si  chiamò  i."  della  marina,  per  distìnguerlo  da 
un  aftró  che  si  organizzò  a  poca  distanza,  tosto  che  fu  concesso 
sgombrare  queHo  di  Kamara.  Si  noti  che  tutti  questi  così  detti 
spedali^  improvvisati  in  pien  vento,  non  erano  altro  che  teode  co* 
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nicbe  piantateli!  fretta  a  seconda  delle  esigerne:  quale  poi  sia 
stata  la  fatica  neir  organizzare  appéna  sbarcati  un  servizio  cosi 
esteso,  con  nna  enkfata  di  sino  480  cholerpsi  al  giorno,  in  un  paese 
nemico,  assolutamente  privo  ili  ognFHsorsà,  al  cospetto  d'un  morbo 
che  seminava  stragi,  solo  può  immaginarselo  chi  ebbe  a  trovarsi 
In  simili  calamitose  circoètanze.  Il  dott«  ComissetH  ha  ben  ragione 
di  ricordare  con  sensi  d'alta  gratitùdine  l'intelligente  ed  attivo  con- 
corso dei  suoi  collegbt,  i  quali,  preoccupati  deirimportanza  di  loro 
missione^  lo  coadiuvarono  con  tale  zelo  da  dover  attribuire  unica- 
mente ai  loro  sforzi  il  pronto  avviamento  del  servizio  sanitario  e' 
rattlva^ione  di  quel  soccorsi  che  contribuirono  a  mitigare  i  mici- 
diali effelU  della  moria.  Sarebbe  stata  scortesia  la  nostra  ove  non 
avessimo  riportate  su  queste  pagine  espressioni  che  tanto  onore  ri** 
flettono  all'intera  famiglia  medica:  è  una  stretta  di  mano  fra  col- 
leghi. 

Verso  la  metà  di  giugno  si  superarono  alfine  la  fasi  più  strin- 
genti deH'epidemia:  il  i7  venne  ordinata  una  ricognizione  gene- 
rale per  la  valle  dello  Scioulou,  e  non  ostante  le  conseguenze  esì<^ 
ziali  del  morbo,  non  ostante  l'afa  soffocante  della  giornata,  l'or^* 
dine  e  la  precisione  con  cui  venne  eseguita  furono  mirabili*  Fe- 
nomeno strano,  eppur  frequente  negli  annali  militari  t  Siffatta  mar- 
cii verso  il  nemico,  abbencbè  intrapresa  sotto  un  sole  cocente, 
pure  ridesti  l' animo  del  soldato  e  valse  a  dissipare  non  poca  di 
quella  prostrazione  in  cui  aveàlo  gettato  l'inazione  e  la  muta  con- 
templazione delle  proprie  sciagure.  Ebbesi  a  subire  una  recrudescenza 
del  morbo  nei  tre  o  quattro  di  successivi ,  superata  la  quale  gli 
accessi  cholerosl  andarono  mano  mano  scemando  per  ceder,  il 
luogo  alle  malattie  ordinarle,  fra  cut  giova  notare  le  intermittenti, 
siccome  quelle  la  cui  comparsa  annunciò  la  definitiva  declinazione 
della  epidemia. 

Intanto  i  servizii  amministrativi  e  sanitarii  andavano  regolariz- 
zandosi,; si  fecero  giornaliere  distribuzioni  di  vino  e  di  carni  fre- 
sche, e  mediante  l'istituzione  dei  forni  di  campagna  si  potè  for- 
nire al  soldato  un  pane  che  per  la  sua  bontà  veniva  da.  tutti  cer- 
calo. Costituendo  il  pane  la  base  della  razione  alimentaria»  1' Au<; 
toro  non  ha  tor'to  neU*  asserire  aver  es&o  influito  pia  che  nel  si 
pensi  al  ritorno  ndi'eeerettA  d^lhi  primÀtiva  sua  florideftu.  Al  ces^ 
sare  del  cholera  e  dopo*le  intermittenti,  vennero  in  iscena  la  diar* 
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rea,  poi  la  dis^enleria,  Io  scarbuto^  e  per  nUinno  il  Ufo.  Tali  af- 
fezioni costilaiscooo  il  gruppo  delle  malaitie  che  dominarono  nei 
«orso  della  campagna.  Di  tutte  però  nessuna,  quanto  V  epidemia 
xholerica  impresse  un.  marchio  cosi  palese  di  estenuazione  sulla  fi- 
bra del  soldato.  Dopo  il  fatto  della  valle  di  Scioulou  furonvi  lun« 
ghi  giorni  di  impazienza  e  di  inazione  resi  ancor  più  molesti  dalle 
sveglie  anticipate,  allarmi ,  lavori  di  difesa,  ricognizioni  intrapresa 
pria  deiralbeggiare.  €ià  le  forze  cominciavano  a  stancarsi,  quando 
alla  fine  iM  6  agosto  il  cannone  annunziò  che  il  nemico  era  sceso 
dai  suoi  valli.  «  Ricorderò  sempre,  esclama  con  generosa  compia^ 
cenza  l'A. ,  la  gioja  e  l'ardimento  che  riscontrai  nei  soldati  in 
quell'istante  solenne:  attraversando  l'accampamento  ho  percorsole 
-iende  ove  ciascun  battaglione  ricoverava  i  convalescenti  e  le  ma^ 
latlie  lievi,  e  neppur  uno  ne  rinvema,  che  tutti  erano  corsi  spon- 
tanei nelle  fila  al  posto  d'onore  »  (i). 

Dopo  la  battaglia  di  Traktir  che  tolse  le  truppe  da  si  lunga 
inazione,  l'allegria  subentrò  a  quel  sentimento  di  noja  e  di  abban- 
dono che  più  o  meno  pesava  su  tutti.  L'idea  poi  che  nuo.vi  fatti 
d' armi  non  avrebbero  tardato  a  presentarsi ,  fini  per  ridonare  ai 
soldato  tutta  yjqueir  energia  fisica  e  morale  di  cui  era  capace.  In- 
tanto cadde  3ebastopo1i,  e  dopo  eseguiti  alcuni  movimenti  onde 
sloggiare  il  russo  dalfe  sue  posizióni,  l' esercito  diede  opera  a  sver- 
nare sulle  colline  ove  trovavasi  allora  attendato.  «  É  sempre  diffi- 
cile, soggiunge  l'Autore,  il  farsi  un'idea  adegnata  di  quanto  in- 
chiude  di  penoso  per  un  esercito,  anche  nei  climi  temperati,  la 
parola  svernare  in  aperta  campagna.  Quando,  poi  avviene  in  re- 
gioni lontane,  inoltre  disabitate,  quando  lo  si  dee  fare  su  un  suolo 
disuguale,  argilloso,  impraticabile,  isolato  da  un  mare  burrascoso, 
lo  svernare  diviene  argomento  dì,  infinite  preoccupazioni.  Vestimenta, 
aHoggi,  viveri,  legna,  strade,  malattie,  tutto  ricorre  alla  mente 


(1)  NoD  pochi  sono  gli  esempli  che  di  sì  mirabUe  inflaenia  dell' ecci* 
lameoto  morale  solle  troppe  ci  offrono  gli  anoali  della  medicioa  militare. 
Racconta  Lind  nel  soo  Trattato  $uUo  $corbuto  come,  alFannoncio  delPim» 
ralnenle  battaglia,  so  70  marinai^  colpiti  io  alto  grado  da -qoesta  laboi  e 
che  da  nn  mese  Vivevano  di  poco  brodo  1 65  accorressero  con  gioja  ad  oc* 
eopare  i  loro  posti ,  e  manovrassero  celibi  maggiore  energia  «1  pari  dei  piò 
robasti. 
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con  bisogni  raddoppiali ,  con  possibilità  di  contingeRze  imprevedi- 
biii^  tutto  reclama  attenzione  ed  incalza  ».  Qui  però  si  aveva  il 
vantaggio  dell'anteriore  esperienza  degli  alleati,  che»  sorpresi  quasi 
sprovveduti  dai  rigori  del  verno,  poteano  raccontare  una  lugubre 
storia  di  dolori  e  di  privazioni  ;  poteasi  quindi  approfittare  della 
funesta  lezione,  studiando  i  bisogni  e  prevedendo  a  tempo  a  tutte 
le  emergenze;  e  questo  fecero  i  Sardi,  con  tale  intelligenza  e  for« 
luna  da  meritarsi  i  suffragi  dei  loro  possenti  amici.  Dovressimo 
varcare  i  limiti  che  ci  sono  concessi  ove  ci  facessimo  a  seguire 
r  A.  nella  descrizione  dei  varii  spedienti  adottati  onde  approvvigio- 
nare le  truppe,  rinsanire  il  terreno,  mantenere  libere  e  facili  le 
comunicazioni:  merita  però  una  speciale  menzione  la  maniera  che 
venne  adottata  per  dar  ricovero  al  soldato.  Invece  delle  tende  si 
adottò  una  specie  di  trabacche  di  terra,  dette  gourbU,  il  cui  uso 
è  generale  appo  i  russi.  Siccome  per  ragioni  indeclinabili  di  stra* 
tegia  non  era  stato  concesso  l'occuparsene  quando  il  sole  potea 
ancor  avere  forza  bastante  per  essiccarle,  ed  essendosi  dovute  la 
più  parte  scavare  nell'ottobre,  quando  incominciate  erano  già  le 
pioggie,  desse  rimasero  umide^  soggette  ad  infiltramenti,  a  sco- 
scendimenti. Non  pochi  sorsero  ad  impugnarne  l'opportunità,  vo- 
lendo anzi  attribuire  a  questi  abituri  l'origine  dello  scorbuto  e 
d'altri  malori  che  travagliarono  i  soldati.  Certo  noi  non  vogliamo 
arrogarci  di  darne  un  giudizio,  non  avendo  né  sperienza  né  auto- 
rità per  avvalorarlo:  ci  sembra  però  che  avuto  riguardo  alla  sta- 
gione umida,  alla  natura  del  terreno,  alla  deficienza  del  combustibile, 
che  impediva  il  rinnovamento  dell' aria  ivi  stagnante,  alle  abitudini 
del  nostro  contadino,  che  ha  assoluto  bisogno  di  respirare  all'aperto, 
ben  diverso  in  ciò  dello  slavo  che  ama  rintanarsi  a  mò  delle  fiere, 
si  sarebbe  potuto  ricorrere  a  un  genere  di  accampamento  più  igienico 
od  almeno  più  conforme  agli  usi  nostrali.  Né  si  dovea  lasciar  in 
disparte  l'attività  e  l'industria  nativa  dell'italiano,  che  con  ma- 
teriali in  apparenza  insufficienti  avrebbe  forse  trovato  modo  di  con- 
gegnarsi abitacoli  riparati  in  maniera  da  sfidare  i  rigori  della  sta- 
gione e.imiTiegliarc  le  'proprie  condizioni  sanitarie  (1).  Faremo  del 

^1)  Anche  nei  gourhis  del  campo   rosso  comiocUndo  a  farsi  scarso  il 
combastibile   1* atmosfera,    non  parificata  dal  faoco,  era  crassa,    umida  i 
Daaseaboadat  io  scerbato  e  il  tifo  Ti  dominarono  costanteneote. 
A^i^Ai?;  FoL  CLXIL  28 
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resto  Dotare  all'  Autore  come  troppo  ricisa  debba  sembrare  la  sen- 
tenta,  che  la  posizione  d'an  esercito  in  campagna  implichi  quasi 
di  necessità  la  negazione  d'  ogni  sano  principio  d' igiene ,  giacché 
ove  ciò  $i  dovesse  ammettere,  non  si  saprebbe  più  in  vero  da  quali 
basi  partire  onde  proporre  misure  razionali  ed  applicabili  di  pro- 
filassi, e  facendo  così  tavola  rasa  di  tutto,  si  finirebbe  collo  spo- 
gliare r  ufficiale  sanitario  di  qaell'  autorità  che  può  essere  solo  sof- 
fulta  da  indicazioni  positive,  lasciando  aperto  l'adito  al  fatalismo 
ed  all'arbitrio.  Che  è  mai  la  vita  altro  che  una  lotta  incessante 
contro  gli  agenti  i  quali  da  ogni  banda  sorgono  a  minacciarla?  E  in 
ogni  condizione  sociale,  in  ogni  punto  del  suolo,  in  tutte  le  fasi 
della  civiltà,  non  riscontriamo  noi  forse  da  per  tutto  indizii  evidenti 
di  questa  lotta,  più  o  meno  intelligente,  più  o  meno  fortunata, 
ma  incessante,  ma  attiva  sempre,  perchè  inerente  ai  nostri  destini? 
In  guerra,  le  esigenze  strategiche,  gli  inconvenienti  annessi  a  tutte 
le  grandi  agglomerazioni  d'uomini,  le  imprevidenze  dell' ammini- 
stratione,  potranno  rendere  forse  più  ardue  le  applicazioni  dell'igie- 
ne» e  più  esiziale  invece  l'azione  delle  cause  morbigene,  ma  per- 
ché più  dura  la  lotta,  più  complicato  il  problema,  non  per  questo 
ne  variano  i  fattori,  tanto  più  ove  st  rifletta  cfce  nelle  condizioni 
di  età,  di  vigoria,  di  alimentazione  del  soldato,  si  danno  elementi 
cosi  favorevoli  da  poter  in  parte  bilanciare  le  funeste  conseguenze 
della  vita  del  campo. 

In  tutti  i  modi,  ad  onta  dei  provvedimenti  adottati,  ad  onta 
dell' abbondanra  delle  provvisioni,  quantunque  lutto  venisse  eseguilo 
con  quell'ordine  che  contraddistingue  il  nostro  lavoratore,  sebbene 
venissero  diminniti  i  disagi  e  temperato  il  rigore  della  stagione, 
nondimeno  esistevano  tali  cause  inamovibili  da  lasciar  temere  la 
ricomparsa  di  quelle  malattie  che  hanno  in  ogni  epoca  decimale 
le  fila  degli  eserciti.  E  pur  troppo  coi  primi  freddi  umidi  e  colle 
nevi  insorsero  le  solite  affezioni  reumatiche,  massime  dell'  apparato 
respiratorio,  quindi  lo  scorbuto,  conseguenza  ineluttabile  delle  spe^ 
ciali  circostanze.  Secondo  l' Autore  altro  non  essendo  questa  labe 
che  una  condizione  cbachetica  dell' brganismo ,  accompagnata  da 
manifesta  depravazione  della  crasi  del  sangue,  deve  di  necessità  pre- 
pararsi lentemente;  ai  suo  comparire  coi  segni  caratteristici  ha  già 
percorsa  una  lunga  fase  di  lento  svolgimento,  che  importa  cono- 
scere  onde  a  tempo  ripararvi.   Più  di  700  furono  gli  scorbutici, 
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per  gran  parte  od  indivìdui  che  avcano  già  superate  altre  infer- 
mità, massime  la  diarrea,  o  soldati  idi  abito  linfatico  destinati  a 
sostenere  disturbi  e  faticosi  servigi.  In  tale-  cifra  non  vennero 
compresi  altro  che  i  casi  più  manifesti,  accompagnati  cioè  da  sin- 
tomi evidenti  di  cachessia,  ^on  quelli  in  cui  la  condizione  scor- 
butica era  latente ,  condizìt)ne  che  a  suo  giudizio  fu  e  sarà  sem- 
pre pressoché  generale  in  qualsiasi  esercito  che  perduri  più 
mesi  in  una  campagna  di  guerra.  Anche  questa  a  nostro  vedere 
è  una  proposizione  troppo  assoluta ,  perchè  possa  venir  accettata' 
senza  le  necessarie  risèrve:  lo  scorbuto  costituisce  una  particolare 
forma  morbosa  che  richiede  pella  sua  incubazione  e  pei  suo  svi- 
luppo  condizioni  eziologiche  determinate  e  positive;  anche  senza  ri- 
correre ad  alire  autorità,  basterebbe  ana-lizzare  accuratamente  i  fatti 
osservati  in  Crimea  per  convincersi  .ohe  aè  la  mala  od  insufficiente 
alimentazione,  né  i  sofferimenti  o  le  privazioni  d'  un  campo  furono 
mai  per  sé  sole  cause  bastanti  ad  indurre  la  discrasia  scorbutica, 
mentre  invece  è  indispensabile  l' intervento  di  «no  speciale  elemento 
eziologico,  il  quale  si  deve  più  che  ad  altro  riferire  all' umidità , 
sia  questa  accompagnata  da  atmosfera  calda  o  fredda  ,*  ed  a  quella 
prostrazione  morale,  solita  conseguenza  della  vita  inerte  delle  stanze 
invernali  e  delle  lunghe  crociere.  Le  altre  tutte  non  sarebbero  che 
cause  accessorie,  predisponenti  forse,  non  mai  il  fomite  primo  q 
necessario.  Nelle  storte  mediche  non  si  può  mai  insistere  abbastanza 
sulla  importanza  di  farsi  un'idea  4>en  definita  delle  cause,  doven- 
dosi senza  dubbio  ripetere  dalla  va<ga  ed  imperfetta  loro  deterroi- 
nazione»  buona  parte  del  carattere  incompleto  che  scema  il  valore 
pratico  di  non  pochi  moderni  lavori:  cosi  nel  caso  concreto  la  ne- 
cessità di  procedere  con  severa  analisi  allo  scopo  di  precisare  il 
più  possibilmente  i  fomiti  morbigeni  dee  risultare  di  tutta  evidenza, . 
giacché  altrimenti  secondo  il  modo  speciale  di  vedere,  secondo  le 
epoche,  le  circostanze  locali,  le  prediiìposizioni  e  via  via,  ciascuno 
'  avrebbe  diritto  di  ritenere  che  la  dissenteria,  piuttosto  che  lo  scor- 
buto, il  tifo  piuttosto  che  le  intermittenti,  abbiano  il  loro  necesaario 
substrato  nelle  condizioni  inerenti  ad  un  es^ercito  in  campo.  — jQve 
l'Autore  fosse  disceso  ad  un  esame  più  parlico!ariz;Kato  dei  momenti 
causali  proprii  a  ciascuna  forma  morbosa,  non  avri^bbe  forse  emessa 
un'altra  proposizione  che  a  noi  almeno  sembra  praticamente  inesau 
ta:  che  la_  cachessia  scorbutica,  cioè,  palese  o  latente,  costituisca 
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r origine  di  quelle  altre  malattie  castrensi  dotate  di  una  impronta 
particolare,  fra  cui  la  più  miitidiale  sarebbe  il  tifo.  Le  cause  che 
poterono  indurre  lo  scorbuto,  come  quelle  che  Tiziano  la  crasi  del 
sangue,  che  attossicano  le  fonti  della  vita,  che  immiseriscono  T  in- 
tero organismo,  potranno  bensì  predisporlo  a  riceverne  i  germi, 
ma  io  scorbuto  non  ne  constituirà  mai  il  fomite  e  il  substrato,  oc- 
correndo in  tal  caso  speciali  elementi  sui  quali  sarebbe  qui  frustra- 
neo l'insistere.  Per  chi  non  ignora  quanta  parte  abbia  un  giusto 
criterio  delle  cause  nel  fissare  la  condizione  patologica,  nello  sta- 
bilire un  razionale  metodo  curativo,  massime  poi  nel  proporre  le 
misure  di  profilassi,  non  sembreranno  certo  inopportuni  od  esage- 
rati simili  appuntu 

Ma  riprendiamo  il  filo  del  racconto.  A  misura  che  si  presen- 
tavano casi  gravi  di  scorbuto,  venivano  inviati  sulle  sponde  del 
Bosforo,  e  di  là,  non  appena  riavuti,  in  patria,  non  potendosi  fare, 
assegnamento  su  costituzioni  così  profondamente  intaccate  per  af- 
frontare di  bel  nuovo  quelle  fatiche  e  quelle  cause  che  le  aveano 
deteriorate.  In  tal  modo  si  ottenne  la  scomparsa  dal  campo  di 
tale  infermità.  Gessata  questa,  nessuno  però  ardiva  nemmeno  lu- 
singarsi che  l'altra  malattia,  che  avea  mietute  tante  vittime  nelle 
truppe  francesi,  avesse  a  risparmiare  l'esercito  sardo.  Il  tifo  in- 
fatti ,  ad  onta  dei  provvedimenti  adottati ,  cominciò  a  serpeggiare 
sporadicamente,  per  assumere  poi  nel  febbrajo  proporzioni  epide- 
miche, e  persistere  più  o  meno  grave  sino  al  termine  della  cam- 
pagna. Si  riuscì  non  per  tanto  a  contenerlo  entro  certi  limiti, 
non  essendosi  diffuso  fuori  degli  spedali ,  ed  anche  quivi ,  grazie 
alle  misure  igieniche  subito  attuate,  sì  giunse  ad  infrenarlo,  ad 
onta  che  si  presentasse  cogli  identici  caratteri  e  collo  sttèso  ge- 
.  nio  contagioso  ed  esiziale  notato  nel  campo  francese.  Si  continuò 
ad  Insistere,  a  largheggiare  nei  mezzi  di  buona  nutrizione,  di  net- 
tezza negli  indumenti,  di  sciorinio  delle  robe  da  campo,  di  venti- 
lazione delle  capanne,  il  che,  se  non  valse  a -modificare  l'indole 
perniciosa  del  morbo,  contribuì  a  rintnzzarqe  la  violenza ,  e  ad 
isolarlo  nelle  infermerie.  Si  imbiancarono  le  baracche  con  calce  e 
cloruro  di  calce,  si  sgombrarono  quelle  infette,  si  attivarono  suf- 
fumigi di  cloro  e  di  zolfo  ovunque  vi  fossero  agglomeramenti  di 
persone  sane  o  malate:  in  tal  modo  veniva  per  così  dire  inse- 
guito in  ogni  sua  manifestazione,  e  ripetendo  i  lavori  e  gli  espur^ 
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gbi  laddove  insorgeva  con  nuovi  assalti»  si  riusciva  ad  eviUre  uo 
eccidio  maggiore  ed  a  preservare  il  campo  dall'  infezione.  Al  finire 
poi  della  guerra  »  onde  prevenirne  la  diffusione  in  patria,  avendo 
i  mediei  della  spedizione  insistito  sulle  indubbie  prove  di  sua  con<^ 
tagiosità ,  si  ottenne  cbe  venisse  dal  governo  conferita  agli  ufficii 
sanitarii  tutta  l' autorità  necessaria,  e  fossero  somministrati  i  mezzi 
onde  vi  si  provvedesse  accuratamente.  Fatto  è,  cbe  sebbene  si 
manifestassero  non  pochi  casi  di  tifo  a  bordo  e  ner  lazzaretto  del 
Varignano,  pure,  in  grazia  appunto  delle  ben  intese  misure  dt 
contumacia  e  di  spurgo,  i  soldati  poterono  far  ritorno  ai  presidii 
e  alle  case  loro»  senza  che  si  avesse  a  lamentare  alcuna  funesta 
conseguenza.  Lezione  opportunissima  per  coloro  che  sono  testé 
sorti  ad  impugnare  la  necessità  degli  ordinamenti  profilattici  e  la 
possibilità  di  loro  attuazione  nelle  malattie  pandemiche. 

Pubblicala  la  pace,  iM6  aprile  4856,  cominciò  l'imbarco  delle 
truppe,  e  in  poco  più  d' un  mese  l' intiero  corpo  avea  lasciata  la 
Crimea.  A  noi  non  ispetla  il  descrivere  I  sentimenti  dell'esercito 
al  buccinarsi  delle  trattative,  la  successiva  impazienia  di  rivedere 
la  patria,  il  rimescolarsi  dei  soldati  d'ogni  arma,  d'ogni  nazione» 
1'  affrattellarsi  di  amici  e  nemici  :  questa  non  è  .scienza,  e  noi  non 
vogliamo  usurpare  pagine  che  appartengouQ  alla  storia  contempo- 
ranca.  Ovunque  essi  lasciarono  sentimenti  di  stima  e  di  affetto,  e 
un  alto  funzionario  turco  nell'  atto  di  congedarsi  da  vn  medico 
della  spedizione  non  potè  a  meno  di  dire:  oui,  en  regrettant  beau- 
coup  votre  départ,  je  suis  heureux  de  vous  dire  que  9om  étes 
lès  dignes  représentants  de  la  bravoure  et  de  la  moraWé  ita-' 
Henne  9  parole  che  abbiamo  voluto  riportare  perchè  un  elogio  diret- 
to a  colleghi  che  lo  aveano  sì  nobilmente  meritato  non  può  a  meno 
di  interessare  il  decoro  dell'  intiera  professione,  aumentando  i  di- 
ritti di  cui  può  già  vantarsi  alla  stima  e  riconoscenza  del  proprio 
paese. 

La  tavola  indicante  il  movimento  generale  degli  ammalati  ne- 
gli spedali  di  Crimea  può  offrire  materia  ad  alcune  riflessioni.  Su 
un  effettivo  di  2i,000  uomini  si  ebbero  22,063  malati,  cifra  la 
quale  denota  come  non  pochi  venissero  inscritti  ripetute  volte  sui 
registri  nosocomiali.  I  decessi  ammontarono  a  4756,  d'onde  ri- 
sulterebbe la  mortalità  del  7,86  per  cento,  proporzione  npn 
elevata   ove  si  rifletti  alla   gravezza  ed  air  indole  dei  morbi  cbe 
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divamparono.  —  Il  cholera  è  il  primo  che  ci  sì  presenta  per 
epoca  e  per  raaligniU  ;  esso  forni  272B  casi  con  1498  morti, 
cioè  il  45,08  per  100.  Si  noti  ebe  né  più ,  né  meno  delle 
altre  epidemie  cholericbe ,  il  rapporto  della  mortalità  andò  sem- 
pre abbassandosi  a  misura  che  si  andava  limitando  il  numero 
dei  colpiti.  —  I  tifici  furono  647,  di  cui  484  I  morti,  nella  ra- 
gione del  28,43:  tranne  il  primo  e  l' ultimo  mese  di  dimora  in 
Crimea,  negli  altri  non  mancò  mai  di  appalesarsene  qualcbecaso; 
con  maggiore  intensità  dirampò  però  il  tifo  nel  marzo  1856  e  nel 
successivo  aprile.  —  I  febbrieilanti  in  genere  (e  sotto  questo 
nome  cbi  è  pratico  di  spedali  militari  ben  sa  quanta  varietà  di 
forme  debba  registrarsi)  furono  45,665,  colla  mortalità  del  1,85 
per  cento.  —  Pochi  furono  i  penerei^  e  tutti  condotti  a  guarigio- 
ne; pochissimi  gli  scabbiosi^  prove  evidenti  della  vigilanza  dei  me- 
dici e  del  buon  ordine  del  campo.  —  I  feriti  ordinari  sì  elevano 
a  1442,  col  0,42  di  mortalità,  i  feriti  in  guerra  a  467,  colla 
mortalità  del  9,58.  —  Si  avverti  però  che  tutte  queste  cifre  do- 
vrebbero subire  alcune  modifieazioni  ove  fossero  presi  a  calcolo 
gli  ammalati  ricevuti  negli  spedali  del  Bosforo,  6620,  i  quali  per 
la  massima  parte  erano  gli  stessi  ohe  aveano  già  figurato  sui  re^ 
f  istri  nosocomiali  di  Crimea.  In  questo  caso  il  totale  dei  morti 
negli  spedali  sardi  d'Oriente  ammonterebbe  a  2484,  e  la  propor- 
zione della  mortalità  salirebbe  allora  al  9,86  per  cento. 

Tratteggiate  in  tal  modo  le  condizioni  igieniche  e  le  varie  fast 
sanitarie  dell'esercito,  passa  l'Autore  a  parlare  delle  singole  ma- 
lattìe, e  a  capo  di  tutte  gli  si  affaccia  il  cholera.  Per  me,  devo 
eonfessario,  ogni  qual  volta  neir  analisi  di  un  libro  mi  incontro  in 
pagine  consacrate  a  questo  argomento,  procuro  di  sbrigarmela  con 
pochi  tratti,  senza  sostarvi,  schivo  di  intricarmi  in  un  ginepraio 
di  problemi,  di  dubbiezze,  di  contraddizioni  e  di  trovarmi  a  mio 
malgrado  si  impegnato  in  controversie  da  coi  troppo  rifuggono  le 
mie  abitudini  tuit' altro  che  battagliere.  Quid  dem^  quid  non 
demi  esclamo  con  Orazio;  che  dirò,  che  tacerò  io,  onde  le  mie 
idee  non  siano  fraintese,  onde  colle  mie  parole  non  abbastanza 
esplicite  non  lasci  poi  aperto,  r  adito  a  nuove  recriminazioni  ?  Una 
tsfle  peritanza  pare  abbia  prevalso  neir  animo  dell'Autore,  il  quale 
confessa  che  ne  avrebbe  lasciata  volentieri  la  trattazione  In  di- 
aparte;  dovendone  però  parlare,  crede  bene  di  farlo  con  quell'am- 
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piczza  che  sì  addiceva  air  rmporlanza  delP  assunto  e  alla  abbon* 
danza  dei  materiali.  In  simili  contingenze,  ogni  qaal  volta  non  si 
sia  riuscito  a  fissar  nettamente  le  proprie  idee  e  a  trovar  il  filo 
atto  a  guidarci  tra  le  aoibagi  di  discordi  dottrine,  a  mie  pare  chi^ 
il  partito  migliore  cui  appigliarsi  quello  sia  di  starsene  contenti  a 
riportare  candidamente  i  risultati  della  propria  esperienza,  e  a  for- 
mulare nettamente  le  proprie  illazioni,  senza  pretendere  di  erigerle 
in  teorie,  e  senza  nemmeno  ingolfarsi  in  critiche  retrospettive  •  né 
più ,  né  meno  di  visoreperto  di  una  perizia  giudiziale ,  in  cui  il 
medico  sì  limita  a  descrivere  esattamente  e  con  ordine  le  lesioni 
osservate  e  a  pronunciare  quelle .  conchiusioni  che  i  più  squisiti 
magisteri  dell'arte  valsero  a  mettere  in  piena  evidenza.  In  luogo 
di  questa  via  più  spedita  e  sicura,  l'Autore  preferì  chiamare  a 
sindacato  le  dottrine  che  intorno  al  modo  di  diffondersi  della  ma- 
lattia veiinero  propugnate  in  questi  ultimi  tempi ,  e  riportandone 
le  opposte  sentenze,  volle  avvilupparsi  in  discussioni  che  in  ge- 
Tiere  non  finiscono  ad  altro  che  ad  Raggiungere  nuove  incognite  al 
problema  e  a  lasciarlo  insoluto ,  per  non  dir  forse  più  confuso  e 
complicato.  Egli  stesso  non  tarda  ad  offrircene  la  prova. 

Prima  di  addivenire  all'esposizione  dei  fatti  premette  l'Autore 
un  confronto  fra  le  idee  del  Pirondi  e  quelle  del  /7ò,  campione 
l'uno  come  tutti  sanno  dell'epidemismo,  del  contagionismo  l'altro. 
M  Nelle  opere  di  questi  medici,  egli  dice,  trovasi  raccolto  quantt) 
si  è  pubblicato  su  questo  argomento,  eppure  giungendo  al  termine 
dei  loro  scritti  il  lettore  è  tuttavia  costretto  ad  interrogarsi  :  il 
cholera  è  egli  cotagioso  o  no?  dov'è  la  sua  sede;  quale  la  causa, 
la  natura,  quale  la  terapia?  *>  Se  dopo  tanta  profusione  di  scienza 
la  quistione  trovasi  nello  stato  di  dubbiezza  di  prima,  noi  abbiamo 
il  diritto  di  ritenere  che  o  la  lite  non  sia  sufficientemente  matu- 
ra, 0  difettoso  il  metodo  seguito  nell'esame  dei  fatti  e  nella  illa- 
zione dei  giudizii.  Invero  dopo  tante  invasioni  della  fatale  moria , 
dopo  si  frequenti  opportunità  di  seguirne  le  orme,  pare  doversi 
eliminare  il  primo  supposto,  nel  che  conviene  forse  anche  il  sig. 
Cmnissettif  soggiungendo  egli  subito  come  «  volendo  ciascheduno 
ad  ogni  costo  uscir  vittorioso  dalla  lotta,  e  per  altra  part^  spun- 
tando per  ogni  dove  fatti  inesorabili,  che  si  rifiutano  adagiarsi  al- 
l' una  od  all'altra  opinione,  sia  stato  giuoco-forza  ad  amendue  cbiu- 
dor  ^ì  occhi  su  di  alcuni,  scegliere  ì  più  convenienti,  negare  i 
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GOBtrarii,  onde  costringere  le  cose  di  fatto  a  piegar  il  collo  in« 
nanzi  al  miticismo  della  preconcetta  teoria.  Ma  almeno  il  conta^ 
gionisla  si  mantiene  fermo  sino  alla  fine  nelle  sae  idee,  e  sempre 
conseguente  a  sé  stesso,  mentre  invece  l' epidemlsta,  volendo  rap- 
patamarsi  con  sé  stesso  intorno  a  certi  principi i  ributtanti  al  suo 
modo  di  vedere  attuale ,  oscilla ,  finisce  col  confessare  la  propria 
impotenza,  lasciando  i  proprii  correligionaria  nel  peggior  imba- 
razzo di  prima  ».  L'Autore  ba  messo  troppo  beiie  il  dito  sulla 
piaga,  percbè  sia  d'  uopo  d' ulteriori  parole  onde  additare  le  cause 
di  tanta  confusione  di  dottrine,  di  apostasie  e  di  gare  si  poco  ia 
armonia  colla  dignità  dell'arte;  in  ciò  egli  ba  dimostrato  una  in- 
dipendenza scientifica  cbe  altamente  lo  onora:  ma  se  ne  fece  poi 
egli  schermo  allor  che  alla  sua  volta  si  fece  a  riassumere  i  risut- 
tati  della  propria  pratica,  e  a  concretare  in  proposito  le  proprie 
opinioni?  ebbe  veramente  il  coraggio  di  far  gèttito  d'ogni  precon- 
cezione,  e  di  attenersi  fedelmente  alle  sole  prove  dell'esperienza? 
Invero  avressimo  motivo  di  dubitarne,  giacché  altrimenti  egli  non 
sarebbe  rimasto  a  lungo  oscitaòte  fra  le  esposte  dottrine,  senza  ap- 
pigliarsi a  un  decisivo  partito,  e  avrebbe  saputo  ricavare  dai  fatti 
caduti  sotto  la  sua  osservazione  norme  e  dati  sufficienti  per  rag- 
giungere una  più  pratica  e  razionale  soluzione  del  problema.  Ma 
torniamo  al  libro. 

L'epidemia  cbolerosa  nel  campo  sardo  può  ritenersi  limitata 
al  giugno,  e  i  giorni  più  nefasti  dall' 8  al  42  di  detto  mese.  Anir 
monterebbero  a  2587  i  colpiti  durante  il  divampare  del  morbo, 
con  989  decessi ,  mentre  ascenderebbe  a  2728  il  totale  dei  chole- 
lerosi  verificatosi  nell'intera  campagna,  di  cui  1230  i  morti.  Nel 
primo  caso  la  mortalità  avrebbe  ragguagliato  il  41,43  per  cento; 
nel  secondo  il  45,08 ,  proporzioni  la  quali,  avuto  riguardo  alle  cir- 
costanze sfavorevoli  in  cni  versavasi,  elise  forse  in  parte  da  qualche 
precipitazione  di  diàgnosi,  di  molto  non  si  discostano  da  quelle 
altrove  ottenute.  L'Autore  quindi  non  ha  torto  nel  compiacersi  di 
tali  risultati,  tanto  più  che  stretti  com'  erasi  da  si  dure  necessità , 
non  si  dovettero  cbe  al  coraggio  ed  alla  ferma  volontà  di  uscire 
ad  ogni  costo  vittoriosi  da  ogni  più  cruda  emergenza.  In  Crimea  il 
morbo  presentò  nella  sua  sindrome  fenomenologica  alcuni  caratteri 
speciali  :  la  diarrea  premonitoria  e  i  dissesti  gastro-enterici  d' ogni 
genere  furono  accusati  dalia  più  parte  del  colpiti,  che  anzi  l'espe- 
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rienza  link  col  coitvìncere  éome  ogni  qùaWoUa  il  male  facea  la  sua 
comparsa  eon  lento  andamento  di  evoluzione  in  soggetti  da  più  gior* 
ni  in  preda  a  pertinace  diarrea,  qualunque  compensa^ dell'arte  di- 
venisse infruttuoso  e  la  malattia  riuscisse  ad  esitò  fatale  La  cia- 
nosi non  fa  mai  marcata  anche  in  coloro  in  cui  la  morte  avve- 
niva dietro  forma  asQttica  :  una  tinta  fosca  alle  occbiaje  e  un  li^ 
vido  raggrinzamento  della  cute  ne  costituirono  i  soli  caratteri,  Fuvvì 
però  una  eccezione  che  pelle  sue  circostanze  eziologiche  merita  di 
venir  ricordata.  Gli  impiegati  deir  Intendenza  furono  flagellati  dal 
morbo,  e  questi  tutti  offrirono  uno  stato  di  cianosi  il  piìr  spaven- 
toso. Erano  dessi  acquartierati  in  prossimità  delle  parti  più  declivi 
della  valle  in  una  località  che  dopo  d' aver  servito  di  cimitero  alle 
vittime  di  quei  sanguinosi  fatti  d'arme,  era  divenuta  il  ricettacolo 
di  tutte  le  immondezze  colà  raccolte  dal  ristagno  delle  acque  pror 
venienti  dalle  regioni  superiori.  Traslocato  altrove  l'ufficio,. non 
solo  mitigossi  la  ferocia  del  nUorbo,  ma  d' allora  in  poi  non  si  eb- 
bero a  deplorare  altre  vittime  fra  quegli' impiegati.  Affine  a  questo 
fatto  è  l'altro  delle  stragi  fatte  dal  cholera  fra  le  truppe  francesi 
che  occupavano  le  regioni  salmastre  e  uliginose  della  Dobrutscka: 
quivi  pure  dopo  di  aver  constatato  a  più  riprese  un  sensibile  van- 
taggio dallo  spirare  dei  venti  purissimi  dei  Balkan ,  si^  vidde  di 
poi  coir  abbandono  di  quei  luoghi  maledetti  scomparire  come  per 
incanto  l'epidemia.  Che  le  emanazioni  putride  possano  predisporrà 
le  vie  ad  una  più  rapida  diffusione  dei  germi  cholerosi,  e  valgano 
ad  aumentare,  se  pur  è  possibile,  la  letalità  del  male,  dando  un 
marchio  più  maligno  alle  sue  forme,  sono  fatti  questi  universal- 
mente amme^i,  e  che  facile  é  spiegare  colle  leggi  più  ovvie  della 
nosogenia;  ne  potemmo  constatare  noi  stessi  non  pochi  casi  nel- 
l'epidemia del  4849  nei  fidati  reduci  dall'estuario  veneto,  ove 
avean  passato  bivaccando  i  mesi  dell'estate:  quivi  il  germe  chote- 
rico  innestavasi  su  individui  già  maltrattati  dallo  scorbuto,  dalle 
intermittenti,  o  già  affetti  da  morbo  maculoso  e  da  iperemie  dei  vi- 
sceri addominali,  e  il  fiero  morbo  dopo  aver  presentato  il  più 
strano  amalgama  di  sintomi,  correva  in  brev'ora  ad  esito  fatale. 
In  questi  casi  però  non  sarà  mai  lecito  considerare  i  miasmi  pa- 
lustri che  quali  cause  aggravanti,  se  si  vuole,  e  in  genere  coadiu- 
vanti ad  immiserire  l'organismo,  ad  esaurirne  le  forze,  a  spogliarfo 
d'ogni  risorsa  idonea  a  reagire  contro  il  virus  cholerico:  questo 
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e  non  più:  giacché  ove  dovessuiio  procedere  .più  olire,  ed  atnmd* 
fere,  come  lascierebbe  travedere  TAutore,  che  le  regioni  paludose 
possano  avere  una  assoluta  virtualità  nella  diffusione  della  lue,  noi 
▼erressiino  ad  accettare  una  proposizione  che  sarebbe  in  contraddi- 
zione coi  fatti  forniti  dalia  storia  delle  principali  lepidemie.  La  com- 
parsa del  cholera  è  indipendente  da  qualsiasi  causa  generale  ai- 
mosfiTica:  è  questo  un  assioma  ornai  sancito  da  una  fatale  spe- 
rienza,  la  quale  ci  mostrò  come  ie  sue  irruzioni  siano  state  fra  noi 
più  esiziali  nelle  Provincie  appunto  più  benedette  per  salubrità 
di  cielo,  per  purezza  di  acque,  pel  libero  soffiare  dei  venti  alpini, 
mentre  invece  restarono  incolumi  o  in  proporzione  molto  meno 
flagellate  quelle  altre  ove  te  condizioni  geografiche  e  il  genere  di 
coltivazione  ingombrano  l'aria  di  crassi  vapori  e  la  inquinano  di 
impure  mefiti. 

Marcatìssimi  furono  anche  hi  Crimea  gli  effetti  dei  subitanei 
trapassi  di  temperatura.  Tre  uragani  con  venti  e  pio^gie  dirotte 
rinfrescarono  T  atmosfera  in  modo  cos\  sensibile  che  i  meno  esperti 
si  lusingavano  di  vedere  coi  grandi  calori  allentarsi  gli  assalti  del 
morbo.  Fuwi  infatti  il  primo  giorno  una  remissione  insignifican- 
te, ma  dessa  venne  ogni  volta  susseguita  da  una  micidiale  recru- 
descenza. Né  deve  tac*3rsi  il  fatto  del  suo  infierire  dopo  le  fatiche 
protratte,  dopo  le  marcie ,  massime  se  aveano  avuto  luogo  nelle 
ore  più  calde  della  giornata,  restandon€  colpiti  in  proporzione  re« 
lativamente  maggiore  gli  ufficiali,  come  quelli  dotati  di  fibra  meno 
resistente.  Quando  il  corpo  è  estenuato  dietro  protratte  fatiche  » 
appena  vi  succeda  qualche  momento  di  riposo,  facile  è  la  soppres- 
sione della  traspirazione  e  la  subitanea  perfrigerazione,  e  noi  che 
ben  conosciamo  l'incuria  e  talune  volte  la  impotenza  del  soldato 
a  premunirvisi,  più  che  la  prostrazione  delle  forze,  ritroviamo  an- 
che in  ciò  una  prova  ulteriore  dell'influenza  dell'alterata  termo- 
genesi nel  favorire  l'evoluzione  del  parossismo  cholerico.  E  qui  il 
signor  Comissetti  trova  opportuno  insistere  su  un'  idea  già  da  lui 
adombrata,  che  il  principio  morbigeno  invada  bensì  tutti  i  soggetti 
posti  entro  il  ^uo  raggio  d'azione,  ma  chea  sentire  l' imprctsiowr 
del  fattore  cboleroso  ed  a  provocare  lo  sviluppa  det  sintomi  ca- 
ratteristiciy  sia  indispensabile  il  conco»»  d'una  causa  determinante. 
Espressa  in  tal  modo,  quest»  pf»p»fliiiowc  non  potrebbe  forse  tro- 
vare facile  aocod^lienza,  giacché  laseierebbe   l'adito  a  concbindere 
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che  il  ^rns  «pccifico  altro  nan  abbia  che  una  azione  secondaria 
neMo  sviluppo  del  male,  subordinata  a  un  concorso  d' altre  cìrr^^ 
stanze  indeforminate  e  variabili  sempre  nella  loro  essenza  e  r(*l 
loro  modo  di  agire,  e  in  tal  caso  la  contagiosità  non  sarebbe  al- 
tro che  una  proprietà  accidentale  del  virus,  in  luogo  di  esserne 
un  attributo  primario  essenziale.  Invece^  ove  invertendo  ì  termini , 
avesse  detto  richiedersi  una  data  predisposizione  onde  l'organismo 
possa  risentire  razione  dei  veleno  morboso,  allora  non  avrebbe 
fatto  che  esprimere  un  canone  eziologico  omai  ammesso  da'tutti, 
e  che  costituisce  il  cardine  principale  d*  una  buona   profilassi. 

Anche  la  reazione  fu  neir epidemia  di  Crimea  meno  valida  di 
quella  solita  a  riscontrarsi,  tanto  che  rarissimi  furono  i  casi  in  cui 
si  trovò  indicata  una  cura  antiflogistica  attiva.  Quelli  che  riusci- 
rono ad  esito  felice,  od  appartengono  in  piccola  parte  agli  assa- 
liti violentemente  dal  morbo  in  seguito  ad  errori  nel  vitto,  ed  al- 
lora in  due  0  tre  giorni  passavano  dall'apparato  fenomenologico 
più  imponente  alla  convalescenza  più  perfetta,  ovvero,  avendo  su- 
perato un  periodo  algido  poco  violenlo,  entravano  lentamente  in 
quello  di  reazione  con  un  decorso  graduale  appena  percettibile 
nelle  24  ore.  Solo  in  sul  declinare  dell'epidemia  ebbesi  a  notare 
la  comparsa  di  uno  stato  tifoideo  pronuncia lissimo:  allora  il  deli- 
rio, quand'anco  accompagnato  da  poca  o  nessuna  reazione,  spin- 
gendo i  malati  ad  uscir  dalle  tende  e  vagare  in  cerca  di  cose  che 
non  sapeano  definire,  dava  luogo  a  scene  tristissime.  Non  a  torto 
sospetta  l'Autore  che  il  calore ,  il  quale  nell'estate  si  concentra 
nelle  tende  e  nelle  trabacche  formate  da  assiti ,  abbia  contribuito 
V  rendere  piir  attive  ed  intense  le  congestioni  cerebrali,  e  quindi 
ad  accrescere  l'impazienza  e  l'agitazione  che  sogliono  accompa- 
gnare tale  infilila. là. 

Bisogna  pur  arrivare  alla  quislione  del  contagio,  m*a  forza  pas- 
sare il  Rubicone,  e  il  sig.  Comissetti  lo  ha  varcato  proclamando 
che  la  contagiosità  del  cholera,  la  sua  trasmissione  .cioè  da^  malati 
a  sani  per  via  di  comunicazioni  dirette  od  indirette ,  avea  ricevuto 
in  Crimea  l' ultimo  crollo.  Quivi  avrebbe  pur  avuta  una  smentita 
la  teoria  dei  contatti  con  robe  suscettive  di  conservare  più  o  meno 
a  lungo  il  germe  cholerico,  e  nemmeno  vi  avrebbe  trovata  grazia 
quella  maniera  di  diffusione  dedotta  dalla  forma  volatile  del  con- 
tagio, ogni  qual  volta  si  volesse  considerare  nel  senso  più  accre-. 
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ditato  presso  i  contagìonisti ,  Tale  a  dire  della  trasmissione  a 
breve  distanza  del  germe  morbigeno  per  mezzo  dell'atmosfera  cir- 
cnmambiente  V  infermo.  Siffatto  modo  ili  trasmfssione  del  morbo 
dai  malati  rinehiosi  in  anguste  abitazioni ,  essendo  fondato  sulla 
reciprocazione  dell'  aria  espirata  ed  inspirata ,  e  sullo  scambio  di 
emanazioni  animali  fra  sano  ed  ammorbato  a  distanze  assai  limi- 
tate, verrebbe  a  cadere  nella  teoria  dei  contatti,  e  rimarrebbe  sem- 
pre, secondo  l'Aolore,  condannato  dai  risultati  dell'esperienza.  Ma 
passiamo  agli  argomenti  coi  quali  cerca  avvalorare  la  sua  tesi,  e 
vediamo  se  sono  poi  solidi  abbastanza. 

In  Crimea  trovandosi  i  malati  agglomerati  entro  tende  coniche 
di  men  cbe  due  metri  di  raggio,  o?e  il  caldo  e  il  fetore  rendèano 
in  certe  ore  insopportàbile  la  permanenza,  ragion  voleva  cbe  i 
medici ,  capèllani ,  infermieri  >  dovessero  venir  tutti  più  presto  o 
più  tardi  colpiti  dall'infezione.  Invece  avvenne  il  contrario,  essen- 
do state  ben  più  bersagliate  le  troppe  (  5  colpiti  per  iOO  uom.  ) 
cbe-  vivevano  accampate  in  una  posizione  relativamente  meno  fa- 
vorevole all'  azione  del  contagio,  di  quello  che  gli  addetti  al  ser- 
vis^o  degli  spedali  (3,34  per  100),  i  quali  anche  dopo  disimpe- 
gnate le  proprie  incumbenze,  restavano  di  e  notte  in  mezzo  agli 
effluvi!  dei  fomiti  morbosi ,  e  in  rapporto  coi  maiali  e  cogli  og- 
getti contaminati.  —  In  vero  l'argomento,  se  specioso,,  non  ha 
però  il  merito  della  novità,  essendo  stata  Tarma  favorita  colla 
quale  medici  e  volgo  hanno  impugnata  l'esistenza  di  questo  come 
di  qualsiasi  altro  contagio.  É  facile  però  l'accorgersi  come  1'  esa- 
gerazione stessa  dell' argomento^  ne  debba  diminuire  di  non  poco 
il  valore;  giacché,  ove  si  volesse  insistere  davvero  ed  affidarsi  a 
tal  ordine  di  prove,  allora  soltanto  potrebbe  constatarsi  la  conta- 
giosità d'una  moria  cbe,  spenti  quanti  «abbiano  avuto  il  menomo 
contatto  con  infetti,  dovessero,  come  nella  Scrittura ,  sorgere  i 
morti  per  seppellire  i  loro  morti.  Per  buona  ventura  dell'umanità 
hannovi  ben  altri  elementi  oltre  il  contatto  diretto  su  cui  bisogna 
far  calcolo,  come  sarebbero  e  la  predisposizione  personale»  e  la 
energia  morale,  e  le  precauzioni  igieniche,  circostanze  tutte  le 
quali  valgono  senz'  altro  a  rintuzzare  ed  elidere  l' azione  funesta 
degli  efflnvii  virulenti.  Il  virus  non  si  propaga  che  allora  quando 
«i  incontra  in  condizioni  idonee  a  riceverlo  e  svilupparlo:  se 
queste  non  ne  sono  gli  agenti  primarii  e  specifici,  sono  però  ele- 
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menti  secondarli  che  comparlono  a  lui  energia,  die  ne  acuiscono 
la  diffusibilità.  Exacta   dicela  unicum  est  fiujtis  pessimi  morbi 
praeservativum  9  così  diceva  •/>cidter   parlando  della  peste  di  Mar- 
siglia, e   Falli  descrìvendo  quella  dj  Smirne  «  la  dieta,  diceva,  è 
pure  un  riparo  grande  contro  il  contagio  :  si  difendono  così  colo- 
ro che  la  dura  necessità  espone  al  commercio  continuo  coi  pesti- 
fera ti  »,  Negli  ospizii  dei  cholerosi  non  fu  raro  il  caso  di  vedere 
infermieri,  non  solo  maneggiare  senza  la  più  piccola  cautela  robe 
infette,  trasportare,  medicare  malati  in  tutti  gli  stadii  del  morbo, 
ma  giacersene  impunemente  a  canto  a   loro,  e  dormire  incolumi 
nel  letto  stesso,   né  per  questo   siffatti  casi  eccezionali  in  indivi- 
dui sani,  robusti,  ben  nutriti,  ben  coperti,  forniti  di  quella  apatia 
che  avvalora  l'organismo  ben  più  del  sentimento  del  proprio  do-, 
vere,  valsero  minimamente  fra  noi  a  scuotere  quelle  convinzioni 
intorno  alle  vie  di  diffondersi,  che  on  assiduo,  diligente  e  spre- 
giudicato esame  dei  fatti  avea  fatto  prevalere.  Ed  è  ancor  troppo 
acerb|i  la  memoria  delle  ecatombe  di  vittime  mietute  fra  le  nostre 
fila,  per  aver  d'uopo  di  insistere  su  altri   argomenti    onde  con- 
vincere anche  i  più  restii  che  un, più  diretto  contatto  cogli  ammor- 
bati, ben  altro  che  conferire  una  patente  di  immunità,  esponga  a 
rischii  più  gravi  la  vita  di  chi  si  consacra  al  loro  servizio.  La  prova 
quindi  messa  innanzi  dal  sig.  Comisselli,  non  potendo  al  più  ave- 
re che  un  valore  negativo,   non  è  fornita  dii  quella  precisione  ed 
importanza  scientifica,  che  sarebbero  pur  necessarie  per  abbattere 
tutte  quelle  prove  positive  e  dirette  sulla  trasmissibilità  del   cbo- 
lera  da  persona  a  persona,  che  ad  ogni  passo  si  incontrano  nelle 
relazioni  delle  diverse  epidemie.  Nulla  vi  ha  nella  storia  della  lue 
gangetica  che  renda  improbabile   1'  esistenza    del  contagio ,   molto 
meno  poi  impossibile,  e  coloro  che  si  dimostrano  così  ardenti-  ed 
ostinati  nel  respingerla,  dovrebbero  badare  come  essi  non  facciano 
che  avanzare  una  proposizione  meramente  negativa  ,  di  cui  poi  è 
fuori  delle  loro  forze  di  poter  fornire  le  prove  reali. 

«  Ma  l'arte,  ei  prosegue,  l'arte  ha  pur  bisogno  d'una  ipotesi 
su  cui  fondare  una  teoria  che  abbracci  quanto  più  può  l'esplica- 
zTone  dei  fenomeni  principali  di  questa  oiorbosa  manifestazione.» 
Mi  perdoni  l' egregio  Autore ,  ma  il  formulare  ipotesi .  non  sarà 
mai  un  contribuire  all'arte,  la  quale  non  ha  già  d'uopo  di  spe- 
culazioni e  di  probabilità,  di  cui  sovrabbonda,  sibbene  di  fatti  or- 
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dfnaU  con  imparzialità  e  ponderati  con  filosofica  diffidenza.  In  una 
bisogna  poi  così  dilicata,  come  la  tutela  degli  umani  consorzii  con- 
tro i  seminìi  morbosi,  è  V  esperienza *sola  eh'  esser  ^dovrebbe  il  su* 
premo  giudice;  e  in  sino  a  tanto  cbe  noi  ce  ne  staremo  contenti 
ad  aggirarci  fra  ipotesi  e  fra  teorie,  non  vi  sarà  da  meravigliare 
se  il  medico  coBscienzioso  propenderà  sempre  per  quelle  misure 
cbe  pecchino  piuttosto  dal  lato  della  precauzione  che  da  quello  di 
una  inprevidente  e  fatale  esposizione  al  pericolo.  —  E  quale  è 
mò  dunque  T ipotesi  a  cui  egli  decise  appigliarsi  ?  Eccola.  »  Essa 
è  quella  dell'infezione  a  distanze,  si  perchè  offre  nel  modo  di 
comportarsi  dei  germi  cholerici  natanti  nell'atmosfera  una  tale 
analogia  coi  miasmi  palustri,  cbe  non  ofiferìdc  il  buon  senso,  e  sì 
ancora  perchè  si  può  con  essa  dare  una  più  facile  spiegazione  in- 
torno  ai  varii  modi  di  diflfusione  da  soggetto  a  soggetto  nelle  masse, 
e  di  immigrazione  sovente  capricciosa  nelle  città  v.  Nelle  ricerche 
naturali  gli  argomenti  di  analogia  potranno  essere  ottima  scorta 
ogni  qual  volta  procedino  di  conserva  colle  prove  dirette  positivi!, 
altrimenti  non  finiscono  che  ad  illudere  con  parvenze  di  vero,  od 
a  traviare  con  temerarie  induzioni.  Nel  caso  nostro  si  adall.ino 
forse  i  fatti  a  confermare  l'analogia  che  si  vorrebbe  stabilire  fra 
miasmi  e  germi  cholerici?  Avressimo  argomenti  per  dubitarne.  E 
in  prima,  allo  sviluppo  del  mefitismo  palustre  basta  Una  semplice 
decomposizione  di  materia  organica,  e  una  successiva- concenlra- 
zione  di  effiuvii:  per  l'ingruenza  della  peste  indiana  in  una  data 
località  si  esige  invece ,  e  indispensabilmente ,  la  presenza  d'  un 
primo  caso,  da  cui  via  via  si  ripetono  i  casi  successivi.  Il  virus 
cholerìco  non  perde  mai  di  sua  virtualità  pel  propagarsi  colla  tra- 
smissione traverso  agli  organismi,  egli  continua  anzi  a  diffondersi 
ognor  più,  e  a  guadagnare,  se  non  in  intensità,  almeno  in  esten- 
sione :  n(^lle  piressie  miasmatiche  invece  l'agente  esaurisce  sé  slesso 
nell'  indi /'Ino,  le  metamorfosi  che  subisce  lo  estinguono,  è  neces- 
sario un  nuovo  supplemento  di  esalazioni  dalla  fonte  originale  onde 
possa  riprodursi  in  altro  individuo.  Le  molecole  miasmatiche  pos- 
sono venir  trasportate  a  qualche  distanza  traverso  l'atmosfera,  il 
virus  cholerico  è  ben  poco  volatile,  «giacché  si  perviene  a  se- 
gregarlo, ed  anzi  suole  limitarsi  e  concentrarsi  da  sé  stesso  in 
una  data  località,  un  quartiere  infello  rimanendo  non  di  rado 
separato  per  una  semplice  via,  per  un  canale,   da  uu  altro  per- 
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fi'tlaitieule  incolume.  Il  germe  contagioso  polrà  generarsi  soltanto 
mercè  la  riproduzione  di  sé  stesso,  ed  agire  quindi  indipendente- 
mente da  qualsiasi  esterna  potenza;  gli  atomi  delle  mofete  invece 
devono  subire  l'azione  del  soJe  e  insieme  l'influsso  dell'aria  e 
deir  umido  onde  formare  nuove  combinazioni,  che  vengono  volati*- 
lizzate  dal  calore  solare  per  unirsi  ai  vapori  presenti  negli  strati 
inferiori  dell'  atmosfera,  il  che  è  si  vero  cbe  sino  a  tanto  ebe  que- 
sti effluvi!  si  mantengono  in  uno  stato  di  rarefazione  e  restano 
galleg^gianti  negli  spazii  elevati,  tace  la  loro  atione  morbifica,  men- 
tre invece  i  loro  effetti  si  fanno  manifesti  non  appena  il  calore 
diminuisca  in  modo  da  permettere  la  precipitazione  dei  vapori  e 
la  loro  condensazione  sulla  superficie  terrestre.  Se  esistesse  vera 
analogia  tra  miasma  e  virus,  le  particelle  di  questo  dovrebbero  iu 
tal  ^aso  al  loro  contatto  coir  aria  subire  immediatamente  quelle 
metafnorfosi  cbimicbe  cui  sono  sempre  sottoposte  le  materie  orga- 
niche, possedendo  Tatmostera  entro  se  stessa  i  mezzi  della  sua 
propria  purificazione,  e  giungendo  ia  modo  lento  sì  ma  indubbia 
a  convertire  in  forme  più  semplici  di  materia  tutte  le  sostanze  or- 
ganiche sottoposte  alla  sua  azione:  nelle  epidemie  choleriche  noi 
troviamo  invece  cbe  un  infetto  può  trasportare  i  germi  a  varie 
distanze,  e  comunicarli  indecomposti  ad  altri  individui  dimoranti 
in  atmosfera  più  pura.  È  appunto  in  questa  trasportabilità  cbe  ri- 
siede la  vera  pietra  lidia,  la  soluzione  più  diretta  al  quesila  dei 
contagio,  giacché  ove  la  quistione  versasse  su  una  malattia  limi* 
tata  ad  una  data  località,  in  questo  caso  il  fomite  morboso  si  do- 
vrebbe cercare  nelle  condizioni  speciali  a  quella  regione,  e  non 
già  negli  organismi  degli  infermi:  A  meno  adunque  di  sconvolgere 
l'ordine  dei  fatti  «in  qui  conósciuti,  non  si  potrà  mai  ammettere 
vera  analogia  fra  il  modo  di  comportarsi,  dei  germi  cbolerosi  e 
quello  dei  miasmi  palustri. 

In  quanto  poi  alla  dottrina  della  trasmissione  dei  morbi  con- 
tagiosi air  infuori  del  contatto  e  per  mezzo  dell'aria  ambiente,  è 
dessa  suiTulta  da  tanti  falli  e  si  accorda  così  bene  colle  leggi  fisio- 
logiche della  vita,  cbe  oramai  forse  da  nessuoo  viene  contraddet- 
ta, costituendo  anzi  la  base  delle  misure  profilattiche  più  comune- 
mente adottate*  Tutti  convengono  che  varii  sono  gli  atrìi  per  cui 
le  particelle  morbigene  possono  Insinuarsi  nell'organismo,  e  fra. 
quesU  precipue  forse  le  vie  respiratorie;  tulli  rilengono  che  il  più 
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a  temersi  nelle  paademie  sia  la  protratta  dimora  nell'atmosfera 
contaminata  ;  lutti  insistono  sulla  necessità  di  tosto  allonlanare  sani 
e  maiali  dalla  sede  ^e\V  infezione  e  trasportarli  a  qualche  distan- 
za: il  difficile  si  è  il  poter  stabilire  i  limiti  entro  i  quali  sia  an- 
cor possibile  la  propagazione,  e  noi'insino  a  tanto  che  non  verrà 
definito  questo .  punto ,  stimeremo  sempre  partito  più  prudente , 
più  sicuro,  più  conforme  ai  sentimenti  del  dovere  e  agli  interessi 
dell'umanità,  quello  di  ammettere  senza  riserve  la  propagazione  del 
cholera  per  contatto  diretto  e  indiretto,  lasciando  al  tempo  e  alla 
scienza  la  cura  di  gettar  luce  più  limpida  su  queste  intricate  quì- 
stioni.  Dobbiamo  pur  troppo  lagnarci  che  nelle  nostre  scuole  siavi 
tale  una  tendenza  a  correre  agli  estremi,  mentre  ogni  di  abbiamo 
prove  che  nel  posare  assiomi  medici,  come  nelle  leggi  morali,  la 
più  sicura  sia  una  moderata  via  di  mezzo.  Non  avvi  subietto  cuj  me- 
glio ciò  si  applichi  di  quello  della  trasmissibilità  dei  morbi,  e  tanto 
si  è  offesi  dalle  esagerazioni  di  quelli  che  sftro  non  iscorgono  che 
contagio,  quanto  dai  paradossi  di  coloro  ehe  lo  negano;  i  primi 
per  volerlo  adattare  alla  spiegazione  d'ogni  caso,  ne  resero  qualche 
volta  evidente  l' insufficienza  ;  gli  altri  ne  approfittarono  per  ispo* 
gliarlo  di  quella  efficacia  che  assolutamente  possiede.  Da  tale  op- 
posto modo  di  vedere  alzaronsi  contese,  obbrobrio  non  della  scienza 
ma  dell'  arte  ;  e  ancor  queste  contese  prevalgono,  e  ancor  si  pre- 
sentano gli  stessi  fenomeni  che  eccitano  il  candido  osservatore  ad 
invocare  qualche  principio  più  generale  che  concilii  i  partiti  e 
fornisca  solide  giiarenligie  alla  pubblica  salute.  Né  (a  tesi  soste- 
nuta dal  nostro  Autore  sarà  certo  quella  che  riuscirà  a  formularlo* 
giacché  allora  si  dovrebbe  ammettere  con  essoy  IHneoercibilità  del 
cholera  e  la  insussistenza  della  teoria  dei  contatti  e  quindi  ac- 
cettare la  dimostrazione  dell'inutilità  delle  contumacie  e  la  ne- 
gazione  di  particolari  pericoli  a  quelli  che  prestano  la  loro  as- 
sistenza agli  infettt9  proposizioni  tutt'altro  che  idonee  a  conciliare 
)e  opinioni  ed  a  cattivarsi  i  suffragi  del  mondo  medico  e  civile. 

Finalmente  l'A.  si  decide  ad  uscire,  come  egli  dice,  dai  vor- 
tice della  parte  speculativa  della  scienza,  per  passare  ad  esporre 
alcuni  fatti  attinenti  ^W incutmzione  del  germe  choleroso.  E  noi, 
tenendoci  ben  stretti  ai  suoi  panni,  nella  paura  di  venire  di  bel 
nuovo  trascinati  seco  lui  nel  periglioso  pelago,  ci  affretteremo  di 
seguirlo  su  questo  terreno ,  certi  di  raccogliere  notizie  non  meno 
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proficue  ulti  scienza  che  feconde  di  pratiche  applicazioni.  —  "Nel 
mentre  dominava  il  cholera  in  Crimea  se  ne  manifestarono  ad  epo- 
che diverse  varii  casi  negli  spedali  di  deposHo  di  Jenikoi,  fra  sol^ 
dal!  convalescenti  o  marinai  provenienti  da  Balaclava ,  senza  che 
sul  fosforo  dominasse  la  menoma  epidemia.  In  tatti^  la  comparsa 
dei  sintomi  caratteristici  non  avvenne  mai  dopo  il  sesto  giorno 
dai  loro  arrivo,  contando  inclusi vamente  dal  giorno  della  partenza. 
Sullo  scorcio  pò  idell'ottobre,  rinfezione  cholerica  diffusasi  a  Jeni* 
koi  portò  tale  uno  spavento  fra  gli  abitanti,  che  in  breve  la  diser- 
tarono. Dalle  informazioni  ysnnte  risultò  che  dei  fuggiaschi  ripa- 
rati in  Asia  ed  altrove»  in  nessuno  ebbero  a  manifestarsi  sintomi 
cholerici  scorai  5  o  6  giorni  dair  emigrazione.  Il  che  servirebbe 
di  conferma  all'idea  già  da  altri  ammessa,  che  la  durata  dell' in- 
Cttbazione  pel  cholera  non  oltrepassi  mai  le  sei  giornate,  superate 
le  quali  l' individuo  che  si  allontana  dai  siti  infetti  può  ritenersi 
come  sicuro  dai  suoi  attacchi. 

La  navigazione  e  il  mal  di  mare  furono  considerati  da  tatluni 
siccome  cause  predisponenti  allo  sviluppo  dell'insulto  cholerico.  Su 
di  una  moltitudine  di  soggetti  meticolosi,  diarroici^,  convalescenti 
da  varie  infermità,  due  soli  divennero  cholerosi  a  bordo,  e  questi 
erano  anche  per  fisiche  condizioni  fra  i  meno  sospetti  di  proclività 
al  morbo,  per  il  che  si  possono  rannodare  benissimo  all'  epidemia 
del  campo.  Invece  potrebbcsi  ricordare  un  numero  ben  più  elevato , 
di  individui  affranti,  snervati,  stecchiti  dal   male  e   dai  profluvil 
caratteristici,  i  quali  non  vedendo  altro  scampo  ad  una  moi*te  vi- 
cina che  nella  fuga,  sostennero  felicemente,  anzi  con  vero  sotUevo, 
una  navigazione  di  40  e  più  ore,  cui  si  era  annuito  a  malincuore, 
quasi  in  disperazione  di  causa*  Né  ciò  solo,  ma  tutti  i   convale- 
scenti in  genere,  non  appena  giunti  in  alto  mare,  provavano  un. 
benessere  sensibilissimo  tanto  nel  fisico  che  nel  morale.  Fatto  que- 
sto che  serve  a  confermare  quanto  da  altri  fu  già  riferito  sull'uti- 
lità della  navigazione  come  sussidio  profilattico  non  solo,  ma  ben 
anco  curativo ,  in  non  poche  labi  organiche. 

Limitate  sono  le  notizie  che  ci  vengono  offerte  intorno  alla 
terapia^  ed  anche  queste  esposte  con  riserbo  e  senza  pretesa  di 
novità,  il  che,  in  mezzo  a  tanta  faraggine  dei  metodi  più  assurdi 
e  contradditorii ,  torna  ad  onore  della  prudenza  e  della  valentìa 
doll'A.  —  Pur  troppo  la  sola  medicina  che  in  questa  maledetta  lue 
Annali.  Voi.  CLXU.  20 
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fruttò  siiiora  minori  disinganni  faja  sintomatica,  né  egli  ha  forse 
torto  neli*  asserire  che  le  sole  vere  conquiste  di  cui  la  seienia 
possa  vantarsi ,  si  riducono  ad  una  più  lucida  e  men  fallace  rive* 
iasione  dei  prodromi,  alla  loro  cura,  ad  una  consentanea  modifica- 
lione  del  trattamento  giusta  i  varii  perìodi  e  le  complicaEÌoai,  ed 
a  meglio  prevedere  e  combatterne  i  postumi.  In  tutte  queste  fasi 
del  morbo  il  malato  offre  tali  differenze  dì  condizioni  dell'organr* 
smo,  che  assurdo  sarebbe  il  pretendere  di  poter  soddisfano  con- 
venientemenle  a  tutte  le  emergenze  con  un  unico  farmaco  o  con 
un  metodo  solo  ;  né  è  a  stupirsi  se  i  tanti  specifici  proposti ,  de- 
cantati siccome  forniti  di  virtù  siugolarì,  portino  seco  anticipata-» 
uente  r  impronta  del  dubbio,  del  pregiudizio,  dell' ignoranza.  Fa 
quindi  ottimo  consiglio  quello  di  lasciare  ad  ogni  medico  libero 
€aoH»o  di  seguire  i  dettami  della  propria  coscienza,  ben  persuasi 
che  nessuno  sarebbe  rimasto  inoperoso  al  cospetto  di  scene  cosi 
luttuose.  Tutte  le  combinazioni  farmaceutiche,  consaerate  dall'espe- 
rienza di  questi  ultimi  anni,  tutte  le  formole  più  accreditate,  ven- 
nero avvicendate  e  modificate  nelle  mani  di  ogni  curante,  a  seconda 
delle  speciali  esigenze,  senza  che  alcuna  fra  esse  abbia  dato  risul- 
laraenli  abbastanza  favorevoli  da  meritare  una  particolare  menzio- 
ne. Il  sig.  ComisseUi  concbiude  i  suoi  cenni  sulla  terapia  del  cho« 
lera  col  commendare  il  Omeri n^  il  quale  ha  tanto  insistito  suirim- 
portanza  della  cura  dei  pmdromi,  massime  della  diarrea  premoni- 
'  toria,  che  si  osservò  ahche  in  Crimea  precedere  nella  maggioranza 
dei  casi  l'evoluzione  del  morbo.  A  suo  vedere  «  l' idea  del  Gué- 
rim  fermerà  ancora  per  molto  tempo  la  più  importante  conquista 
ohe  la  medicina  possa  vantare  contro  eotesta  infermità ,  epperciò 
farà  opera  veramente  umanitaria  quegli  che  in  tanta  discrepanza 
d'opinioni  ed  in  si  circoscrìtto  potere  dell'arte,  si  adoprerà  a  ren- 
derla accetta  e  iamigliare  nel  popolo  «. 

Soperato  il  eampn  spinoso  del  cholera,  VA.  entra  in  alcune 
eonsiderasìoal  generali  intemo  aHe  cause  e  alle  malattie  che  do- 
minarono in  Crimea;  ma  anche  qui,  proprio  snl  limitare,  noi  ci 
imbattiamo  in  idee  intorno  alle  quali  abbiamo  gii  palesato  la  no- 
stra diacordania  di  opinione.  «  Non  sarebbe,  egli  dice»  possibile 
formarsi  un  concetto  esatto  delle  malattie  che  infestarono  il  corpo 
di  spedizione^  se  nelle  indagini  eziologiche  e  nel!'  esposisione  dei 
aratomi  caraUeristic^  delle  vario  affezioni  volesse  il   patologo  scer 
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▼erare  le  une  dalle  altre,  e  co^iiliiirne  alircttaute  entità  morbose 
isolate ,  per  quindi  risalire  alla  ricérca  delle  cause  che  influirono 
ad  originarle.  »  Pare  a  noi  che  in   questa    proposizione  egli   non 
abbia  fatto  che  amalgamare  due   concetti ,   quello  *di    coslttuzione 
epidemica  é  l'altro  di  entità   morbosa,  che  assolutamente  devono 
andar  distinti,  indicando  bensì  la    primari    prevalere  d'  un    dato 
gruppo  di  malattie  e  di  alcune  forme  speciali,    ma   non    potendo 
per  questo  usurpare  a  eiaseuna  di  loro  la  propria  individualità,  che 
deve  venir  sempre  considerata  a  parte ,  nel  complesso    delle    sue 
cause  e  dei  suoi  fenomeni.  Le  modificazioni  impresse  dal  genio  epi^ 
demlco  e  dalle  condizioni  locali  alle  singole  malattie  non  potranno 
mai  pervenire  ad  alterarne  il  substrato  od  a  modificare  di   pianta 
le  indicazioni  curative,  di  modo  che  l'analisi  dei  caratteri  g^érali 
e  dei  vicendevoli  rapporti  fra  le  affezioni  dominante ,  se  varrà*  ad 
illustrarne  la    storia  nosologica,  non  basterà  certo  a  metterne  in 
evidenza  il  fondo  e  la  natura.  Bisogna  sempre  rimontare  alle  cause 
dirette  dei  fenomeni,  onde  farsene  una  idea  precisa,  essendo  indi- 
spensabile pria  di  agire  di  essere   pienamente  convinti   di   quello 
che  meglio,  con  venga  di  fare;  né  basta  già  il  sapere  4i  arerà  trat> 
tare  la  tale  o  tat'altra  malattia,  ma  è  duopo  farsi  altre^  una  chiara 
idea  delle  condizioni  d'esistenza  particolari  a  ciascuna/ onde  poter 
basare  un  piano  di  cura  razionale  e  suggerire  quelle  misure  prò-, 
filattiche  che  meglio  corrispondano  alle  circostanze. 

Siffatto  modo  di  procedere,  invece  di  opporsi  all'analisi  di  quei 
caratteri  generali  che  costituiscono  il  genio  epidemico ,  non  può 
che  gettarvi  luce  più  vivida,  abituando  l'osservatore  a  penetrare 
sempre  più  addentro  nella  ragione  intima  delle  speciali  manifesta- 
zioni, ed  a  non  rimanersi  soddisfatto  di  mere  e  forse  fallaci  ana-* 
logie.  Cosi  ove  ci  facessimo  a  considerare  le  malattie  che  domi-^ 
narono  tra  le  truppe  sarde  e  ri  loro  succedersi  e  il  prevalere  n^elle 
varie  epoche,  noi  potressìmo  quasi  sempre  constatare  le  ragioni 
dirette  di  tale  avvicendarsi,  nella  preralonza  di  uno  piuttosto  che 
d'  un  altro  elemento  eziologico,  debbasi  poi  questo  ripetere  dallo 
slato  dell'atmosfera,  dalla  presenza  d'un  virus,  p  piuttosto  da4te 
condizioni  dell' alimentazione  e  dalle  sorti  della  guerra.  Non,  ap* 
pena  infatti  superata  l'epidemia  cholerosa,  ecco  comparire  le  inlci* 
mittepti,  poi  la  diarrea,  quindi  le  tifoidi,  la  dissenteria,  lo  scorbuto 
e  per  ultimo  il  tifo;  si  conceda  pure  che  nessuna  di  queste  affe^ 
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ziooi  abbia  mai  tenuto  il  campo  in  modo  assolato,  ma  appunto 
questo  avvicendarsi»  questo  intercalarsi,  altro  non  è  che  Tespres* 
sione  della  varietà  e  persistenza  delle  cause  e  della  diretta  dtpen- 
deiisa  da  loro,  fi  connubio  poi  di  varie  forme  morbose  sul  mede- 
simo fatto  patologico,  sino  a  decorrere  con  apparato  di  sintomi 
talmente  intricati  da  rimanere  perplessi  sul  nome  con  cui  carat- 
teriuarle,  non  è  altro  che  una  ingegnosa  perifrasi  onde  espri- 
mere le  difficoltà  che  dovevansi  incontrare  nel  precisare  la  dia- 
gnosi, contingenza  questa  facile  d'altronde  ad  insorgere  ogni  qual 
volta  al  predominio  d'una  speciale  efOcienza  morbosa  tengano  die- 
tro nuovi  fomiti,  che  a  lei  si  innestino,  la  accompagnino,  le  si  so- 
stituiscano. 

I  gruppi  di  malattie  che  prevalsero  nella  campagna  di  Crimea 
si  possono  ridurre;  i.*^  alle  febbri  iotermittenti  di  vario  tipo  e 
grado;  2.^  alle  diverse  enteropatie,  diarrea,  tifoide,  dissenteria; 
3.**  allo  scorbuto;  ^.^  al  tifo.  Da  questo  novero  venne  escluso  il 
cholera  il  quale,  comecché  più  micidiale,  tuttavia  non  potendosi  at- 
tribuire a  contingenze  causali  inerenti  allo  stato  di  guerra  ed  alle 
condizioni  del  suolo,  non  può  comprendersi  fra  le  malattie  ca- 
strensi, e  merita  quindi  di  essere  considerato  a  parte.  Esso  però, 
col  solito  suo  corredo  di  affezioni  tifose  e  diarroiche  che  cotanto 
influiscono  a  snervare  l'organismo,  divenne  potente  causa  morbifica, 
la  quale  di  conserva  colle  altre  contribuì  al  maggior  imperversare 
delle  affezioni  proprie  dei  campì,  contro  le  quali  sino  all'ultimo  fu 
forza  lottare. 

E  qui  l'Antore,  premesso  che  le  malattie  sono  il  risultato  ov- 
vero l'effetto  definitivo  e  complesso  di  una  o  più  cause  che  agi- 
scono più  0  meno  a  lungo  sull'organismo,  si  fa  a  discorrere  di 
quelle  che  in  tempo  di  guerra  concorrono  ad  alterare  la  salute  de- 
gli eserciti,  ordinandole  in  tre  categorie. 

La  prima  comprende  quelle  proprie  alla  persona  del  soldato,  e 
derivanti  dall'età,  temperamento,  abito  di  corpo,  morbi  pregressi, 
proclività  individuali  per  anteriori  contingenze  o  condizioni  spe- 
ciali. —  Sotto  questo  rapporto  il  corpo  di  spedizione  sardo  riu- 
niva condizioni  di  salute  soddisfacenti,  stante  le  precauzioni  usate 
di  non  imbarcare  ohe  uomini  sani  e  aitanti  della  persona;  non 
cosi  si  sarebbe  potuto  dire  dell'elemento  morale,  giacché  da  prima 
la  prospettiva  di  una  lunga  navigazione,  l'addio  ai  paese,  in  se- 
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gitilo  lo  stato  deplorabile  In  cui  troyavansi  gli  alleati,  l' insorgere 
inaspettato  di  calamità  pestilenziali ,  la  passiva  contemplazione  di 
sventure  insidiose  ed  indomabili,  doveano  senz'altro  commovere  e 
lasciarvi  una  profonda  impressione. 

Alla  seconda  categoria  sì  riferiscono  le  cause  inerenti  alla  vita 
del  soldato  in  campagna,  massime  quelle  dipendenti  dall'alimenta- 
Eìone,  indnmentì»  fatiche  straordinarie,  veglie,  agitazione  dell'ani'^ 
mo ,  in  somma  da  tutte  quelle  influenze  fisiche  e  morali  prove-^ 
nienti  dagli  eventi  della  guerra.  Di  molte  venne  già  discorso,  e 
basta  qui  ricordarle,  stante  la  loro  importanza  pratica.  Le  diffe- 
renze qualitative  dei  vitto  essendo  una  necessità  ineluttabile  ine- 
rente ai  luoghi  ove  combattevasi,  si  mantennero  costanti  ad  onta 
dei  più  energici  provvedimenti.  Dal  momento  in  cui  alla  solita  ra» 
zìone  si  dovettero  sostituire  le  carni  salate ,  af  buon  pane  il  bi- 
scotto ,  ai  vino  il  rhum ,  T  alimentazibne  fu  sostanzialmente  cam- 
biata. Per  quanto  si  raffini  l'industria,  essa  non  potrà  mai  coi 
suoi  processi  ritenere  inalterati  quei  principii  nutritivi  che  natura 
impartì  alle  sostanze  alimentari  ;  havvi  nelle  carni  e  nei  vegetabili 
freschi  un  succo,  un  profumo,  da  cui  la  fibra  ritrae  ristoro  e  ri- 
focillamento,  senza  provare  mai  col  lungo  loro  uso  quella  sazietà 
vicina  alla  ripugnanza  che  di  solito  si  incontra  in  ogni  specie  di 
conserve  alimentari.  Chi.  non  sa  che  l'uso  delle  carni,  quando  non 
alternato  con  quello  di  legumi,  erbaggi,  frutta,  costituisce  una  ali- 
mentazione imperfetta,  incapace  di  fornire  1  priiicipii  necessarii  ad 
una  buona  nutrizione?  Non  meno  del  vitto,  di  sómma  importanza 
sono  nell'igiene  militare  l'abitazione  e  gli  indumenti,  e  sotto  que- 
sto rapporto,  nelle  stagioni  umide  e  fredde,  sotto-  un  cielo  incle- 
mente, il  soldato  rientrando  nei  suoi  abituri  intirizzito  e  molle  di 
acqua,  di  rado  gli  era  dato  trovare  di  che  cambiarsi,  essendo  co- 
stretto il  più  delle  volte  ad  asciugarsi  in  dosso  i  panni  col  caler 
naturale.  L'Autore  non  va  certamente  errato  nell'assegnare  alla  de- 
ficienza di  vesti,  biancherie,  coperture  di  letto,  una  parte  principa- 
Hssima  neir  alterazione  delU  salute  nelle  truppe,  massime  quando» 
come  in  Crimea,  non  sono  possibili  gli  accantonamenti ,  e  allora 
che  le  condizioni  della  guerra  impongono  di  tenere  per  molti  mesi 
di  seguito  la  campagna.  Le  applicazioni  vengono  spontanee,  senza 
duopo  di  ulteriori  commenti. 

Nella  terza   categoria  si   comprenderebbero   tutte  le   influenze 
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morbose  derifànti  dalle  cofidìzioni  del  clima'  e  del  saolo,  in* 
Huenie  ia  vero  meno  facili  a  potersi  combattere  diretUmente,  pure 
anch'esse  più  o  meno  rintuEzabìU  la  mercé  di  una  larga  applica- 
zione dei  mezzi  di  buona  nuirisiorte  e  di  dif^a  contro  gli  agenti 
esterni.  L'esercito  inglese,  già  stremato  dopo  la  prima  invernata , 
giunse  a  superare  incolume  la  seconda,  appunto  dietro  una  prov- 
vida applicazione  dei  principii  igienici.  Ove  non  iosse  cosi  di  re- 
pente sopraggiunta  Tepidemia  cholerica,  cbe  cotante  contribuì  a  pr^ 
strare  il  soldato,  forse  il  corpo  sarde»  avrebbe  soperato  con  sagrificii 
meno  dolorosi  gli  effetti  delle  tante  cause  morbigine,  alla  cui  fu'' 
nesta  influenza  dovea  pure  di  necessità  rimanere  esposto.  L'autore 
però  non  può  a  meno  di  confessare  che  per  meglio  reagire  alle 
brume  invernali»  sarebbe  stalo  necessario  aggiungere  qualche  niesxo 
à\  più  airabbigliamento,  od  almeno  modificare  in  meglio  quello  già 
adottato. 

Da  questo  sommario  del  momenti  eziologici  si  può  già  presa*- 
gire  come  la  loro  azione  abbia  dovuto  influire  nell'imprimere  alla 
eostituzione  medica  dominante  quel  caratim-e  di  genio  cacihchi- 
mico  dissoluffvOf  che  filatore  assicura  non  aver  mai  mancalo  di 
manifestarsi  dal  principio  al  termine  della  campagna,  e  di  riscon- 
trarsi più  o  meno  manifesto  in  ogni  fatto  morboso.  A  conferma  di 
ciò  egli  vien  mostrando  come  tali  cause,  dovendo  tendere  per  la 
natura  loro  non  ohe  pel  modo  d'agire  all'esaurimento  delle  forse» 
alla  prostrazione  delle  funzioni,  massime  di  quelle  della  nutrizione 
«  riparazione,  cosi  la  diatesi  dominante  essere  doveva  la  iposteni- 
ca,  e  le  malattie  febbrili  assumere  inj(enere  con  tutta  facilità 
caratteri  adimmiei,  atossici  ^  dissolventi.  Qui  potrebbe  forse  ta- 
luno osservare  come  questo  connubio  di  mistionismo  e  di  diatesi» 
di  ipostenia  e  di  cacochimismo,  dissuoni  troppo  da  quella  sempli- 
cità e  precisione  a  cui  vorrebbe  al  presente  elevarsi  il  linguaggio 
clinico»  e  ciò  forse  tanto  più  a  ragióne  cbe  siffatte  espressioni  già 
troppo  discordanti  per  poter  correre  insieme  accoppiate,  finiscono 
col  rappresentare  cosi  amalgamate  idee  troppo  elastiche;  indeter- 
minate poi ,  per  poter  esprimere  fedelmente  la  precisa  natura  dei 
fenomeni  patologici.  E  in  Vero,  il  senso  lato,  metaforico  di  alcune 
parole  comunemente  adoperate,  può  benissimo  fino  a  un  certo  punto 
palliare  l'insufficienza  dei  mezzi  cbe  l'arte  ne  somministra  per 
isvolgere  il  filo    checollega   sintomi  e  cause,  per   constatarne   la 
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éede>  ta  ragione,  it  nesso  fisiologico;  ma  tosto  che  dalle  astrazioni 
delia  teorìa  si  faccia  passaggio  alle  applicazioni  pratiche,  non  tar- 
dano ad  appalesarsi  le  contraddizioni,  i  desiderìi,  le  ambiguità, 
ed  allora  iMmperfe^ione  del  lingoaggio  non  fa  che  mettere  in  mag« 
giore  evidenza  incertezza  delia  terapia.  E  per  venire  ài  caso  con* 
creto,  che  nelle  circostanze  in  cui  versava  l'esercito  sardo  vi  fosse 
un  complesso  di  cause  straordinarie,  inerenti  alle  mutate  condi- 
zioni di  esistenza»  le  quali  doveano  agire  specificamente  sulla  fibra 
animale»  ed  atteggiarla  a  un  modo  speciale  di  reazione;  che  da 
eiò  ne  derivassero  speciali  indicazioqi  nei  metodi  curatiiri,  e  iu 
particolare  la  necessità  della  maggior  cautela  neirimpiego  di  quei 
presidii  che  coir  abbattere  dì  troppo  r  energia  vitale,  turbano  il 
corso  regolare  dei  processi  depura  torli,  erano  idee  queste  alla 
quali  non  si  potea  fare  il  menomo  appunto,  come  nessun  dubbip 
potea  insorgere  sulla  proposizione  che  ne  derivava  naturalmente» 
che  cioè  negli  spedali  di  Crimea  si  fosse  appalesata  la  necessità 
di  modificare^  nella  pratica  a  seconda  delle  emergenze  i  canoni  te- 
rapeutici più  comunemente  adottati.  Da  questo  però  al  voler-  per« 
suaderci  che  sia  stato  indispensabile  formulare  una  terapia  in  op- 
posizione agli  elementi  succhiati  nelte  scuole,  che  fosse  forza  ri* 
nunciare  alle  antiche  convinzioni,  ed  uscire  affatto  dalle  vie  bat- 
tute, corre  un  tale  tratto  che  certo  a  colnìarlo  non  valgono  né  la 
dialettica  dell'Autore,  né  i  fatti  da  lui  messi  in  campo.  Ove  si.vq* 
lessero  ammettere  tali  idee,  allora  la  modificazione  di  qualche  m^* 
todo  curativo  s^  seconda  di  speciali  o  imprevedute  indicazioni,  ioi'- 
plicherebbe  ogni  volta  la  negazione  dei  dogmi  fondamentali  del* 
Tarte,  e  ad  ogni  pie  che  si  movesse  per  un  sentioro  non  peranco 
battuto,  sarebbe  forca  rifar  da  capo  J'edifizio  scientifico,  rinnegandio 
qualsiasi  tradizione  medica,  e  postergando  Tesperienza  di  secoli  a 
quella  d'un  indivìduo  o  d'una  scuoia. 

Non  appena  declinata  V  influenza  epidemica  del  cholera^  com- 
parvero nel  campo  le  affezioni  gaslro- enteriche  accompagnate  da 
febbre  assai  risentita,  da  flusso  diarroico  alcune  volte  cosi  incalvante 
da  minacciare  nei  casi  gravi  in  brevi  giorni  la  vita;  vi  erano  dolori 
all'addome,  esacerbantisi  sotto  la  pressione,  cute  secca  ed  urente, 
lingua  asciutta  e  rossa  ai  margini,  sete  intensissima»  polsi  frequenti 
contratti:  ebbene,  soggiunge  l'Autore,  contro  così  fatte  affezioni 
la  medicina  antiflogistica  attiva  era  assolutamente  danncfì^a;  la  ^ne- 
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gativa,  molle  roUe  iosufficieote,  nòli  ne  impediva  gli  ulteriori  pro«. 
gressi.  TuUo  questo  st^  beaissimo  ;  ma  e  la  medicina  eccitante  a 
cai  ricorrevasi  ra  sali' esordire  del  male»  il  cognac,  il  laudano,  il 
bordeaux,  propinali  in  prima  giornata,  avranno  poi  dato  risaltati 
più  soddisfacenti  ?  In  vero  si  avrebbe  qualche  motivo  per  dubitarne. 
Rammenta  egli  un  sergente  nel  quale  in  quarta  giornata  n  dovette 
ricorrere  a  questi  spedienti  e  con  esito  fortnoalo;  ma  anche  in 
questo  caso  erasì  già  prima  rintuzzata  T  iperemia  intestinale  con 
bevandci  tamarindate,  limonee  e  simili  compensi  antiflogistici,  è 
poeo  più»  poco  meno,  il  metodo  cui  si  ricorre  comunemente  fra  noi 
nei  profluvi!  intestinali  che  sogliono  d'estate  dominare  endemici 
nel  nostro  agro»  in  cui,  dopo  avere  con  miti  purgativi  espulse  le 
uvorre  e  riordinata  con  deprimenti  la  circolazione  addominale^  si 
mette  mano  onde  terminare  la  cura  alle  limonee  minerali,  alle 
emulsioni  laudanisiate»  alle  polveri  del  Dcwer,  e  ben  anco  all'oppio 
in  natura.  Al  postntto  anche  io  Crimea  Tindicasione  assoluta  d'una 
nMMficina' tonica  e  stimolante  Univa  a  ridursi  a  quei  casi  in  cui  la 
diarrea  o  la  dissenterìa  innestavansi  su  altri  fiitti  morbosi,  per  su- 
perare i  quali  erasi  dovuto  ricorrere  a  un  metodo  depriipente 
piuttosto  attivo.  Come  era  poi  da  aspettarsi  da  un  clinico  acuto  e 
coecleniioso  come  il  dottor  ComissetHy  egH  non  tarda  a  convenire 
che  il  trattamento  rinfrescante,  antiflogistico^  negativo,  mediante  le 
bevande  sobacide,  temperanti,  riuscì  dell' applicaiiòne  più  generale, 
nel  periodo  di  ingrnensa  delle  malattie  comonì;  che  il 
e  il  salasso  tornarono  utilissimi  ogni  qualvolta  lo  aves- 
sero richiesto  le  speciali  indicasioni.  Del  resto  non  si  può  mettere 
in  dohbio  che  questi  presidi!  abbiano  dovuto  riuscire  di  pregiudìxlo 
lotte  volte  che,  illusi  da  una  bugiarda  apparenia  di  sintomi  reattivi» 
si  sia  prestata  fede  airesistensa  di  uno  schietto  processo  infianuna- 
Iorio»  e  si  siano  varcati  nella  sanguigna  i  limiti  d'una  prudente 
niodensione;  il  che  rientra  nella  cerehia  ddle  regole  più  consacrate 
MI' arie,  e  serve  ansi  loro  di  corafenna  e  di  suggello. 

Argomenti  opportonissìmi  in  appoggio  di  queste  indoàioni  ci 
verrebbero  pure  fomiti  dalle  <qMeiimf  cadapeHche.  Su  29  antopsie 
pralieate  negli  spedali  del  Bosforo,  in  tutte  poteronsi  riscontrare 
più  o  meno  ouniiesti  i  postomi  della  iperemia  intestinale  e  i  guasti 
indotti  da  qoei  processi  spedici  cui  dessa  trovavasi  associata.  Così 
in  alconì  easi  di  diarree  croniche  »  altro  nonr  si  giunse  a  rilevare 
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ehelesioAi Indicanti  la  preesistefiea  d'un  piacesse  irritati to-ilegisti* 
co  :  muòos^  dello  stomaco  ammollita,  iniezione  del  tenue  Con  arbo- 
rìzxazioni  più  o  meno  prc^nnnciate»  Inìesione  che  andava  facendosi 
sempre  più  intensa  in. prossimità  del  crasso  sino  a  compartire  alla 
mucosa  un  color  rosso  quasi  ectiimotico/ chiazze  o  spappolamenti 
della  mucosa  del  colon»  ulcerazioni  alla  curvatnra  iliaca  «  che  an* 
davano  crescendo:  di  numero  e  di  estensione  a  tale  da  apparire 
l'ultima  porzione  del  retto  come  disseminata  da  infinite  ulceri  che 
intaccavano  tutta  la  mucosa,  la  quale  turgida  e  fungosa  offriva  i 
segni  della  più  profonda  degenerazione.  —  Nei  cadaveri  degli  in- 
dividui  colpiti  dalla  affezione  tifosa»  mentre  bistrattati  dallo  scorbuto» 
oltre  a  iniezioni  della  mucosa  dello  stomacoi  rammollimento  e  tinta 
cinerea  del  suo  fondo  cieco»  iniezione  al  tenue»  spappolamento» 
intensa  colorazioni)  al  crasso»  iperemia  polmonare»  iniezione  venosa 
delle  meningi»  punteggiature  della  m^ssa  encefalica»  stero  nel  ven- 
,  tricoK.  —  In  i4  individui  che  aveano  presentato  più  marcati  i  ca- 
ratteri della  tifoidea»,  si  riscontrarono  tutte  quelle  alterazioni  orga- 
niche  che  distinguono  anche  fra  noi  questa  forma  morbosa»  e  ohe 
sarebbe  per  conseguenza  frustraneo  il  qui  riportare. 

Il  libro  di  cui  non  abbiamo  potuto  fornire  che  una  Incompleta 
analiHi»  non  avrebbe  certamente  perduto  di  pregio»  e  avrebbe  forse 
raggiunto  meglio  lo  scopo»  ove  l*  Autore»  senza  diffondersi  in  di- 
gressioni puramente  dottrinarie»  senza  pronunciare  conchiusioni 
non  bastantemente  sancite  dai  fatti»  omettendo  qualsiasi  quistione 
accessoria»  si  fosse  limitato^alla  semplice  e  completa  esposizione 
delle  cose  da  lui  osservate  ed  operate.  La  loro  novità»  il  numero» 
l'importanza  loro  erano  già  più  che  sufficienti  a  tener  desta  la  cu- 
riosità» senza  che  vi  fo^se  d'uopo  di  ulteriori  fila  per  ravvivarne 
r  interesse*  Rendere  un  conto  esatto  del  modo  con  cui  i  medici' 
piemontesi  compirono  il  loro  mandato  in  circostanze  cosi  solenni 
ed. eccezionali»  mostrare  le  difficoltà  supeirate»  esporre  i  provvedi- 
menti cui  si  dovette  ricorrere  nei  momenti  supremi»  descrivere  le 
epidemie  che  divamparono  nel  campo  e  i  metodi  di  cura  che  me- 
glio corrisposero»  redigere  insomma  la  storia  medica  della  spedi- 
zione» questo  era  il  compito  che  spettava  all'Autore»  e  tutti  dovranno 
convenire  che  egli  vi  ha  corrisposto  con  una  dottrina  e  con  una 
imparzialità  che»  se  fanno  fede  del  suo  sapere»  onorano  ben  anco 
r  indipendenza  del  suo  carattere»  Sotto  questo  rapporto  l' esperieiiza 
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ffO'tdaifnata  a  preczo  di  prore  si  dare  non  sarà  certo  infeconda  di 
efficaci  insegnamenti  pei  tempi  arvenire,  e  i  disastri-  toccati   alle 
trappe  alleate  mostreranno  se  non  altro  i'importansa   dell'Igiene 
nel  preparare  e  decìdere  le  sorti  della  gnerrà.  I  fatti   rimangono 
in  perpetuo  nel  domìnio  della  scieiìza,  ne  elevano  (a  dignità^  ne 
estendono  i  limiti,  e  divengono  inesaasta  miniera  d'onde  ricavare 
liorme  e  presidiì  per  ogni  possibile  contingenca  :  le  ipotesi  invece» 
le  specalazioni  teoretiche,,  potranno  pel  momento  abbagliare  gli  in^ 
cauti  e  i  fantasiosi,  assumere  anco  rapparenxaxlì  canoni  positivi,  ma 
non  tardano  a  mostrare  la  loro  base  d'argilla,  e  a  venir  soppiantate 
4Ìa  altre,  a  cui  non  mancherà  di  toccare  alla  loro  volta  lo   stesso 
destino.  Le  induzioni  sintefiche  suppongono  sèmpre  cbe   si   siano 
da  prima  esauriti  i  più  severi  metodi  dell' analisi*  quando  poi  dai 
fatti  ultimi  della  scienza  non  si  sia  pervenuti  a  concretare  norme 
generali  e  precise,  quando  i  risultati  dell'osservazione  non  guidino 
a  illazioni  che  abbraccino  T  intera  cerchia  dei  fenomeni ,  ogni  qnal 
volta  i  coronarli  che  ne  derivauo  possano  dar  adito  a   dubbii  e 
controversie,  abbiamo  già  detto  come  il  consiglio  migliore   sia  di 
limitarsi  alla  parte  di  storico,  lasciando  che  dalla  ingenua  esposi-^ 
zione  delle  cose  osservate  cavi  poi  ciascuno  a  sua  posta  quei  prio'» 
cfpii  generali  collettivi,  che  a  lui  sembrano  più  idonei  a   fornirne 
una  spiegazione.  Nei  punti  oscuri  dell'arte  nostra  dovrà  certo  esser 
libero  ad  ognuno  di  indulgere  al  proprio  genio,  di  preferire  l*  una 
•piuttosto  che  l'altra  opinione;  ma  appunto  per  ciò  nessuno  potrà 
mai  presumere  di  imporre  nd  altri  le  proprie  idee,  meno  poi  di  ado-> 
•perarle  come  arma  per  abbattere  dottrine  sanzionate  dal  tempo  e 
dalla  ragione,  giacché  si  potrebbe  correre  il  rischio  di  propugnare 
come  dogmi  ombre  non  aventi  che  la  parvenza  di  vero,  e  di  eri- 
gere a  cànoni  di  pratica  fatti  puramente  eccezionali,  proposizioni 
piò  o  menti  probabili. 

Quando  un'opera,  sia  d'arte  sia  di  scienza,  ridonda  di  pregi 
evidenti  e  sostanziali,  le  linee  che  turbano  l' armonia,  le  ombre  cbe 
ne  guastano  V  intonazione,  non  mancano  di  colpirci  all'  istante  pia 
divamente  di  quello  che  io  farebbe  un  lavoro  indifferente  e  mediocre, 
di  cui  non  si  hnno  che  scorrere  le  pagine,  senza  ponderarle  in 
tutte  le  sue  parti«  Ed  ecco  il  perchè  alcune  mende  da.  noi  intra-* 
vedute  nel  libro  dey  egregio  signor  CùmissetH  ci  resero  permalosi 
ed  esigenti,  menlre  pur  ne  sentivamo   vivamente  e  ne  volevamo. 
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rendere  minifesti  il  ralore  e  T  importanza.  Questi  nìcr ili  però  ri- 
sultano ancor  più  evidenti  nette  storie  delle  speciali  epidemie  che. 
dominarono  nel  campo  piemontese,  e  noi  falliressimo  al  dovere  di 
coscienziosi  espositori»  ove  tralasciassinro  dì  offrirne  una  dettagliata 
analisi.  I  limiti  che  ci  sono  imposti  per  ora  non  ce  Io  concedono  ; 
non  mancheremo  però  di  farlo  tosto  che  la  comparsa  d'^un  nuovo 
fascicolo  ci  permetterà  di  ritornare  so  un  lavoro  che  segna  un' 
epoca  cosi  onorevole  nella  medicina  militare  del  nostro  paese. 


Oel  solfanelli  privi  di  fosfop<^«  del  prof,  V.  Mast 
«EliOTTK  —  I  zolfanelli  fosforici,  quali  vennero  fino  a  ((Oesti  ul- 
timi tempi  preparati  in  tutta  Europa,  e  quali  prepararsi  tuttora 
da  noi,  portano  seeo  non  lievi  inconvenienti;- per  rinsidie  che  ten- 
dono alia  salute  degli  operaj  che  Ij  fabbricano;  per  l'azione  tos*. 
sica  del  fosforo  loro  principale  ingrediente ,  sicché  sono  tin'  arma 
terribile  cui  facilmente  possono  dare  di^  piglio  tiuegli  sciagurati  che 
bramano  troncare  il  filo  dei  loro  giorni  o  quei  tristi  che  vogliono 
attentare  alla  vita  altrui  ;  per  la  facilità  colla  quale  s' infiammano 
allorché  vengano*  anche  leggermente  scaldati  e  strofinati  contro 
corpi  scabri ,  onde  traggono  con  «é  il  pericolo  di  dar  origine  ad 
ittcendii.  Ai  due  primi  inconvenienti  si  é  trovato  mezzo  di  ovviare 
col  sostituire  al  fosforo  ordinario  il  cosi  detto  fosforo  rosso  od 
amorfo,  il  quale,  per  te  sue  proprietà  fisico-chimiche  e  p^  la  sua 
azione  sulla  economia  animale,  differisce  notabilmente  dal  primo ^ 
sebbene  abbia  la  stessa  natura  e  non  sia  che  lo  .stesso  corpo  sem- 
plice in  uno  stato  altolropico'  diverso.  Difatti,  il  fosforo  ordinario  é 
bianco-gialliccio,  transsliicido,  'di  odore  debole»  agliaceo,  fusibije  a 
44%  %  solubiltsbioio  nel  solfuro  di  oarbonio^  sommaaieiite  venefico; 
all'aria  é  luminoso  nell'oscurità  alle  ordinarie  temperature;  a  circa 
60°  si  infiaiitnia^  ed  infiammasi  altrerà  per  «n  lieve  strofinio,  per 
il  che  e  assai  pericoloso  da  fflaneggiare;  risealdato  alquanto  col 
solfo  vi  si  combina  con  esplosione.  Il  fosforo  auierfo ,  conseguito 
per  la  prima  volta  da  Sehroetter,  é  rosso,  opaco^  privo  di  odore 
alle  ordinarie  temperature,  insolabile  nel  solferò  di  carbooio^  non 
*  velenoso,  inalterabile  all'aria,  esposto  alla  quate  non  diventa  kimi- 
iioso  che  a  300'';  conservasi  solido  sino  a  250^,  e  non  si  combina 
col  solfo  nemmeno  alla  temperatura  alla  quale  questo   subisce  la 
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gioso  fa  l'oppio,  cai'  egli  propiaò  ad  alta  dose,  oltenendo  pronta» 
mente  la  taoto  desiderata  calma,  e  che  in  genere  corrispose  assai 
meglio  che  non  i  preparati  di  morfina. 

Ecco  quindi  come  esprime  il  dott.  Pliny  Earle  le  proprie  con- 
vinzioni in  proposito,  dettandole,  dirò,  come  assiomi:  1.^  le  ma* 
iattie  mentali  in  sé  e  per  sé  non  richieggono  sottrazioni  sangaigne: 
2.*  anzi  sotto  pari  circostanze  nella  cara  dei  pazzi  si  deve  essere 
molto  più  parchi  di  esse .  che  non  in  quella  de'  sani  di  mente: 
3.®  dacché  nella  mania  l' ordinario  ^tato  del  cervello  non  é  quelfo 
di  un'infiammazione  attiva,  piuttosto  che  alle  d^plezioni  di  sangue, 
devesi  ricorrere  ad  altri  mezzi:  4."  nel  caso  di  complicanza  di  ple- 
tora attiva  0  di  tendenza  all'apoplessia  debbesi  preferire  la  sangue!* 
tazione  locale  al  salasso:  5."  le  malattie  mentali  insorte  durante  il 
puerperio  devono  più  di  rado  esser  trattate  antiflogisticamente  che 
quelle  nate  da  altra  causa:  6.°  qualora  la  psicoM  sia  conseguenza 
immediata  d'una  lesione  al  capo,  a  questa  ed  a' suoi  esili  occorre 
rivolgere  la  cura,  non  allo  stato  psichico:  7>  in  molti  casi,  nei 
quali  le  malattie  mentali  sono  accompagnate  da  sintomi  tifosi,  o 
che  per  l'apparenza  esterna  simulano  una  frenile  acuta,  solo  i  ri- 
medii  attivi  stimolanti  ponno  salvare  il  malato,  ed  il  metodo  anti- 
flogistico é  qi^asi  sempre  mortale,  R, 


Rimedi*  eoaCr*  i^emieraniAi  del  doti.  Fung.  — 
In  una  seduta  della  Società  medica  di  Berlino  11  dott,  Fang  ha 
^itto  conoscere  un  rimedio  ch'egli  raccomanda  come  alto  a  gua- 
rire infallibilmente  i  dolori  nevralgici  designati  talvolta  col  nome 
di  emicrania,  sopratutto  allorquando  questi  dolori  affrettano  il  nervo 
sopra-orbitale.  Esso  consiste  nella  inspirazione  delle  seguenti  goc- 
i'ìi'^:  acetato  di  morfina,  5  grani;  sciogli  in  alcune  goccie  di 
aòiio  solforico;  aggiugni  acqua  di  latìro  ceraso,  uno  scrup,  e 
mezzo;  oc.  prussico^  iO, goccie.  — ^  Si  prendono  iO  goccie  di  que- 
sto miscuglio,  5  goccie  soltanto  per  le  femmine  molto  eccitabili, 
ed  una  eguale  quantità  .di  acqua,  e  si  aspira  fortemente  il  li- 
quido dalla  narice  corrispondente  al  lato  affetto,  avendo  cura  di 
chiudere  l'altra  narice.  Si  prova  nella  narice  una  sensazione  di 
freddo,  e  il  dolore  frontale  cessa  al  momento,  per  non  più  ri  coni- 
liarire.  La  coriza  é  una  forte  controindicazione  all'  uso  di  questo 
mezzo.  fJfeu  méd.  chir,  Zeitung  e  Gazz*  méd.  de  PariSp  f»/  36 
del  i«57;. 
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0«»erv»sloiil  di  ergotlsm*  e  ca»i  dt  Avvelena* 
inenCo  pel  lodile  t  de/  doiL  Hussà,  —  Gli  accidenti  prò* 
dotti  dallo  sprone  di  segate  o  di  frumento  ìion  sono  rari;  pure 
gli  é  raro  ch'essi  producano  la  morte.  L'A.  riferisce  più  casi  di 
esito  fatale  avvenuti  in  un  comune  ove  io  /sperone  erasi  grandemente 
sviluppato.  —  I  principali  sintomi  erano  spaventose  convulsioni, 
'crajipi  d'una  estrema  violenza,  susseguiti  da  coma,  oppure  i  ma- 
iati  risentivano  come  un  fuoco  divoratore  ai  piedi  ed  alle  mani, 
vertigini,  formicolio»  ecc.  —  Nello  stesso  comune  l'Autore  ebbe 
campo  di  osservare  gli  effetti  del  loglio.  Poco  appresso  ringiestione 
ili  alimenti  che  contenevano  forse  un  quinto  od  un  sesto  di  Io* 
glio,  ì  malati  provavano  una  violenta  cefalalgia  frontale,  vertigini» 
tintinnio  d'orecchi  ;  lo  stomaco  era  dolente ,  la  lingua  tremula,  la 
deglutizione  e  la  parola  dificili.  Quindi  sopraggiungevano  vomiti 
acquosi,  scariche  liquida  accompagnate  da  tenesmo,  debolezza,  su<r 
dori  freddi,  tremito  delle  membra,  i  malati  ai  dicevano  come  uh- 
brìachi,  tutto  sembrava  girare  attorno  ad  essi;  molti  cadevano 
nelle  strade  e  nei  campi.  Quando  questa  specie  di  ebbrezza  era 
passata,  tutti  i  sintomi  si  dissipavano  a  poco  a  poco;  no^  rima- 
neva più  che  un  pò  di  imbarazzo  al  capo,  il  quale  persisteva  an- 
cora durante  alcuni  giorni.  ( f^ierMjahr$chrifi  f,  die  prakL  Beilk. 
e  Gazz,  méd.  de  Paris,  n.*  56  del  1857;. 


Maove  rleerebe  ed   eupeifleiiBe   «ali*  eàlsteniaa 
della'  cataratta  nera  e  «na  diagnosi  dlflérensla- 

le  I  del  doti.  Pétrequik,  di  Liooe.  -^  Tre  osservazioni  proprie 

all'  Autore  confermano  la  4^sisten^a  di  questa  affezione,  la  sua  na-  ^ 

tura,  ora  eapsolo^enticolare  ed  ara  lenticolare,  1'  utilità  d^l'espe^ 

rimento  delle  tre  imagini  del  Purkinje,  per  distinguerla  dall'amaj 

rosi.  Esse  dimostrano  eziandio  che  la  cataratta  non  è  necessai] 

mente  molto  dura,  che  spesso  il  malato  vede  ancora  bastantea 

per  potersi    dirigere,  ed  anzi  che  talvolta  la  vista,  a  vece 

minoire  mano  mano  che  la  cataratta  compie  il  proprio  svilup/  f 

menta  un  poco,  probabilmente  perchè  acquistando  nna  consist6f  ^' 

...  ..    ••A'aUa 

4ensa,  essa  si  restringe  e  lascia  sui  margini  uno  spazio  ly^ 

^uce.  L' esistenza  dell'  ombra  portata  dall'  iride  sul   crist^   ^^ 

può  sempre  essere  osservata.  Quanto  alla  natura  del   cr^*^^^" . 

jiero  di  quest'  organo ,  il  sig.  Péliec^uin  crede  che   bir ^*  ^ 
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buirlo  al  predominio  dol  pigmento  nero,  ipotesi  conlfaria  aria  opi- 
nione di  Enrichi.  —  Sdmbra  che  atloaimeiile  sarebbe  necessario 
di  ntiKzzare,  per  la  diagnosi  diflìerenzfale  della  cataralta  n«fia».rau«- 
roento  considerevole  della  vista ,  prodotto  dalla  dilatazione  della 
pupilla  con  una  forte  soluzione  di  atropina,  e  l'esame  oftalóiosco- 
pico.  {Annales  de  la  Soc.  méd,  d*Anoers  ed  Etho  medicai  Suisse 
n.""  7  del  1857). 

Dell^  attuta  del  vapori  di  eioroformo  nella 
eura  della  eoreai  deldoiLQtfci  figlio^ —  Diversi  pratici 
italiani,  francesi  ed  inglesi  hanno  gjà  usate  le  inalazioni  di  clorofor-^^ 
mo  nelle  coree  violenti.  Il  sig.  Géry  le  ha  applicate  come  tratta- 
inento  esclusivo  in  tutte  le  coree  che  gli  sono  accorse,  e  il  risal- 
tato ne  riesci  favorevole.  Le  inalazioni  di  cloroformo  sino  all'ane^ 
stesia^  ripetute  una  o  due  volte  al  giorno,  si  sono  mostrate  molto 
efficaci  nelle  forme  violenti  della  corea.  Le  convulsioni  le  più  ter- 
ribili vennero  calmate  a  capo  di  pochi  giorni.  Questi  dati  coin- 
cidono con  quelli  già  ottenuti  dal  sig.  dolt.  Fi^lezzi  nell'Oip^ 
dale  n(9ggiore  di  Milano,  nella  corea  volgare.  (Gaz.  Hcbd.^  it/  6 
del  4857). 


inaile  InJesBloiit  Jodlelie  eomlilnate  alle, 
tare  antecedenti  ^  nella  cara  delle  el»tl  Tolanii* 
nose^  delle  grandi  ^olleslonl  parulenti  e  #an- 
calane  «  delle  estese  Idropl  articolarli  del  dolL 
BouRGUET.  {Conclusioni).  —  i.**  Le  punture  antecedenti,  sempli- 
cemente evacuanti ,  possono  essere  eoa  vantaggio  combinate  colle 
iniezioni  jodiche.  —  Sl.^  Questa  associazione  conviene  specialmente 
nei  casi  di  tumori  saccati,  e  di  colleziooi  liquide  di  un  gran  vo^ 
lume,  che  si  esiterebbe  a  sottomettere  ad  un  tratto  alla  irijezion^ 
iodica.  —  3.®  Le  si  debbono  ripetere  insino  a  che  la  cavità  della 
cisti,  della  sierosa  articolare,  della  cavità  purulenta,  siasi  ridotta 
sopra  sé  stessa,  e  non  presenti  più  una  sì  vasta  superficie  alla  in- 
fiammazione. —  4."  Nei  tumori  cistici  o  purulenti  che  non  pos- 
sono guarire  se  aon  se  dopo  una  suppurazione  prolungata,  ed 
in  seguito  all'  inspessimento  ed  alla  retrazione  lenta  e  graduata 
della  membrana  interna  della  cisti  o  deirascesso,  le  punture  ante- 
cedenti hanno  bisogno  d'esser  congiunte  all'uso  delle  iniezioni  io- 
diche reiterate  a  frequenti  intervalli.  —  S.*'  Questa  doppia  com- 
binazione è  facile  a  realizsarsi,  mantenendo  fistoloso  l'orifizio  della 
puntura,  o,  meglio  ancora,  ingrandendola  col  mezzo  del  bistorì, 
nella  estensione  di  1  a  2  centimetri.  (  Gaz.  tnéd,  de  Pam^  if."  3t^ 
d€l  i857). 
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AMALI  RIVERSALI  DI  MEDIGIM. 


VoL.  GLXiL  —  Fasc.''  486.  —  Dicbhbm  1857. 


Bn  le  qalAtionl  prelimiiiArl  pep  la  costraslone 
di  an  wkumirm  |iabUlco  Manle^mioi  studii  del  dot» 
tor  fisico  CfiSAllE  CASTieiilOWI  ^  direttore  del 
pubblico  Manicomio  La  Senavra.  (  Continuazione  della 
pag.  333  del  precedente  fascicolo  j  e  Fine  )» 

VI. 

Quale  sarà  la  forma  generale  e  la  costituzione  particolare 
da  procacciarsi  ad  un  pubblico  Manicomio» 

Jter  raccogliere  le  nozioni ,  onde  trarre  T  idea  circa  la 
Cormii  e  la  costituzione  da  procacciarsi  ad  un  pubblico  Ma- 
Diqoqaio,  che  intendasi  di  erigere,  bisogna  trascurare  air  in* 
tutio  i  tempi  anteriori  alle  riforme  avventurosamente  intro" 
d»ae  in  favore  de' mentecatti,  e  muovere  da  queste  e  se- 
guitarne i  progressi. 

Costituire  neUe  sue  parti  un  ediflcio  qualsiasi  e  procurarvi 
una  foggia,  colla  quale  convenevolmente  rappresentarlo,  deve 
equivalere,  in  senso  stretto,  a  disporne  regolarmente  e  sotto 
le  date  leggi  architettoniche  le  dette  parti  in  servizio  ad  uno 
scopo  determinato.  Io  che  non  amo  né  di  contristarmi  nò 
di  contristare  nessuno  colle  dolorose  ricordanze  del  passato 
in  rapporto  a  quegli  infelici,  stimo  sufficiente  l'avvertire, 
che  appunto  col  compiersi  delle  accennate  riforme  venne  di 

AiiNAu.  Fot.  CLXII.  50  • 
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mano  in  mano  ad  emergere  lo  scopo  o  la  v^ra  deslinazioae 

del  Manicomio. 

Pertanto,  non  conoicepdosene,  nei  tempi  anteriori  Bile 
riforme,  lo  scopo  eia  vera  destinazione ,  nemmeno  potevasi 
pensare  confaceniemente  alia  sua  costituzione  ed  alla  sua 
forma. 

Poiehè  primamente  in  Italia  furono  esse  iniziale  dal  Chia- 
rugi  e  dal  Daquin  «  forse  quivi  potrebbe  credersi  di  incon- 
trare le  prime  nozioni,  onde  è  discorso.  Ma  per  l'amore  del 
vero  già  altrove  io  feci  chiaro ,  che  questi  due  riputati  alie- 
nisti illustrarono  la  patria  comune  dispiegando  il  vessillo  di 
rigenerazione  de*  mentecatti ,  ma  che  a  Pinel  e  ad  Esquirol 
in. Francia  spettava  l'onore  d'averlo  efficacementerappoggiato 
e  difeso  a  gloria  del  paese  loro,  d'onde  le  riforme  propa- 
gavansi  a  tutta  Europa  e  fuori.  Da  essi  iufaiii  sembra  prò* 
vengano  i  primi  meglio  decisi  e  convenienti  caratteri  di  un 
Manicomio,  comunque  alcun  sentore  se  ne  ave^e  già  in  In-^ 
gtiilterra  nei  Manicomii  di  Betblem,  di  Saint-Luke,  e  d' Jork, 
e  antecedentemente  ad  essi  VHowarty  il  Tenon,  la  Aoc/ie-^ 
foucauldy  il  Colombier  ne  avessero  fornite  le  traceie* 

Qtiest'  uIlHDo  »illor«$,  in  ispecialità,  occupato  ne'  superiori 
affici!  ammini^milvi ,  seppe  intravedere  i  più  saliènli  bìso- 
gòi  éei  mentecaili,  e  eei*cò  indovinare.,  direi  quasi,  la  na^ 
tura  delie  isUtttztoni  reclamate  per  il  loro  benessere. 

Lo  scopò  eui  tniravasi  era  la  cura  de'  meniecatti  fifio 
allora  lasciati  in  vituperevole  abbandono. 

fibnl  diede  U  maggiore  sviluppo  ai  pensamenti  espressi 
dal  CotómAier,  e  forse  fkù  ohe  il  maggieire  sviluppo  vi  dieder 
la  maggiore  importanza,  ^r  «ui  più  tardi  V Esquirol  potette 
faieiKtarsi  il  pieno  cotie«tto  di  un  Maoioomo,  pel  quale  ela- 
borava il  suo  piano  nel  iSì^, 

Se  a  queir  epoca  più  lodevoli  riforme  eransi  veramente 
realizzate  nel  trattamento  dei  mentecatti  e  nelle  disposizioni 
dei  beali  che  li  contenevano,  non  ancora  avevano  messo 
$ald^  radici  1^  idee  da  cui  emanarono,  e  perciò  non  m^ 


Digitized  by 


Google 


459. 
«óra  poteva  esserci  la  desiderala  deliberazione  ad  acc<^Iterlen 
per  darvi  eompimento. 

Secando  che  già  ho  esposto^  stante  le  guarigioni  per  l'ima 
parte  otieouie  di  più  metitecatii ,  e  T  insuccesso  d' ogni  cura, 
per  l'ahra  parte  iBeontrato  per  molli  di  loro,  iesorgéva  la 
naturale  tendenzH  a  separarne  quelli  che  rèputavansi  aiti  alla 
guarigione  da  quelli  che  non  lo  si  repulava&o.  E  VSsquirol 
che  n'era  TanlesigAaiio  non  poteva  a  meno  di  metterla  a 
frutto  nel  piano  sumentovaco. 

Laonde  tracciava  egli  con  esso  un  Manicomio  di  dura- 
con  quello  spifiio  onde  era  animato  per  V  acquistata  eon^ 
vinzione,  che  per  so  stesso  un  Manicomio  ha  da  essere  Ti- 
sirumento  il  piò  valido  a  compierla. 

Non  andò  guari  che  Desporiei  si  pose  con  lui^  e  tamo 
più  deliberataraefHe  in  quanto  che  il  Tenon  da  tempo  glicn«i 
aveva  aperta  la  ^ia  »  e  faUosi  a  proporre  nel  1824  un  Ma^ 
nicomio  di  cura ,  ne  stese  indi  il  relativo  progranuna  nel 
quale  può  dirsi  che  meglio  svolgesse  il  piano  delVEsquiroL 

I  tempi  non  erano  maturi,  e  addivenuti  maturi,  non  cor^^ 
sere  propizili  perchè  o  Tuno  o  l'altro  fosse  tradotto  in  atto 
anche  in  seguito  alle  dispute  insorte  e  riprese  ;  ma  prima  « 
r  uno  e  r  altro  influirono  agli  adatlamenti  di  Btcétre ,  della 
Salpeirière  e  di  Cbarenton ,  p<ri  guidarono  a  fissar  V  arto 
di  costruire  i  Manicomii  nella  Francia  e  fuori,  dei  ipiah  il 
primo  modello  vedovasi  a  Saint  Jon. 

La  valida  spìnta  però  a  concretare  in  Francia  l' arte  della 
costruzione  dèi  Manicomii ,  eoneiltando  le  leggi  archiieJtOt> 
niche  colle  mediche  esigenze  affinate  dalla  psieológia,  doveva 
partire  dalla  legge  pei  mentecatti  del  1888 ,  appunto  siccome 
avvenne  nella  Gran  Bretagna  per  la  rispettiva  legge  del 
1808  e  delle  altre  succedutevi,  per  cui,  nel  corso  di  qua^ 
rantatre  0  qunrahtaquattro  anni,  si  pervenne  ad  avere  quivi 
più  di  60  Uafilic^mii. 

Né  in  Praiocia,  né  nella  Gran  Bretagna,  che  pure  pre« 
cedette  ad  ogni  nazione  nel  tenere  separali  i  mentecatti  cu<« 
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mbili  dagli  incurabili,  penetrava  definitivameate  l*idea  del 
sistemarne  la  separazione,  sicché  nemmeno  poievansi  ecco* 
i;Uere  quali  erano  il  tipo  deìVEsquirol  ed  il  programma  del 
Dèsportes  stesi  per  Manicomii  unicamente  di  cura.  Se  ne 
accoglievano  però  i  generali  concetti  del  sostituire  più  o 
meno  alle  celle  i  dormitorii;  dell'agevolare  l'opportuna  clas* 
sazione  de*  ricoverati,  riduceudoli  possibilmente  in  omogenee 
società  coir  ordine  di  famiglia  ;  del  coordinarne  la  distribu- 
zione coi  generali  servizii  é  cogli  uffici!  ;  del  favorire  per 
ogni  maniera  il  giuoco  ed  il  beneflcio  dell'  aria ,  della  luce, 
della  vista;  del  procacciarvi  l'amenità  delle  corti  e  dei  giar- 
dini abbelliti.  Ma  sia  in  forza  del  clima,  delle  località,  dei 
costumi,  delle  abitudini-,  sia  in  forza  dei  rapporti  diversa- 
mente contratti  dall'  arte  architettonica  colla  scienza  medica, 
fatto  è  che,  con  diverse  forme  di  Manicomii^  realizzavansi 
nei  due  paesi  quei  concetti.  Nella  Gran  Bretagna  prevaleva 
la  forma  monumentale,  grandiosa^  imponente,  colla  continuità 
dei  corpi  edili  in  vario  modo  disposti;  in  Francia  prendeva 
piede  la  forma  semplice,  elegante,  piacevole,  attinta  al. gu- 
sto italiano,  colla  discontinuità  dei  corpi  edili  in  modo  vario 
collegati.  V  - 

Pel  generale  la  prima  delle  accennate  forme  si  estese 
dalla  Gran  Bretagna  agli  Stati  Uniti  d'America,  e  la  seconda 
non  senza  essere  tal  fiata  commista  alla  prima,  dalla  Fran- 
cia si  propagò  in  Italia ,  in  Germania. 

Se  non  che  in  Germania,  dove,  prima  che  altrove,  cle- 
vavasi  sull'esempio  di  Londra  e  sottq^le  dottrine  del  Lan^ 
germann  e  del  Reil,  e  più  a  lungo  si  manterpie  in  vigore 
col  patrocinio  dell'^^orn,  AeìVOegg,  del  Pienitz,  del  No^ 
stitz  e  dell'  Jacobi  il  sistema  della  separazione  dei  curabili 
dagli  incurabili,  la  forma  dei  Manicomii,  partecipando  di 
quella  adottata  nella  Gran  Bretagna  e  nelbleFrapcia,  parve 
al  Parchappe  assumesse  un'impronta  tutta  if^ropria. 

Onde  queir  alienista,  passando  in  disamina  le  molteplici 
forme  do*  Manicomii  conosciuti ,  cui  da  vasi  esiaienza  col  prò- 
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igredìre  delle  riforme,  le  cercava  in  tre  sistemi  prineipalf, 
il  francese,  r anglo-americano,  il  germanico;  nelle  forme  di 
tutti  gli  altri  Ménicomif  sparsi  in  Europa  e  nelle  altre'parti 
del  mondo  civilizzato ,  non  rilevò,  ed  a  ragione,  che  l'a- 
,dozione  (Mira  deir  uho  o  dell'  altro  dei  tre  sistemi,  od  un 
vario  connubio  di  questo  e  di  quello,  che  partorisce  sistemi 
diversi  senza  marchio  veramente  distinte  da  meritar  loro  una 
speciale  attenzione. 

Io  guardando  al  complesso  dei  fatti  esposti  ed  alle  cose 
stesse  rese  note  dal  Parchappe,  non  che  ai  di  lui  giudizii  su 
queste,  mv  permetterei  di  dire,  che  a  due  sali  sistemi,  il 
francese  e  Tanglo-americano,  si  ponno  ridurre  tutte  le  forme 
de' Manicomi! ,  e  che  ir  restante  delle  forme,  quando  con- 
cedendo maggior  rilevanza  al  primo,  quando  concedendola 
al  secondo  dei  due  sistemi,  non  rappresenta  che  un  sistema 
misto,  senza  intrinseci  caratteri  propri!,  comunque  assogget- 
tato qua  e  colà  a  molte  e  grandi  modifieazioni. 

Accennando  in  fatti  il  Parchappe  ai  caratteri  costitutivi 
del  sistema  germanico ,  conchiude  che  si  avvicina  al  sistema 
francese  per  l'ammissione  del  dormitorio  comune,  siccome 
elemento  precipuo  d' abitazione  pei  ricoverati  ;  che  sotto 
tutti  gli  altri  punti  di  vista  offre  le  più  grandi  analogìe  col 
sistema  anglo-americano  (j). 

L'essersi  stabilita  HI  Crcrmanià,  o  l'assoluta  separazione 
dei  mentecatti  curabili  in  stabilimenti  a  parte  di  cura  e  di 
ricovero,  a  l' associazione  dei  due  stabilimenti  in  un  solo 
edificio,  doveva  condurre,  a  non  dubitarne,  a  disposizioni 
edili  differenti.  Ma  tali  disposizioni  non  valevano  per  sé   a 


(i)  Parchctppe.  Oper.  cit.,  pagf.  289.  «  Il  se  rappfoche  da  sy- 
, stèrne  fran^aiSy  par  ì'admissìon  da  dortoir  commua  coaiaie  élément 
principal  d'habitaiion  pour  les  malades. 

Sous  toas  les  autre$  points  de  vue,  il  présente  les  plus  gran- 
des  analogies  aveo  le  système  anglo-amèricaiD  >',. 
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fondare  un  nuovo  sistema  di  Manicomio,  giacché  nei  sislemr 

Iraiieese  ed  angla-americano  avevasi  eoo  che  appagarle. 

Ptottoslo  ohe  nella  forma  del  Manicomio,  le  varie  parti- 
•eokiritk  occorribili  a  soddisfare  lo  scopo  dì  cura  e  di  ricovero 
o  congiuntamente  o  toparatameme ,  alla  maniera  indicata , 
sarebbero  a  richiedersi  xlalia  eostttutiooe  delle  parti,  onde 
jl  Manicomio  risulta  nella  su»  forma^ 

Volendo  rappresentare  le  diverse  forme  de'  Maaicomii  VJc^ 
-cobi  le  riduceva  a  quattro  tipi  principali,  che  sono  il  tipo 
quadrilatero  o  a  paralellogramma ,  il  tipo  lineare,  il  tipo 
della  lettera  H,  il  tipo  raggiato  o  a  stella  detto  anche  pa- 
DOUÌCO4   . 

Il  primo  di  essi  tipi  consiste  in  un  certa  numero  di 
edifieil  qiiadrati  disposti  più  o  meno  simetrieameate  d'ac- 
jCiQsio;  il  jeoofido  offre  tutte  le  parti  dello  stabilimento  sopra 
una  lìnea  seguente;  il  terso  sì  compone  di  un  corpo  edilizio 
centrale  per  gli  officit  direttivi-amministrativi  e  pei  servizii 
generali  e  di  due  ale  longitudinali  collocate  su  due  Iati  op- 
posti; l'ultimo  è  costituito  da  un  edificio  centrale  verso  cai 
convergono  pia  ale  o  mgg». 

Presa'  js  poeo  ai  medesimi  tipi  alluse  il  (riitWatn  tenendo 
parola  delle  linee  éapitali  con  cui  indicava  la  forma  geo- 
ritetrica  generale  de'  Manicomii  esistenti  0  progettati.  S<ilo 
vi>^fiieeva  seguitare  le  parecchie  modificazioni  e  le  forme 
miste,  ebe  in  fine  riescono  le  più  numerose.  (I). 

Ma  il  Parekappe  il  quale  diligentemente  percorse  quanto 
p.  vasto  il  campoy  ove  poter  raccogliere  le  tndieazioni  delle 
dette  fcM'mo  si  nei  due  sistemi  francese  ed  anglo^aOiericano, 
si  nei  sistemi  misti,  e  le  raccolse  nel  fatto,  esprìmevasi  che, 
volendo  sottomettere  agli  indicali  tipi  tutte  le  forme  de'  Ma-^ 
uicomiì ,  non  potevasi  riuscirò  che  a  cl9s»aziom  arbilTBri^  (2) 


(i)  U^ons  orales  cit.,  pag.  556  e  segueali. 

{2}  Parchappe*  Òpi*r.  cit.,  pag.  tdO.  «  €eé  dislimjtions  exelù^ 
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0  $  valutazioni  poco  rigorose,  dacché  più  Manicomi!  certo 
vi  si  sotlraggono,'  o  per.  lo  meno  non  vi  si  so,ttoniectono  che 
a  graode  ;  stento.  /    . 

Più  specialmente  osserva,  che  un  Manicomio  non  può 
ea9ere  riportato  ad  tm  vero  tipo  o  geometrico  o  archit^ìttu* 
rale  allora  quando  n^n  consta  di  un  corpo  edilizio  unitario^ 
di  cui  le  parti  costitutive  siano  o  continue  o  strettamente 
contigue  (4)» 

In  proposito  di  che,  toccando  appunto  di  un  buon  numero 
di  Manicomii  spettami  al  sistema  francese,  le  cui  parti  co- 
stitutivey  giusta  i  pensamenti  deirj^sfuirp/  e  del  Desportes  ^ 
trovan$ì  isolate^  disgregate^  disseminate^  ben  vedrebbe  che 
esse  pani  ponno  essere  comprese  nei  tipi  o  lineare  o  qua- 
drilatero, ma.  che  non  lo  potrebbero  essere  nel  loro  assieme 
onde  risultano  i  Manicomii,  se  non  per  un  vero  abuso,  che 
porterebbe  a  concepirli  diversamente  da  quello  ohe  com- 
porta la  loro  realtà^ 

L' insieme  di  quelle  parti  costitutive  non  si  abbraccia 
che  sotto  un  dato. ordinamento  non  atto  a  dare  sviluppo 
per  se  ad  una  fiorma  o  ad  un  tipo,  bensì  valévole  solo  a 
rappresentare  il  concetto  filosoBco  del  Manicomio. 

Tuttavia  trovava  il  Parchapp^  che  a  volere  più  o  meno 
rigorosamente  ridurre  a  tipi  od  a  forme  determinate  i  Ma^ 
jdicomii^  se  ne  sarebbero  potuto  distinguere  tre  classi,  seceodo 
ehe  si  riferissero  o  alla  linea  retta,  o  alla  liilea  curva,  o 
air  unione  della  linea  retta  e  della  linea  curva  (a)* 


sivement  fondées  sur  la  considératioo  de  la  forme  ne  me  paraissent 
pas  avoir  une  grande  utilité.  Elles  na  peavent  guère  GODdoire  qu'à 
dcs  classements  arbìtraires  et  à  dc^s  appréciations  pen  rigoreuses^ 
Beaaconp  d'étabiissements  éehappent  à  la  classificatìon ,  oa  ne  s'j 
soomett^^t  qoe  par  la  contrainte  »« 
.  (I)  Ivi,  pag.  190,  491. 
(9)  Ivi,  pag,  194. 


Digitized  by 


Google 


464 

Nella  prima  classe  figurano  le  forme  o  i  tipi  s(  linea 
retta  semplice,  o  a  linea  retta  composta,  alla  qual' ultima 
appartengono  le  forme  a  lettera  T,  Il ,  K^  H,  E,  L,  X, 
la  quadrilatera,  la  poligona. 

Nella  seconda  classe' colloca  il  Parchàppe  limolo  vecchio 
Manicomio  di  Vienna,  la  vecchia  Torre. 

Alla  terza  classe  riduconsi  i  Manicoinii  col  tipo  raggiato 
0  panottico. 

Il  decidersi  anche  cosi  sul  generale  a  iquale  dei  tipi  o 
delle  forme,  che  ricordaronsi,  convenga  appigliarsi  neir  edi^ 
ticare  un  Manicomio,  riesce  un*  assai  diflBcile  cosa  e  più  dif« 
ficile  certo  dt  quello  che  si  possa  immaginare.  ^ 

Intanto  ognuno  di  per  sé  si  accorge,  come  torni  neces^ 
sario  per  tale  decisione  l'avere  in  modo  diflnitivo  risolute 
k  quistioni  in  addietro  trattale  (1). 

Imperocché  alquante  differenze  si  esigerebbero  nella 
forma  del  Manicomio,  secondo  che  lo  si  dovesse  destinar^ 
ad  un  sesso  soltanto,  od  ai  due  sessi  de'  mentecatti;  ai  soli 
indigenti  coi  penstonarii  di  classe  infima,  od  a  qu/esri  eoi 
pensionarli  di  classe  elevata;  secondo  il  numero  loro;  se- 
condo la  loro  condizione  fisico-mentale. 

Né  meno  torna  necessario  il  conoscere  le  particolari 
circostanze  della  località,  ove  deve  sorgere  il  Manicomio  i 
quale  fie  sia  l'area,  quale  T orientazione,  quale  il  clima, 
quale  la  natura  del  suolo,  quali  i  costumi,  le  abitùdini  ivi 
dominanti.  ^  >      > 

Al  mutarsi  delle  varie  circostanze  locali  una  medesima 
forma  od  un  medesimo  tipo  di  Manicomio,  dove  può  essere 
convenientissimo,  dove  sconvenevole. 


(i)  Ogni  capitolo  delle  cose,  in  addietro  trattale  contribuisce  la. 
tua  buona  parte  d' importanza  nel  decidere  sulla  forma  da  ioipar-. 
tirsi  al  Manicomio.  E  facilmente  ognuno  di  per  sé  se  ne  accorge^ 
senza  che  io  scenda  a  particolari  spiegazioni. 
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Motivò  per  €ui  ìi  "Parchappe  ^  quantunque  vòlta  IratlìsS 
di  decidere  circa  la  forma  da  procacciarsi  ftd  nfi  Manicofiiio', 
ed' avviso  che  éi  ubbia  anzi  tutta  a  conoscere  il  relativo 
programoia,  ed  a  detérdàinarvi»hi  liM^aliià  (4). 

Solo  dopo  essere,  in  possesso  dell'  uno  e  r  avere  cono- 
scenza deir  altra  parrebl>e  i^agionevolè  il  richiederne  la  forma 
e  fattibile  il  delinearla. 

Ed  èv  legge  iquesta  ^  io  crédo,  da  eui  se  non  può  pre- 
scindere il  medica  alienista,  ^  mille  doppi  non  può  prescin- 
dere chi  è  chiamato  a  prestarvi  gli  ajuti  dell' architettura. 

In  fatti,  se  nelle  looalitji  detemiiiiatevi  ponno  rilevarsi 
le  particolari  circostanze  summentov^te,  nel  programma,  il 
quale  deve  accennare  a  più  estése  e  dettagliate  occorrenze  > 
vanno  acchiuse  tutte  le  indicazioni  valevali  a  fornire  nelh 
bisogna  i  lumi  opportuni.  , 

Sarà  sempre  a  tenersi  presente  il  classico  precetto  deU 
VEsquirol,  che  41  Manicomio  abbia  da  essere  per.  sé  mede- 
simo un  istrumento  di  guarigione. 

Bgli  è  dietro  questo  precetto  che  vidersi  sorgere  i  mi- 
gliori Manicomii;.  ed  è  in  seguito  alla  difettosa  o  mancata 
osservanza  di  esso,  che  ad  alcuni  residuarono  le  marehie 
sfavorevoli. 

È  vero  che  VEsquirol  riferiva  quel  precetto  ad  un  Mat 
nicomio  di  cura;  ma,  ritenuto  pure,  come  importa  dì  ritenere, 
che  abbia  ad  essere  di  cura  e  di  ricovero  ad  un  tempo  ^ 
stante  che  oramai  è  generalmente  assentito,  che  i  mezzi 
pei  quali  il  Manieomio  risulta  istrumento  di  guarigione  pei 
mentecatti,  servono  ad  avvantaggiare  o  ad  alleviare  la  sorta 

(i)  Parchappe»  Oper.  cit.,  pag.  i9±  «  Je  ne  pénse  pas  qu'il 
soit  raisonnable  ni  possible  de  déterminer  une  forme,  un  type  à 

rasile  d'aliènés  en  general Toutes  les  fois  qu'on  m'à  de^ 

mandé  mon  avis  sur  la  forme  à  adopter  pour  la  création  d'un  asi-^ 
le,  j'ai  rapòndu:  Doticz  moi  votre  programmo  et  montrezmoi  vo^ 
tre  tèrratii  w* 
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infoosta  di  coloro  che  non   ne  saréllbero  su«eeuibiti ,   notf 

|>ati9ce  tuttayia  eceesione. 

Lo  scopo  de*  Manioomii  di  cara  era  la  gnarigiofie  de' 
nientecalli;  lo  scopo  de'  Mameontti  di  eura  e  di  ricovero  ad- 
divenne la  guarigione  de'  mentecatti  che  ne.apne  auaeetti-' 
bili,  r  alleviamento  della  aorte  di  quelli  eiM  la  natura  n^ 
un  tanto  favore. 

Ma  perchè  J  Mantcomii  addivengano  verameme  i^romenti 
ili  guarigione  o  di  conforto  p^l  mentecatti,  non  ai  eaige  che 
esrì  assumano  una  forma  o  im  tipo  invariabile;  e  dato  anche 
un  tipo  invariabile,  dai  himi  forniti  dalla  località  e  dal  pro- 
gramma si  potranno  ognora  richiedere  svariate  modificazioni^ 
che  meglio  influiscano,  a  costituirlo  queir  istrumento  che  deve 
fssere. 

In  altra  pagina  ho  avuto  dlccasione  di  riferire,  comeiiel 
sistema  francese  a  differenza  che  nel  sistema  anglo-am^icano^ 
sebbene  ambedue  indirizzati  a  giovare  ugualmente  i  roente^ 
eatti,  adotlavasi  di  preferenza  di  tenere  isolate^  segregale^ 
tittseminate  le  parti  che  entrano  a  eostituìre  il  Manicomio  « 
ficr  cui,  giusta  il  Parchappe^  il  Manicomio  che  ne  viene  cosi 
a  risultare  mal  saprebbesi,  o  senza  ragione  vorrebbesi  ascri^ 
vere  ad  una  forma ,  ad  un  tipo;  e  che  in  tal  caso  solo  si 
avrebbe  potuto  attribuire  un  tipo  od  una^forma  alle  sue  parti* 

Ciò  porta  naturaimente  a  dovere  scrutare  quale  dovrà 
essere  la  costituzione  del  Manicomio,  ciò  che  vale  a  dire 
quali  dovranno  essere  le  sue  parti  e  come  distribuite. 

In  quanto  alle  parti  costitutive  del  Manicomio  oggigiorno 
non  vi  ponno  essere,  se  ci  sono,  che  minime  discrepanze  di 
opinioni.  ... 

Da  per  lutto  e  da  tutti  gli  alienisti,  o|tre  i  locali  pei 
generali  servizii  e  per  gli  uìBcii  direttivi  amministrativi  nel- 
Vainpfa  lom  sfera,  si  vogliono  i  dormitorii  con  alcune  camere 
da  letto,  r  infermeria,  i  lavatoi,  i  locali  di  riunione,  di  lavoro^ 
di  lettura  e  d' islruaioBe,  i  ptfrlatorii,  i  refeiinrii  eolle  di^ 
pendense  loro,  un  dato  numero  di  eelle  remote,  locati  per 
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-bagni  0  àùme^  per  g|li  esereizii  ginnastiet  e  pel  paleggio 
«]  chiuso  ed  allo  scoperto;  coni,  giardini  variamente  abbelliti, 
terreno  ad  ortaggio  o  a  podere, 

Parri  forse  ineongruo  ehe,  accennando  alle  parti  oosti- 
iijttve  deir  edificio  di  un  Manicomio  collo  scopo  di  dedurne 
il  tipo  e  la  forma  occoi^rente,  si  accenni  alle  corti  ed  ai 
giardini;  e  più  che  tutto  parrà  forse  incongruo  che.  si  ac- 
cenni al  terreno  ad  ortaggio  o  a  podere. 

Ma  egli  è  d' uopo  fissarsi  in  mente,  come  ogni  elemento 
sì  intrinseco,  ohe  estrinseco  del  Manicomio  è  elemento  im- 
portantissimo che  ha,  alla  sua  volta,  uno  speciale  valore 
nel  dispiegare  le  salutevoli  influenze  sui  mentecatti. 

Soggiungerò  che  sé  il  Manicomio  è  per  sé  istrumento  di 
guarigione  o  di  conforto,  appunto  lo  è  perciò  che  in  ogni 
suo  elemento  possiede  un  mezzo  con  cui  renderlo  oppor- 
tunamente tale. 

Ed  d  certissimo  ch«,  se  le  corti  ed  i  giardini  non  sono 
che  dipendente  dell'  edificio,  perchè  riescano  quali  addiman- 
dansi,  impongono*  piuttosto  V  urta  che  V  altra  disposizione 
deir  edificio  stesso. 

Trattandosi  poi  del  terreno  ad  ortaggio  o  a  podere , 
^he  oramai  ognuno  sa  essere  indispensabile  mezzo  di  cura 
pei  mentecatti  indigenti,  non  è  malagevole  il  concepire, 
come,  ben  utilizzato^  permetta  ed  anzi  favorisca  particolari 
vantaggiose  forme  e  modahià  al  Manicomio ,  che  giammai 
potrebbero  realizzarsi  senz'  esso. 

Date  le  parti  costitutive  del  Mahloomio»  tutto  il  pensiero 
deve  concentrarsi  ad  e|evai4o  con  tale  aceorgimento  che 
nella  woltiplieità  loro  vi  ai  ottenga  l'unità,  nella  dissemina- 
zione il  concentk'amento;  fra  le  niaggiorì  apparenze  della 
libertà,  si  provveda  alia  sicurezza;  e  dovunque  si  otka  un 
-ricreante  fsoggi^mo,  e  abbondi  dovunque  la  hiee,  raria,  Fa- 
menità  delle  viste. 

Tre  condizioni  essenziali  per  altro  importa  sempre  che 
il  Manicomio  abbia  ad  assicurare:  la  calma  e  l'ordine;  la 


Digitized  by 


Google 


168 

faeililà  dd  servizio  e  della  sorvegliahza;  la  c^ngi'ua  e  oonir 
frf^la  separazione  delle  diverse  classi  o  categorie,  e  delle 
sotto-classi  o  sotto-categorie  dei  mentecatti. 

Che  assaissimo  contribuiscano  a  mantenere  quelle  tre 
accennate  condizioni  in  un  Manicomio,  la  disposizioìie  delle 
sue  partii  e  la  forma  sua  generale,  è  indubitabile  ed  evi* 
dente,  da  non  esigere  parola  di  dimostrazione. 

Ma  se  la  disposizione  delle  parti  costitutive  del  Manico*^ 
mio  e  la  sua  forma  generale  contribuiscono  assaissimo  alla 
congrua  e  completa  separazione  delle  diverse  classi  dei 
mentecatti,  la  classazione  dei  mentecatti  esercita  la  mas* 
sima  influenza  si  nel!' apportar  l'ordine  e  la  ealma  nel  Ma- 
nicomio slesso, -Si  nel  favorirvi  la  facilità  dei  servizii  e  del* 
r  invigilanza,  si  nel  regolarne  la  disposizione  delle  parti,  e 
nel  dirigerne  la  forma  ed  il  tipo. 

Il  perchè,  ritenuta  pure  la  costituzione. delle  parti  del 
Manicomio^,  quale  generalmente  si  ammette  e  veniva  indi- 
cata, innanzi  deciderne  comecchessia  la  forma  ed  il  tipo 
conviene  che,  si  conosca  la  classazione  dei  mentecatti ,  che 
si  intende  di  adottare. 

Di  essa  io  già  mi  intrattenni  a  minuto;  e  a  questo 
luogo  non  faccio  che  riportarmi  a  quanto  ho  allora  espo- 
sto (I). 

Per  ciò,  ammesso  che  abbiano  ad  esservi  nel  Manico- 
mio due  comparti,  Ttmo  per  gli  uomini,  Taltro  per  le  donne, 
in  ciascuno  i  mentecatti  saranno  più  specialmente  a  clas- 
sarsi nei  pensionarii  facoltosi,  e  nei  gratuiti  coi  pensionarii 
di  infimo  rango;  e  q^besti  nei  tranquilli,  nei  semi^agitati,  ne- 
gli agitati,  ai  quali  ùltimi  si  faranno  succedere  in  appendice 
i  furiosi,  i  clamorosi,  i  turbolenti. 

Per  ognuna  delle  classi  o  categorie  indicate  deve  es- 
sere designato  nel  Manieòniio  un  quartiere .  a  parte,   nel 


(I)  Vedi  pag.  ^84  e  segueirH. 
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quale  vuoki  per  ogni  maniera  favorare  la  vita  in  comune. 
Sólo  i  furiosi,  i  clamorosi,  i  turbolenti  còsi  classati  in  ap- 
pendice agli  agitati  saranno  ad  accogliersi  in  un  sistema  di 
celle ,  ebe  pel  duplice  uiTicio  cui  vanno  ad  adempiere  di 
aHonlanare  dal  resto  della  popolazione  i  pericoli,  i  danni,  i. 
disturbi ,  le  male  impressióni ,  e  di  mutarli  da  quello  che 
sono,  assumono  la  massima  importanza ^  e  ^e  non  sono  de- 
stinate a  rappresentare  un  quartiere  totalmente  a  sé,  per  lo 
meno  costituiranno  un  quartiere  subalterno  al  principale  dcr 
glì  agitali. 

Oltre  le  dette  classi  o  categorie  o  divisioni  dei  mentecatti 
v'hanno  le  sotto-divisioni  o  divisioni  minori,  le  qus^li,  giù* 
sta  Tentila  del  Manicomio,  o  ponno  essere  distribuite  d'ac- 
canto alle  divisioni  maggióri,  o  ponno  per  un  dato  numero 
essere  di  quel  modo  distribuite  e  per  un  altro  dato  numero 
addimandare  uno  speciale  quartiere. 

Con  siffatta  clai^sazione  dei  mentecatti,  quando  avvertasi 
ai  principii  fondamentali  cui  poggiavasi,  ne  viene  di  natu- 
rale conseguenza,  che  sia  gli  nòniioi,  sia  le  donne  tra  essi 
abbiano  ad  accogliersi  in  altrettanti  quartieri,  quante  sono 
le  maggiori  loro  divisioni,  ed  a  questi  quartieri  abbiansi  ad 
aggiungere  all'occorenza  altri  quartieri  per  talune  sotto-di- 
visioni ed  in  ispecialità.  il  quartiere  cellulare  pei  furiosi,  cla- 
morosi e  turbolenti. 

Laonde  risulta  chiaro,  che  le  parti  costituti)^  di  un  Ma- 
nicomio il  quale  conti  la  popolazione  dai  300  o  350  ai  500 
o  600  individui  tra  uomini  e  donne,  saranno  quattro,  cin- 
que, sei,  sette  quartieri  per  ciascun  sesso  e  un  corpo  edile 
per  gli  uffici  e  servizj  generali  che,  tenendo  debitamente 
separati  i  quartieri  delFun  sesso  da  quelli  dell'altro,  oppor- 
tunamente si  congiunga  a  tutti. 

Di  questa  guisa  presto  si  affaccia  ^^  alla  mente  come  si 
viene  ad  adottare  nella  costruzione  del  Manicomio  il  sistema 
francese  e  appunto  quella  modiflcazione  di  esso  sistema  che 
il  Parchappe  avrebbe  designato  non  riducibile  ad  un  vero 
tipo  architetturale. 
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Se  vuoisi,  tanto  il  eorpo  edite  di  mezza,  quanto  i  quar* 
tiert  laterali,  ossia  tutte  le  parti  ooaiituUve  dei  ÌMaoieocnio 
pónno  essere  raffigurate  nella  forma  in  lìnea  rena  e  qua* 
(irata  àtìVJacobiy  o  neHa  elaase  della  lioiea  retta  sempiioe 
e  composta  del  Parckappe  e  dd  Ouislain.  Ma  dovendo  la 
forma  del  Manidomio  sorgere  dall'ordinamento  delle  parti 
costitutive  tra  loro,  v«iie  a  dire  dell'  insieme  di  esse ,  male 
certamente  potrà  ridarsi  alia  forma  o  alla  classe  accen» 
nate. . 

Secondo  il  Girard^  il  Conolly^  il  Duclos,  il  Manicomio 
risultante  cosi  a  quartieri  separati,  quale  già  era  concepito 
ihìY  Esquiroly  e  svolgevasi  dal  Desportes^  ed  abbraccia  vasi 
dal  Scipione  Pinal  e  dal  Brìèrre  de  Bohmont,  potrebbe  con« 
siderarsi  nella  linea  di  quelli  cui  si  attribuisce  la  forma  a 
lettera  H.  Il  volere  per  altro  siffattamente  considerarlo,  sie- 
conle  non  si  conìprenderebbero  certamente  nell'intiera  ve- 
rità i  particolari  suoi  caratteri,  ma  solo  se  ne  darebbe  l'i*- 
rlea  troppo  all'  ingrosso  e  affatto  imperfetta ,  per  non  dire 
nien  vera,  cosi  porta  all'errore  di  confondere  in  una  forma 
più  forme  disparate  di  Manicomri,  errore  rammentato  dat 
^archappe  (I)  al  Guhlain  alloraquando  intese  a  rassomi* 
gliar^  nella  forma  i  Manicomii  di  Auxerre,  d'Illenau,  di  Hal-« 
la,  di  Quatre-Mares,  e  perfino  i  piani  modelli  à\  Esquiroly 
di  Despertes  e  di  PineL  ^ 

Il  diminuire  od  accrescere  il  numero  dei  quartieri , 
quindi  il  restringere  o  T  ampliare  T  e^ensione  ilei  Manico^ 
mio,  è  un  atto  .che- si  subordina  spedalmenie  alla  qualità 
ed  al  numero  dei  menteeaiti  che  saranna  per  abitarlo,  al* 
l'elevatezza  che  vi  si  procura. 


(1)  Parchappe.  Oper.  cil.,  pag.  190.  «  Quelle  valeiir  accorder 
&  une  mcthode  de  classeoient  qui  a  permis  au  docleur  Guisìain  de 
rapporter  à  un  mème  type  Ics  asiles  de  Halle,  d'IIlenau,  d'Auxcr- 
re,  de  Qtiatre-Mafes  et  les  pian  modéles  d'Esquirol  et  de  PimVÌ  » 
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Se  olire  i  meni^eaiti  graUiiii  oemniisii  ai  pensionarii  (ii 
inGma  classe  vi  avranno  i  peneioDarii  facollosi;  se  il  numero 
loro  complessivo  si  avanzerà  ai  600  o  600  individui,  cerio 
die  dovranno  accrescersi  i  quartieri  ed  ampliarsi  l'esiensio^ 
fie  del  Manicomio;  avverrà  il  contrario  quando  non  sianvi  i 
pensionarii  facoltosi  ed  il  mimerò  degli  individui  a'  abbassi 
verso  i  360  od  i  900. 

La  quistione  dell'  elevatezza  delle  parti  costitutive  del 
Manicomio  non  solo  ha  attinenza  coireslensione  sua,  ma  in** 
fluisee  eziandio  sulla  di  lui  forma  o  sul  di  lui  tipo,  e  si 
tiene  in  rapporto  col  progressi  delle  riforme  che  vi  si  iu^ 
trodussero^ 

Più  si  eleva  Tedificio  per  la  determinatavi  popolazione^ 
meno  occorre  di  estenderlo ,  dacché  sarebbe  dessa  distri* 
buita  nei  piani  sovrapposti,  in  luogp  d'esserlo  nei  locali  più 
numerosi  in  un  medesimo  piano.  Ma  non  v'  ha  dubbio  che 
più  piani  sovrapposti ,  tacendo  per  un  istante  delle  altre 
sconvenienze  elle  cagionerebbero,  portano  ad  un  tipo  o.ad 
una  forma  monumentale  diversa  da  quella  voluta  dal  si^- 
stema  francese. 

Si  sa  che  Y Esquirol  limitava  ad  un  solo  piano,  vale  a 
dire  al  solo  piano  terreno,  la  costruzione  del  Manicomio; 
che  il  DesporteSj  il  Franck  seguirono  V  Esquirol -y  che  con 
essi  si  posero  il  Georget^  il  Aei/,  il  Nostitz^  VJacenkendorf 
e  più  altri.  A  ciò  era  determinalo  il  maestro  alienista  dai 
pensiero^  che  i  mentecatti  fossero  per  la  massima  parte  fu- 
riosi e  pericolosi;  quindi  dal  timore  che,  portandosi  in  aho^ 
incórressero  in  gravi  accidenti  e  trovassero  agio  al  suicidio; 
che  s' ioiralciasse  la  sorveglianza;  che  si  togliesse  loro  l'a- 
gevolezza al  muoversi;  che  dairalio  in  basso  si  arrecassero 
disturbi  a  vicenda;  che  fosse  per  difettare  la  pulizia,  causa 
ii  rispamm  dei  lavacri  ai  pavimenii  presto  veduti  dannosi 
alle  vétte  delle  caoiere;  ch^  i  cessi  spandessero  cattivi  eiV 
fluvii. 

Oggi  giorno  è  giusto  il  dirc^  siccome  Xccc  il  Fafrtt^  cba 
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è  esagerala  prudenza  il^  tenere  la  costruzione  dei  Manioomii 
ad  un  solo  piano;  e  anzi  io  direi  che  è  erroneo  partito  il 
cosi  tenerla.  Però  ai  tempi  in  che  VEsquirol  emetteva  quei 
suoi  precetti  vi  t;bbe  tutta.  la  prudenza,  e  fu  saggio  il  par* 
fito  neir  emetterli.  In  allora  incominciavano  appena  a  rea*" 
linarsi  le  gloriose  riforme;  prererivasi  tuttora  il  sistema 
delle  celle  pei  mentecatti;  non  era  per  anco  coltivato  il 
principio  della  sociabilità  loro,  per  cui  di  giorno  giova  iarli 
convenire  nelle  stanze  di  riunione,  nei  lavorerj,  nei  passeg- 
gi, nei  refettori,  nelle  scuole,  e  va  dicendo;  di  notte  si  col* 
locano  preferibilmente  nei  dormitorj;  non  si  possedevano 
tanti  raflinamenti  d'arte  per  ovviare  ai  guasti  ed  ai  danni 
dei  lavacri  e  dei  cessi ,  e  vigeva  la  massima  per  la  più 
esigua  quantità  di  popolazione  nei  Manicomii  stessi,  che  de* 
«gnavansi  alla  sola  cura.  Gol  progredire  delle  riforme  nei 
Manicomii,  solla  maggiore  conoscenza  acquistata  dei  mente* 
catti ,  e  dietra  lo  sviluppo  crescente  delle  scienze  e  delle 
arti,  non  che  della  generale  civiltà,  il  sistema  cellulare  do* 
veva  sempre  più  ridursi  ai  minimi  termini  per  lasciar  adito 
al  principio  della  sociabilità,  il  quale  finiva  poi  ad  abbattere 
ogni  ostacolo  alla  maggiore  elevazione  dei  fabbricali  pei  Ma- 
nicomii stessi.  ^  ' 

Non  tardò  infatti  ^nehe  Ì^Esquirol  a  concedere  che  alcune 
parti  del'Manicomio  contassero  un  altro  piano  sopra  il  piano 
terreno.  E  .perchè  male  di  solito  si  sa  contenersi  entro  i  con* 
fini  della  moderazione,  e  di  leggieri  si  trascende  agli  estro* 
mi,  sorsero  in  seguito  Manicomii  di  due,  di  tre  e  fino  di 
quattro  piani  superiori.  Di  quattro  piani  superiori  al  piano 
terreno  citasi  il  Manicomio  di  Wakfield;  di  tre  quelli  di 
Surry,  Sachsenberg,  Trenlon;  comunissimi  sono  gli  altri. 

Se  l'edificio  del  Manicomio  limitato  al  solo  piano  ter* 
reno  disconviene  per  le  ragioni  addotte,  non  meno  discon^ 
viene  per  la  troppa  estensione  che  gliene  ridonderebbe 
a  motivo  deir  acconsentitogli  aumento  di  popolazione,  e 
tanto  più  *SQ  tale  aumento  crescesse  dai  300  ai  600.  iildivi- 
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(itti,  po'»  per  lo  seomùo;  nella  forma  generale  cui  sarebbe 
liJollo. 

D'altra  parte  la  troppa  elevatezza  del  fabbricalo  coi  nu- 
merosi piani  rende  il  Manreomio  colossale  e  meno  atto  alle 
gradevoli  impressioni;  toglie  la  possibilità  del  moltiplicare 
le  corti  ed  j  giardini  ;  impedisce  la  circolazione  dell'  aria  ed 
il  giuoco  della  luce  nei  piam  più  bassi;  e,  «io  che  è  peggio^ 
sacrifica  e  mette  in  pericolo  i  ricoverali,  comandando  Terrore 
(li  sovrapporre  i'una  all'altra  le  diverse  categorfb  loro»  giu^ 
sta  la  classificazione  qualsiasi  die  pure  imporla  di  adottare. 

Difendeste  considerazioni  fecero  tesoro  più  alienisti,  tra 
cui  ciiansi  il  Conoìly,  il  Roller^  il  Pienitz  nipote ,  siccome 
quelli  ehé  numifestaiisi  apertamente  eontrarii  a  cbe  si  im- 
ponesse il  solo  piano  terreno  ai  Manicomii,  neitìmeno  as- 
sentivano che  vi  sì'  concedessero  tre,  quattro  piani.  In  loro 
sentenza  più  di  due  piani  vi  sarebbero  sconvenevoli;  e  tale 
sentenza  pare  universalmente  abbracciala,  e  parrà  quella  da 
abbracciarsi ,  quando,  non  si  trascuri  il  riguardo  di  conser- 
vare al  solo  piano!  terreno  le  celle  entro  cui  si  esigesse  ri- 
coverare di  giorno  e  di  nòtte  i  mentecatti  più  pericolosi  ed 
incomodi. 

-,  Siami  lecito  per  altro  di  soggiungere,  come  nel  modo 
ch^  trovasi  opportuno  di  conservare  al  solo  piano  terreno  h 
porzione  del  Manicomio  riservata  al  sistema  cellulare,  si 
vorrà  pure  trovare  opportuno  di  permettere  che  si  elevi , 
^Ifoecorrenza,  di  un  piano  di  più,  sul  restante  del  Manico- 
mio, la  ^  parte  centrale  di  esso  destinala  agli  ullici  ed  ai  ser- 
vizi!  generali. 

Di  tal  guisa,  oltre  che  si  potrà  provvedere  a  tutti  i  bi- 
sogni deiristituio,  giusta  l'ordinamento  introdottovi  e  in  rap- 
porto colla  sua  popolazione ,  rimarranno  eziandio  locali  a 
sfogo  di  qualsiasi  eventuale  combinazione  richiesta  in  di  lei 
vantaggio,  e  sarà Javorito  meglio  si  il  godimento  delle  vi- 
ste, si  il  profitto  dell'aria  e  della  luce,  e  forse  insiememente 
il  pensiero  architeitonico. 

Annali,    ^oi.  CI XII.  34 
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Sicché  da  quanto  venni  esponendo  mi  parrebbe  dì  poter 
ragionevolmente  inferire,  come,  a  parte  tutte  quelle  modi« 
Reazioni  che  la  località  da  determinarsi  e  ogni  aitra  eirco- 
sianzà  particolare  valessero  a  richiedere,  onde  un  Manico* 
mio  risulti  tale  da  soddis&re  nel  miglior  modo  le  esigenze, 
ehe  dBÌVEsquirol  m  poi  la  scienza  e  la  pratica  concretarono 
in  prò  dei  mentecatti,  farà  d'uopo  che  sia  costituito  da  un 
corpo  edile  mediano  a  due,  tre  piani  sopra  il  piano  terre- 
no, e  da  qttariieri  separati  ad  esso  laterali  e  con  esso  di- 
versamente congiunti  a  uno,  due  piani,  con  un  quartiere 
eellulire  ad  un  solo  piano  terreno  nella  situazione  più  ri- 
mota dell'intiero  edificio^ 

Cosiffatta  cositiuzione  del  Manicomio  può  dirsi,  siccome 
già  sopra  significai,  che  offre  la  forma  quadrata  o  lineare 
66fmplice  e  compesta,  in  ogni  sua  parte,  e  che  nella  totalità, 
se  v'  ha  luogo  ad  attribuirvi  una  forma  rappresentante , 
quella  sarebbe,  a  mio  credere,  della  lettera  [1). 

Il  membro  mediano  di  questa  lettera  H)  segnerebbe  il 
corpo  edile  continuo  per  gli  uiScii  e  pei  generali  servizii^ 
i  membri  laterali  segnerebbero  i  quartieri  discontinui  pel 
ricetto  dei  mentecatti,  i  quali  devono  poi  collegarsi  col 
primo  mediame  gallerie  chiuse  o  aperte  secondo  ehe  det* 
leranno  le  leggi  del  bisogno  e  della  convenienza. 

Più  eorti  saranno  contenute  nel  corpo  edile  mediano, 
«orti  e  giardini  intersecheranno  o  eoniorneranno  ogni  quar« 
tiere,  per  cui  gii  essenziali  elementi  dell'aria,  della  lucp, 
delle  viste,  quando  estrinseche  diflScolOi  non  vi  si  contrap* 
pongano,  meglio  non  potrebbero  essere  guarentiti. 

Ogni  estrinseca  difficoltà  andrebbe  poi  dispersa  assicu- 
rando d'attorno  al  Manicomio  il  terreno  ad  ortaggio  e  a 
podere,  col  quale,  mentre  procurasi  l'utile  e  confacevole  la- 
voro a  molta  mano  di  ricoverati  gratuiti,  e  buona  quantità 
di  provvigioni,  allontanansi  le  strade  e  li  spazii  liberi  al  pub- 
blico, non  che  ^li  abitati  di  tanto  incomodo  e  danno  ad 
isiiiuti  di  simil  Tutta. 
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'  Senza  il  terreno  a  podere  inlorno  al  Manicomio,  molte» 
plici  restrizioni  di  libertà  Vi  accorrerebbero  al  di  dentro; 
ed  il  muro  che  lo  circuisce  dovrebbe  elevarsi;  e  a  più 
aperture  andrebbero  posti  inciampi  a  vero  detrimento  dei 
consolami  effetti ,  che  vuoisi  avere  in  mira  di  proicaeciare 
alla  sua  popolazione,  lasciandole  spaziare  lo  sguardo  per  le 
campagne.  Gol  terreno  a  podere  air  invece  il  muro  che  si 
eleva  per  cinta  viene  con  savio  intendimento  cosi  eretto 
che  servi  pel  di  fuori  intieramente  al  proprio  ufficio,  ma  ai 
di  dentro,  per  via  d' un  fossato  ai  suoi  piedi ,  e  per  il  cosi 
detto  salto  di  lupo,  colla  propria  sommità  si  tenga  presso 
che  al  livello  del  suolo,  su  cui  innalzasi  il  Manicomio,  to- 
gliendo ai  ricoverali  ogni  apparenza  di  reclusione. 

Il  Manicomio,  costituito  al  modo  indicato,  oltreccbè  prov^ 
vede  debitamente  alla  separazione  dei  due  sessi)  verrebbe 
ad  Cbsere  completnlo  vero  istrumento  di  cura  e  di  con* 
forto;  dacché,  regnandovi  ogni  apparenza  di  libertà,  inchiu- 
derebbe la  sicurezza;  essendovi  favorita  l'opportuna  elassa* 
zinne  dei  ricoverati,  si  garantisce  l'ordine  e  la  calma,  si  di- 
rige la  sorveglianza,  si  facilita  il  servizio;  avendovi  dovun»- 
que  abbondanza  d'aria,  di  luce,  di  viste,  rendesi  il  soggiorno 
per  ogni  verso  salutare  ed  aggradevole. 

L'ultima  mano  al  perfezionamento  dell'opera  di  costruì 
zione  pel  Manicomio  sarebbe  attesa  dagli  interni  dettagli , 
ehe  saranno  a  considerarsi  nel  relativo  programma;  poi*  dalla 
conoscenza  dell'area  od  esten^one  del  terreno  e  della  località 
ove  edificarlo  ,  di  cui  entrerò  ora  a  parlare  à  parte. 

VII. 

Quale  sarà  V  area  del  terreno  occorrente  per  un  pubblico 
Manicomio^  quale  l'ubicazione  sua. 

Quantunque  volta  avviene  di  fare  ricerca  del  terreno , 
4ove  edificare  un  pubblico  Manicomio,  si  vuole  oggigiorno 
avere  in  mira  di   rinvenirvi   ire   determinati   requisiti,   h 
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quaniiià ,    la  qualità ,  V  ubicazione ,  che    meglio  vi  si  addi- 
cano. 

Di  leggieri  chicchessia  si  avvede,  come  innanzi  che  si 
pigliassero  le  filantropiche  e  filosofiche  cure  pei  mentecatti, 
e  si  approfondissero  gli  studj  sulla  natura  degli  istituii  en- 
tro cui  ricettarli ,  tutto  doveva  procedere  ad  arbitrio  senza 
predefinile  esigenze  anche  in  tale  bisogna. 

Dovunque  si  dasse  una  suIBciente  area  libera  fuori  del 
centro  dell'abitato  (4),  su  cui  erìgere  una  casa  più  o  meno 
ampia,  qualunque  ne  fosse  il  terreno  e  comunque  situata, 
tornava  confacevole. 

Il  richiedervi  Tarea  fuori  del  centro  deirabitato  era  mi- 
sura d'ordine  pubblico  per  le  grida  che  partivano  natural- 
mente dal  piò  dei  mentecatti ,  e  per  quelle  che  solevansi 
far  Joro  emettere  in  forza  di  riprovevoli  e  riprovati  tratta- 
menti. 

Apertasi  avventurosamente  l'era  di  redentzione,  era  di  lu- 
pe, di  carità,  di  slanci  pietosi  in. loro  riguardo,  la  cosa  as- 
sumeva lutl'aliro  indirizzo. 

Mokeplici  e  varie  manifestandosi  le  esigenze  di  spazio 
nei^Manicoihii,  pei  conforti,  pei  ricreamentì,  pei  comodi  dei 
mentecatti,  còl  terreno  da  deslinannsi  si  ebbero  di  conse- 
guenza ad  esigere  i  particolari  requisiti. 

Incominciando  dalla  quantità  di  esso  terreno,  ciò  che. 
vale  a  dire  dall'  estensione  dell'  area  occorrente  per  il  Ma-^ 
nicomio,  qualunque  jfosse  il  numero  dei  mentecatti  cui  do- 
vesse servire,  veniva  essa  a  differenziare  graodemente  a 
norma  delle  corti,  dei  giardini,  dei  passeggi  che  vi  si  ad- 
dimandassero. 

Sorta  poi  r  idea  che  giovasse  tenere  attaccata  al  Mani- 
comio una  data  quantità  di  terreno  a  coltura  sufliclente  da 


(\)  Si  edificarono  case  pei  pazzi  anche  fra  l'abitato;  ma  certo 
per  eccewone. 
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essere  tradoila  in  ortaglia  o  a  podere ,  dove  esereitarvi  i 
mentecatti  stessi,  e  concretatasi  tale  idea  nel  fatto  che  le 
felici  esperienze  vennero  a  sanzionare  assai  onorevolmente, 
lasciatasi  fra  le  maggiori  discrepanze  la  decisione  sulla 
quantità  o  V  estensione  in  che  dovcrvisi  procurare  il  ter- 
reno. 

L'esempio  di  Gheel  nel  Belgio,  ove  già  sui  primordii  del 
diecisettesimo  secolo  (i)  si  lasciarono  i  mentecatti  presso 
le  famiglie  dei  coloni ,  perchè  con  essi  travagliassero  net 
campi»  e  dove  se  ne  fissava  indi  una  vera  colonia,  che  dura 
pur  di  presente,  parve  traesse  prima  la  Spagna  e  Tln- 
ghilterra  a  volere  presso  i  Manicomii  il  terreno  do  colti- 
vare. 

Il  Pinel  in  Francia  aveva  concepito  ed  esternato  il  me^* 
-desimo  pensiero  pei  mentecatti  acchiusi  in  Bicétre,  ma  egli 
che  già  precorreva  al  progresso  delle  riforme  rassieuratrici 
dei  loro  giorni  più  avventurosi,  spezzando  loro  le  catene  e 
cavandoli  dalle  tane  immondi^  per  renderli  all'  aria  pura  e 
aironesta  abitazione,  non  potè  essere  inteso. 

Né  fu  più  fortunato  V  Bsquirol  che  y^uo  discepolo,  gli 
subentrava  nelKarringo. 

L'onore  d'avere  introdotto  a  Bicétre  il  terreno  a  podere 
toccò  ai  FerruSy  che,  sulle  risultanze  verificate  a  Saragoz- 
za, a  Wakfield,  a  York,  potette  superare  le  oppostevi  reni- 
tenze, stabilendolo  sul  Continente  a  modello  di  quanti  paesi 
si  persuadessero  d'averlo  presso  i  loro  Manicomii. 

Se  in  Francia ,  colla  persuasione  d'  assicurare  un  vero 
bene  ai  mentecatti,  si  destò  presto  la  sollecitudine  nel  for- 
nire ì  Manicomii  del  terreno  a  podere;  e  se  we  videro  irt- 


{i)  EsquiroL  Oper.  cil.,  pag.  295.  «  Dés  le  VII/  siede,  la  sainte 
Nymphna  acquit  une  très-grande  celebrité  pour  la  délivrance  de» 
possedés  .  .  .  .:  c'esl  là  le  conimencement  de  la  colonisalion  de» 
aliénés  dans  cotte  commune  v. 
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falli  tosto  provveduti  i  Manicomii  d*  Orléans ,  dr  Tours ,  di 
Mans,  di  Nantes,  non  minore  desta  vasi  quella  sollecitudine 
t>resso  le  altre  nazioni  « 

Sicché  oramai  dovunque  un  pubblico  Manicomio  a  cut 
manchi  una  proporzionata  quantità  di  terreno  per  le  cam- 
pestri esercitazioni  dei  suoi  ricoverati  suolsi  giudicare  si-* 
nistramente. 

Sia  poi  che  sorgano  infatti,  sia  che  cadano  solo  in  pro^ 
getto  nuovi  Manicomii,  il  terreno  a  podere  vi  è  annoverato 
siccome  un  elemento  della  particolare  loro  costituzione. 

Due  quistioni  si  sarebbero  infrapposte  in  suo  riguardo, 
se  cioè  debba  tenersi  d'accosto  al  Manicomio,  o  possa  esserne 
tenuto  lontano;  se  convenga  proprio  che  il  terreno  sia  a 
podere,  o  non  giovi  meglio  limitarlo  ad  ortaglia. 

La  circostanza  fortuita  dell'  es<iersi  procurato  a  Bicétre 
il  terreno  a  podere  che  vi  è  discosto  tre  chilometri,  quindi 
da  un  quarto  d'ora  a  mezz'ora  di  cammino,  portò  che  per 
altri  Manicomii  e  massimamente  per  quello  dì  Lione  detto 
TAntiquaìlle  fosse  seguitata  la  pratica  medesima,  e  forse  con« 
tribui  ad  alimentsy^e  in  alcuni  la  credenza  che  potesse  es- 
sere utilmente  seguitata. 

Valse  in  sostegno  del  tenere  cosi  il  terreno  a  podere 
discosto  dal  Manicomio  l' osservazione  che  proeacciavansi 
giovevoli  passeggiate  ai  ricoverati ,  che  vi  si  mandano  pel 
lavoro;  che  non  era  mai  occorso  di  lamentare  sconvenienza 
alcuna. 

Al  tempo  in  che  avviavasi  il  terreno  a  podere  di  Sé  Anna 
per  Bicétre  n<>n  ancoro  era  introdotta  la  ragionevole  ed 
umanitaria  costumanza  di  mandare  i  mentecatti ,  tion  che 
alle  passeggiale,  alle  escursioni  fuori  del  Manicomio,  per- 
ciò r  addotta  ragione  di  sostegno  su  questo  particolare  non 
poteva  respingersi  affatto.  Rimaneva  però  sempre  da  osser- 
varsi, come  oltre  che^alle  passeggiate  era  in  facohà  di  man*- 
darli  senza  che  ci  fosse  di  mezzo  il  terreno  a  podere,  fa-^ 
cendo  loro  sostenere  le  passeggiate  per   recarvisi  e  per  ri- 
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tornarne ,  era  uii  esporli  alln  stanchezza  innanzi  il  lavoro  ^ 
un*  aeerescerla  loro  fjior  Hi  misura  di  poi,  e  peggio  se  ciò 
SI  replicasse  nella  giornata. 

Per  rispetto  al  non  essersi  lamentata  alcut^a  sconvenienza 
neir  andare  e  venire  dei  mentecatti  nulla  c'è  a  ridire;  ma 
non  v'  ha  dubbio  che  règge  male  ed  è  erroneo  principio 
il  sottrarre  si  i  mentecatti,  si  la  gestione  del  terreno  alia  vi- 
sta del  medico*direttore ,  cui  deve  incuroberne  la  sorve- 
glianza. 

il  timore  di  vedere  i  mentecatti  dispersi  su  troppo  spa- 
zio di  terreno,  quindi  sottratti  alla  necessaria  continua  vi- 
gilanza, figura  tra  le  ragioni  per  le  quali  il  Girard  si  op- 
pose alFannettere  al  Manieomìo  il  terreno  a  podere. 

Ben  confessava  egli  che  fra  tutti  i  lavori ,  cui    vengono 
applicati,  quelli  del  campo  o  della  terra  meritavano  la  pre^^^ 
ferenza  ;   ma  in  luogo  d'  avere  il  terreno   esteso  a  podere , 
amava  fosse  iinittato  airortaglia. 

Oltrecchè,  come  jccennai^  adottando  il  primo  genere  di 
lavoro  campestre  temeva  la  dispersione  dei  mentecatti  fuori 
del  cerchio  deirin^igllaoza,  l'accusava  eziandio  d'  essere  fa- 
ticoso, di  privarli  del  sociale  vicendevole  contatto,  di  esporli 
.spesso  alle  intemperie ,  di  offrire  scarsi  incentivi  allo  svi- 
luppo deirintelligenza,  della  sensibilitè,  della  volontà;  al  ri- 
<^hiamo  delPattenzione,  che  occupala  distrae,  calma,  solleva, 
;  guarisce. 

Al  contrario  nell* orticoltura,  mentre  il  Girard  avvisava 
rtoUe  di  mezzo  le  temute  sconvenienze,  tenevasì  sicuro  d'ac- 
caparrarsi tutti  i  desiderabili  vantaggi,  onde  or  ora  prlavasi* 
aggiuntivi  gli  altri  della  risorsa  economico-igienica  nelle  ver- 
dure fresetie  per  lo  stabilimento. 

'  .  in  rapporto  a  che  non  riesce  malagevole  1- avvedersi, 
eome,  procurando  il  terreno  a  podere  d'accanto  tri  Manicoi- 
mio ,  e  non  lasciando  mancare ,  all'  occorrenza ,  le  persone 
disposte  per  l'immediata  vigilanza,  disperdesi  presso  che  qual- 
siasi sconvenienza  avvertita. 
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I  vantaggi  che  si  ravvisavano  nella  coltura  lìelV  ortaglia 
non  ponno  Ucnegarsi  eziandio  per  la  più  parte  alla  col- 
tura del  terreno  a  podere,  e  in  questa  v'hanno  vantaggi  an- 
cor più  rilevanti.  Per  ogni  evento  può  benissimo  combinarsi 
che  sia  attivala  l'una  e  l'altra. 

Fatto  è  che  pel  generale  consenso  devesi  considerare  il 
terreno  a  podere  richiesto  pel  Manicomio  e  d'accanto  ad  es- 
80>  onde,  servendo  al  comodo  lavoro  dei  ricoverati,  favori- 
sca contemporaneamente  la  migliore  sua  costruzione. 

Coiressere  il  terreno  d'accosto  al  Manicomio,  i  ricoverati 
ponno  recarsi  al  lavoro  alle  ore  opportune  ed  esservi  sorve- 
vegliati  in  mille  modi ,  e  venirne  ricondotti  pei  pasti,  pei 
riposi  e  ad  ogni  evenienza  di  intemperie;  il  terreno  mede-, 
Simo  nel  circuito  del  Manicomio  serve  a  proteggerlo  air  e- 
sterno,  ad  assicurarvi  maggiore  vaghezza,  calma,  e  libertà. 

Mi  è  dolce  il  ripetere  qui  ciò  che  in  altra  circostanza 
ho  rircrito,  che  il  Girard  egH  pure ,  il*  quale  studiavasi  di 
rendere  accetta  l'idea  che  il  terreno  d'attaccarsi  al  Manico* 
mìo  si  limitasse  all'ortaglia  e  non  si  estendesse, al  podere, 
addita  ora  con  vera  compiacenza  U  terreno  a  podere  onde 
è  fornito  il  Manicomio  d'Auxerre,  cui  avendo  dato  vita,  me- 
ritamente presiede,  quasi  significando  che,  dì  nulla  va  man- 
chevole. 

Ove  si  venga  però  al  punto  di  determinare  la  quantità 
del  terreno  occorrente  al  Manicomio,  non  trovasi  una  norma 
qualunque  per  determinarla;  che  anzi  risulta  dipendere  ciò 
dall'  arbitrio  nel  modo  che  avviene  per  l' area  del  Manicòmio 
medesimo  co'  suoi  giardini  e  le  sue  corti. 

Sembrerebbe  che  all'  evenienza  del  costruire  un  Manica- 
mio,  coir  intendimento  che  non  vi  mancassero  le  appropriate 
dipendenze,  non  si  risguardasse  in  addietro,  che  a  rilevare 
quanto  ahròve  si  fosse  analogamente  operalo,  ìsalvo  il  ridursi 
a  quelle  re!itrizioni  o  quegli  ampliamenti  nella  quantità  A^ 
terreno ,  che  suggerissero  mai  le  differenti  circostanze. 

Su  che  per  dir  vero  meglio  si  troverebbero  corrispondere 
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i  falli  circa  ii  terreno  a  podére ,  che  non  circa  Taireà'  del 
Manicomio. 

E  va  di  mezzo  la  sua  ragione;  dacché  o^e  non  si  accolga 
una  medesima  formi  e  disposizione  del  Maiìicomìo,  là  sud 
area,  può  differire  in  esiensione  assaissimo,  secondo  In  nuova 
forma  particolare  o  Ui  particoinre  cKsposizione  che  intendasi 
di  darvi:  il  terreno  a  podere  non  può  che  riferirsi^  alla  quan- 
litb  e  qualità  dei  ricoverati  in  esso. 

In  fatti,  menire  è  pnisse  ohe  viene  raccomandato  dagli 
alienisti  di  concedere  la  maggiore  possibile  ampiezza  ai  la* 
vori  del  campo,  trovasi  stabilita  là  norma,  che  più  conside- 
revole abbia  ad  essere  queir  ampiezza  per  un  Manicomio  di 
uomini,  sopra  q^iello  di  donne;  che  abbia  a  contenersi  in 
una  mediana  misura ,  se  trattasi  di  .Manicotnio  comune  pei 
due  sessi. 

Per  verità  io  non  saprei  ben  decidere,  se  al  Manicomio 
per  le  sole  donne  possa  veramente  convenire  un  terreno  a 
podere;  sebbene  trovo  fattibile,  che  là  dove  vi  hanno  i  due 
sessi,  possa  esservi  utilmente  nei  voluti  modi  applicalo. 

II  Girard,  parlando  dell'area  pel  Manicomio  d'AuxcrrCi 
che  appunto  è, comune  ai  due  sessi,  avendone  tenuta  la<;on<' 
tenenza  per  350  individui i  T  avrebbe  calcolata  di  tre  ettari 
e  mezzo,  e  vi  concedeva  circa  9  ettari  di  terreno  per  la 
coltura  di  ortaglia  e  di  giardino;  e  più  80  iO  ettari  per 
parco  e  boschetto,  io  tutto  dai  20  ai  S2  ettari. 

Il  Gualandi^  nei  progettare  il  suo  Manicomio  modello 
per  500  e  anche  600  individui,  vi  fissava  l'area  di  40,000 
metri  quadrati,  cioè  di  4  ettari,' lasciando  vuriabile  a  pia- 
cere e  secondo  le  circosianze  la  quantità  del  terreno  pei 
prati,  gli  orti,  i  giardini  ed  il  podere  all' esterno. 

Procedeva  più  innanzi  ìY  Parchappe^  e  ad  un  Manicomio 
pei  due  sessi  capace  dai  200  ai  400  indivìdui,  sembravaglt 
convenire  il  terreno  a  coltura  nella  quanliià  dai  ÌO  ai  20 
ettari,  vale  a  dire  nella  quantità  di  cinque  ettari  per  ogni 
100  individui  uomini  e  donne  ivi  siccohi. 
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l><*11'arcn  vii  terreno  pel  Manicomio  non  lenevn  pnrol:<* 

Pinceodo  di  volgere  V  occhio  9u  piti  Manicomi!  di  varie 
nazioni,  premo  cui  repurasi  ugualmente  importanie  il  ter* 
reno  a  eollura  ^  se  ne  offrono  le  cifre  più  diitparfHe.  > 

A  Mans,  per  maniera  d'esempio,  in  Francia,  au  3^0 
mentecatti  si  ha  un  terreno  a  coltura  di  SO  ettari:  ad  Au- 
gusta negli  Stati  Uniti  d' America  si  ha  la  medesima  quantità 
di  terreno  su  420  mentecatti.  In  Inghilterra  a  Wakfield  per 
430,  ad  Hamwell  per  4000  mentecatti,  sì  ha  un  terreno  di 
^3  ettari. 

Air  incontro  il  Manicomio  di  Cancord  a  New-Hampshire 
possiede  49  ettari  di  terreno  per  130  ricoverati;  quello  d*  U» 
tica  a  New-York  54  per  470;  quello  di  Colney  Hatch  in  In- 
ghilterra 48  per  4300;  quello  di  Halla  in  Prussia  44  per 
400  ricoverati. 

Stando  alle  notizie  offerte  dal  Parehappe^  sul  numero 
complessivo  di  49  Manicomii  trd  i  piò  riputati,  quali  di  Fran^ 
4*ia,  quali  d'Inghilterra,  della  Scozia,  dell' Irlanda,  degli 
Stati  Uniti  d'America,  in  via  media,  si  avrebbero  assegnali 
9  ciascuno  84  ettari  di  terreno,  e  nel  confronto  colla  loro 
popolazione  si  sarebbero  assegnati  circa  9  ettari  di  terreno 
a  coltura  per  ogni  400  rfcoverati. 

Fatto  questo  gih  eloquente  in  sostegno  dell'  importanza 
universalmente  riposta  sul  terreno  a  coltura  pressa  il  Mani^ 
eoniio;  ma  che  pure  scade  nel  relativo  suo  valore,  quandi 
riflettasi  che  in  Germania  se  ne  portava  l' estensione  fino  a 
49  ettari ,  in  America  fino  a  40  ettari  per  400  individui. 

Io  tacerò  sulla  patente  esagerazione  delle  ultime  cifre; 
1119  ben  ponderando  anche  la  cifra  media  dei  9  ettari ,  in- 
clinerei a  trovarla  pure  eccedente  lanto  più  in  quanto  che, 
dietro  ogni  probabilitii,  vennero  compresi  nel  computo  i  ri- 
coverati maschi  e  femmine. 

È  ovvia  intanto  l' osservasuone,  che  là  dove  viemaggior- 
mente  è  in  onore  l'agricoltura,  e  in  maggiore  quantità  si 
raccolgono  mentecatti  agricoltori  >  più  larga  debba  essere  la 


Diqitized  bv 


Google 


Ti' r^  del  terreno  n  foltura  d' ass^gnnrsi  al  Mantcorrvio  :  che 
là  dove  è  più  fertile  il  terreno  e  $i  presta  a  più  lavori  e 
prodotti  pel  sistema  di  rola^ione,  pari  essendo  le.altre 
f*ircostaaze,  minore  debha  essere  la  cifra  del  terreno  me- 
desimo. . 

Senza  poter  dire  che  in  realtà  si  abbia  nei  rapporu  sur-^ 
riferiti  una  norma  cui  appigliarsi  nel  determinare  la  quaniità 
del  terreno  per  un  Manicomio,  foceado  calcolo  che  il  6f- 
rard^  ritenuto  il  terreno  a  soia  ortaglia,  né  stabiliva  il  rap- 
porto di  6  ettari  per  ogni  400  individui  uomini  e  donne;  , 
ehe  il  Parchappe^  ritenuto  il  terreno  a  podere,  lo  stabiliva 
a  5  ettari;  che  questi  ettari  venivano  portati  in  via  media 
al  rapporto  di  9  su  100  individui  per  molti  Manicomi!,  mi 
parrebbe  non  andare  lontano  dal  toccare  un  equo  rapporto , 
fissandolo  dai  7  agli  8  ettari  per  400  individui,  allorquando 
si  computi  la  popolazione  di  soli  uomini,  dai  4  ai  5  ettari 
^  io  vece  se  la  popolazione  è  di  Uomini  e  donne  ad  un  tempo. 

Sarà  bene  per  altro  che  nel  fissare  il  detto  rapporto  si 
abbiano  presenti  eziandio  gli  altri  generi  di  lavoro,  che  pon- 
no  essere  attivati,  nel  Manicomio;  dacché  con  più  questi  au- 
jnentassero ,  andrebbe  diminuita  alcuna  cifra  nel  rapporto 
stesso. 

Onde  rimanga  definita  la  questione  sulla  quantità  o  suK 
r  estensione  del  terreno  occorrente  per  un  Manicomio,  resta 
n  vedersi  quale  qunntità  ed  estensione  se  ne  ricbiegga  per 
J'  edificio  colle  sue  coni  e  eoi  suoi  giardini. 

Istorilo  a  ciò  ben  |M)ehi  dati  si  poqno  raggranellare,  eoo 
cui  farsi  un  criterio  al  relativo  giudizio. 

Non  dt  menoramnMtnterò,  che  il  Ctr^rd  dando  al  Ma- 
nicomio la  popolatione  di  350  menteoatti^  vi  fi^va  Tarea 
^ii  3  ettari  e  mexzp;  che  il  dualandi^  dandoci  la  popola-^ 
zione  dai  600  ai  600  individui,  la  fissava  a  qpauro  ettari, 
f^d  aggiungerò,  che  il  Guisktin^  eolla  medesima  popola- 
zione di  350  individui  fissati  dal  Girard ^  la  stabRiva  in  5 
ettari. 
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'    Con  che  si  avrebbe  il  rapporto  <ìi   l  cuarò  ad  4   ettaro 
e  mezzo  per  ogni  100  individui. 

Io  giù  in  addietro  ho  avvertito,  che  la  fornra  e  la  di- 
sposizione del  Manieomio  doveva  portare  ad  una  ditTerensra 
di  estensione  e  di  quantità  nell'arca  da  aceordaryisi ;  ed  e 
chiaro  infatti  che  la  differenza  speeiaknente  tra  Tareé  ac- 
cordatavi dal  Girard  e  dal  Guislain  debba  ripetersi,  se  non 
dalla  forma,  dalla  disposizione  per  essa  ideata; 

Imperocché  dal  primo  ammettevasi  pei  quartieri  del  Ma* 
nicomio  non  meno  di  un  piano  superiore,  dal  secóndo  ai 
quartieri  esterni  mantenevasi  il  piano  terreno  sulla  légge  deU 
V  Esquirol  e  del  Desportvs. 

Volendo  qui  far  caso  che  nella  forma  e  nella  disposi- 
zione del  Manicomio  si  adottino  i  razionali  temperàmeitli , 
cui  accennavasi  trattandone  in  particolare,  quindi  che  non 
si  conservino  ai  quartieri  i  soli  piani  terreni,  se  non  pel  si- 
stema cellulare  d'  applicarsi  ai  furiosi  e  clamorosi ,  e  che  si 
concediQO  uno  o  più  piani  superiori  agli  altri  quartieri ,  indi 
che  si  ammetta  la  forma  de' quartieri  separati,  facilmente 
rilevasi  che  il  rapporto  di  quantità  o  di  estensione  di  ter* 
reno  stabilita  àeA  Girard  può  tornare  il  meglio  appropriato* 

Se  anche  si  amasse  di  abbondare  nelle  proporzioni,  non 
occorrerà  di  pervenire  a  qtiella  posta  innanzi  dal  Guislain^ 
tanto  più  ove  trattisi  eziandio  di  accrescere  al  Manicomio  la 
popolazione. 

Sarà  sempre  per  acquietare  ogni  dubbio  d'errore  l'a- 
vere in  continuità  col  terreno  per  il  Manicomio  il  terreno 
a  podere. 

Venendo  alla  qualità,  che  si  troverebbe  convenire  al  detto 
terreno ,  è  d' uopo  far  differenza  tra  quello  che  deve  essere 
occupato  per  Tedificio,  e  l'altro  che  deve  servire  per  la 
coltura.  Per  l' edificio  cercasi  unanimamente  un  suolo  piano 
con  uno  strato  calcareo  poco  profondo ,  coperto  da  altro 
strato  sabbionoso;  per  il  terreno  a  coltura  ìncontransi  di- 
screpanti opinioni. 


Digitized  by 


Google 


485 

Non  so  se  io  azzardo  una  mera  congettura,  oppure  mi 
npprossimo  di  qualche  modo  al  vero  col  dire  che,  essendosi 
da  prima  disposto  per  Bicétre  un  terreno  a  podere  d' ingrata 
natura  quale  fu  quello  di  S.  Anna,  risultato  in  fin  dei  conti 
modello  pel  Continente ,  fu  di  poi  sostenuto  per  principio 
che.il  terreno  a  podere  pei  Mameomìi  avesse  ad  essere  nella 
realtà  sterile,  ingrato.  La  ragione  che  se  ne  adduceva  in 
appoggio  è  quella  che  ,  dovendo  servire  pel  lavoro  dei  men- 
tecatti ,  non  vi  mancherebbe  cosi  mai  lavoro.  Ma  fa  mestieri 
non  perdere  mai  di  vista,  come  chi  spende  le  fatiche  nel 
lavoro  si  attende  poi  quasi  sempre  una  ricompensa  nnate- 
riale  e  morale;  materiale  nel  prodotto  del  lavoro,  morale 
nella  buona  riuscita  di  esso.  E  da  ciò  non  si  sottraggono  i 
mentecatti  che,  lesi  comunque  nelle  facoltà  intellettive,  af- 
fettive, istintive,  lasciano  pel  generale  un  adito  più  o.  meno 
ampio  all'  esercizio  loro  o  al  nuovo  loro  sviluppo,  talvolta 
poi  offrono  una  estensione  od  una  finitezza  di  sentimento 
assai  notevole  e  fino  mirabile. 

Se  e  come  possa  in  conto  loro  proprio  essere  riserbata 
nel  Manicomio  una  materiale  ricompensa ,  non  è  oggetto  su 
cui  convenga  qui  spendere  parole,  dacché  più  confacente- 
mente  ne  interessa  T  organizzazione  ;  ma  è  certo  che  negli 
ubertosi  raccolti ,  oltre  alla  soddisfazione  ed  al  contento  del- 
r  animo  per  vedere  felicemente  coronati  i  sudori  sparai,  non 
è  forse  air  intutto  staccata  una  materiale  ricompensa,  dac- 
ché devono  tornar  loro  di  profitto.  Su  questi  riflessi  non 
tardò  ad  elevarsi  un' opinione  opposta  all' antecedentemente 
espressa ,  quella  cioè  che  il  terreno  fo3se  di  buona  qualità 
e  fertile,  e  con  ciò  intendevasi,  allettando  eccitare  e  soste- 
nere l'amore  al  lavoro,  lavoro  che  addiviene  a  un  tempo 
mezzo  di  cura  pei  mentecatti,  fonte  di  risorse  pel  Manico- 
mio. In  quest'ultima  opinione  mi  adagio  io  pure,  convinto, 
che  la  bontà  e  la  conseguente  fertilità  d^I  terreno,  cogli  utili 
accennati,  assicura  lo  svolgimento  degli  alberi  per  l'ombra 
e  poi  fruiti  vashci^giato  dui  Parchappe^  e  provvede  la  bolla 
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e  ri^o^liósa  vegetazione  attd  a  fornire  elernenii  alle  amene 
e  ricreanti  viste,  onde  il  Manicomio  abbisogna. 

Né  sì  vorrà  credere  che  il  terreno  di  buona  qualità  e 
ferule  diminnisca  il  lavoro  mai.  A  manienervelo  v'hanno 
le  svariate  e  moltiplici  fatture  che  si  esigono  intorno  anche 
a  coltura  condotta  a  termine^  poi  le  ben  calcolate  rotazioni 
della  coltura  stessa.  Che  se  paresse  pro|)rio  di  perdervi  un 
si  fatto  vantaggio,  vi  è  pronto  riparo  col  fissarne  innanzi  la 
più  considerevole  estensione  fin  dove  ptiò  esserne  favorita 
anche  1*  economia  dell'  Istituto. 

Egli  avverrà  che,  accaparrandosi  il  terreno  di  buona  qua-* 
lità  e  fenile  per  ij  podere,  con  cui  contornare  il  Manicomio, 
non  sìa  dato  di  avere  contemporaneamente  l'area  tale  quale 
SI  designerebbe  opportuna  per  esso;  ma  a  ciò  non  è  per 
mancare  rimedio* 

Qui  mi  residuai  a  dover  toccare  dell'  ubicazione  ove 
sciegliere  il  terreno  per  il  Manicomio,  la  quale,  per  vero, 
ha  in  sé  la  massima  parte  del  bene,  e  dirò  pure  della  vita 
pel  Manicomio  medesimo. 

Incontra  iton  infrequentemente  d' avere  ad  assistere  ad 
un  fatto,  che  tutt'  a  prima  parrebbe  singolare,  ma  che  si 
collega  colle  più  comuni  contingenze  della  vita  sociale. 

Quelli  che  hanno  avuto,  campo  di  meglio  addentrartiii 
nelte  conoscenza  e  nella  pratica  de'  mentecje^tti  e  de'  -Manit 
comii,  »i  stanno  peritosi  net  decidere  su  quanto  vi  si  rife^ 
risce/ 

Quelli  air  invece  che  appena  li  hanno  qualche  volta  ver 
duti  o  accostati,  o  ne  sanno  Compitare  i  vocabilì,  decidono 
a  spada  tratta.  Nò  sojo  s'  accontentano  questi  ultimi  di  cosi 
decidere,  ma  er^ionsi  anche  giudici  colla  maggiore  facilità 
e  franchezza  del  mjudo  sui  pareri  peritosamente  emessi  dai 
primi.  Si  dovrebbero  fare  di  un  tal  fallo  le  alte  meraviglie» 
ove  non  fosse  noio  che  tuttodì  egli  è  nella  massima  inscienza 
d*  ogni  cosa  che  più  si  detta  d'  ogni  cosa. 

Ciò  che  io  di8:>i  ha  rapporto  colie  più  disparate  quidlioai 
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eirca  i  meiUecaui  ed  i  Mauiconiii,  però  cade  qui  pariieolar- 
nieme  in  accuiicMO  per  riguardo  all' ubicazione  del  terreno^ 
ove  eriii:ere  i  Miinicoinii  slessi. 

Oramai  il  pubblico  si  è  fallo  capace  che  i  Manicomii^ 
tr»  gli  isiitttii  ospitalieri,  occupano  il  rango  più  distinto  per 
ciò  che  acchiudono  titoli  di  gravissima  rilcvaaza  nello  scopo 
cui  mirano  e  pei  mezxi  molieplicr  coi  quali  sono  indirizzali 
a  raggiungerlo. 

Questo  basta  'perchè  da  molli  si  rlsguardino  quale  un 
novello  decoro  di  una  principale  ctllà  da  conservarsi  quindi 
entro  le  di  lei  mura. 

Che  un  Manicomio,  vero  Manicomio,  torni  di  assoluto 
decoro,  non  che  ad  una  principale  città,  ad  un  paese,  ad 
una  nazione,  é  innj^gabìle.  Ma  dentro  una  città  u»  Manicomio 
non  polendo  essere  un  vero  Manicomio ,  in  luogo  d*  illustrarla 
la  snobiliierebbe. 

Onde  comprendere  la  verità  di  tale  asserzione,  che  forse 
può  sembrare  azzardata  e  riuscire  sgradita,  fa  mestieri  di 
eonsiderare  un  istante  nell'intiera  sua  esseuza  e  nel  sui» 
meccanismo  il  Manicomio. 

Conoscendo  la  particolare  costituzione  e  la  forma  gene^ 
rale  che  gli  si  coti  viene,  già  presto  ponno  intravedersi  t 
molli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  collocazione  sua  entfo 
le  mura  della  città. 

Se  ricordasi  poi  che  vi  deve  essere  unito  il  terreno  *a 
podere,  quegli  ostacoli  vanno  soli'  occhio  fuor  di  odìsura 
oiolttplicandosL 

E  pure  si  è  ben  lontani  dell'  averne  toccato  la  parte  del 
maggior  rilievo.  . 

Il  Manicomio  per  $è  è  destinato  a  provvedere  all'  isola* 
mento  de*  mentecatti  senza  dare  idea  alcuna  né  di  prigione^ 
né  di  chiostro,  né  di  reclusorio,  ma  assicurimdo  loro  la 
itahua  e  la  quiete  di  mozao  alle  maggiori  apparenze  di  uua 
rallegrala  libertà. 

£.  non  si  ignora  che  in  esso ,  oltre  all'  abbuinJaii/a  dci^ 
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Taria,  della  luce,  si  esigono  le  viste  amene;  e  ^vuoisi  f;tp 
caso  che  vi  si  addiniandBBO  la  salubrità  del  luogo,  la  ric- 
chezza di  pure  acque,  la  facilità  dei  solazzi  nel  di  dentro, 
dei  passeggi,  delle  escursioni  al  di  fuori» 

Quando  a  tutto  ciò  pongasi  ntenie,  più  che  rilevarsi 
ostacoli  ad  ottenere  ìin  vero  Manicomio  entro  le  mura  d' una 
cittàj  s'incontra  patentemente  rimpossibilità  dell'avercelo  tale. 

La  costituzione  del  Manicomio  a  quartieri  separati  fra 
giardini  e  cortili  eolla  sua  forma  generale  intesa  all'armonica 
connessione  di  tante  parti  disseminate,  d'onde  sta  permesso 
io  spaziare  collo  sguardo  al  di  fuori,  non  sarebbe  mai  più 
conciliabile. 

Imperooetiè,  dall*  una  parte  i  ricoverati  si  avrebbero  di 
continuo  innanzi  persone,  cose,  oggetti ,  onde  sia  bene  siano 
distohi;  dall'altra  pHrie,  ad  ogni  curioso  sarebbe  datò  di 
c^oniemplarli  a  tult'agio  e  spiare  qualsiasi  interno  movimento; 
il  personale  di  servizio  si  andrebbe  oltremodo  distratto. 

Trovarvi  un  terreno  a  coltura  da  presso  nella  conside^ 
revole  quantità  od  estensione  già  indicata,  siccome  opportuna 
o  necessaria,  addiviene  entro  la  città  cosa  impossibile.  Che 
se  fosse  anche  possibile,  il  costo  risulterebbe  esorbitante,  e 
vi  resterebbero  inseparabili  gli  incoovenienti  Piotati  pel  Ma« 
nicomiq. 

Già  per  gli  stessi  inconvenienti  notati  appare  evidente^ 
che  r  isolamento  de'  mentecatti ,  coi  appunto  deve  prima- 
mente provvedere  il  Manicomio,  ne  è  di  troppo  compromesso, 

E  a  renderlo  del  tutto  illusorio  si  aggiungono  i  frastuoni 
d'ogni  fatta,  le  facili  comunicazioni  col  di  fuori,  i' illimitata 
frequenza  de'  visitatori,  lo  |pambio  mal  coercibile  di  novelle 
che  .disturbano,  inquietano,  mettono  in  agitazione,  eccitando 
mille  curiosità  spesso  egualmente  dannose,  se  appagate  o  non 
appagate,  traendo  dietro  pettegolezzi  e  va  discorrendo.  Sicchò 
l'ordine,  la  calma,  la  quiete  o  ne  soffrono  ben  presto  e 
permanentemente,  o  risolvonsi  in  vani  desiderii. 

A  volere  condurre  a  passeggio  i  mentecatti  od    avviarli 
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«1!^  escursioni  occorrerebbe  esporli  alia  vista  e  al  coolalto 
di  molla  gente,  farli. attraversare  da  vicino  luoghi  abitati , 
postergando  fuor  di  luogo  le  savie  dislposizìoni  di  prudenza 
e  di  riguardo  e  contro  le  leggi  d'ordine  pubblico  e  di  si- 
curezza* 

Arrogi  che  neppure  alla  eiuadi&anza  collocata  in  pressi  « 
mila  al  Manicomio  deve  tornare  a  grado  dì  assistere  al 
temperarlo  schiamazzo  o  alle  temporarie  grida,  in  cui  tra- 
scenderebbero più  individui  Clelia  sua  popolazione;  che  nep- 
pure gli  ordinamenti  sanitari!  vi  sono  per  acconsentire. 

I  mentecatti  sono  a  considerarsi  infermi  di  speciale  ma- 
lattia, verso  i  quali  addimandansi  cure  e  mezzi  affatto  spe- 
dali, sia  per  alleggerirne  la  gravezza  e  il  peso,  sia  per 
restituirli  allo  stato  di  normalità,  e  pei  quali  è  desiderabile 
altamente  che  la  società  si  inspiri  dei  sentimenti  i  più 
^quidhi^ 

E  cotali  sentimenti  non  ponno  avere  la  migliore  loro 
espressione  che  nello  spassionato,  nobile  e  sincero  ihapegno 
di  guarentire  loro,  con  véra  ponderatezza  e  rettitudine, 
quanti  elementi  la  scienza  affratellata  alla  filantropia  seppe 
coir  avanzata  civiltà  additare  loro  di  assoluto  o  relativo  van- 
taggio. 

L' arrestare  d' un  passo  il  progresso  delle  istituzioni  che 
li  riguardano,  il  limitare  comunque  il  perfezionamento  loro, 
0  r  apportarvi  comunque  modificazioni  non  sorrette  da  gravi 
principii  filosofici,  è  offendere  la  civiltà  medesima. 

Ninno  a  questo  punto,  io  credo,  può  disconoscere  che, 
senza  imporre  ad  un  pubblico  Manicomio  una  direzione  di* 
versa  da  quella  volutavi  dalla  natura  sua  propria  e  recla- 
matavi quindi  dall*  universale  consenso,  e  senza  far  torto  al 
paeae  ove  deve  sorgere ,  non  è  dato  il.  fissarlo  entro  una 
città. 

Dunque  ogni  suprema  rajgione  conduce  ad  assegnarvi 
r  ubicazione  al  di  fuori. 

Ma  anche  fuori  d'una  città  la  sccUa  dclF ubicazione,  ove 
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importi  oUcocre  il  terreno  occorrente  per  il  Manieomio  e 
le  sue  ilipeodense,  è  oggetto  senza  dubbio  4)1  seriaf  medita* 
sione  e  di  sottili  indagini. 

Necessita  ehe  si  fuggano  gli  schiamaszi,  i  frastuoni,  gli 
spessi  andirivieni  o  i  temporarii  concorsi  delle  genii,  i  facili 
transiti  delie  tnefd  e  delle  ròbe;  necessita  che  non  pure 
si  schivi  la  prossimità  degli  edificii  d^ogiii  genere,  delle 
officine,  delle'  cafle  esistenti,  ìn\k  che  si  provegga  dì  schivare 
eziandio  quella  di  ediflcii,  di  fabbriche,  di  officine^  di  case 
che  potessero  comparire  nel  futuro;  necessita  di  allontanarsi 
intieramente  dai  cimiteri,  tti  non  accostarsi  a  grossi  canai! , 
a  6umi. 

Non  portando  a  tutto  ciò  Io  scrupoloso  riflesso,  stante 
h  natura  tutta  propria  do'  Manicomi!,  si  corre  rischio  di 
commettere  errori  gravissimi,  talvolta  fatali. 

La  norma  generale  emessa  dal  comune  degli  alienisti, 
ohe  si  occuparono  nel!'  argomento,  si  è  che  abbiasi  a  scie* 
gliere  il  terreno  per  il  Manicomio  tanto  più  da  lungi  di  una 
città  quanto  più  questa  è  vasta  e  popolósa. 

Dovrà  però  sempre  essere  tale  la  sua  lontananza,  ctfe 
permetta  una  pronta  comunicazione  colla  città,  sia  perchè 
restino  ad  ogni  ora  assicurati  i  provvedimenti  e  le  provvi- 
gioni quali  si  siéhò  sd  Manicomio,  sia  perchè  gli  impiegati 
ed  i  medici  abbiano  libero  il  passaggio  da  questo  a  quella 
e  viceversa  pei  proprii  incumbenti,  per  le  proprie  occór- 
renze,  per  l'alimento  all'istruzione,  pei  sociali  convegni,  pel 
necessario  esilammeóto  ;  sta  perchè  si  possano  mantenere 
nelle  debite  e  regolate  misure  i  rapporti  di  mutuo  affetto 
tra  i  parenti,  i  eonsanguinei,  gli  amici  che  vivono  nel  mon- 
do,  ed  i  mentecatti  nel  ritiro. 

Egli  ò  poi  esscDatiale  che  l'tibicazione  del  terreno  offra 
tulle  le  garanzie  di  salubrità;  che  il  cielo  vi  sia  ridente, 
l'aria  pura,  asciutta;  clic  vi  si  possano  godere  le  vijte  ame- 
ne ,  varie ,  rallegranti. 

Quanto  sia  da  apprezzarsi    V  integrità   delle   condizioni 
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igieniche  ili  un  Maaicomio,  non  è  chi  ti' un  trailo  ampiamente 
iion  se  ne  capaciti  ;  quanta  eoimnoxtone  valga  a  pro^lorre 
ne'  meiuecaiti  T aspetto  dr  una  gaja  natura,  di  leggieri  Io 
sa  comprendere  chiunque  rammenti  Tueicfrabilc  s^nso  onde 
alcuna  volta  ne  fosse  stato  iaondéto  ed  il  giovamento  che 
ne  gli  venisse. 

Al  qual' ultimo  proposito  non  so  esimermi  dal  rirerire, 
come  il  Girard  dettasse,  che  Txìbibligo  del  distrarre  i  men- 
tecatti in  preda  al  delirio  delle  passioni  o  d'  Una  idea  do^ 
minante,  allegra  o  triste,  comanda  imperiosamente  la  scelta 
di  amena  località;  come  il  Falret  sì  espresse,  che  l'anima 
:a  sua  insaputa  è  iniuenzata  da  tutto  ciò  che  la  circonda,  e 
la  bellesza  dei  siti  contribuisce  poteniemente  a  restituire  la 
calma  e  la  ragione  in  una  mente  stravolta. 

Né  sono  queste  sentenze  esclusive  dei  citati  personaggi. 
Assai  prima  di  loro  il  grande  EèquiriH  voleva  che  i  mente- 
catti godessero  delle  vedute  aggradevoli  a  sollievo  de'  loro 
patimenti  fisici  e. morali.  E  con  lóro  e  dopo  di  loro  presso 
ogni  nazione  i  più  c^ospicui  alienisti  proclamarono  le  sentenze 
medesime  e  con  tanto  maggior  calore  quanto  che  T  esperienza 
ne  aveva  abbondevolmente  sanzionata  la  giustezza. 

Facile  è  per  atiro  il  comprendere  che,  onde  da  una  data 
località  si.  possa  giungere  a  godere  dèlie  viste  amene,  varie, 
rallegranti,  è  d'uopo  che  il  terreno  sia  alquanto  elevato. 
.  Quésta  particolarità  infiitti  unanimamente  vi  cercarono 
gli  alienisti,  e  dal  leggiero  al  più  sentilo  promontorio  si 
venne  alle  falde  della  collina ,  alla  collina^  al  monte. 

Innalzarsi  fino  al  montCsè  troppo:  sommamente  dispen- 
diosa addiverrebbe  la  eostrwùooe  del  Manicomio  ;  mille  gravi 
ostacoli  si  frammettono  al  ben  disporlo  nelle  sue  parli;  difii- 
coltato  vi  sarebbe  l'accesso,  quindi  difficoltati  i  provvedi- 
menti e  le  provvigioni  ;  vi  sovrasterebbero  piericoli  molti  ;  e 
resterebbe  di  continuo  aperto  agli  sguardi  indiscreti  de'  cu- 
riosi. 

Si  sa  che  il  Manicomio  di  Sìegbourgh  in  Prussia  occupa 
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appunto  la  posizione  del  monte,  e  l*  illustre  Jacobi  che  né 
è  da  tanto  tempo  lo  splendore,  testimonia  apertamente  le 
sconvenienze  notate,  e  dissuade  dalF  imitarne  V  esempio. 

Una  mediocre  elevatezza  sarà  quella  da  preferirsi,  quando 
appena  ponga  in  riparo  dai  venti  molesti;  dacché  in  tal  caso 
domina  anche  Taria  più  libera,  e  vi  si  ponno  trovare  riunite 
le  maggiori  comodith.  Essa  fu  per  tanto  la  preferita  per.tuiti 
i  più  rinomati  Manieomii  d'Inghilterra,  di  Francia,  di  Ger^ 
mania,  d'Italia;  e  vedesi  tutto  giorno  preferita  per  qualsiasi 
Manicomio,  cui  si  procacci  novella  esistenza. 

Sicché  a  Vienna  elevasi  il  nuovo  magnifico  Manicomio 
sopra  la  più  amena  collinetta  che  abbiasi  nei  suoi  sobbiirghi; 
a  Torino,  a  Roma,  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Ferrara  ove  in- 
tendesi  di  elevare  nuovi  Manieomii,  vi  viene  designata  una 
simile  posizione. 

Presso  ogni  ragguardevole  città  non  riesce  la  più  difficib 
cosa  il  trovarsi  porzioni  siffatte.  Che  se  veramente  non  vi  si 
rinvenissero  quali  sono  iie'  desiderii  e  nei  voti,  ancora  non 
dovrebbe  neir  epo^a  attuale  nuUamente  sgomentare  il  cer^ 
carie  a  più  marcata  distanza  prossimamente  a  qualche  grossa 
borgata. 

Imperocché  sempre  si. è  poi  da  presso  alla  eittà,  quando 
tra  essa  ed  il  luogo  più  o  meno  lontano  trascelto  appena  vi 
abbia  il  rapido  veicolo  della  strada  ferrata. 

Calcolando  su  questo  portentoso  mezzo  di  trasporto  del- 
l' odierno  progresso,  che  immensamente  abbreviando  le  mas- 
sime distanze,  annulla  quelle  di  sei,  otto,  dieci  miglia,  è 
certo  che  in  presso  che  qualunque  paese,  ove  rivolgasi  la 
mente  ttd  edificare  un  nuovo  Manicomio,  sarà  concesso  anche 
da  questo  lato  d'appagare  tutte  le  esigenze  della  scienza  nel 
vantaggio  dell'  infelice  umanità. 

E  a  lode  dell'  Inghilterra  e  della  Francia,  felicemente  se 
ne  vide  tratto  profitto  specialmente  pei  Manicomi!  di  Golney 
Hatoh  e  di  Hanwell,  di  Lincoln,  di  Surry,  che  il  priHio 
paese  poneva  nelle  più  pittoresche  posizioni  alla  distanza  di 
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8,  9  roiglìa  da  Londra;  pel  Manicomio  di  Stephansfeld  che 
il  secondo  paese  stabiliva  in  ridente  località,  comunque  non 
affrancala  di  tutte  le  igieniche  condizioni  alla  disiani:a  di  9 
miglia  di  Strasbourg. 

Se  in  pari  modo  non  potette  approfittare  della  linea  fer-^' 
rata  la  Scozia  per  tenere  vicine  ad  Edinburgh  ed  a  Glascow 
ì  suoi  stupendi  Manieomii^  onde  assicurarvi  là  bella  ed  in* 
cantevole  posizione,  vi  agevolava  il  pronto  accesso  con  ap*^ 
positi  celeri  veicoli  di  trasporto* 

Forse  per  tal  modo  restano  meglio  felieemente  osservati 
i  saggi  consigli  di  ohi  segnava  le  maggiori  distanze  del  Ma* 
nicomio  dalle  città  quanto  più  queste  fossero  ampie  e  po-^: 
pelose ,  consigli  ciìe  può  crédersi  influissero  sol  Brierre  de 
Boismoht  a  renderglielo  preferibilmente  accetto  presso  le 
piccole  città  od  i  grossi  luoghi. 

'  Senza  forse  per  tal  minio  verrebbero  a  realizzarsi  più  pre* 
cisaménte  le  idee  di  quelli  alienisli^  che  vogliono  nel  Mani-» 
eomio  ìa  caitò  di  villeggiatura» 

Una  tanto  eccezionale  quanto  ammiranda  condizione  di 
località  persuase  Venezia,  la  regina  dell' Adriatico,  ad  aprire 
un  Manicomio  per  gli  uomini  in  unV  isola  delle  estese  sue 
kigune.  Lodevole  fu  quel  primo  pensiero  perchè  queir  isola 
è  ira  le  più  sane,  perchè  non  molto  discosta  dalla  città, 
perchè  ivi  si  gode  di  una  vista  superba,  perchè  in  allora 
Venezia  non  possedeva  un  meraviglioso  ponte  ed  una  li- 
nea ferrata  còli  fedi  mantenere  facili  rapporti  eolla  terra*-' 
ferma  (I). 

Ma  se  di  questi  giorni,  nel  bisogno  d'un  altro  Manico-* 
mio,  Venezia  lo  trapiantasse  in  un'  altra  isola,  abbandonando 
le  amabili  non  lontane  collinettei  a  eui  si  può  giungere  d' un' 


(  (i)  Tavole  statistiche  degli  alienati,  ecc.  .  :  . .  Nel  Mórocomio 
centrale  maschHe  di  Venezia  neirisola  di  San  Servolo,  eoe.  Vedi 
•<< .Breve  cenno  storico. »u)lo  sthbiUmtRto.»* . .  ^ 
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volo  per  la  linea  di  ferro,  io  ini  permellerei  di  pensare  efie 

fosse  per  eadere  in  fallo  (4). 

In  un*  isola  per  lo  più  1*  aria  è  malsana  :  o  dominano 
)  venti  impetuosi,  o  il  sole  dardeggia  insolentemente;  molti, 
varii  sono  i  pericoli.  L'approdarvi  è  talvolta  impossibile^  come 
è  impossibile  T allontanarsene;  ponno  mancarvi  gli  ajuti  e  le 
cose  necessarie;  i  passeggi,  le  escursioni  fuori  dello  Stabi- 
limento non  ponno  combinarsi» 

0  non  si  riesce  a  stabilirvi  un  esatto  servizio,  o  i  me- 
dici, gli  impiegati,  gli  inservienti  vi  devono  subire  saerìBcii 
enormi.  Vi  mancherebbe  V  importantissimo'  elemento  delle 
acque  pure. 

Il  quale  elemento  trovasi  indispensabile  anebe  nella  più 
amena  ubicazione  in  tutta  la  possibile  lautezasè,  stante  i  grandi 
benefici!  onde  viene  a  farsi  dispeosiera  e  garante  a  un  tempo. 

La  quantità  delle  aeque  pure  che  devonsi  impiegare  per 
gli  usi  domestici,  per  i  bagni,  per  la  politezza  degli  individui 
e  dei  luoghi  sulla  quale  fondasi  uno  dei  vanti  di  un  ben  or- 
dinato Stabilimento,  risulta  ingente  e  di  serio  interesse,  sic- 
ché fece  pronunciare  nìVEUi»  che  abbia  ad  essere  indififerenle 
il  poterne  consumare  mille  galloni  o  mille  tonnellate. 

Molti  autori'  rtputatissiroi,  dopo  VEllUy  si  interessarono 
di  far  conoscere  la  necessità  delle  abbondanti  acque  nel  Ma- 
nicomio, e  vennera  poi  richieste  in  differente  misura. 

Il  Kirkbride  e  VJoùobi  valutarono  >  tenendo  calcolo  dello 
svariato  impiego  delP  acqua  per  gli  usi  del  Manicomio,  che 
vi  abbisognasse  nella  quantità  di  9S  Utri  e  mezzo  ogni  giorno 
per  ogni  ricoverato. 

Pel  Maoicomio  d'Hanwell,  il  OmoUy  ritenne  che  se  ne 
nfesse  a  poter  consumare  per  ogni  ricoverato  185  litri  al 
giorno.  • 

(i)  Forse  potrebbe  dispiacere  il  distaccò  dello  stabilimento  da 
quella  maestosa  città  principale;  ma  si  farebbe  certo  nn  bene  agli 
sgraziati  da  accogliervisi,  e  lo  si  fisserebbe  in  luogo  più  alla  co^ 
mane  portata  dell'  intiero  territorio  veneto. 
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Né  dcvesi  preu-rmelterc  che  esse  acque  ponno  innaQiare 
utilmenle  i  giardini,  alimentandovi  la  vegetazione,  ponno 
servire  a  fontane  accrescendo  i  mezzi  d*  allettan(iento  e  di 
conforto,  ponno  rallegrare  e  dar  vita  coi  loro  corso  nei  ben 
condotti  e  proporzionati  rigagnoli. 

Se  nel  ricercare  il  terreno  per  il  Manicomio  e  per  le  sue 
dipendenze  trovasi  raggiunto  il  miglior  partito  stabilendovi 
un'ubicazione  elevata,  asciutta,  al  riparo  de' venti,  colle  vi- 
ste amene,  varie,  rallegranti,  «otto  cielo  ridente,  in  disparte 
da  grossi  canali  o  fiumi,  e  nel  medesimo  tempo  vi  si  ri- 
chieggono acque  sorgive  abbondanti,  già  abbastanza  si  dà  a 
conoscere,  come  sarebbe  pure  una  fortuna  l'incontrare  che 
quel  terreno  fosse  solcato  da  viva  acqua  corrente  contenuta 
in  limpido  e  piccolo  Ietto. 

Que'  Manicomii ,  che  ne  hanno  il  terreno  cosi  provveduto, 
non  ponno  che  andarne  superbi. 

Tra  tutte  le  utilità  che  ne  ridondano,  è  valutabile  pur 
quella  che  prestano  esse  all'  arte  tali  mezzi  d'  ornamento 
e  di  diletto,  che,  venendo  ad  essere  congiunti  alla  naturale 
bellezza  della  località,  ne  sublimano  i  pregi  a  ridondante 
sollievo  della  sventura. 

Potrà  presentarsi  chi  in  cosi  fatte  cose  non  vegga  che 
sogni  di  fervida  immaginazione  e  futili  chimere. 

Nessuna  meraviglia.  Imperocché  l' alito  del  cinismo  non 
mancò  mai  d' intromettersi  per  agghiacciare  e  anichilire  le 
più  sante  aspirazioni. 

Sulle  osservazioni  del  Sydenlmm  circa  l'influenza  delle 
febbri  intermittenti  nell' alterare  talvolta  l'intellettp,  e  forse 
valutando  gli  insegnamenti  del  Labore^  che  le  indicava  va- 
levoli a  cessare  gli  accessi  maniaci,  qualche  alemanno  ha  po<? 
tuto  pensare  (I),  che  le  febbri  intermittenti  non  servissero 

(I)  <«  Dizionario  classico  di  Medicina,  di  Chirurgia  e  d'Igiene 
pubblica  e  privala  »,  ecc.;  traduzione  italiana  dì  M.  G.  Lai  9 
Tom.  45,  pag.  346. 
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ad  indurre  una  erisi  favorevole  nella  pazfia  esislenie^  ed 
uaeiva  colla  diehiaraiione,  che  giovasse  erigere  i  Manicomii 
nei  terreoi  paludosi. 

1  fatti  lagrimevoli  fecero  compatire  a  simile  dicliiarazio- 
06,  che  merita  solo  una  memoria,  perciocché  dovette  essa 
pure  contribuire  ad  accrescere  dovunque  gli  impegni  e  gli 
sforai  per  guarentire,  anche  nei  vantaggi  discorsi  della  loro 
ubicaiionei  la  sorte  più  prospera  o  più  consolata  dei  men* 
tecatti. 

Aalla  necMsltà  4cUe  4elilto  dMl  dei  rlmedj^  In 
iapeeic  dei  mU  di  elsioina^  deli^e|ipie  e  del 
Msmato^  nel  trattaiMiento  delle  ffravi  maiat* 
tle<  cenni  clinici  del  dottor  GIVSBPPE  mJkEM/k^ 

da  Seito  Colende. 

Ncque  miliora  morbo  remcdia  danda  sunt  ; 
danlur  scilìcet  medici  doctì  quìdem  et  be- 
ne inslructì,  sed  òb  defectom  cxperienti» 
ad  lectos  aegroram  nescii,  quid  natonr  ferat» 
adeo  tìmidi  in  dosibus  ut  prKsccibant  opti- 
ma  remedia  tam  pauca  dosi  j  ut  nil  efficiant. 
Maximiliani  Stoll,  Dissertano  de  materia 
medica  pratica  »  opus  postbumum  , 
pag.  40. 


N. 


lon  havvi  alcun  dubbio  che,  sino  dall' esordire  deg- 
l'arte salutare,  deve  essere  stata  primaria  sollecitudine  dei 

^     1         I   ■       I       ■        ■      ■!  ■■  ■        ,      M  .11  ■      ■■  ■■ ■         ^J- 

é  Service  inédical  de  l'asile  public  d^aliénés  de  Stépbansfcid  ^ 
pendant  l'année  <850. 

«  Rapport  k  la  Gommission  i»,  par  M^  D.  yégoììel,  médecin  eri 
chef.  Strasbourg  i851,  pag.  23.  «...  .  Nous  ne  saurìons  donc 
partager  cette  opinion  d'un  médecin  allemanda  qui  désirait  voir 
construire  une  maison  d'aliénés  au  milieu  roème  de  lerrains  mar 
récageux,  persuade  des  effets  bienfaisants  que  le  fièvres  intermit- 
tnnf'«<  HPTaieot  produire  sur  raliénation  mentale  ».' 
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suoi  cultori,  non  solo  di  comprendere  esattamente  la  po« 
lenza  dei  rimedj ,  che  dal  caso ,  dall'  analogia ,  da  sensate 
esperienze^  oda  altre  circostanze  fortuite  venivano  scoperti, 
ma  ben  anco  di  stabilire  la  dose  che  Oòstautemente  avesse 
a  produrre  il  desiderato  effetto  ^  e  fuori  della  quale  incon- 
cludente, nullo,  ed  anche  nocivo  fosise  per  emergere  il  ri- 
sultalo. Da  ciò  sembrerebbe  derivare,  che  almeno  fra  i  più 
antichi  ed  usati  rimedj  non  vi  dovrebbe  essere  più  alcuna 
incertezza,  tanto  riguardo  alla  loro  virtù,  quanto  al  modo 
di  amministrarli;  ma  pur  troppo  cosi  non  va  la  bisogna, 
e  r instabilità  delle  cose  umane,  come  dice  il  chiarissimo 
prof.  Vacca  Berlinghimi  si  dimostra  in  ogni  nostro  sa^ 
pere*  Avvegnaché  le  idee,  le  opinioni  ed  i  concetti  d'og- 
gi, sono  combattuti  e  distrutti  da  quelli  del  dimani,  la  qual 
cosa  fa  scorgere  ad  evidenca  la  fralezza  delle  nostre  eogni-^ 
tioni. 

In.  mezzo  però  tA  continuo  avvicendarsi  delle  lodi  é^ 
del  disprèzzo,  in  cui  versano  moltissimi  dei  farmaci,  che 
ogni  giorno  vengono  prescritti  dai  medici ,  pare  in  realtii 
che  la  china  e  T  oppio  coi  rinvenuti  loro  atealoidi,  e  di^ 
verse  loro  preparazioni ,  -^  doni  preziosi  che  furono  con-» 
cessi  dalla  Provvidenza  alla  sofferente  umanità,  e  sui  quali 
siccome  su  principali  fondamenti  trovasi  basato  l'edificio  te-" 
rapentica  — ,  vadlno  sfidando  il  tempo,  e  tuttora  inconcussi 
si  mantengano  in  quella  giusta  fìima,  che  pel  vero  pre-* 
gio  della  inestimabile  virtù  sino  dall'  epoca  della  loro  sco- 
perta lor  venne  attribuita.  Ma  se  infatti  è  innegabile  che  da 
tuui  si  riconoscono  lo  principali  proprietà,  cioè  la  febbri- 
fuga, antipcriodioa  e' nervina  della  china  e  suoi  sali ,  dei 
quali  in  particolare  imprendo  a  parlare,  la  sonnifera,  cai* 
mante  ed  antispasmòdica  dell'  ò])pio  e  varj  suoi  preparati, 
e  là  sedante  ed  anodina  dei  bismuto ,  tuttavia  non  si  vc« 
dono  ancora  abbastanza  d'accordo  i  medici  rapporto  alle 
dosi  che  devono  essere  esibite ,  onde  abbiano  a  produrrci 
sèmpre  il  benefico  effetto^  e  a  divenire  né  affatto  inutili  per 
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l:i  I^irò  pochezza,  né  velenosi  per  b  tropp9  quaiiiiiè;  doven» 
dosi  per  tal  ragione  convenire  col  celebre  Boissier  de  Saw* 
S'oge^:  «  ce  n^est  donc  que  de  la  manière  d'empioyer  un 
ri*mède,  que  dèpend la  salubrilé  tu  la  venédosUé  ».  (Aeiio^ 
log.,  siec.  2y  ohap.  l). 

;  Sintantoché  ai  tratta  di  aomminisirare  tremendi  veleni 
corrosivi  o  dinamici,  oppure  rimedj  nuovi,  che  dalla  chi- 
mica ci  siano  forniti,  0  che  da  lontani  pacai  ci  vengano 
trasmessi,  e  la  cui  vera  azione  non  sia  ancora  dall' espe-^ 
rienza  e  dai  fotti  comprovata,  non  saranno  mai  soverchie 
le  cautele  e  la  prudenza .  del  medica  nella  loro  prescri-i 
sione.  Rispetto  ai  primi,  noìi  li  propinerà  che  in  quelle 
minime  dosi  già  dagli  accreditati  e  coscienziosi  scrittori 
determinate.  Per  rapporto  ai  secondi  ,  non  si  dimenti- 
cherà di  quanto  T  illustre  Gio^nni  Pietro  Frank  dichia- 
rava: «  che  non  riteneva  per  buono  un  medicamento,  se 
>  buono  per  lo  intiero  spazio  di  cinque  anni  per  ripetute 
»  osservazioni  non  veniva  confermato  ^•  (Polizia  medica, 
tom.  XIV,  art.  4);  <^ome  parimenii  ciò  che  in  proposito 
dell'uso  dei  nuovi  rimedj  scriveva  il  grande  ifòrton  :  •  non 
»  licet,  nec  dccorum  esse  duci  in  btunano  corio  experiendi 
»  gratia  ludere,  ac  certo  alque  eiperto  remedio,  magìa  in^ 
»  certum  ae  periculosum  preferre  »  (Opera  medica).  Ma 
Ogni  qua)  volta  desso  trovasi  nella  cireoatanza  di  dover  or* 
dinaro  farmaci  di  conosciutissima  proprieià  ^  se  nelle  dosi 
dei  medesimi,  deviando  dalla  scorta  dei  sommi  pratici, 
pecca  per  massima  ritenulezza  o  per  assoluta  esagerazione, 
non  può  andare,  immune  dalla  taccia  d'ignorante,  e  si  rende 
colpevole  di  tutti  quei  gravi  accidenti  ehe  sopraggiungono 
ai  suoi  ammafatH 

Nello  stato  attuale  della  Scienza,  e4opo  quanto  fu  scritto 
e  ripetuto  nei  diversi  tempi  dai  più  issinlii  pratici,  in  tuo- 
do  da  ritenersi  superflua  ogni  ulteriore  ragionamento  ri* 
guardo  alla  dose  dei  rimedj,  dovrebbe  sembrare  un  pa- 
lui'Josso,  che   tuttora  vi  siano  dei  medici,   d'altronde   sti* 
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mabtiit  che  ^mpre  esUanci  e  i}i(Bdenli  di  luUo,  non  va- 
dioo  persuasi  dell'azione  più  manifoita  e  costante  dei  sud- 
detti potenti  rimedj«  Giacché  «I  ietto  degli  iofeimi  so- 
gliono prescrivere  dosi  cosi  leoni  dei  medesimi ,  da  non 
essere  possibile  di  poter  conseguirne  reffetto  che  s'aspetta* 
no.  Eppure  questo  è  un  fette  cb#  non  ammette  discussio- 
ne, e  che  sgraziatamente  ci  vien  doto  d*  osservare  di  fre*' 
quenti. 

Incominciando  per  ordine  a  ragionare  'dei  principali  sali 
di  chinina,  non  posso  ommeltere  dal  far  conoscere  che 
nella  lunga  ed  estesa  mia  pratica,  fui  più  volte  doloroso 
spettatore  di  scene  luttuosissime,  ove  per  le  minime  ed  In- 
significanti dosi  dei  predetti  sali,  segnMamente  del  solfato, 
gli  ammalati  furono  rapidamente  trMti  al  sepolcro,  in  causa 
di  gravi  febbri  perniciose  di  varia  ferma  e  tipo.  E  qui  sona 
cosuretto  a  rammentare  il  caso  di  un  mio  amico  6.  D.,  il 
quale  assalito  da  febbre  pernieiosa  eefelico-«omatosa ,  nel 
tempo  che,  dopo  d'aver  preso  dodici  grani  di  bisolfato  di 
chinina  in  soluzione,  si  trovava  seniibilmentc  migliorato, 
essendo  stato  dal  medico  curante,  eontro  il  mio  parere, 
sospeso  il  prodigioso  rimedio,  o  perchè  n^  stimasse  già 
sufficiente  la  dose,  oppure  dalla  eontiouazione  dello  stesso 
temesse  qualche  sinistro,  ripetutosi  con  qualebe  ritardo  il 
terzo  parossismo,  in  breve  intervallo  di  tempo  restò  vit- 
tima dell'inesorabile  morbo.  Se  peto  in  siflfaiti  afBiggeoti 
incontri  ebbi  a  provare  le  più  gravi  angosoie,  ili  mottt&- 
8ime  altre  cireostanie  fu  il  mio  animo  eommoMO  dalla  più 
dolce  compiacenza^  nell'avere  con  prontezza  risanati,  me- 
diante il  consiglio  e  la  mia  esortazione,  non  pochi  indi- 
vidui elle  sarebbero,  stati  preda  di  certa  morte! 

Sino  dai  primi  anni  in  cui  furono  introdotti  in  meJi- 
eina  i  sali  della  mirabile  corteccia  peruviana,  e  princtp«)l- 
mente  il  solfato,  l'uso. del  quale  veime  dovunque  a  prefe* 
nenza  ricevuto,  le  dosi  ebbero  ad  esserne  diverse,  seconilo 
i  medici  delle  varie  nazioni  che  lo  cimentarono.  In  Fraii- 
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ci9  fu  con  buon  effeilo  espisrimentalo  sotto  piccola  dose; 
cioè  dà  un  grano  a  dieci  in  24  ore.  (Formulario  di  Fé 
Mag$ndie^  pdg.  107,  4839  )•  In  Inghilterra . invece  la  dose 
fu  molto  maggiore ,  e  l' insigue  EUioUon  a^icura  d' averlo 
dato  eon  vantaggio  sino  a  dieci  grani  ogni  sei  ore.  (Trans* 
medìcQ-.cbir; ,  voi.  XII,  1824).  Ma  si  fu  in  Italia,  giusta 
le .  osservazioni  dei  preclari  De  Rossi  e  JUalthei^  che  il  sol- 
fato' di  chinina  venne  portato  alle  massime  dosi.  E  V  egre- 
gio JHartinet  óella  sua  Memoria  ^  Nuova  biblioteca  médi- 
ea,  luglio  1824),  ha  fatto  potentemente  rimarcare,  dietro 
il  risultato  delle  più  esatte  e  ripetute  esperienze,  che  il: 
solfato  di  chinina  amministrato  nella  dose  di  12  a  18  grani 
pon  avrebbe  soppresso  gU  aòcessi  delle  febbri  quotidiane  e 
quartane;  e  òhe  per  òUenere  il  bramato  effetto  ^i  dovette 
sempre  portarlo  dai  80  ai  25  grani.  Né  maikcano  quelli 
èhe  àssieurano  d' averlo  adoperato  a  dosi  più  elevate  ; 
r  illustre  Chtmel  t\  fa  sapere  (  FormulaHo  JUageniie  ^ 
pagi  105)  d'averlo  esibito  oon  felice  successo  nella  dose 
di  86  grani  in  una  sol  volta.  Sicuramente  questa  quantità 
piuttosto  esorbitante  sotto  qualsiasi^  rapporto  non  sarà  mai 
da  prendersi  ad  esempio,  né  credo  che  questa  pratica  sia 
stata  da  altri  seguita;  vado  però  convinto >  che  da  noi  le 
(piccole  dosi  per  lo  più  falKseono  .all'aspettativa,  e  sono  per- 
suasissimo  che  nelle  gravi  egritudini  non  ei  condurranno 
mai  allo  scopo  prefisso.  « 

Per  qual  titolo  avvenga,  che  èoUo  al  nostro  bel  cielo  . 
àiano  n^essftrie  dosi  più  ibrti  di  clunino^  nella  cura  delle 
identiche  malattie  che  presso  V  akre  nazioni  »  non  è  facile 
l'assegnarlo,  ma  porto  opinione  ehe  forse  si  potrebbe  ri- 
trovarlo nel  complesso  di  tutto  quelle  condizioni',  deirà*» 
ria^  del  suolo,  delle  fisiche  costituzioni,  del  modo  di  vive- 
re, eoe.,  dalla  cui  dimostrazione  eredo  dispentòrmi,  giae- 
chè  troppo  sarei  per  dipartirmi  dal  mio  assunto. 

Sul  principiare  della  mia  medica  carriera,'  e  per  alcuni 
anni  di.seguitOj  non  ho  mancato  ancor  io  di  espérimènttre^ 
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i  diversi  sali  di  chinina,  in  ispccie  il  solfato,  nella  dòse  dai 
dieci  ai  dodici  grani,  si  per  assicorarmi  se  quella  quantità 
fosse  bastevole  per  trionfare  delle  intense  febbri  iutermit^ 
tenti  e  delle  diverse  nevralgie,  come  anctie  in  vista  di  ri- 
sparnìiare  agli  amikialati  una  considereVola  spesa  ;  impor* 
landò  in  quei  tempi  il  solfato  di  chinina  cinque  soldi  al 
grano  —  alAienó  cosi  lo  facevamo  pagare  i  farmacisti.  Ma 
alfine,  dopo  ianumerévoli  esperimenti ,  èbbi  a  persuaderne 
che  colla  suddetta  dose  ben  pochi  erano  i  malati  che  risa^ 
nava,  e  nella  pluralità  dei  casi  mi  faceva  d'uopo  di  por'- 
tarla  ai  24  granii  e  qualche  voka  di>ipetert§,  confermando 
in  tal  modo  il  conseguimento  che  già  aveva  pubbKcato  it 
Martinet.  Da  quejl'epoca  in  poi  questa  fu  la  pratica  éa  me 
ognora  felicemente  osservata,  si  nell'ordinazióne  del  solfato; 
che  in  quelle  del  solfotartrato ,  citrato,  valerianalo  e  degli 
altri  sali  di  chinina,  di  cui  poteva  scorgere  la^  convenienza; 
per  Io  che  ritengo  di  poter  stabilire,  che  la  dose  ordinaria 
dei  medesimr  da  impiegarsi  per  la  prima  esibizione  in  varie 
riprese,  non  deve  mai  essere  minore,  parlando  degli  adulti; 
di  uno  scrupolo. 

Fra  i  diversi  preparati  del  chìnteo  alcaloide  vennero 
specialmente  da  me  adoperati  il  soprasolfato ,  ed  \\  «olfo- 
tarlrato ,  tanto  preparali  al  momento ,  che  cristallizzati  ; 
come  pure  il  citrato.  Ma  da  più  anni,  a  combattere  le  pi- 
ressie periodiche^  avrei  dato  la  preferenza  al  solfotartrato 
estemporaneo,  si  per  la  massima  sua  solubilità  e  speditezza 
nell'essere  assorbito  ed  assimilato,  che  per  le  altre  ragioni 
più  sotto  esposte.  La  fonnola,  a  cui  in  generale  mi  atten* 
go,  consiste  in  una  soluzione  di  uno  scrupolo  di  solfato  bi'- 
basico  di  chinina,  mediante  mezzo  scrupolo  di  acido  tarta- 
rico oflBcinale,  in  otto  oncia  di  acqua  distillata,  da  Sommini- 
strarsi ad  un  cucchiajo  comune  per  volta  ad  ogni  due  ore,  ed 
anche  ad  ogni  ora,  a  norma  del  caso,  nel  tempo  deir  apires- 
sia. E  quando  per  la  gravezza  dei  sintomi  o  per  la  pros- 
simità degli  accessi  havvi  &  temere  della  vita,  oppure  cho 
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lu  febbre  possa  degenerare  in  continua  nervosa  o  tiroidea , 
noD  otnmetto  dì  dare  questa  soluzione  durante  lo  stesso  pa- 
rossismo sttir  ineomineiare  della  sua  declinazione.  Che  se 
dair ammalato  non  potesse  essere  tollerata,  la  faecio  ripar- 
tire in  tre  eiìsieri  da  injettarsi  ad  ogni  due  ore,  e  da  ripe- 
tersi giusta  il  caso. 

lo  non  saprei  per  qua!  ragione  tanto  da  alcuni  si  esalti 
il  bisolfalo  di  chinina,  e  gU  si  attribuisca  una  decupla  e 
quadrupla  attività  sopra  gli  altri  salii  unitamente  at>  van- 
li^gio  del  suo  minor  costo*,  siccome  viene,  asaererato  dal 
iCbiwisaiTOo  sif.  iluspAti  (  e  Manuale  eccletlico  di  rimedii 
nuovi  »,  sesta  edizione,  1855).  Dai  più  diligenti  e  reite- 
rati esperimenti  posso  assicurare^  che  per  ottenere  la  gua- 
rigione ddle  febbri  in  discorso,  ho  sempre  dovuto  spinge- 
re la  dose  del  bisol/ato  ad  qn  denaro  e  più  secondo  i  casi, 
:còme  vuoisi  p^r  gli  akri  sali:  e  rapporto  al  risparmio  che 
si  vorrebbe  procurare  agli  ammalati ,  mi  risulterebbe  che 
il  suo  prezzo  sarebbe  maggiore  di  quello  del  solfato  biba- 
sico, e  dò  in  conseguenza  della  sua  preparazione,  ad  onta 
della  minor  quantità,  di  chinina  contentitavi.  $e  alcuni  pra- 
tici furono  di  me  più  fortunati  nell' ordinazione  di  questo 
sale ,  avendo  con  otto  o  dieci  grani  del  medesimo  risanati 
i  loro  infermi,  eiòfiirebbe  vedere  che  T  indole  di  quelle 
febbri,  non  era  di  tale  tnlensità  da  necessitare  una  più  alta 
dose  del  sussidio  cbinaeeo,  oppure  che  per  particolari  con- 
dizioni individuali ,  topografiche,  od  altro,  vestivano  una  na- 
tura assai  benigna*  Fra  esse,  come  osserva  il  prestantissimo 
pr(^.  L  Beraudif  «  esistono  di  quelle  prodotte  da  qualun- 
.€  que  siasi  causa ,  che  dopo  due  o  tre  accessi  scompajo- 
«  no;  il  male  serve  di  cura  a  sé  stesso:  quel  sudore  pro- 
«  (uso,  che  dopo  il  più  alto  grado  di  freddo  e  di  calore  si 
«  eccita^  serve  fórse  a  turbare,  a  sconvolgere,  a  rendere 
M  menù  quel  processo,  da  Oui  dipendeva  la  periodica: 
M  se^ve  forse  a  porre  crisi  a  que'  sintomi ,  che  la  febbre 
«  intermittente  costituivano  ».  /Vedi  «  Gomtnentario  della 
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Hiina-china  »),  In  quanto  poi  al  voler  riconoscere  il  bisol- 
lato  come  il  modello  delle  preparazioni  deli*  alcaloide  ehi- 
nieoy  per  razione  sulV  organismo,  non  posso  sottoscrivermi 
a  questa  sentenza  dell'egregio  Briquei.  0  si  crede  di  at- 
tribuirne la  maggiore  attività  all'esuberanza  dell'acido,  e 
ciò  varrebbe  quanto  l'infirmare  la  virtù  della  chinina,  per 
assegnarla  all'acido  solforico,  la  qual  cosa  non  regge,  uè 
può  essere  più  insusisistente.  0  se  ne  fa  dipendere  la  ef^ 
Acacia  dalla  solubilità;^  ed  in  tal  caso,  oltre  ai  varii  altri 
sali  solubili  di  chinina,  si  avrebbe  il  solfotarlrato ,  da  tutti 
riteniico  come  sommamente  solubile  ed  assimilabile.  Laonde 
io  sarei  d'avviso,  che  quest'  ultimo  avesse  ad  essere  a  pre- 
ferenza dai  mèdici  presci'itto,  anche  pel  riflesso  che  non 
sembra  sviluppare,  o  per  Io  meno  in  un  grado  molto  mn 
nere,  quelli  incomodi  cefalici,  che  sogliono  per  Io  più  prò* 
durre  la  maggior  parte  degli  altri  sali  di  chinina,  allorché 
vengono  somministrati  a  dose  elevata:  come  pure,  per  la 
somma  ^a  prontezza  nel  vincere  i  parossismi  e  pel  rilevante 
pregio  di  non  lasciar  luogo  tanto  facilmente  alte  recidive. 
A  confehnare  le  quali  risultaiuie,  oltre  alla  mifi  esperienza» 
verrebbero  in  appoggio  le  osservazioni  degli  esimii  dottori 
Casorati^  Fontani y  BaxleUa^  e  di  altri  disfinti  pratici. 

Coir  aver  manifestala  la  mia  opinione  rapporto  al  bi- 
solfato  di  chinina,  non  intendo  di  ledere  la  fama,  né  di 
erigermi  censore  de' suoi  encomiatori.  Nella  repubblica  let- 
teraria, e  specialmente  in  medicina,  non  solo  è  lecito ,  ma 
è  doveroso  l'esporre  w  le  varie  materie  i  propria  pensieri ^ 
all'  unico  scopo  di  giovare  all'  umana  famiglia.  Né  possono 
frapporre  alcun  ostacolo  alla  pubblicazione  de'  medesimi  le 
semenze  contrarie  delle  più  venerale  autorità,  purché  si  ado- 
perino verso  di  esse  i  debiti  modi  e  rispetti.  La  verità  noa 
emerge  che  dai  fatti.  Le  ultoriori  osservazioni  reoderanno 
manifesto  da  qual  parte  abbia  a  pendere  la  bilstaGia,  poiché 
al  dire  del  celebre  Zimmerman  «  la  ripetizbne  delle  med»' 
«  sime  è  il  miglior  modo  per  poter  dbtinguere  il  falso  dal 
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«  dubbioso,  il  dubbioso  dal  probabile^  il  probabile  dal  ve- 

«  ro,  il  vero  dal  cerio  ^. 

La  su  njenziouata  dose  di  solfoUrtralo  di  chinina  basui 
coinunemcnte  per  guarire  le  febbri  intérmitlenti ,  siano  desse 
&n3o.  di  quah^he  gravezza.  Ma  quando  il  miasma  paluduso 
od  altro  principio  noceate  o  venetieo,  abbia  portato  nell'or* 
ganismo  una  profonda  morbosa  impressione,  o  che  il  me- 
dcsimp  per  grave  sofferta  malattia  od  incongruo  trattamento 
sia  squilibrato  nelle  forze  organico-dinamicbey  in  modo  qbe 
i  mavimenti  funzionali  siano  resi  abnormi,  tumultuar] ,. da 
minacciare  letali  disordini  nei  principali  centri  della  vi- 
ia:  in  tali  evenienze  la  suddetta  quantità  di  sale  non  può 
bastare  all' intento,  e  se  ne  richiede  sempre  la  rinnovazio* 
ne,  non  di  rado  una  terza  replica  della  dose.  La  quple  do- 
vrà essere  propinata  ad  intervalli  più  lontani  della  prima 
esibizione,  nel  ragionato  supposto  che  colla  prima  dose  sia- 
si, se  non  in  tijtito,  almeno  in  gran  parte  elisa  e  neutraliz- 
zata la.  morbosa  potenza,  e  moderate  le  turbe  dei^due  si- 
stemi nervoso  e. sanguigno,  da  aon  lasciare  più  temere  di 
un  infausto  esito>  insistendo. tutta  via  nella  continuazione  della 
stessa,  sino  al  ricomparire  di  una  soddisfacente  calma,  ohe 
faccia  presagire  una  prossima  convalescenza. 

Con  tal  metodo  di  cura  si  può  essere  certi  di  trionfare 
d'ogni  maligna  periodica  affezione,  qualunque  sia  il  pre- 
parato solubile  di  chinina,  al  quale,  secondo  la  diversità  dèi 
cash,  abbiasi  data  la  preferenza  (1).  Né  io  ebbi  mai  a  lamèn« 


(1)  Gli  altri  sali  che  in  varie  circostanze  vengono  da  noi  ado- 
perati e  die  vogliono  essere  prescritti  nell'anzidetta  dose,  sareb- 
bero r  acetato,  il  lattato,  citrato,  fosfato,  ferroeianato  e  valeriauato. 
Rapporto  all'  arseaiato,  sale  velenosissimo,  non  dovrà  essere  ordi- 
nato se  non  in  qualche  raro  caso,  e  nella  aiii^ima  quantità  di  un 
grano  o  poco  più  in  24  ore.  In  quanto  poi  ali'idriodato,  clorato, 
succioato^  ed  ai  diversi  altri  sali  che  ci  fornisce  la  chimica,  es-> 
stando  finora  poco  o  nulla  conosciuti ,  non  possono  entrare  nel 
mio  argomento. 
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dei  sali  chinaeei  nella  predetta  dose,  ad  eccezione  di  quel- 
l'inconcludente tintinnio  o  rumore  negli  orecchi  associato  a 
qualche  ottusità  dell'udito,  che  suole  scomparire  da  sé  nel 
decorso  di  una  giornata  o  poco  più,  a^nza  conseguenza  di* 
aorta.  Epperò  la  tanto  temuta  ed  esagerata  ebbrezza  chinica 
non  mi  venne  mai  dato  di  riscontrarla ,   né  meno  mi  oc- 
corse di   rimarcarne   il   più   piccolo   indizio   di   minaccia. 
Laonde  versano  nel  più  deplorabile  errore  quei  medici,  che 
pel  Timore  di  inebbriare  i  loro  ammalati,  li  lasciano  mìse- 
ramente perire,  non  ordinando  lóro  nelle  griivi  piressie  d'ac* 
cesso  che  otto  o  dieci  grani  di  soprasollftto  di  chinina  >  o 
d'altro  sale,  dose  assolutamente  insufficiente,  mentre  in.  sif- 
fatte emergenze  la  prima  esibizione,  come  ho  accennato  più 
sopra,  non  dovrebbe  mai  essere -minore  di  un  denaro,  con- 
venendo in  tale  divisamento  gli  stessi  celebratissimi  compila- 
tori del  <  Dizionario  classico  di  medicina  interna  ed  ester- 
na >,  i  quali  ne  raccomandano  la  somministrazione  a  lar- 
ghe dosi  (tom.  VI,  articolò  china,  pag.  286). 

Non  è  già  ch'io  voglia  impugnare  che  la  mentovata  dose 
di  8  a  40  grani  di  solfato  in  alcuni  casi  p(MMa  arrecare  la 
guarigione,  come  parimenti  una  dose  anelli  minore  data  in 
una  sola  volta  un'ora  prima  del  parossismo,  o  nell'istante 
dell'  invasione  del  medesimo  :  ma  ciò  ha  luogo  in  generale 
nelle  condizioni  su  esposte,  ed  in  quelle  febbri  leggiere,  le 
quali  sogliono  spesse  volte  essere  egualmente  debellate  dalli 
atessi  rimedj  succedanei  ai  chinaeei.  Quando  però  si  voglia ^ 
in  ogni,  caso  assicurare  il  felice  successo  delle  febbri  inter- 
mittenti, siano  pure  in  apparenza  d'indole  la  più  benigna,' 
non  converrà  allontanarsi  dalla  accennata  quantità  di  uno 
scrupolo.  Credo  opportuno  a  questo  pùnto  l' osservare  che, 
se  si  brama  di  guarentirsi  dalla  si  frequente  recidiva  di  que- 
sta  infermità,  sarà  pure  da  replicarsi  la  ridetta  dose,  pren- 
dendone una  metà  eolio  stesso  metodo  dieci  giorni  dopo 
l'ultimo  accesso,  e  l'altra  porzione  trascorso  che  sia  l'eguale 
AifNAU.  Fol.  CLXri.  33 
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spazio  di  tempo.   Né  vale  per  vìeun  conio  h  ragione   del- 
Feeonomia.  Dove  puA  esservi  il  più  piccolo  timore  della  vi« 
ta,  del  quale  non  tanto  di  rado  vanno  esenti  anefaé  le  feb- 
bri che  aembraqo  le  più  miti,  allorché  dominano  epidemi-^ 
cameotè,  un  piccolo  sacrificio  pecuniario  per  acquistare  la 
salute  non  sembrerà  mai  soverchio,  né  la  spesa  di  venti  o 
trenta  soldi  potrà  sbilanciare  le  finanze  di  un  individuo,  od 
incontrare  un  insormontabife  ostacolo  per  essere  sostenuta 
dal  povero.  Io  conosco  la  pratica  di  alcuni  medici,  che  hanno 
per  norma  stabile,  fors* anche  colla  vista  del  risparmio,  di 
prescrivere  il  portentoso  febbrifogo  a  10  o  42  grani,  senza 
badare  alla  gravezza  del  caso.   Siflbtta  dose  rare  volte  po- 
tendo bastare  alf  intento,  ne  consegue  che  sono  di  poi  ob- 
bligati a  ripetere  due,  tre,  ed  anche  quattro  volte  la  slessa 
quantità  del  sale  ebinico,  onde  alla  fine  cagionano  ai  loro 
inalati  una  ipesa  maggiore,  e  lasciano  campo  a  chela  ma- 
lattia si  protragga  più  a  lungo,  locchè  non  avverrebbe  se 
si  incominciasse  la  somministrazione   dalla  su  menzionata 
misura.  *   • 

Stabilito  quindi'  per  massima  fondamentale  che  la  pre- 
detta quantità  di  uno  scrupolo  di  sòlfotarlrato ,  o  d'ahro 
identico  sale  dì  ebinina,  sia  la  dose  ordinaria  da  usarsi 
nella  cura  delle  gravi  febbri  intermittenti  e  delle  nevral- 
gie periodiche,  senza  deviare  dal  mio  assunto  mi  lusingo 
di  non  divenire  molesto  al  lettore  se  ora  entro  a  spendere 
pioche  parole  suUa  convenienza  di  variare  a  norma  dei  casi 
la  forma  deHa  prescrizione  e  di  unire  i  detti  sali  a  diversi 
altri  rimedi^  non  che  sul  modo  di  agire  dei  medesimi  e 
della  china^hina  da  cui  derivano.  La  somma  varietà  di  que- 
ste egritudini,  le  diverse  individuali  costituzioni  ed  idiosin- 
crasìe, e  la  moltipttcilà  delle  complicazioni,  a  cui  le  mede- 
sime vanno  unite,  dimandano  che  lo  specifico  chinaceo  sia 
propinalo  sótto  fórme  differenti,  e  venga  associato  ad  altri  sus- 
sidj  terapeutici  atti  à  soddisfare  alle  molteplici  indicazioni 
ehe  per  avventura  nelle  febbri  pQssouo  presentarsi.  Ognuno» 
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n  cagìon  d'esempio,  di  leggeri  può  avvedersi  die  nelle  feb- 
bri emeiiebe,  diarroiche/ dissenleriehe,  eoferiebe  ed  enteraK 
giche,  ed  in  tutte  quelle  ove  T  eretismo  del  sistema  nervoso 
ganglionare  abbia  resa  la  mucosa  gastro-enterica  intollerante 
alle  consuete  impressioni,  la  so  descritta  soluzione  non  po- 
trebbe essere  sostenuta,  e  che  per  giungere  alla  bramata 
meta  necessiti  indispensabilmente  l'aggiunta  dell'oppio  é  del 
bismuto  nelle  debite  dosi,  modificando  la  pristina  formola. 
Air  opposto  in  tutte  le  Tebbri  «complicate  da  zavorra ,  ver- 
mi, pituita,  ed  altre  impurttè  delle  vie  digerenti,  e  nelle  qitaK 
si  manifesti  il  bisogno  di  combattere  subito  il  parossismo 
febbrile,  emerge  T assoluta  indicazione  di  dover  associare  il 
chinino  ai  purganti  ed  agli  antelmintici,  siccome  di  flrequenii 
mi  occorre  di  praticare  col  piò  prospero  successo. 

Non  si  ritenga  che  i  sali  di  chinina,  uniti  al  purgan- 
ti, perdano  0  diminuiscano  della  loro  azione.  Varj  sono 
i  febbrifughi  chinacei  purgativi  che  s'incontrano  tiei  ài- 
versi  rtcettarj ,  dei  quali  uno  ne  riporterebbe  anche  il  sì- 
gnor  Rusjrini  nel  suo  Manuale  del  IS56.  La  ripetuta  espe* 
rienza  mi  ha  dimostrato  la  generosa  efficacia  dei  preparati 
chinacei  posti  per  qualche  ora,  ed  anche  meno,  a  contatto 
della  nàucosa  gèstro-enterica:  ad  essa  per  nulla  ostano  i  pur- 
ganti, i  quali  anzi  colla  loro  azipne  irritante  ne  facilitereb- 
bero in  qualche  modo  l'assorbimento,  per  produrre  il  be- 
nefico effetto.  Del  pari  mi  risalta  che  la  loro  proprietà  an- 
iiperiodiea,  tanto  si  manifesta  in  combinazione  coi  rimedj 
tonici  ed  eccitanti,  quanto  ai  solventi  e  deprimenti.  Da  ciò 
■mi  sembra  derivare  apertamente,  che  una  tale  virtù  non 
sia  dipendente  da  una  loro  forza  generale  o  dinamica  sti- 
molante 0  deprimente,  la  quale  in  unione  ai  suddetti  far- 
maci di  natura  diversa  dovrebbe  aumentarsi,  o  diminuirsi, 
od  elidersi,  il  che  non  venne  finora  dall'esperienza  sancito. 

Io  sono  ben  lontano  dal  dichiarare  che  i  sali  di  chinina 
siano  di  potenza  deprimente,  ma  mi  trovo  egualmente  pe- 
ritoso nel  convenire  con  quelli  che  li  giudieano  di  marcala 
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forza  sumoIiMiie,  nmando  meglio  accordare  ai  medesimi  una 
virtù  specifica  sui^  generis,  moderatrice  dei  due  sistemi  ner* 
voso  e  sanguigno.  Quindi  verrei  a  concliiudere  coli'insigne 
Tommasini  «  che  se  il  solfato  -di  chinina  norl  agisce  con- 
«  trostimolando,  non  posseg|;a  un'azione  di  stimolo  capace 
«  di  disturbare  una  cura  controstimolante  »  (V.  «Prospetta 
dei  rtsùltamenti  ottenuti  nella  Clinica  di  Bologna  »«  pag.  82, 
Milano,  4830).  Non  ritengo  però  identico  e  conforme  il  modo 
di  comportarsi  dei  sali  di  cbÌDina  sull' economia  aninialCy 
con  quello  délh  china-china.  Molti  e  diversi  sono  i  princi* 
pii  componenti  la  preziosa  corteccia.  Se  tra  questi  T  analisi 
chimica  non  avesse  rinvenuto  di  attivi  eh  e  i  due  suoi  primi 
alcaloidi^  e  tutte  le  altre  sostanze  le  considerasse  come  inur 
tili,  ed  in  complesso  *qual  residuo  morto,  al  certo  non  vi- 
d(]fvrd)be  essere  più.jesitazione  neir  ammettere  la  proprietà 
deHa  china-china  eguale  a  quella  dei  suoi  alcali  e  sali,  quaur 
dunque  sia  sempre  da  concedersi  una  influenza  relativa  alla 
speciale  combinazione  ed  alla  disposizione  molecolare  dei 
corpi.  Ma  risultando  dalF analisi,  che  assieme. agli  alcaloi- 
di, per  non  parlare  della  gomma^  dell' amido  e  di  altre  sor 
stanze  di  potenza  finora  non  bene  determinata ,  trovansi 
il  chinato  di  calce,  il  concino,  gli  -acidi  gallico  e  chinir 
co,  di  provatissima  virtù  tonica  ed  astringente,  ne  con- 
seguita che  chi  volesse  considerare  l'azione  della  china 
eguale  a  quella  dei  suoi  sali,  verserebbe  in  errore  e  dimor 
strerebbe  d'essere  destituito  d'ogni  filosofico  criterio,  do^- 
vendosi  in  forza  .dei  suaccennati  principj  costituenti  Ticono: 
scere  nella  china  una  vera  proprietà  tonica  e  robprante.  In 
sostegno  di  talei  giudizio,  oltre  all'autorità  di  sommi  an- 
tichi e  recenti ,  Boerhaape^  Vanswietetiy  Grainger^  Huxam^ 
Vogd^  Culleny  Pietro  e  Giuseppe  Frank^  e  di  moltissimi  al- 
tri^ dei  quali  troppo  Iqnga  sarebbe  la  enumerazione,  veu; 
gono  i  fatti  superiori  in  medicina  a  qualsiasi  ragionamento;  i 
quali  comprovano  che  la  china^china  è  sempre  sta^ta  àmmi-. 
nistrata  col  più  evidente  e  pronto  vantaggio  in  tulle  le  ma- 
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lauie  adinamìehe,  di  languore,  di  debolezza,  ove  faccia  me- 
stieri di  ergere  la  depressa  forza  vitale ,  e  non  mai  ^enza 
pregiudizio  quando  l'organismo  era  in  condizioni  opposte. 
AI  éui  propòsito  molto  saviamente  scrive  Timmorlale  Bor- 
éieri  ^  vide4:ur,  dice,  cortex  Peruvianus  ubi  vires  languent, 
«  ubi  atonia  solidse  partes  laborant,  ubi  nervorum  genus  a 
«  maligno  miasmate'  afficitur ,  in  peticulis  malignis  et  pu- 
«  tridis  et  quasi  pestiièntialibus,  plurimum  boni  prsestare: 
et  ubi  vero  contrariee  affectiones  oonditionesqne  recurrant, 
^  «  a  quibus  tonica ,  cardiaca ,  atque  antispasmodica  nequa- 
«  quam  indicantur,  prudentis  mèdici  pfane  erit  cortice  isto 
«  temperare  »  («  Instìt.  med.  prac.  ed.  mediol.  »,  voh  ài,. 
t)ag.  279).  E  nello  stesso  parere  conviene  il  commendevole 
BalbiSf  dove  si  esprime  «  maximee  '  utilitatis  est  ehinachina 
«  in  stomaci  imbecillitate,  nervosìs  affectionibus,  hysteria, 
«  hypocondciasis ,  tumoribus ,  spasmis ,  convulsionibus,  epi- 
«  lepsia,  aliisque  permultis  morbis  a  nervosa  debilitate  pro- 
«  ficiscentibus,  de  quibus  nimis  longum  esset  singulatim  dis- 
«  serere  »  (Maler.  med,,  pars  1.^  pàg.  107.  Taurin.); 

Pocb  sopra  ho  indicato  che  i  sali  di  chinina' conservano 
la  loro  forza  in  combinazione  coi  purganti.  Porse  una  siffatta 
yserziohe  potrà  sembrare  ardita  e  poco,  attendibile  ad  al- 
cuni medici  da  principj  teoretici  diversamente  impressiona- 
ti: ma  essendo  ormai  da  tutti  accettato  T  assioma  che  tota 
'medicina  in  observationibus  ^  sortei  lusingarmi  che  se  ne 
renderanno  persuasi  quando,  abbandonata  qualsirasi  preven- 
zione ^  si  porranno  al  cimento,  seguendo  la  pratica  da  me 
•già  da  mdlti  anni  adottata,  colVonire  i  medesimi  ed  a  pre- 
ferenza il  solfo-tartrato  estemporaneo  alla  senna  sotto  la  for- 
'mola  seguente. 

J  In  un  infuso  di  otto  oncie  di  senna  orientale  prepa- 
'rato  magistralmente  con  due  dramme  di  foglia  della  stessa  e 
qualche  volta  con  tre,  quando  siavi  nell'ammalato  stiti- 
'chezza,  faccio  sciogliere  uno  scrupolo  di  solfato  bibasico  di 
-chinina   unitamente   a  mezzo   scrupolo   di   acido   tartarico 
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offieinaie,  il  qaale  propinalo  anche  in  maggior  dose  da  egua- 
gliare in  peso  il  sale  chinico.  — ,  se  si  eccectui  il  sapore  al- 
quanto aeidelto  che  suoi  dare  alla  mistura,  a  molti  non  di- 
sgustoso, perchè  pel  momento  sembra  coprire  alquanto  il 
sapore  amarissimo  del  sale  — ,  non  reca  alcun  cambiamento 
né  difetto  neir  azione  del  rimedio.  Di  questa  pozione  ne 
somministro  un  eucchiajo  ordinario  per  volta  ad  ogni  due 
ore,  ed  anche  ad  ogni  ora,  giusta  T indicazione*  Non  è  im- 
probabile che  a  taluno  la  dose  della  senna  sembri  piuttosto 
tenue  per  purgare  a  sufficienza  gli  ammalati  ;  eppure  è  un 
risultato  incontrastabile,  che  il  detto  infuso  suole  per  lo  pia, 
alla  fine  della  somministrazione,  apportare  i'  eguale  effetto, 
e  qualche  volta  anco  maggiore,  della  pozione  di  Vienna,  e 
ciò  deve  succedere  per  la  circostanza,  che  presa  la  mistura 
aeir  indicato  modo,  l'azione  della  senna  sulla  mucosa  gastro- 
enterica viene  ad  essere  continuata  e  mantenuta  più  a  lungo. 
Per  riconoscere  quale  e  quanto  sia  il  vantaggio  che 
si  ottiene  da  questa  mistura,  occorre  verificarne  l'effetto* 
Nò  io  saprei  spiegarne  la  ragióne,  contento  di  dire  col  «om-* 
mo  filosofo  ed  orator  romano  :  <  quid  scammoniae  radix 
«  ad  purgandum,  quid  aristolochia  ad  morsus  serpentum 
4  prosit  video,  quod  satis  est;  ut  prosit,  nescio  »  (De 
divinatione).  E  a  dritto  osserva  il  celebre  Cocchi ^  che  la 
questione  intorno  all'  eiBcacia  dei  rimedj  è  puramente  di 
£itto.  Nella  campagna  (^articolarmente,  dove  per  la  maniera 
di  vivere  degli  abitanti  la  maggior  parte  delle  febbri  inter- 
mittenti trovasi  complicata  da  impurità  gastriche,  non  havvi 
altra  ordinazione  che  meglio  possa  corrispondere  all'  uopo. 
Dopo  duo  o  tre  parossismi  al  piò,  l'ammalato  può  essere  gua- 
rito anche  senz'altro  medicamento,  mentre  colla  predetta 
pozione  di  aolito  si  conseguisoono  bastevoli  scariche  per  la 
voluta  depurazione  del  tubo  gastro-enterico,  e  nello  stesso 
tempo  si  trionfa  completamente  della  febbre,  avverandosi 
in  tal  modo  T  ambito  motto  del  ci/o,  iuta  et  jucunde.  Di 
tale  immancabile  risultato,  che  non  lia  bisogno  di  ulteriore 
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dimostratone,  ebbi  di  nuovo  le  più  luminose  prove  neN 
Torà  appena  cessata  epidemia  di  febbri  intermittenti  che 
afflisse  questo  circondario,  è  in  ispecie  i  due  comuni  di  Se* 
sto  Galende  ed  Oriatio, 

Dopo  le  ripetute  esorescetize  del  Ticino,  del  p*  p.  lu^ 
glio,  stagnava  in  seguito  al  successivo  deflusso  delle  acque  v 
per  uno  spazio  «ssai  esteso  di  terreno,  considerevole  quan- 
tità di  lìmo,  ceppo  delle  varie  sostanze  vegetabili  ed  ani« 
mali,  le  quali  col  passare  allo  stato  di  fermentazione  e  pu- 
trefazione, per  r  eccessivo  calore  sviluppatosi  sul.  principiare 
delFagosto,  mandavano  le  più  fetide  esalazioni,  sprigìpnan* 
do  cosi  i  deleterj  priiìcip]  miasmatici  contaminatili  Tatmo^ 
sfera,  cauéa  della  suddetta,  epidemica  egritudine^  Sopra  unn 
popolazione  di  tre  mila  e  trecento  circa  abitanti,  costituenxi 
i  menzionati  due  paesi,  dalla  metà  di  agosto  alla  fine  di 
ottobre  più  di  lun  ten»o  Venne  affetto  da  febbri  intermittenti 
di  diversa  indole,  forma  e  tipo;  e  di  queste,  due  parti  a  un  di 
presso  fùroqo  complicate  da  zavorra  ed  impurità  gastriche  « 
e  felicemente  u*attate  mercè  delta  predetta  febbrifuga  mi- 
stura purgativa.  Della  rimanente  terza  parte,  se  si  eccettuino 
alcune  poche  febbri  che  offrivano  un  carattere  benigno^  pre- 
sentarono tutte  le  altre  una  natura  più  o  meno  perniciosa, 
sotto  il  vario  aspetto  di  emetiche,  diarroiche,  coleriche,  ce- 
faliche ed  epilettiche,  osservate  in  varii  fanciulli.  Gol  sussi- 
dio della  debita  terapia  nessuna  vittima  fra  esse  rimase  a 
compiangersi. 

Esaurito  cosi  T argomento  dèi  sali  di  chinina,  che  so- 
pratutto m' interessava  di  trattare,  verrò  oca  a  parlare  t^ce- 
vemente  dell'oppio  e  sue  preparazioni. 

Questo  stupendo  rimedio',  raccomandato  in  varii  malori 
sino  dalla  più  lontana  antichità,  fu  dai  seguaci  d*lgea  «ell9 
diverse  epoche  Toggettp  delle  più  serie  ponderazioni,  co- 
me pure  delle  più  vive  e  discordaqtissime  dispute ,  rap- 
porto al  suo  modo  d'agire  sull'umano  organismo.  E  per 
solo  far' cenno  delia  sua  azione  dinamica,  sonovi  tuttora  chi 
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ta  vorrebbe  ètimotante,  chi  sempliMOieDle  calmante,  e  ehi 
anche  deprimente.  Non  volendo  impegnarmi  a  discutere  ao« 
vra  ponti  dottrinali  di  farmacologia,  eredo  tuttavia  di  non  aU 
lontanarmi  dal  vero  — ,  posto  riflesso  all' uso  che  ne  fanno 
gli  orientali  nello  stato  fisiologico,  e  considerati  tutti  i  feno- 
meni che  suole  produrre  sull'uomo  ammahto  — ,  eonvenen* 
do  pienamente  con  quelli  ehe  ritengono  l'oppio,  fra  l'altre 
proprietk,  dotato  anche  di  una  forza  eccitante  o  stimolante. 
Quindi  è  che  in  tutte  le  malattie  iposteoiche  ed  in  ispeciè 
dove  siavi  jl  bisogno  di  attutire,  di  ottundere  la  sensibilità, 
di  arrestare  profluvii  od  abnormi  secrezioni  gastnhenteri- 
che,  e  di  favorire  la  traspirazione  cutanea,  deve  essere  agli 
altri  Sussidj  terapeutici  anteposto.  Variano  assaissimo  le  dosi 
dell'oppio  secondo  i  diversi  autori  che^  lo  esperimentarono 
e  celebrarono,  in  quasi  tutte  le  affezioni,  con  successo  più  o 
meno  felice.  Moltissimi  sono  i  preclari  medici  d'ogni  età  che 
lo  prescrissero  a  dosi  altissime  coli'  esito  il  più  fortunato*  Ma 
in  generale  converrà  incominciarne  con  prudenza  la  esibi* 
zione  a  dosi  assai  moderate,  e  non  ascendere  alle  forti,  se 
toon  gradatamente ,  e  quando  il  corpo  siasi  già  abituato  ad 
usarlo.  Ogni  volta  pertanto  che  l'oppio  sia  richiesto  dal 
morbo,  acconsentendo  alla  maggior  parte  dei  migliori  scrit- 
tori, verrà  ordinato  liella  quantità  di  un  quarto  di  grano 
si  in  natura  che  ne'  suoi  derivati,  allorché  vengano  scehi 
t  suoi  sali  0  le  diverse  sue  preparazioni,  da  replicarsi  più 
volte  nel  giorno  a  norma  del  caso.  Chi  credesse,  parlando 
sempre  di  malati  adulti ,  di  adoperarne  una  minor  dose , 
non  sarà  mai  ordinariamente  per  ottenere  idcon  sensibile 
vantaggio.  Anzi  io  ritengo,  che  se  la  morbosa  affezione  sia 
di  intensa  diatesi  astenica,  e  strin^^  la  necessità  di  frenare 
tomiti  eccessivi,  o  profuse  dìarrep  e  dissenterie^  se  ne  debbo 
incominciare  la  somministrazione  da  un  mezzo  grano,  e  non 
alirinienti,  da  aumentarsi  per  gradi  sino  a  quella  dose  che 
venga  sopportata  dall' organismo,  senza  una  sensibile  9  mo- 
lesta alterazione. 
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Porse  rie8c4rà  a  raMno  di  sorpresa  che  io  mi  faccia  9 
ripetere  ciò  che  rinviensi.  nei  più  commendevoli  trattati  di 
materia  medica^  in  quanto  alia  somministrazione  dell'  oppio» 
Ma  le  mie  parole  son  dirette  di  preferenza  agli  esordient 
ti,  ai  timidi  ed  a  quelli  che  non  sonò  ancor  forniti  di  una 
snfficiente  esperienza,  dei  quali  non  è  tanto  scarso  il  nu- 
mero; e  per  questi  la  ripetizione  sopra  una  materia  di' 
tanta  importanza,  non  può  mai  essere  ritenuta  frustranea* 

Se  .con  qualche  riserva  meritano  di  essere  accettate  le 
straordinarie  guarigioni  che  si  narrano  da  jnolt&  mediche 
celebrità,  conseguite  con  dosi  yeramente  esorbitanti  di  op- 
pio, e  se  queste  non  ba»&o  a  servire  di  regola  né  d'appog- 
gio nell'ordinària  preseabitone  del  medesimo,  dovendosi  con- 
siderare siffatti  casi  come  eccezionali  nella  terapeutica,  sento 
d'altra  parte  di  dover  intieramente  respingere  l'esempio  di 
quei  medici  che  nelle  gravi  malattie  sogliono  amministrarne 
dosi  cosi  insigniBcanti ,  da  non  potersi  veriBcare  dalle  stesse 
la  più  piccola  utilità.  Nelle  mie  consultazioni  mediche  ho 
veduto  più  volte  prescriverlo  alla  dose  di  un  decimo  o 
duodecimo  di  grano,  si  in  natura,  che  ne'  suoi  derivati  sotto 
forma  di  sale,  o  ne'  suoi  preparati,  cioè  della  tintura  tebaica^ 
e  del  laudano  liquido  del  Sydenham^  quasi  si  trattasse  di 
un  corrosivo,  0  di  un  tremendo  veleno,  ed  udiva  esclamare 
che  la  malattia  non  poteva  essere  domata,  perchè  resisteva 
àgli  uUimi  mezzi  dell'arte.  Se  queste  dosi  risultino  suiBoienti 
per  indurre  un  salutare  cambiamento  nell'organismo,  chiun- 
que di  leggeri  lo  potrà  comprendere.  0  questo  potente  presi- 
dio è  voluto  dalla  malattìa,  e  fa  d'uopo  porgerlo  nella  conve- 
niente quantità;  0  no  lo  è,  ed  in  tal  caso  anche  le  più  piccole 
dosi,  0  sono  nocive,  0  per  lo  meno  inutili,  ma  sempre  colla 
perdita  di  un  tempo  prezioso,  che  potrebbe  essere  diversa- 
mente utilizzato.  E  giacché  fra  i  principali  preparati  dell'oppio 
ho  nominato  il  laudano  liquido,  deggto  qui  far  osservare  co- 
me taluno  abbia  fatto  le  grandi  meraviglie,  perchè  in  ^na  mia 
pozione  contro  il  cholera  morbus  asiatico,  costituita  dì  due 
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ofieie  di  stinco  di  Irroone^  di  due  »lcre  di  atffoa  difiitlalà  di 
tntto  eedro,  di  uii^onct»  di  sciroppo  di  corloccin  d'arancio,  e  di 
mezz'oncia  di  gomma  arabica,  entrala  mezza  dramma  di  hu- 
dàuo  liquido!  (V.  la  mia  Memoria  sol  otioIeraHnorbiis  siam- 
paui  in  Milano  coi  tipi  Guglielmini,  1866).  Se  queita  mistura 
fosse  stala  formulata  per  una  sola  Volta,  tvrebbe  forse  aqual*. 
che  meticoloso  potuto  sembrfire  ptutloalo  forte,  sebbene^quan- 
do  Torgaiiismo  trovasi  abbattuto  ed  attossieatA,  siccome  per 
Fappunto  «ceade  nello  stadio  algido  dèi  cbolera  coiHagioso, 
fa  mestieri  l'usare  rimedj  etiergici,  e  non  mezze  misure,  che 
riescono  a  nulla;  ma  lo  esibirla  a  euechiajate  ad  ogni  due 
ore,  ad  ogni  ora,  ed  anche  più  spesw)  a  tenore  della  gravezza 
del  caso,  non  poteva,  né  doveva  sotto  ogni  aspetto  essere  co* 
stituito  oggetto  di  rimorso,  almeno  da  chi  conosce  in  quale 
quantità  1'  oppio  trovasi  contenuto  in  delta  dosje.  Tutte  le 
farmacologie,  ì  codici  formaceutici,  e  l'istesso  Dizionario  ctas-* 
sico  di  medicioa  intema  ed  estema  (vedi  artic.  oppio, 
pag.  166),  ammettono  quasi  unanimame^le,  che  venti  goc- 
cìe  di  laudano  liquido  equivalgano  all' incirca  ad  un  grano 
d'oppio;  e  siccome  mezza  dramma,  austriaca  di  laudano. li-^ 
quido  risoller^be  costituita  di  M  goccio  circa,  cosi  l'oppio 
non  vi  esisterebbe  che  in  quantità  di  poco  minore  a  tre 
grani ,  la  quale  essendo  riparlita  p^  lo  meno  in  dieci  fia- 
te, ne  emergerebbe  che  l' oppio  verrebbe  somministrato 
alla  dose  di  un  quarto  dì^  grano  per  volta,  o  poco  più.  Se 
ehi  si  dimostra  tanto  peritoso  dell'oppio  anche  nelle  più 
piccole  dosi,  conoscesse  che  il  sommo  pratico  StaM  in  una 
sola  notte  ne  somaiinistrò  con  felice  successo  tredici  grani , 
sopraggiiuìgendone  ^tte  grani  per  alcuiri  giorni  successivi; 
che  Langoni  ebbe  ad  usare  d«e  dramme  di  laudano  in 
una  sola  volta  (V.  lo  stesso. Disionartoid.  art.,  pag.  493  e 
494):  che  il  Pasta  lo  adoperò  nella  dose  di  80  ai  40  grani 
al  giorno  (Delia  facoltà  dell'oppio  nell^  malattie  veneree; 
Nuove  ricerche  cliniche,  Bergamo  479S),  e  che  da -ultimo 
il  caposcuola  della  teoria  del  eontrostlroolo,  il  celebre  Rasori^ 
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non  ha  mai  -eaitato ,  dove  k)  vedeva  richiesto  dal  caso ,  di 
portarlo  a  dosi  superiori  ^lle  predette  con  esito  spesse 
volte  felicissimo  —  oh  !  per  certo  noci  si  sarebbe  stupito 
della  mia  mistura  anticolerica,  che  dovunque  fu  usata  a  pre- 
ferenza di  qualsiasi  altro  rimedio,  porgeva  i  migliori  risultati 
attendibili  in  si  terribile  flagello. 

Da  quanto  venni  esponendo  non  credo  si  possa  dedurre 
l'illazione  che  io  sia  per  inculcare  la  propinazione  dell'op* 
pio  a  dosi  elevale,  mentre  invece  sono  d'avviso  che  ab- 
biansi  ad  osservare  le  debile  cautele,  tanto  nella  prescrizione 
di  questo  iSarmàco,  quanto  in  quella  di  tutti  i  cosi  detti 
eroici  e  veleni,  ne'  quali  é  necessario  che  il  medico  si  at- 
tenga scrupolosamente  alle  quantità  sanzionate  dalla  lunga 
ed  esatta  esperiekiiza  dei  più  distinti  pratici*  Solo  qui  intendo 
di  far  notare  cf  di  ripetere  che  lemininie  dosi  d'oppio  ap« 
prossimantesi  alle  omeopàtiche,  non  saranno  mai  per'^ippor- 
ta^e  nelle  gravi  malattie  alcun  reale  Tantaggio» 

Eccomi  per  ultimb  a  discorrere  del  bismuto  usato  in  me- 
dicina sotto  la  forma  di  sotto-nitrato  o  soUo^zotato,  cono* 
scinto  anche  coi  varii  nomi  di  ossido  bianco^  di  bianco  di 
belletta,  di  perla,  e  più  CK>mUueroente  di  magistero  di  bismu- 
to, sotto  la  quale  denominazione  in  generale  se  ne  servono 
i  medici  nelle  loro  prescrizioni.  •—  Recenlemente  il  dottor 
Oannon ,  professore  all'  Università  di  Brusselles ,  avrebbe 
proposto  il  sotto-carbonato  di  bismuto  che,  giusta  le.  sue  espe- 
rienze, per  alctine  proprietà  di  eui  va  dotato,  segnatamente 
per  la  salubrità,  potrebbe  in  molti  casi  essere  preferito  al 
sotto-nitrato.  Essendo  però  questo  rimedio  affatto  nuovo, 
fa  d' uopo  aspeuare  die  la  pratica  ne  abbia  aapcita  l' a- 
zione,  dovendosi  eonvenire  eoi  gran  medico  e  Blosofo  Gior- 
gio Baglivi^  che  «  medicina  non  ingenii  humani  partus  est , 
sed  temporis  filia  ».  Frattanto  io  mi  limiterò  a  parlare  del 
magistero  di  bibulo,  qual  solo  preparato  a  sufficienza  ge- 
neralmente eonosciuto.  Per  lo  passiate  questo  sale  limitavàsi 
a  formar  parte  della  tavoletta  delle  signore;  soltanto  dopo 
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élìe  fu  conosciuto  sussidio  infido  nel  mascherare  le  mac- 
chie, le  rughe  ed  i  sfregi  che  deturpano  la  bellezza,  venne 
(^uasi  intieramente  abbandonato.  Chi  bramasse  di  appren- 
derne distesamente  la  storia,  il  modo  di  preparazióne  e 
lutto  ciò  che  risguarda  questo  rimedio,  può  leggere  la 
bella  monografia  del  dott.  Lombare  di  Gitìévra.  A  ine  ba-» 
sii  r  indicare  e  il  confermare  la  dose  che  può  es9ere  con 
vantaggio  ordinata.  Egli  è  certo  che  paragonata  la  quantità 
sotto  cui  venrya  il  bismuto  per  lo  passato  esibita,  con  quella 
raccomandata  al  presente,  rinviensi  una  differenza,  nonché 
sorprendente,  appena  credibile.  Prima  del  1864  in  tutte 
le  Farmacopee  si  trova  stabilito  che  abbiasi  a  cominciare 
da  un  grano  in  avanti ,  ascendendo  sino  ai  60^o  70  grani 
di  sotto- nitrato  di  bismuto  al  giorno  al  più;  porgendo  una 
tale  quantità  di  70  grani  in  moke  riprese*,  e  solo  allor- 
quando il  malato  sia  abitualo  all'effetto  del  medicamento 
(vedi  Or  fila  ^  art.  Bismuto,  Dizionario  suddetto).  Ma  da 
queir  epoca  in  poi ,  dopo  li  studj  del  celebre  JUonneret  e 
gli  esperimenti  degli  egregi  dottori  Tiaonej  Schina  e  Ma» 
scaret ,  là  sua  dose  venne  elevata  a  tal  grado ,  che  si  po- 
trebbe dire  esagerata.  Sino  dai  primi  anni  della  mia  medica 
carriera,  assicurato,  dietro, le  più  convincenti  prove,  che 
questo  farmaco  non  possiede  alcuna  azione  caustica  né  irri- 
tante, invece  di  limitarmi  da  'principio  ad  un  grano,  esordiva 
la  mia  ordinazione  con  tre,  quattro,  sei  e  più  grani  ad  ogni 
ire  ore,  cosicché  nelle  prime  34  ore  l'ammalato  ne  ingol- 
lava da  un  denaro  a  mezza  dramma  circa.  Con  simil  pratica 
posso  assicurare  d'essere  quasi  sempre  giuntò  in  iin  tèrmine 
più  o  meno  breve  a  debellare  quelle  malattie  comprese 
nei  limiti  dell'arte,  nelle  quali  il  rimedio  viene  preconiz- 
zato. E  fu  solo  dopo  la  pubblicazione  dei  felici  successi  ol* 
tenuti  dai  sullodati  autori,  che  mi  diedi  a  seguirne  le  trac- 
eie  ,  onde  persuadermi  del  maggiore  vantaggio  che  si  può 
conseguire  prescrivendolo  a  dosi  altissime,  tanto  separato 
che  unito  ad  altri  farmaci.  Innanzi  però  di  propinarlo  nel* 
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r  ingente  quantità  di  due  drairime  airóneia  nei  bambini^  e 
sino  alle  due  oncie  e  mezza  al  giorno  negli  adulti,  siccome  lo 
consiglierebbe  il  JUonneref^  incominciai  le  ipie  esperienze  col 
duplicare  la  mia  dose  primitiva,  quadruplicandola  in  seguito, 
e  poscia  raddoppiandola  di, nuovo,  ed  aumentandola  successi- 
vamente sino  acquei  grado  ch^  vidi  poter  essere  tollerato 
dallo  stomaco  senza  aleuti  sensìbile  disturbo.  MoUissime  e  di- 
verse furono  infatti  le  affezioni  gaslro-enterlcbe  dsi  me  trat- 
tate- in  varie  epoche  con  dosi  più  o  meno  splendide*  Ma 
le  principali,  sopra  cui  avrei  istituita  una  regolare  ad  »Uenta 
osservazione,  col  confronCo  deir  esito  che  di  ottiene  prescri- 
vendolo solo  0  combinato  con  àltiri  fermaòl,  e  delle  quali 
reputo  inutile  di  rassegnare  le  materiati  e  óojose  storie,  sa^ 
rebbero  le  seguenti.  , 

I  primi  casi  che  sottoposi  a  minuto  esame  consistano  in 
quattro  molèste  dispepsie  accompagnate  da  gonfiezza  allo  stor 
maco,  da  frequenti  rutti,  e  qualche  volta  da  vomiturazior 
ne  di  linfa  acquoso-acida,  interessanti  soggetti  in  condizioni 
presso  cbeunifornsi,  le  quali  vennero  curate:  due  con  polveri 
composte  di  mezzo  denaro  di  sotto-azotato  di  bismuto ,  di 
un  denaro  di  carbonato  di  magnesia,  di  sei  grani  di  bicari 
bonato  di  soda  e  di  quattro  grani  di  semi  di  anice  volgare, 
da  esibirsi  una  ad  ogni  tre  ore  in  un  poco  d'acqua  comu- 
ne; e  le  altre  due  opn  solo  mezzo  scrupolo  di  bismuto  .unito 
ad  un  denaro  di  zuccaro,  da  somministÀrsi  colla  stessa  re- 
gola. La  durata  in  complesso  di  tutte  e  quattro  le  suddette 
morbose  affezioni  fu  meno  lunga  di  quel  che  sarebbesi  aspet^ 
tato  in  affezioni  identiche,  impiegando  soli  quattro  o  sei  grani 
del  detto  rimedio.  La  guarigione  però  fu  più  pronta  nelle 
due  dispepsie,  in  cui  al  bismuto  si  erano  associali  gii  al- 
tri farmaci ,  avendola  conseguita  nello  spazio  -di  dieci  gior*' 
ni,  mentre  nelle  altre  due  non  si  sarebbe  verificata  che 
dopo  45  giorni  in  im  caso,  e  48^  neir altro. 

I  successivi  sperimenti  versano  sopra  quattro  vomiti,  due 
idiopatici  nervosi  e  due  consensuali  per  gravidanza,    mole* 
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stami  inilividut  tanto  i  primi  che  i  secondi  assai  affini  per 
retk,  dai  80  ai  35  anni,  e  pel  leinperamento  sanguigno* 
nervoso.  Ebbi  a  curarli:  due  con  un  denaro  di  magistero 
di  bisoimo  unito  ad  un*  egual  quantità  di  carbonato  di  ma- 
gnesia, ed  a  quattro  grani  di  senti  di  anice  Volgare;  e  due 
altri  eolla  stessa  qlwititk  di  sotto-nitrato  di  bismuto  unita- 
mente ad  un  denaro  di  zueearo,  da  somministrarsi  eoi  me- 
todo sopri  iiidicato.  Anche  in  questi  malori  l' esito  felice 
oon  si.  fece  tanto  aspettare ,  come  per  lo  più  accade  al- 
lorché il  bismuto  viene  ordinato  in  piccola  dose,  ma  fu 
più  spedito  nei  due  casi  nei  quali  il  bismuto. era  unito  ai 
mentovati  rimedj ,  estondosi  in  questi  ottenuti  in  4  giorni 
in  un  individuo ,  ed  in  6  in  im  ahro,  mentre  o^U  altri 
àuiè  non  venne  riconosciuto  che  dopo  8  giorni  in  uno,  e  9 
nelPaltro. 

Si  appoggiano  le  osservazioni  della  tene  tersa  sopra  sei 
gravi  gastralgie,  corredate  da  pirosi,  da  flatulenze  e  da  oppri-  * 
mente  distensione  del  ventricolo,  io  persone  per  fisiche  qua* 
lità  poco  dissimili  fra  loro ,  aventi  dai  S4  ai  29  anni.  La 
cura  fu  eseguita  in  tre  con  mezza  dramma  di  souo-azotato  di 
bismuto  unita  ad  un  denaro  di  carbonato  di  magnesia  e  di 
zuccaro,  a  sei  grani  di  bicarbonato  di  soda,  e  ad  un  grano 
di  semi  di  giusquiano  nero;  ed  in  tre  altre  colla  .stessa 
quantità  di  magistero  di  bismuto  assieme  ad  un  denaro  di 
zuccaro,  da  ingollaVsi  come  sopra.  Anche  in  queste  sei  ma- 
lattie it  decorso  fu  ben  più  breve  di  quello  lo  sarebbe  stato 
usando  il  bismuto  in  piccola  dose;  ma  Tevento  fortunato  fu 
parimenti  più  eeiere  nei  tre  casi  dove  il  sotto  sale  bis- 
mutico  fu  ordinato  in  unione  ai  su  accennati  farmaci,  aven- 
dolo in  questi  conseguito,  in  due  nello  spazio  di  6  gior- 
ni, e  nel  terzo  in  quello  di  8;  locchè  negli  ahri  tre  non 
avveniva^  che  dopo  10  giorni  in  uno,  e  IS' negli  altri  due. 

Formano  il  soggetto  della  quarta  serie  sei  lente  ente- 
riti, interessanti  a  preferenza  il  tubo  intestinale  tenue,  in 
individui  assai  prossimi  per  età  virile,  fisica  costituzione  lode- 
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o  meno  proouDziaii  proprii  di  questa  io ferinilè,  vestivano 
lì  foriBia  di  diarrea.  Tre  vennero  trattate  oon  una  dramma 
di  ^tto^acotalo  di  bismuto  unitamente  a  mezsta  dramn^  di 
«dcearo,  a  mezzo  scrupolo  di  gomma  arabiea  e  ad  un  granii 
di  radice  di  ipecacuana,  da  propinarsi  in  uà  poco  d*acquu 
giusta  il  metodo  stabilito;  e  tre  altre  eon  una  sdlja  dramma 
di  sotto*azotato  di  bismuto  unita  a  mezza  dramma  di  zuc' 
eara,  da  esibirsi  eolla  stessa  regola.  In  otto' giorni  di  cura 
le  tre  diarree  nelle  quali  ti  bismuto  fu  somministrato  as- ^ 
sieme  alta  gomma  arabica  ed  all'  ipecacuana  erano  in  ^r-^ 
fetta  convalescenza;  e  le  tre  altre^  curale  col.  solo  bismutOi 
non  si  scorgevano  che  sensibilmente  migliorate*  per  cui  oii 
fu  mestieri  combinarlo  coi  predetti  sussidj  per  ottener(9  la 
pronta  guarigione. 

Per  ultimo  sottomisi  a  diligente  disamina  sei  altre  lente 
enteriti,  aventi  in  ispeeie  la  loro  sede  nei  crassi  intestini 
sotto  forma  di  dissenteria,  con  ricorrenti  acutissimi  dolori 
e  molesto  tenesmo,  in  soggetti  in  condizioni  molto  analor 
ghe,  dai  SO  ai  40  anni.  La  medicazione  in  due  fu.  cominciata 
con  due  dramme  di  magfetero  di  bismuto  e  due  denari  di 
zuccaro  per  volta,  sciolti  come  al  solito  in  un  poco  d'acqua  da 
propinarsi  ad  ogni  tre  ore;  ma  in  seguito  alla  seconda  dose 
in  un  individuo  e  alla  quarta  ueir  altro,  dovetti  sospenderò 
il  farmaco  per  disturbi  consistenti  in  uà  senso  di  ansietà,  di 
naiìsea,  di  peso  allo  stomaco,  che  comparvero  quasi  nello 
stesso  grado  in  ambedue  i  casi.  In  vista  di  ciò  sospesi  per 
24  ore  il  rimedio,  e  ridotta  la  dose  ad  una  dramma,  gli 
ammalati  non  ebbero  più  a  provare  le  suddette  molestie. 
Con  questa  cura  si  continuò  per  quattro  giorni  intieri,  tra* 
scorsi  i  quali,  non  vedendo  conseguirne  quel  sollievo  che 
si  sarebbe  potuto  asj^ettare,  credetti  bene  di  aggiungere  al 
bismuto  oltre  alla  gomma  arabica  ed  all'ipecacuana  neiran* 
zidetta  dose,  — ,  avuto  riguardo  b^ìì  acuti  dolori  ed  al  te-  • 
nesmo  a  cui  li  malati  erano  in  preda  — ,  un  quarto  di 
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grano  d*  oppio/  Mediante  questa  prescrizione  si  ottenne  u» 
pronto  miglioramento,  e  dopo  lo  spazio  di  una  settimana 
gli  infermi  avevano  intieramente  rieaperata  la  salute. 

Ad  onta  di  qnesta  fallita  prova  voHi  ritentare  ancora  il  ci- 
mento in  altri  due  casi,  porgendo  il. bismuto  nella  medesima 
quantità  di  due  dramme  per  volta.  Ma  del  pari  il  risultato 
non  fu  molto  dissimile  dal  precedente,  avvegnaché,  quan^p 
tunque  in  un  individuo  non  comparissero  che  dopo  la 
quarta  presa  del  rimedio,  ed  in  grado  non  intenso,  la  nau- 
sea ed  il  peso  al  ventricolo:  nell'altro  invece  subito  dopo 
il  secondo  ingollamento  del  farmaco,  oltre  ai  già  notati  mo- 
lesti incomodi,  si  siitebbe  manifestata  una  forte  flatulènza, 
non  senza  dolore  alla  regione  epigastrica  ;  e  per  ottenercela 
guarigione  fui  costretto  di  ridurre  la  dose  del  bismuto  ad 
una  dramma,  e  di  combinarlo  alla  predetta  quantità  di  gom- 
ma arabica,  ipecacuana  ed  oppio. 

Finalmente  ii^  due  enteriti  venne  sperimentato  il  bismuto 
alla  dose  di  una  dramma  e  mezza  4>er  volta:  in  iale  quantità 
solo  dopo  il  primo  giorno  di  cuira,  alcuni  dei  succitati  inco- 
modi,'ed  in  grado  piuttosto  mite,  si  sarebbero  presentati, 
cosicché  sono  di  parere  che  gli  anunalati  avrebbero  forse  po- 
tuto tollerarla:  ma  riflettendo  d'altra  parte  che  anche  col- 
l'insistenza  di  quella  dose  non  avrei  ridonata  agli  ammalati 
una  pronta  convalescenza,  non  rimasi  peritoso  nel  ricorrere 
alla  ridalla  prescrizione  del  bismuto»  gomma  arabica,  ipeea-' 
cùana  ed  oppio,  che  si  bene  mi  aveva  corrisposto  negli  al- 
tri mentovati  quattro  casi. 

Questi  esperimenti  non  sono  sicuramente  bastevoli  per  de* 
terminare  il  vero  metodo  di  prescrizione  del  sotto-aiotato 
di  bismuto;  concorrono  <però  a  confermare  in  gran  parte  le 
risultanze  dei  suUodati  autori.  Le  ulteriori  osservazioni  che 
verranno  istituite  in  proposito  serviranno  a  viemeglio  chia** 
rire,  ed  a  determinare  l  confini  della. dose,  in  cui  il  bismuto 
'  può  essere  con  .profitto  ordinato.  Intanto  dalle  mie  espcr 
rienzc  emergerebbe: 
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1.^  Che  il  A0iio*azoiaio  dì  bismuto  non  possiede  alcuna 
•zioae  caustica,  ma  spiega  una  virtù  veramente  sedativa  a 
preferenza  sul  sistema  nervoso  del  tubo  gastro-enterico. 

2«^  Gbe  la  sua  azione,  lungi  dall'essere  permanente,  è 
piuttosto  transitoria  e  fugace,  per  cui  fa  bisogno  insistere 
nella  sua  amministrazione,  onde  conseguirne  un  sollievo 
durevole. 

S.^  Che  questo  rimedio  può  essere  propinato  con  vantag- 
gio  sino  dalla  prima  esibizione,  da  mezzo  danaro  alla  dram- 
ma per  volta.  Oltrepassando  tale  quantità,  alla  dose  di  una 
dramma  e  mezza  sembra  incominci  a  divenire  alquanto  mo- 
lesto allo  stomaco. 

4.^  Che  in  molte  malaittie  del  ventricolo  e  del  tubo  in- 
testinale, nelle  dispepsie,  gastralgie,  cardialgie,  nei  vomiti 
ìdiopatllsi  e  consensuali ,  e  nelle  lente  gastro-enteriti,  il  bis- 
muto combinato  ai  rimedj  sopra  citati  agisce  con  maggiore 
attività  e  prontezza  che  dato  isolatamente. 

Co'  miei  enunciati  non  intendo  di  impugnare  l' asserto 
deir  egregio  Monneret^  che  il  sotto-nitrato  di  bismuto  si 
possa  somministrare  utilmente  nella  dose  dallo  stefsso  indi* 
cata,  mentre  sono  ancora  troppo  pochi  i  casi  da  me  tratta- 
ti, perchè  ne  derivi  una  confutazione  generale:  solo  trove^ 
rei  di  osservare  che  le  morbose  affezioni  comprese  nel  me- 
dico dominio  possono  essere  benissimo  superate  colle  dosi 
da  me  sperimentate,  senza  la  necessità  di  portarle  a  quan- 
tità molto  elevate,  ed  in  verità  sorprendenti,  con  considere- 
vole ed  inutile  dispendio  da  parte  degli  ammalati. 

Io  non  voglio  azzardare  alcuna  proposizione  assoluta  ri^ 
guardo  al  modo  di  comportarsi  del  bismuto  sull'organismo 
animale;  ma  non  mi  tratterrò  dall' esporre  le' mie  opinioni 
in  termini  assai  riservati,  ed  in  via  di  semplice  congettura. 
11  voler  considerare  il  busmi|to  come  semplicemente  topico 
anodino  e  modiflcatore  delle  secrezioni  mucoso-intestinalì , 
siccome  opinerebbe  il  signor  Monmretp  non  mi  pare  in 
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tutto  conforme  al  sano  criierio.  ed^l  risultato  delle  osserva- 
ziom.  Infatti  se  H  bismuto  fosse  un  ^uro  topico  s^danjie,  la 
sua  azione  non  dovrebbe  manifesl^rsi  sq  noa  nei  casi  nei 
quaji  la  condizione  patologica  risiede  nella  mucosa  intesti- 
nale. Ma  invece  risulta  dalle  accenoate  esperienze,  che  la 
sua  virtù  calmante  ad  evidenza  si  veri&ca  anche  in  tutte  quelle 
morbose  affezioni  del  tubo  intestinale,  tanto  idiopatiche  chp 
consensuali^  in  cui  il  patimento  sarebbe  a  preferenza  riposto 
nel  sistema  nervoso  gastro-enterico  ^^  non  nella  mucosa  in- 
testinale. La  qual  cosa  dimostrerebbe  indubbiamente  che 
razione  del  bismuto,  senza,  cessare  4^1  manifestarsi  vantag- 
giosamente, sulla  località,  potrebb'  essere  del  pari  generale  e 
dinamica,  in  forza  dell' assorbimento,  che  ne  verrebbe  effet- 
tuato. 

Questi  semplici  e  disadorni  cenni  clinici ,  a  nuir  altro 
aspirano,  che  al  merito  di  aver  dimostrate  delle  verità  di  fat- 
to, le  quali  oso  lusingarmi,  saranno  per  tornare  di  qualche 
utilità  nella  cura  delle  malattie.  I  miei  risultati  appoggiano 
sopra  esatte  esperienze,  e  se  mai  in  qualche  parte  io  mi 
fossi  allontanato  dal  vero,  ben  volentieri  sarò  per  ricreder-^ 
mi;  quando  senza  sarcasmo  e  senza  virulenza,  ma  con  modi 
urbani  e  persuasivi,  mi  si  facciano  (conoscere  gli  errori  in 
cui  possa  essere  caduto.  In  tal  caso,  eoi  rendere  le  dovute 
grazie  a  chi  sarà  per  aaimonirmi,  coocbiuderò  coirimmor* 
idiìe  Buffon:  «j'aime  autani  un.persoj^ne  qtii  me  relève  d\in^ 
»  erreur,  qu*une  avire  qui  m'a()»prend  une  vérité,  parceque 
»  en  effet  une  erreur  corrigée  est  unis  vérité  ». 
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Spec2alltd^  «11  tifo  nasate  «ulta  fregata  russJA  il 
^oihuwè^  Osservazioni  del  dott.  coli  F.  II.  tt.%E.E- 
li^TREM  9  lette  al  Congresso  mensile  neW  Ospedale 
Grande  di  Geno<?a  of  Ì6  Nov:  i867  (4). 

Partenza  da  KronstadL  —  Fermata  a  Cherboùrg,  —  Prime 
malattie.  —  prende  del  legno  a  €artagena  e  a  Tolone,  -^ 
Arrivo  in  Genova,  —  Sintomi  generali  della  malattia.  — 
Forme  particolari.  —  Storie  di  intermittenti,  —  Storie  di 
tifo.  —  Miasmi  dei  lu/^ifri  paludosi.  —  Miasmi  dei  luoghi 
angusti.  —  Igiene  di  bordo.  —  Alimentazione.  —  Pulizia.  — 
Umanità  dei  capi^  e  visita  del  gran  duca  Michele.  —  Cri- 
terii  sulla  essenza  del  male.  —  Influenza  del  principio 
periodico,  —  Predominio  del  tifoideo.  —  Efficacia  del  re- 
girne.  —  Potenza  della  china.  —  Essenza  di  tifo  navale. 

fjlla  è  pure  la  gran  verijtè,  che  le  differenze  della  lingua 
parlata  mettono  assai  più  forti  le  barriere  tra  nazioni  e  na- 
zioni ,  che  non  le  dis^aze  di  luogo.  Se  da  noi  sì  cono- 
scono di  molto  la  organizzazioìie ,  la  civilizzazione,  a  ca? 
gipne  d'esempio  degli  Stati  della  Unione  Americana ,  si 
sa  pochissimo  o  punto  di  quelle  di  Russia.  Nel  che  si  vn 
tanto  avanti ,  che  noi  ci  facciamo  una  idea  troppo  favorer 
vole  della  civiltà  e  dell' avanzamento  nelle  vie  del  progresso 
che  investe  quei  primi»  mentre  veniamo  a  rincacciare  qviasi 
direi  nella  barbarie  gli  abitanti  dell' altra.  Ma  intanto,  tutte 
le  forze  e  le  risorse  de]  genio  distruttivo  di  que'  popoli,  i 
quali  si  mettono  da  sé  per  i  primi  del  giorno  in  ogni  ge- 
nere di  studii ,  di  arti ,  dì  industrie ,  furono  tenute  a  bada 


(4)  Una  seconda  Aelaziohe  circostanziata  sullo  stesso  argomento 
non  potrà  dispiacere  sì  benevoli  Lettori,  trattandosi  d'altro,  osser- 
vatore, e  di  questioni  risgaardanti  lo  stadio  importantissimo  delle 
epidemie.  (V.  Annali  Universali  di  Medicina  y  voi.  CLX,  48b7). 
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per  lunghi  mesi,  e  per  poco  non  Vennero  annientale  datisi 
strategica  sorprendente  e  dai  mezzi  di  difesa  anche  migliori 
per  forza  ed  effetto,  con  cui, la  Russia  da  sola,  e  senza  li- 
mosine  di  imprestiti,  si  trovò  preparata  a  respingerle  nei 
campi  della  Crimea.  Ma  intanto,  alloraquando  una  fflottigh'a 
della  sua  marina  guerresca  gettava  l'Ancora  nel  porto  di  Ge- 
nova, noi  dovemmo  ammirare  parecchie  delle  misure  igie- 
niche, onde  si  circondavano  marina]  e  soldati,  misure  che 
saranno  scritte  nei  nostri  trattati  di  mare,  ma  che  per  loro 
sono  abituali  di  pratica.  —  La  verità  di  questi  due  fatti 
forma  la  prova  migliore  di  quanto  ho  asserito  in  principio. 
Del  primo ,  oltrecchè  non  mi  tocca  direttamente ,  fu  già 
detto  tanto  e. da  tanti,  che  non  ha  d'uopo  di  commenti  ul- 
teriori. Non  cosi  del  secondo;  e  di  questo,  il  quale  mi 
passò  sotto  agli  occhi,  égli  è  dèi  tutto  naturale  che  io  fac- 
cia particolare  menzione,  dovendo  ancora  dar  conto  del  come 
io  rispondessi  alla  fiducia  onde  fui  onorato  dalla  Ammini- 
strazione del  nostro  ospedale,  quando  mi  chiamava  alla  cura 
di  pressoché  cinquanta  dei  cento  ammalati  che  si  ricovera- 
rono nello  stesso,  provenienti  dalla  squadra  suddetta.  E  di 
vero ,  cosi  le  cagioni  perchè  tanti  infermassero,  su  di  un 
solo  di  quei  legni  (méntre  il  buono  stato  degli  altri  scu- 
sava anche  per  lui  il  poco  spazio  che  vi  era  dato  ad  uso 
di  infermeria),  come  le  forme  morbose  che  si  presentarono, 
non  che  i  risultati  ottenuti ,  sono  senz'  altro  meritevoli  di 
essere  discusse  e  ricordate.  ÀI  che  io  vengo  adesso  soltan- 
to, perchè  ne  fui  trattenuto  fin  qui  dal  timore  che  forse 
il  farlo  avanti  potesse  sembrare  una  aspirazione  a  qualche 
briciola  delle  onorificenze  con  cui  la  munificenza  del  go- 
verno di  Russia  volle  dare  un  attestato  della  sua  soddisfa- 
zione a  tanti,  come  ai  due  tùìeì  colleghi,  con  i  quali,  se 
non  negli  onori,  godo  almeno  di  essere  stato  a  paro  nello 
raddoppiate  fatiche. 
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Vicende  del  viaggio. 

Nave  fatta  per  guerra  e  non  a  comparsa,  bella  per  con- 
seguenza più  assai  di  solidità,  che  non  gentile  per  elegan- 
za, la  piro-fregata  il  Polkan^  forte  di  64  cannoni,  salpava 
nei  primi  di  ottobre  4856  dal  porto  di  Kronstadt.  Fornita 
com'era  di  sano,  robusto  e  più  Che  bastante  equipaggio  in 
600  persone,  bene  provveduta  di  ogni  mezzo  da  far  fronte 
agli  incidenti  ordinarii  dei  lunghi  viaggi,  niente  ebbe  a  sof- 
frire infino  a  Cherbourg  {i.^  novembi*e).  E  bene  è  a  no- 
tarsi una  circostanza  sifiatta ,  essendoché  ciò  accadeva  du- 
rante i  primi  mesi  autunnali,  in  cui  sappiamo  quanto  siea 
troppi  i  giorni  con  alternative  di  freddo  e  dì  caldo,  e  quanto^ 
quest'ultimo,  aggiunto  alle  pioggie,  alle  nebbie  e  ai  venti 
del  sud  sovraccarichi  di  umidità,  renda  le  condizioni  dell'at- 
mosfera le  più  cattive  alla  salute.  E  certo,  un  equipaggio 
di  uomini  avvezzi  a  ben  ahra  stabilità  di  clima ,  dove  il 
freddo  una  volta  entrato  è  si  dell'estremo  rigore,  ma  fisso 
e  costante  — ,  se  Io -tollera  con  facilità  in  ragione  dell' ahi-, 
tudine,  e  se  ne  ripara  con  i  riguardi  a  cui  lo  stesso  lo  sfor-* 
za  — ,  è  con  la  massima  prontezza  influenzato  a  male  dalla 
incostanza  del  nuovo  in  cui  si  ritrova,  non  ostante  il  freddo 
men  crudo  che  a  lui  si  accompagna. 

Ora  un  tal  fatto  e  le  conseguenze  che  si  hanno  ogni 
di  riprodotte  sui  navigli  delle  nazioni  medesime,  che  nac- 
quero sotto  quel  cielo  e  che  soffrono  anch'  esse  tli  quella 
incostanza  assai  più  prestamente,  ove  soggiornino  in  viaggi 
per  mari  diversi ,  aspettò  ad  appiccarsi  alle  genti  del  Poi* 
kan  allora  appunto ,  che  era  meno  a  temersi ,  o  nel  suo 
primo  approdo  a  Cherbourg.  I  vantaggi  che  la  igiene  assi- 
cura, scmprechè  il  marinajo  possa  a  volte  ravvicinate  pro- 
fittare delle  spiaggie,  e  toceando  a  terra  ripigliar  nuova 
lena  alla  guisa  dell' Aùteo  della  favola^  furono  affatto  per- 
duti in  tal  caso.  Che  anzi,  con  niente  di  guadagno,  fu  in- 
vece più  sentita  la  perdita  che  dovette  venirne  alla   salute 
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delle  persone;  imperocehè  la  fermata  era  fatta  in  paese 
dove  si  disse  che  ancora  in  quei  giorni  serpeggiassero  spesse 
per  la  città  e  vietnanza  le  fèbbri  a  periodo.  La  qual  cosa, 
osservata  come  era,  va  specialmente  distinta  e  messa  in 
rapporto  colla  inoltrata  Stagione;  accennandosi  cosi^  che 
forse  o  il  freddo  dell' ultima  metà  delF  autunno  non  fosse 
tanto  da  fermarne  la  cagione  nei  miasmi,  o  la  forza  ^i  que- 
sti resistesse  airazione  di  quello. 

Comecché  si  andasse,  da  allora,  le  buone  condizioni  della 
salute  furono  rotte  a  bordo.  Malati  di  forme  febbrili  ^  leg-^ 
giere  per  apparenza,  ma  ostinate  per  resistenza  ai  rimedi! , 
presero  a  manifestarsi  nei  marinai.  Crebbero  in  breve  le 
stesse  per  numero  e  forza^  e  quantunque  fattesi  alla  piega 
delle  intermittenti,  non  si  perdesse  tempo  a  curarle,  e  a 
bordo ,  e  in  città  air  ospedale  ove  si  mandavano  per  solle- 
varne  h  nave,  pure  le  furono  piuttosto  restie  nel  guarire, 
eome  erano  piuttosto  oscure  nel  loro  andamento.  In  guisa 
che  possa  far  maraviglia  in  chi  dovette  più  tardi  trovarsi  n 
vedere  la  nave  b  i  malati»  che  non  avessero  già  fin  d'allora 
la  tinta  continua  tifoide  che  presero  da  poi ,  cosa  che  si 
escludeva  dai  sanitarii  di  bordo,  il  dott.  Mak  e  il  dortt  N.  N. 
sui  quali  né  posso,  né  voglio  emettere  sospetto  di  inesat* 
tezza  di  osservazione,  o  peggio  di  relazione  studiata. 

La  mala  influenza  ricevuta  in  Cherbourg  continuò  a 
pesare  suir  equipaggio  dopo  il  suo  partire  da  quel  porto, 
che  fu  il  Ì6  dicembre.  Paralizzando  il  biionò,  che  si  ha 
sempre  in  tai  casi,  dalla  fuga  dei  luogo  malsano,  era  an- 
cora ajutata  dall'  angustia  del  posto ,  io  ragione  del  cumu- 
larsi  dei  nuovi  ammalati  su  quei  primi  che  si  erano  ripresi 
dall'  ospedale  della  città ,  6  resa  anche  più  attiva  per  una 
vena  d'acqua,  che  poca  si,  ma  sempre  cattiva,  si  manifestò 
nella  sentina.  In  guisa  che,  né  l'aria  migliore  di  Cartagena, 
dove  soggiornava  sei  giorni  idat  28  ultimo  del  i856,  né  il 
clima  più  mite  di  quelte  coste,  lungo  le  quali  si  aadò>  por* 
laudo  a  Tolone,    valsero  ai' sani  per  ristorarsi    delle,  forze 
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infralite ,  liè  meglio  servirono  agli  infermi  per  ridonarli  a 
salute.  Che  anzi  il  male  crescendo  tuttafiata,  e  già  t^onian- 
dosì  quattro  i  decessi  >  compresi  i  due  che  toccarono  nella 
traversata,  si  riconobbe  assai  presto  che  Tolone  non  era  ìi 
luogo  il  meglio  opportuno  io  cosiffatti  frangenti.  Perciò  ri- 
stretta appena  ai  5  giorni  h  permanenza,  e  fattisi  restituire 
dair  ospedale  civile  gU  ammalati  che  vi  avevano  tantosto 
versato  all'arrivo,  si  partiva  il  28  del  i857  per -alla  volta 
di  Genova. 

Intanto  il  mare  conirario  e  le  pioggìe  ripetute  davano 
forza  maggiore  alle  cagioni  dì  insalubrità ,  che  erano  da 
poco  già  cosi  '  tante  a  quel  bordo.  Né  qui  sì  ristette,  impe- 
rocché in  mezzo  ad  esse  (quasiché  non  bastassero)  trovò 
ancor  luogo  una  nuova,  nel  bisogno  di  lutto  rimestare  il 
carbone  che  era  ^tato  preso  a  Gariagena,  il  quale  si  andava 
guastando  per  l'acqua  onde  era  investito,  se  non  ancora  per 
la  sua  qualità  inferiore.  D' onde  è,  che  appena  fatto  P  ap- 
prodo, si  concertava  coirospedale  di  Pammatone,  per  veder 
modo^  e  di  prevenire  16  ampliarsi  delmale,  ornai  di  un'in- 
dole epidemica,  è  di  assicurare  la  guarigione  degli  amma- 
lati, e,  sollevando  ti  bastimento >  ristorarne  l'igiene. 

Gareggiando  la  direzione  di.  questo  con  le  attenzioni 
©nde  il  governo  circondava  in  quel  tempo  la  illustre  ve- 
dova di  Nicolò  delle  Russie,  ospitata  a  Nizza;  fu  tutta  in 
moto  per  sovvenire  ^\  mal  capitato  naviglio.  Una  sala  delle 
migliori  e  un  servizio  a  posta  erano  tosto  allestiti  per  una 
prima  spedizione  di  40  ammalati,  che  fatta  il  di26a«érd^ 
era  susseguita  da  altri  20  il  di  dopo,  e  quindi  da  àncora  40 
nel  di  29. 

Parma  delta  malattia. 

in  mezzo  ai  45  iriférmi ,  cui  mi  trovai  destinato,  àp-^ 
pena  cinque  che  mi  si  dissero  avviati  a  convalescenza ,  ini 
vennero  dalla  sala  del  dottor  Granata.  Nel  resto ,  ad  ec* 
cessione  di  non  più  che  quattro,  nei  quali  la  malattia  aveva 
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la  dorata  dì  45  gtorbti  è  id  uno  rimoiltava  sino  ai  50, 
ih  tutti  non  erano  che  quattro  le  giornate  da  che  ave* 
vano  dovuto  darsi  ammalati.  In  questi  poi,  come  in  quelli, 
sì  aveva  una  fisonomia  speciale  e  comunei  a  cui  si  accom- 
pagnavano dei  sintomi  I  i  quali  più  diversi  fra  loro  nel 
grado  che  non  nella  forma  e  qualità,  non  mancarono  nean- 
che nei  due  che  presentavano  una  malattia  ordinaria,  e 
queMa  decisamente  localizzata  negli  organi  della  respirazio- 
ne. Quindi,  prostrazione  di  forze  straordinaria,  fisonomia  ab- 
bàttuta^  occhi  smorti,  labbra  pallide,  cute  terrea,  dolore  di 
capo  gravativo  il  quale  o  era  tuttavia  tormentoso,  o  avea 
preceduto,  alla  stessa  guisa  che  i  dolori  allò  membra  spesso 
articolari,  i  dolori  deirepigastrio  o  al  basso  ventre,  la  diar-* 
rea  e  il  vomito;  lingua  sudicia,  rossastra,  secca;  sete,  disap- 
petenza, polsi  piuttosto  avviliti,  che  frequenti  e  febbrili,  ca* 
rattere  questo  che  non  mancò  che  in  pochissimi ,  perfino 
nella  convalescenza  assicurata. 

Il  principio  del  male,  che  era  stato  pressoché  Sempre 
marcato  di  freddo  vivo,  non  fu  terminato  ad  accessi  col  su« 
dorè  che  in  cinque,  mentre  in  due  si  vide  improntato  de^ 
cisamente  del  periodico.  In  tutti  poi  notevolissima  era  la 
remittenza,  che  dove  al  mattino,,  e  dove  alla  sera  si  mo-» 
strava  distinta.  Ha  se  arrivava  in  alcuni  assai  presso  alla 
intermittenza,  quest'ultima  non  venne  intiera  con  tutto  il 
corredo  dei  cintomi,  ^e  non  in  cinque  soltanto.  E  come  nei 
meno  affetti  per  gravezza  era  chiara  la  tendenza  ai  ritorni 
del  periodo,  cosi  nei  più  gravi,  sia  che  fossero  tali  al  princi* 
pio,  sia  che  lo  divenissero  per  crescere  del  male,  era  troppo 
evidente  lo  inchinare  al  tifoide,  o  a  quelle  forme  dette  sel- 
tìche  da  alcuni,  con  vocabolo  alquanto  antiquato,  e  troppo 
in  urto  al  progresso  di  che  sono  saturi  tanti  altri  di  moda. 
Quindi  è  che  nelle  prime  giornate  del  loro  decumbere  nella 
salsf,  una  tinta  comune  chiamava  di  preferenza  la  atten- 
zione air  insieme  della  cosp;  ^  quasi  andava  perduto  quel 
poco  che  in  alcuni  si  presentava  di  proprio  ed  individua-* 
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le,  tanto  era  insigntficaDte  e  in  ^erto  modo  fuggevole. 
Quindi  è  che  non  si  deve  fare  le  maraviglie  se  dalla  prò- 
straziooe  morale  e  fisica  alla  voglia  di  alzarsi  e  partire,  se 
dalla  disappetenza  all'appetito,  passavano  gli  infermi  di  botto 
e  senza^ regolare  transizione.  E  quand'anche  potesse  avervi 
chi  ne  ^cesse  di  strane  ammirazioni,  il  pràtico  injpàrziale 
non  deve  lasciare  di  riferire  quei  salti,  perchè  fatti  veduti  ; 
e  perchè.,  capendosi  da  ciascuno  come  non  vi  sia  nulla  di 
spirano  che  non  occorra  talvolta  nelle  malattie ,  non  si  può 
trovare  chi  vi  dia  la  taccia  di  mala  fede,  o  la  compassione 
disila  inettezza. 

Questa  fisionomia,  di  cui  pressoché  in  tutti  era  impron* 
fata  la  malattia,  mi  fece  una  diagnosi  poco  diversa  nella 
più  parte;  Cosicché  sì  aggrupparono  intorno  alla  febbre  gu" 
Htrica^  alla  reumatica^  e  alla  sinocaj  secondo  la  prevalenza 
dei  sìntomi.  Un  solo  andò  nella  bronchite*  con  pregressa 
intermittente,  e  un  altro  nella  polmonia^  entrambi  di  data 
lontana,  da  45  giorni  per  quello,  e  da  50  per  questo, 
qome  14  erano  i  giorni  di  un  terzo  che  si  scrisse  nella 
angina. 

Ma  se  questo  era  diverso  da  quello  ci  saremmo  attesi , 
fette  capo  al  principio  dello  ammalarsi  deiréquìpaggio,  che 
fu  nelle  febbri  intermittenti  a  Cherbourg,  e  seguitato  nello 
agglomeramento  degli  infermi  sul  bordo ,  non  tardò  a  mo- 
strarsi chiarissimo  il  miasma  in  più  d'  uno,  e  con  leggiera 
coperta  in  parecchi,  mentre  1'  effetto  del  tifo  navale  si  ve- 
deva a  belle  note  su  tutti,  e  venne  intiero  in  alcuni.  In 
guisa  che  la  prima  diagnosi  dovette  subire  una  modifica* 
zione  per  la  intermittente  in  quattro,  fra  cui  uno  di  quelli 
statimi  consegnati  dal  dott.  Granara;  mentre  cinque  l'ebbero 
sola,  avendo  per  essi  rimandato  il  giudizio  a  più  tardi ,  in 
ragione  del  pochissimo  che  vi  parca  di  malato  nella  prima 
e  seconda  giornata,  si  dovette  ancora  per  ben  tre  volte  far 
raggiunta  di  tifo  alla  diagnosi  già  formulata. 
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Storia  ì,*  —  la  intermittente,  per  quanto  io  mi  ingegnassi  a 
riccapetzare  gH  antecedenti  ih  ioUi- o  singoli  gli  ammalati  aiur 
tendami  deli'  interprete ,  e  della  gentilezza  del  dottor  russo ,  .non 
era  pre<seduta,  se  non  nel  caso  accennato  della  bronchite;  nel  r^ 
slo,  tulio  si  riduceva  èlle  renvittenze  suddette.  Fu  appena  sul 
quarto  giorno,  che  un  accesso  spiegato  di  parecchie  ore»  e  in  cui 
poco  f recìdo  succeduto  da  forte  e  protratto  calore  fu  giudicato  da 
profuso  sudore»  assali  di  improvviso  l'infermo  Semen  Rodin,  a  23 
anni,  giacente  al  N.®  19  bis  della  sala.  —  Lo  stesso,  venutomi  dal 
doit.  Granata,  non  sì  era  lagnato  insino  allora  che  di  debolecza 
e  disappetenza ,  le  qnnli  congiunte  a  dolori  vaganti  alle  gambe , 
erano  precedute  da  i5  giorni;  e  come  si  aveva  la  naturalezza  dei 
fT')1si  e  appena  ìin  leggier  sudicio  alla  lingua,  così  non  esititi  a 
dichìararro  eonvalescente  ói  febbre  gaHrica^  scrìvendola  io  stesso 
in  diagnosi  nella  vuota  tabella.  Già  contentato  del  vitto  intiero  e 
ftcollato  a  passeggiare,  lo  trovai  nella  visita  pomeridiana  di  quel 
giorno  con  dolor  vivo  al  capo,  sete,  lingua  più  sporca,  polsi  feb- 
brili; e  in  mezzo  a  questo,  vomito  con  diarrea  senza  cagione  co- 
nosciuta. Perciò  mentre  allora  mi  limitai  a  una  limonata  e  a  due 
senapismi,  non. appena  seppi  il  domani  la  relazione  delF occorso 
nella  sera,  passai  tosto  al  chinino;  giacché  scegli  non  era  del  tutto 
apiretico,  almeno  era  cessato  il  restante  dei  sìntomi  che  avevano 
allarmato  in  quel  tempo.  QuelP  ac^cesso  noh  comparve  più  oltre 
così  spiegato,  ma  in  sua  vece  e  colla  forma  di  quotidiana  cònti'-^ 
nuata ,  durò  la  /ebbre  a  remittenze  ognora  più  marcate  per  cin« 
qne  giorni;  dopo  i  quali  l'ammalato,  rimasto  por  altro  debollssi* 
mo,  ritornò  a  guadagnare  in  salute»  né  più  fece  di  ricadere. 

intanto  messo  cosi  sull'avviso  della  influenza  nascosta,  che  il 
l>Hncipio  miasmatico  paludoso  aveva  pur  troppo  nella  malattia» 
posi  mente  a  combatterlo,  semprechè  Tandamento  del  male  si  mo- 
strasse -men  regolare.  Per  cui,  certe  recrudescenze  e  certi  sintomi 
a  volta  a  volta  soltanto  in  iscena,  mi  guidavano  senza  più  ai  pre- 
parata di  china,  e  con  essi  ho  pur  veduto  la  migliore  e  la  più 
s'pedifar  risoluzione  di  condiziont  anche  non  lanlb  aediplki  »  come 
erano  fealmènte  le  più. 

Stfvrià  3:*  -^  Rieordo  ira  queste  quella  bronchite  trotata  in 
Kasper  Kopelz ,  immior  di  temperamento  sanguigno  e  sui  30.  anni 
di  età ,  che  giacque  al  N."  pro^res^.  li.  Era  in  lui  preceduta  da 
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4v>  giorni  una  ft^bbre  a  periodo ,  la  quale'  e  perchè  &i  era  fatta 
continua.di  quotidiana,  «  perclié  si  uveyn  a|rgiiinta  forila  fosse  con 
sputi  mucòso-spumosì ,  oltre  la  leggiera  cefalea ,  la  moKa  prostra- 
zlone^  la  sete  viva  e  la  liAgaa  sporcbiceia,  non  fa  valutata  da  me 
4|uanto  forse  meritava»  in  ragione  del  contrasto  in  chi  erano  I 
miei  due  colleghi  sul  vero  stalo  della  condizione  generale  dello 
infermare.  Quindi  subordinata  allo  stetoscopio^  lat  intermittente  ce* 
dotte  alla  bronchite  il  primo  posto  nella  tabella  diagnostica.  -^ 
Ckirata  priùia  coll'aconito  nella  emufeiouc  di  Frank,  poi  secondata 
nel  migliorarsi  col  tamarindo  e  sei  coppette  asciutte  applicate  al 
torace»  accondiscese  al  desiderio  dell' infermo >  stentava  a  lasciarsi 
vincere  del  tutto;  quando  un  accesso  di  febbre  non  Completissimo 
sopravvenuto  con  forte  calore  e  sudore  profuso,  mi  pose  sull'av- 
viso del  come  averne  ragione.  Infatti»  poche  dosi  di  chinino  impe- 
dirono il  ritornare  della  febbre»  e  dissiparono  i  resti  medesimi  della 
bronchite. 

Al  quale  proposito  io  sarò  setnpre  dolente»  che  l'insidioso  di 
quel  miasma  »  il  quale  si  smascherava  abbastanza  chiaro  nei  nu- 
meri progressivi  5 y  27,  52,  con  accessi  mal  designati  sì»  ma  ca- 
ratterizzati per  suoi  da  quel  sudore  unico  delle  intermittenti,  in 
cui  l'ammalato  vi  getta'  ripetpti  dalle  coltri  i  vapori  di  una  cal- 
daja  d'acqua  bollente»  sìa  stato  tanto  larvato  come  egli  lo  fu  nel 
N.*»  i  bis. 

Storia  5.*  —  Prakophi  Ghomiakoff»  a  28  atini  d)  età»  e  di 
temperamento  sanguigno  linfatico»  era  apiretico  al  suo  entrare  nel- 
l'ospedale» che  fu  il  29  getinaio.  €on  appena  la  solita  rottura  delle 
membra»  l'indolentimento  del  capo,  e  la  poca  appetenza»  migliorava 
anche  in  questi»  entro  quattro  giorni.  Soddisfatto  allora  di  qualche 
maggiore  alimento»  fu  preso  nel  quinto  alla  sera  da  febbre  non 
troppa»  in  cai  fu  a  notarsi  il  forte  calore.  Per  quanto  io  dessi 
mano  tantosto  al  chinino»  e»  se  non  un  meglio»  certo  niente  dt 
peggio  si  riscontrasse  al  domani,  pure  nella  seconda  notte»  senza 
strepiti»  inscienti  perfino  i  vicini  del  letto,  il  meschino  era  fatto  ca- 
davere. Ed  io  son  bea  certo»  a  seguito  delle  lesioni  che  ci  die* 
l'autopsia»  che  le  dosi  del  chinino  le  quali  sono  comandate  nelle 
perniciose^  sarebbero  slate  le  sole  che  lo  avrebbero  salvato.  ^-  In 
mezzo  a  un  leggiero  roseo  nello  stomaco  presso  al  piloro,  a  qual- 
che foHicolo  intestinale  più  sviluppato»  colla  leggerissima  ipertro'- 
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fia  del  fegato,  -t  lo  sciolto  e  scuro  del  saogue»  sorprese  per  Vero 
l'eBorme  volume  della  milza»  molte^  iogorgata,  a  ben  eiimue  poUe 
il  suo  naturale. 

-Più  tarda  a  mostrarsi  cosi  terribile  come  ella  è  sempre  la  con* 
dizione  tifoidea,  e  più  fatale  ancora  che  non  la  periodica,  non 
Tenne  per  altro  cosi  sola,  che  non  si  vedesse  strettamente  legata 
con  questa.  Certo  ad  un'indole  tifica  ci  chiamava  sino  dal  primo 
giorno  la  più  semplice  e  superficiale  considerazione  sulla  fisiono* 
mia  patologica,  che  era  generale  per  tutti;  ma  dessa,  alloraqnando 
si  meritò  speciale  attenzione,  passò  manijfestamente  dalle  prime  ap- 
parenze della  sinoca,  a  quelle  della  intermittente  e  da  questa  ter-^ 
ininava  nel  tifo. 

Storia  4.^  —  Wassili  Grebneff,  a  40  anni,  e  di  temperamento 
sanguigno,  preso  il  di  j)8  gennaio  da  freddo  con  alquanto  di  tosse, 
je  tormentato  specialmente  da  .dolore  gravativo  nel  capo ,  entrava 
all'ospedale  il  di  dopo,  ed  era  posto  esso  pure  nella  mia  sala  al 
N.''  progr.  4  bis.  Con  questi  ^ue  sintomi ,  presentava  la  lingua 
secca,., rossa,  poco  sporca,  la  disappetenza,  la  prostrazione  e  una 
febbre  non  grave.  Diagnosticando  di  sinoea,  prescrissi  una  deeo^ 
zione  di  tamarindo.  L' ii^domani  al  mattino  si  era  agigiunto  il  su-  ' 
dicio  della  lingua,  ma  senza  diarrea;  e  fu  solp  alla  sera  che  si 
notò  colla  febbre  un  calore  mordace  alla  pelle.  Scomparve  questo  per 
metà  nel  dì  appresso,  e  i  polsi  fattisi  depressi  in  mezzo  allo  sta-, 
zionarlo  del  resto  dei  sintomi ,  si  riaccesero  nella  sera .  per  farsi 
apiretici  nella  mattina  del  quinto  giorno,  quando  io  lo  avevo  as- 
soggettato all'uso  del  solfato  di  chinina,  e  messo  sotto  la  nuova  dia- 
gnosi di  intermittente.  —  Già  mi  facevo  forte  su  questo  risultato , 
quando  dopo  due  giorni  tornava  da  capo  la  remittenza.  E  bene  in 
quella,  i  polsi  essendo  straordinariamente  deboli,  e  la  cefalalgia  che 
era  moderata,  accompagnandosi  da  un  pò  di  stupore,  facevano  pre- 
sentire il  nuovo  verso  a  cui  piegava  la  malattia.  Quindi  assai  pre- 
sto si  ebbero  i  denti  fuligginosi ,  la  lingua  rossa ,  secca  e  listata 
di  nero  nel  mezzo,  la  sete  viva,  la  disappetétaza  assoluta  con  nes- 
suna diarrea,  il  sopore  nella  giornata  col  delirio  la  sera,  il  meteo- 
rismo, I  polsi  filiformi,  a  tal  punto  che  i  dottori  della  squadra,  e 
il  medesimo  loro  sacerdote  già  lo  vedevano  ridotto  pressoché  in 
fine.  Se  non  che  la  poca  costanza  dei  sintomi,  ossia  il  rimettere  e 
scomparire  che  essi  facevano  a  volta  a  volta  >  per  crescere  e  ior- 
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narc  più  tardi,  come  mi  trasse  a  largheggiare  nell'uso  della  china, 
così  mi  portava  a  resistere  à  quei  lóro  timori  e  ad^  appoggiarmi 
ancora  ad  una  sf^eranza  di  poterlo  salvare..  -^  Si  giunse  infatti  a 
vederlo  abbastanza  svegliato,  e  colla  morbidezza  della  pelle  y\ colla 
Jingua  purgata,  né  molto  rossa,  si  senti  perfino  accusare  appetito. 
Per  mala  ventura  la  dolce  lusinga  che  durava  per  qualche  tempo, 
prese  nuovamente  a  dar  luogo,  e  mostrarne  il  primo  segno  nello, 
stato  del  polso.  In  mezzo  al  discreto,  che  si  aveva  nel  resto,  per* 
dette  esso  quel  poco  sipcora  che  aveva  potuto  guadagnaire.  Cosic- 
ché avvilito  e  depresso  mi  fece  seguitare  il  consiglio  dell'egregio 
assistente  il  dott.  Jgeno,  e  soccorrerlo  con  qualche  ilose  di  vino. 
Né  questo,  associato  all'uso  continuato  del  chinino,  e  alle  bevande 
di  limonata,  8em))rava  che  fosse  per  fare  cattiva  la  prova.  Quando 
in  tale  stato,  che  era  gravissimo,  ridottosi  omai  a  pochissimo  il 
numero  degli  ammalati ,  passava  egli  nelle  corsie  ordinarie  e  in^ 
quella  del  dott.  Pescetto,  dove  malgrado  le  cure  pia  attente  ed  il- 
luminate, moriva  dopo  4  giorni  il  15  febl^rajo.  —  La  poca  luce 
che  si  ebbe  nella  vita,  non  crebbe  nella  autossia.  Non  si  legge  nel 
Granava  (V.  annali  unipersali  di  medicina,  vol.'CLX,  i857), 
niente  di  importante  al  capo;  nel  petto,  i  polmoni  che  appari-' 
vano  anteriormente  sani  erano  pesanti,  consistenti,  nella  por- 
zione posteriore  in  particolare;  la  loro  sostanza  si  spappolapa  in 
molte  parti,  ed  emanaci  un  fetore  di  gangrena  insopportabile; 
nell'addome,  mticósa  del  ventricolo  punteggiata;  iper emiche  in 
molU  luoghi  le  villosità  dei  tenui,  placche  elittiche  eminenti  più 
dell'ordinario,  e  più  presso  il  cieco;  nell'ileo  osservabili  traccie 
di  psoroenteria,  milza  quadruplicata  e  rammollita. 

Storia  5.*  —  Non  molto  diversp  andò  il  corso  della  malattia 
nello  Stefon  Denisoff,  al  N.^  progr.  5i.  Contante  i  57  anni  di  età, 
robusto  di  costituzione ,  e  di  temperamento  sanguigno-bilioso,  en- 
trava egli  all'ospedale  il  dì  29  gennaio,  lamentandosi  dei  comuni 
dolori  alcapo  e  alle  gambe,  e  della  debolezza  delle  membra  da. 
un'epoca  non  altra  che  nei  suoi  compagni.  Con  una  lingua  rossa 
ed  asciutta,  senza  essere  sQdicia,  e  con  la  disappetenza  e  la  sete^ 
si  aveva  la  pancia  indolente,  quantunque  avesse  preceduto  il  vo- 
mito e  la  diarrea.  Osservando  appena  un  quailche  insulto  di  tosse, 
secca,  senza  decisi  segni  di  affezione  polmonare,  e  i  polsi  essendo 
frequenti  si,  ma  cedevoli,  giudicavo  di  febbre  gastrica  e  davo  una 
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decozione  gomiùOsa.  — ^rinfuori  della  diarrea,  che  ritornava  nelU 
notte  con  materie  sciolte,  giailastrcy  non  eccessi  ve»  niente  era  cam^ 
biato  il  di  iippresso;  fu  solo  nella  sarà  che,  fermatesi  le  evacuazio- 
ni,  si  ebbe  una  febbre  più  yi?a.  con  calore  smodato  e  alquanto  di 
sudore,  non  che  un  lamentarsi  per  dolori  vaganti.  Ammansatasi  la 
febbre  nel  terzo  mattinole  trovandosi  i  polsi  piuttosto  deboli,  con 
sempre  indolente  la  pancia  e  ntiHa  di  più  speciale,  aggiunsi  nella 
tabella  la  intertnitienUf  e  alla  decozione  suddetta  le  pillole  di  chi- 
nino. Malgrado  a  ciò,  la  accensione  si  fece»  nuovamente  avvertire 
al  domani;  fo  anzi  vivo  ìi  calore  e  il  rossore  alla  pelle,  ma  senza 
sudore ,  e  volendo  fyr  conto  sulle  virtù  delia  china  ne  prescrissi 
una  soluzione  di  30  centigrammi,  giacché  l'ammalato  si  rifiutava 
alle  pinole.  Ed  é  bene  un  mio  dovere  il  registrare,  come  nella 
sera  io  Io  trovassi  assai  meno  febbrile,  quantunque  con  notevole: 
calore  e  rossore,  e  come  si  dovesse  distinguere  il  fatto  dell'aversi 
la  lingua  tMturale.  *-*  Ad  ogni  modo,  malgrado  che  io  ripetessi  il 
rimedio  e  albra  e  nuovamente  nel  di  successivo,  pure  se  restò  del 
tutto  la  diarrea,  se  la  lingua  non  peggiora  gran  che,  se  i  polsi 
oscularono  tra*  un  discreto  febbricitare  alla  sera  e  una  calma  in« 
gannevole  spedahnente  al  mattino,  venne  a  mezzo  terribile  un  sin« 
tomo  nel  delirio  che  lo  tenne  tre  giorni ,  e  che  più  forte  nelle  ore 
veispertine,  lasciava  per  altro  che  il  malato  capisse  le  domande  e 
vi  rispondesse  adequatamente.  —  Crescendo  allora  ognor  più  per 
gravezza,  e  omai'^  designata  la  malattia  quale  un  tifo,  venne  il  so- 
pore ad  alternare  col  delirio.  Bla  non  desistendo  per  questo  dal 
primo  piano  di-  cura ,  aggiunsi  soltanto  i  senapismi  e  i  vescicanti 
usati  in  tai  casi;  e  in  mezzo  a  quel  tronco  immobile,  non  cono- 
sciuto per  vivo  che  dai  moti  del  respiro,  e  talvolta  da  qualche  in- 
forme suono  di  voce  che  sortiva  dalle  arse  sue  labbra ,  mentre 
tutto  colla  aggiunta  di  un  esantema  papuloso  alia  pelle,  pronosti-i 
cava  la  peggio,  io  fermo  nella  fiducia  di  un  fondo  intermittente, 
non  disperavo  cogli  altri.  E  qui  pare  lo  stesso  dottor  russo  e  il 
sacerdote  di  poc'anzi,  i  quali  già  lo  vedevano  avviato  a  certo  mo^ 
rìre,  dovettero  ancora  divider  con  meco  una  speranza  sulla  sua  vi-^ 
ta.  Imperocché,  quanti  furono  che  lo  avvicinarono,  non  poterono^ 
non  essere  trascinati  a  lusingarsi  di  migliore  destino,  quando  dopo 
circa  tre  giorni  di  quella  tremenda  incertezza ,  si  vide  l' infermo; 
f^irsi  via  via  più  sv4?gii«to  e  poco  acceao   nel    volto;  se  ne   senti 
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f)ti tarale  la  i^eHe,  colle  piaghe  dei  v^sci£aDÌi  armate  .e  rosee  e  j 
\mìsì  IranquiUr,  appena  pia  acicQl^riiU.nfìWda^ra;  e  colla  Hoguji 
meno  rosaa,  men  a^oca»  è  eolia  indolenza  4el  vj^ntresi  udì  per- 
fino a  parlari^  della  aensa^ione  di  (appetito.  —  Porse  la  malallia 
ebbe  un  pò  del  torto  di  qaella  or  descritta  nell'andar  cosi  a  salti; 
e  l'ebbe  anche  più  di  essersi  condotta  adesso  per  lo  stomacò , 
come  poco  prima  per  la  lingaa.  Ma  pur  troppo,  se  la  pagina  viva 
dcir ammalato  non  é  quella  morta  di  un  libro,  se  la  malattia  va 
vista  quale  è,  e  non  quale  è  scritta  nei  classici,  o  quale  si  vor- 
rebbe che  la  fosse,  io  son  sicuro  che  il  doti.  Oranana  hiI  scuserà 
se  io  mi  maraviglio  a  mìa  volta  dei  tre  punH  di  e^ctumiuzione  e 
dello  inttrroganliSy  con  cui  fiancheggiava  la  parola  app^liio  e  Im 
lingua  naturale  in  quello  informe  abbozzo  di  si«l(wni  che  egli 
stampava  a  mia  insaputa,  nei  render  eo^ia  di  questo  anunaiatOj, 
come  ini  maravigUo  c4i^  egti  lo  ;^bbia  daio  a  sé  in  cura  il  dì  B 
febbrajoe  lo  abbia  faftto  entrare  all'ospedale  il  37  gennajo.  — 
Comunque  lo  sia,  il  sopravvenire  di  alquanto  singulto  in  mezzo  a 
quel  miglioramento,  singulto  che  noi  non  potevamo  considerare 
siceome  un  puro  accidente  nervóso,  ben  ci  avvertiva  che  lo  stalo 
dell'  infermo  era  sempre  seriissìmo ,  per  quanto  non  lasciasse  di 
avere  anche  poi  delle  reiiiittenze  notevoli.  Perciò  quando  io  nel- 
r  il  dì  febbrajo  lo  cessi  alle  cure  solerti  ed  ìirtellìgeRii  dei  dell. 
GranarUy  se  non  avevo  il  caso  per  disperato,  la  nuova  «saceri)a- 
zione  che  vidi  cresciuta  in  quel  mattino <,  mi  levava  molto  ciel^^ 
prima  fiducia.  Né  mi  fa  di  sorpresa  se  durajite  i  7  giorni  che 
giacque  nella  di  lui  saia,  continuò  a  p^re^eetare  alternative  di  me- 
glio e  di  peggio,  nelle  quali  quest'ultimo  guadagnava  sempre  sul 
primo,  e  se  dopo  ciò.  malgrado  la  molta  china  che  fu  il  perno 
delle  mie  ordinazioni,  e  malgrado  gli  efficaci  mezzi  coi  quali  la 
rimpiazzava  il  collega,  il  meschino  moriva  nel  giorno  18,  e  mo- 
riva con  sani  nella  autossia  i  visceri  principali ,  mentre  un  san- 
gue piuttosto  chiaro  e  scorrevole,  e  la  milza  quadruplicata  per 
lo  meno  e  rammollita ,  costituivano  le  lesioni  più  interessanti^ 
(V.  Granar  a,  1.  e). 

Nel  reatp  degli  ammalati,  la  fórma  febbrile  gastricoreu- 
matica,  i|iMiUanque  posasse  sul  fondo  abbastanza  pericoloso 
dei  tifi  e  delle  perniciose,  pure  si  domò  facilmente.  Impe- 
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roccliè  il  fallo  ha  provato  «  ebo  allora  o  nessuno  «lei  due 
trovò  campo  di  dominare,  o  appena  era  visto^  più-  pronun- 
ziato, cedeva  ben  tosto  e  al  regime  e  alla  china,  senza  che 
mai  si  dovessero  ordinare  o  salassi,  od  emelici,  od  altri  attivi 
rimedii  ;  e  fu  appena  due  volte  che  a  dolori  localizzati  si 
opposero  con  successo  parecchie  coppette.  Fu  anzi  a  notare 
anche  in  questi,  come  il  venire  del  tifoideo  non  fosse  mai 
altrimenti,  che  quando  l'infermo  già  era  passato  alla  con- 
valescenza, e  godeva  di  maggiore  indulgenza  ^ella  dieta. 
Ciò  che  fu  ancora  più  strano  nel  N.  6  bis,  il  quale  appena 
«il  9  febbrajo,  dopo  11  giorni  di  decubito  nella  mia  sala, 
cominciò  a  dare  i  sintomi  del  tifo,  come  prima  aveva  dati 
quelli  delle  intermittenti,  e  con  essi,  progredienti  come  fu- 
rono di  dt  in  di,  passando  con  altri  in  quella  del  doli.  Pe- 
icetto-^  vi  moriva  il  di  19. 

Spedalità  delle  cagioni  morbose. 

Ora  quali  furono  le  cagioni  di  una  malattia  cosi  diffusa 
ed  insidiosa,  quale  fu  quella  discorsa  fin  qui?  Non  vi  ha 
ehi  non  veda  che  desse  dovevano  essere  essenzialmente  ge- 
nerali ed  eccezionali,  ossia  tali  da  non  avere  ragione  del 
loro  agire  nelle  sole  condizioni  individuali.  E  che  tali  si 
avessero  realmente  nel  caso,  è  mostrato  alla  evidenza  dalla 
più  semplice  esposizione  del  fatto. 

Persone  fiorenti  di  età  e  di  salute  Tanno  sosta  per  qual- 
che  giorno  in  paese  diverso  di  clima  dal  proprio^  e  nel  forte 
di  una  stagione  umida  e  fresca  (novembre),  e  durante  Tìn- 
fierirvi  dei  miasmi  paludosi:  ecco  una  prima  cagione. — 
Spesseggiare  a  bordo  di  malattie  difficili  a  sciogliersi,  e 
umidità  del  luogo  aumentata  dal  filtrarvi  l'acqua  salata  per 
qualche  punto  di  tavole  sconnesse:  ecco  una  seconda  ca- 
gione. —  Un  mese  e  mezzo  di  soggiorno  in  seno  a  quella, 
e  uno  spazio  di  tempo  non  minore  sotto  l'azione  di  questa: 
ecco  la  circostanza   fatale  di  complemento   perchè  si  favo- 
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risse  la  triste  influenza  dell'una  e  dell' altra.  —  Sappiamo 
che  lo  applicarsi  del  miasma  periodico  è  cosi  Ano  e  miste- 
rioso, che  basta  pochissima  una  esposizione  alla  stesso,  per- 
chè la  economia  ne  beva  il  veleno.  Sappiamo  di  più,  che 
se  di  sovente  e  quando  ^  il  miasma  è  più  forte,  vi  abbatte  e 
vi  uccide  ancora  l'incauto  da  un  di  all'altro,  dall'uno  all'al- 
tro momento;  è  pure  ben  più  ordinario  il  vedere  che  quel 
veleno  cova  nell'  individuo  per  tempo  che  può  essere  lun- 
ghissimo, e  dà  poi  fuoti  complicato  e  mal  definito  ad  im- 
brogliare il  decorso  di  una  malattta  incidentale,  e  tutt'altra 
che  da  cagione  specifica.  Sappiamo  per  altra  parte,  che  noi 
noi  non  possiamo  creare  a  talento  e  dovunque  le  paludi 
miasmatiche ,  ma  che  la  corruzione  di  sostanze  organiche 
nell'acqua  marina,  e  l'umido  e  l'aria  men  sana  che  ne  dep- 
rivano, devono  incolparsi  benissimo  di  portarci  in  primo 
luogo  e  prestissimo  il  tifo ,  non  che  più  tardi  e  durando 
continue  lo  scorbuto. 

Premesse  le  quali  cose,  io  credo  che  si  dimostrino  ad 
evidenza  i  veri  fattori  di  quella  forma  singolare  di  malattia 
che  ci  venne  veduta ,  come  credo  che  le  tre  cagioni  che 
accennammo  più  sopra  fossero  le  sole  ad  ajgire. 

Si  parlò  di  cibo  insufficiente,  di  sudiciume,  dì  fatiche 
eccessive,  di  cattivi  trattamenti.. ..  A  dir  vero,  se  non  aves- 
simo avuto  sòtt'  occhio  un  numero  tale  di  campioni  quali 
ebbimo  infatti,  potremmo  farne  più  conto.  —  Pochissimi  i 
magri,  in  mezzo  al  maggior  numero  di  guancie  piene  e 
rotondate,  avevano  nel  fermo  della  muscolatura  la  vera  prova 
del  buon  ristoro  che  faceva  a  loro  la  razione  ordinaria  del 
bordo ,  razione  adattata ,  e  per  la  forte  quantità  e  per  la 
qualità  a  quelle  consuetudini  e  a  quella  attività  degli  sto- 
machi del  nord ,  la  quale,  a  dett^  dei  loro  medici,  va  perfino 
calcolata  nelle  malattie,  per  mostrarsi  più  indulgenti  alta 
loro  esigenza,  non  soffrendo  essa  che  si  sottilizzi  Oome  da 
noi  nel  frazionar  delle  diete. 

Né  regge  meglio  l'idea  della  imperfetta  mondezza  della 
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persóna.  Noi  siamo  troppo  avvezzi  «  trovar  spdreizia  in  altrui^ 
e  specialmente  nei  poltroni  delle  calde  regioni,  e  negli  intiriz-» 
ziti  dei  climi  più  freddi,  perchè  non  giudicassimo  in  questo* 
senso  dal  negro  che  il  carbone  aveva  dato  alle  vesti,  alle 
mani  ed  al  viso  degli  individui  che  ci  vennero  malati  dal. 
bordo,  dove  si  era  dovuto  tutta  rimestare  la  provvista  del 
combustibile  per  rinsanirlo,  e  con  esso  migliorare  le  condi- 
zioni delia  nave.  Ma  contro  questo  giudizio  preventivo  sta 
l'osservazione  del  fatto,  che  in  presso  a  cinquanta  di  loro, 
oh'io  visitavo  or  tre,  or  quattro  voice  ogni  giorno,  non  vidi 
mai  vàriegarsi  il  bianco  deU^  coHri  e  dei  guaocis^li  per  Dau< 
sensi  volteggi  di  insetti, ^ebe  inseparabili  compagni  del  su- 
diciume^ ci  fanno  tenere  in  guardia  neir  accostarci  a  tanti 
dei  nostri.  Una  prova  maggiore  la  abbiamo  nel  desiderio 
spontaneo,  generale  ed  insistente,  per  lavarsi  ogni  di  nel 
mattino  e  le  mani  e  la  faccia  con  aequa  e  sapone,  il  quale 
desiderio,  che  non  si  limitava  ai  convalescenti»  e  che  si 
accompagnava  con  quello  di  prendere  un  bagnp  ogni  cin- 
que o  sei  giorni ,  come  mostra  che  in  essi  era  connatu-. 
rale  Tamore  delia  neuezza  del  corpo,  cosi  mentre  mi  fece 
meravigliare  pensando  alle  difficoltà  che  si  hanno  per  Tor- 
dinario  dal  popolo  per  usar  V  acqua  air  esterno,  non  meno 
e  più  ancora  che  non  all'inlerno,  esclude  la  sudicieria  della> 
persona  dalle  cagioni  di  un  male^  per  cui  desse  volevano, 
essere  non  già  precarie  i)  momentanee,  ma  e  forti,  e  per«. 
sistemi,  ed  antiche^ 

Che  se  si  deve  riconoscere  che  le  fatiche,  o  troppe  in 
sé  stesse,  o  relaiivamente,  o  accumulate,  o  continuate,  sono 
mai  sempre  dell^  più  triste  influenza,  si  dee  pur  confessare 
che  queste  non  si  avraano  mai  tali ,  se  non  se  eccezionaU 
mente,  sempreohè  esista  una  quantità  di  persone  sufficiente 
al  disimpegno  delle  medesÀuie.  Ora  sul  Poi&an,  dove  era 
una  cosa  sola  il  marioajo  e  il  sollUto,  si  aveva  piuttosto  ec- 
cedenza che  non  penuria  di  genie^  Per  cui,  naturali  dove- 
vano  esservi  le  divisioni  e  suddivisioni  del  lavoro,  e  quindi 
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la  facilità  di  lasciar  quieti  i  men  fermi  in  salute.  Dunque , 
non  è  in  esse  nemmeno  che  si  può  far  base,  quali  cagioni 
della  malattia. 

Ma   oltreché  il  numeroso  equipaggio  allontanava  perfino 
le  circostanze  eccezionali,  perchè  dovei^se  in  massa  soffrire 
delle  smodate  fatiche,  le  maniere  che  vidioìo  usate  sempre 
verso  gli  infermi  indistintamente  dagli  uiBziali  di  ogni  gra- 
do, ci  sforzano  a  ritenere  che  la  durezza  dei  comando,  il  sel- 
vaggio delle  esigenze  autocratiche,  non  possono  riferirsi  che 
come  accuse  infondate,  e  come  supposizioni  ingiuriose.  Noi 
tutti  applaudimmo,  pressoché  ad  ogni  giorno,  alia  affettuosa 
famigliarità,  alla  carità  intelligente  con  cui  e  il  comandante 
del  legno  e  il  dottore  in  capo  della  squadra,  e  i  dottori 
del  bordo  interrogavano,  consolavano  i  meschini,  li  racco- 
mandavano fiduciosi  alle  nostre  cute,  prestandoei  quei  lumi 
e  quegli  ajuti  che   per  malati  di  diverso   paese  non  sono 
la  poca  cosa,  quando  si  possono  avere  dal  medico  curante. 
Né  ciò  poteva  aspettarsi  altrimenti,  da 'chi  si  trovò  presente 
alla    visita   che    fece   all'  ospedale   il    gran   duca   Michele. 
Io  ben  ricordo   l' interesse  con  cui  di   informava  dei    piAr 
gravi   e   si  appressava    a   quei    letti ,   l' affabilità   con   cqi 
dirigeva    la   parola   a    più   d'anno,    e   ne  aspettava  la  ri- 
sposta; ricordo  come  nella  sala  da  me  diretta  si  fermasse 
dal  povero  Stefon  Denisoff,  e  come  dovessi  avvertirlo  che 
già  da  due  giorni  si  era  fatto  gravissimo,  si  che  sbattuto  dalla 
condizione  tifoidea,  il  suo  stato  non  gli  permetteva  di  aver 
coscienza  di  sé.  D*onde  non  é  lAeraviglia,  se  si  argomenta 
sicuri  delle  maniere  non  aspre  né  crudeli  che  il  soldato  e  il 
marinajo  della  Russia  incontrano  in  servizio,  e  se  si  levano 
dalle  cagioni  che  possono  gravitare  sulla  loro  salute,  con- 
fermati come  vi  ftMnmo  dal  vedere  il  ricambio  di  simpatie 
e  di  rispettosa  esultanza  che  si  pingéva  sul  loro  volto,  che 
loro  si  scolpiva  nel  gesto  in    quelle  visite  delle  autorità, 
quali  in  regime  più  popolare  non  si  avrebbero  né  più  ami- 
che, né  più  spontanee* 
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Essenza  di  tifo  navale.  —  Ragione  di  cura. 

I  fenomeDÌ  riscoDlrati  negli  infermi  e  gli  agenti  Hco-' 
nosciati  come  cagioni  dello  infermare  negli  stessi,  ci  som- 
ministrano sempre  i  due  migliori  criterii  per  arrivare  a 
vedere  più  chiaro  nell'indole  della  malattia.  E  di  vero,' 
come  la  sintomatologia  ci  esprime  nel  suo  insieme ,  e  nei 
confronti  ai  quali  si  presta,  tanto  la  parte  principalmente 
ammalata ,  quanto  la  maniera  del  suo  patimento ,  cosi  la 
eziologia  colla  specialità  della  azione  e  colla  costanza  de-* 
gli  effetti,  le  tante  volte  ci  mette  a  nudo  senz'altro  la  na- 
tura del  male  che  ha  fatto,  e  la  qualità  del  farmaco  che 
gli  va  per  rimedio.  •—  Ora,  voi  ben  lo  vedete  o  signo- 
ri, son  dessi  entrambi  i  suddetti  criterii,  i  quali  nel  no-' 
stro  caso  convergono  mirabilmente  a  precisarci  la  esisten- 
za di  due  condizioni  morbose,  che  fondendosi  insieme  (ciò 
che  vedemmo  altra  voka),  portarono  malattia  propria  e  di- 
stinta,  ed  a  sé,  con  appena  una  lontana  rassomiglianza 
con  quelle  che  ci  vennero  lo  scorso  anno  dalla  Crimea. - 
(V.  Tifo  di  Crimea.  Liguria  medica  e  Giornale  dell' Acead. 
di  Torino,  4856). 

Chiamisi  pure  fito-emico  l'uno,  e  noso-emico  o  necro* 
emico  l'altro,  sarà  sempre  in  linguaggio  forse  men  dotto  ma 
meglio  inteso,  sarà  sempre  il  principio  delle  febbri  di  pa- 
lude, che  influenzò  in  primo  luogo  la  salute  dell'equipag- 
gio a  Cherbourg  dove  era  in  azione;  come  fu  il  tifoideo, 
che  ebbe  campo  a  dar  fuori  nelle  circostanze  tanto  cambiate 
in  che  era  U  fregata  nel  viaggio  ripreso;  e  ciò  tanto  per 
condizioni  accidentali  in  che  si  trovò  essa  stessa  di  umidità, 
quanto  per  altre  che  ne  aumentavano  il  cattivo,  e  che  que- 
ste trovavano  già  belle  e  preparate  nelle  persone. 

Già  lo  dissi,  non  vi  è  ragione  per  negar  fede  ai  dottori 
del  bordo.  Ma ,  oltre  la  loro  asserzione  pei  casi  che  osser- 
varoQo  di  schiette  intermittenti ,  noi  ne  vediamo  in  tutti , 
eosi  una  pittura  in  iscorcio  nei  sintomi,  come  una  dipendenza* 
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diretta   nelle  cagioni.  E  che  altro  è  il  oolore  di   terra  ^  lo 
smorto  della  pupilla,  quell'aria  quasi  direi  nostalgica  della 
iBsionoiDia,  che  altro  è,  fuor  quello  che  si  legge  dipinto  sul 
viso  agli  abitanti  delle  maremme  e  dei  paesi  a  ri^aje?  Che 
altro  è  queir  ammalare  per  un  niente^  o  da  lievissima  ca- 
3  gione  dietetica  o  reumatica?  Che   altro  è   quello   rialzarsi 
delle  forze  col  solo  riposo  e  la  dietaj^  quel  recidivare  con 
tanto  di  fi^ilità?  Che  altro  sono  elleno,   quelle   remissioni 
costanti  in  ogni  forma  e  varietà  di  male  ?   Che  altro  quel 
febbricitare  siffatto,  nel  quale  fu  tanto  il  benefizio  risolutivo 
della  perspirazione  cutanea,  non  diverso  da  quei  tre  accessi 
improvvisi  di  febbre  con  brividi  precedenti ,  dove  vide  il 
Granara  che  il  sudore  ne  segnava  la   crisi  ?  Che  altro  sa- 
ranno quelle  decise  intermittenze,  o  quelle  perturbazioni 
instantanee^  come  volle  chiamarle  il  Granara  (loc.  cit.  ), 
per  cui  parea  minacciaia  là  vita,  caratterizzate  da  brividi 
prepit,  da  forte  calore,  ansietà  di  respiro^  soffocaziancy  forti 
pulsazioni  delle  arterie^  poi  sudore  abbondante  ^  e  che  ter- 
minavano in  poche  ore  con  semplici  fomentazioni  f  Che  al- 
tro infine  si  vorrà  dire  quel  pronto  ubbidire  della  malattia 
ai  rimedii  d' igiene  o  di  farmacia ,  e  quella  corta  convaie* 
scenza,  semprechè  si   facesse  capo  ai   preparati  di  china, 
non  escluso  il  «troppo,  o  almeno  quando  pian  piano  si  fosse 
vinto  quel  fondo  da  miasma  con  i  metodi  dissotterrati ,  coi 
quali  vincevansi  le  febbri  a  periodo  dar  nostri  padri,  innanzi 
alla  scoperta  del  nuovo  mondo f....  In  verità,  troppo  vi  è 
chiara  la  loro  impronta,  perchò  si  possa  ancor  dubitarne, 
perchè  sia  d*uopo  di  aggiungervi  la  facilità  di  pigliarsele  in 
chi  è  nuovo  arrivato  in  paese,  e  la  difficoltà  che  hanno  esse 
per  guarire  spontanee,  non  che  la  tenacità  con  cui  si  mi- 
schiano con  altri  morbi ,  anche  ad  epoche  lontanissime  dal 
primo   innesto  del   miasma.  Senza  quindi  moltiplicare  gli 
enti  senza  necessità,  ammettiamo  questo  principio  periodico, 
perchè  ne  riconosciamo  il  fomite  là  dove  era  realmente,  a 
Gberbourg,  e  lasciamo  ai  guasti  della  sentina  la  ragione  del 
suo  e  del  complicarsi  col  genio  del  tifo. 
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E  certamente  non  è  la  eosa  più  facile  il  trovare  ad  un 
tempo  un  insieme  it  tante  cagioni,  come  quelle  che  si  ebbero  - 
nel  caso,  o  che  fossero  meglio  favorévoli  a  dar  vita  a  -un 
miasma  e  ad  un  contagio  da  tifo.  Equipaggio  numeroso  e 
ingramito  a  Gherbourg;  traversate  faticose  per  mari  agitati , 
per  rovesci  d'acqua  continui,  per  umidità  costante  della 
atmosfera  esteriore;  ^peggio  ancor  sótto  bordo,  per  aggiunta 
alle  pioggie  e  alle  nebbie  proprie  della  stagione  un  filtrare 
df  ir  acqua  marina  nel  corpo  della  nave,  un  crescere  di  ma- 
lati ogni  di,  una  insufficienza  di  locali  per  allogarli  conve- 
nientemente, e  le  mille  e  mille  altre  noje  che  ben  Vi  capisce 
come  si  accompagnino  di  necessità  alle  accennale,  faranno 
sempre  maravigliare  come  non  abbiano  dato  che  gli  effetti 
descritti,  per  quanto  tristissimi. 

Ora,  e  chi  non  vede  il  tifo  in  quell'abbattimento  della 
persona;  in  quei  dolori  vaghi  alle  membra;  in  quei  polsi 
molli  e  deprèssi,  in  mezzo  alle  forme  atletiche,  e  ai  più 
leggieri  disturbi  di  malattia  ;  in  quella  fòrza  di  freddo  con 
che  tutti  cominciarono  ed  essere  indisposti  ;  in  quella  cefalea 
sorda  continua  e  frontale;  in  quella  diarrea  indolente;  chi, 
dico,  vorrà  non  vedeire  le  traccio  del  tifo,  che  in  alcuni  pur 
troppo  si  presentò  pieno  e  con  tutta  la  minaccia  del  peri- 
colo,, e  con  la  necessità  dell'  esito  il  peggiore  di  ogni  altro, 
la  morte  ? 

Bilia  è  dunque  evidente  la  esistenza  delle  due  condizioni 
morbose  aoceanate.  E  fu  ^olo  in  grazia  dell'approdo  costi,  e 
della  abbondanza  dei  mezzi  di  vitto  e  vestito,  come  anche  me- 
glio dello  essersi  liberati  deir ingombro,  e  dello  avere  riusa- 
nita  la  nave,  che  non  venne  a  mezzo  una  terza^  o  lo  scorbu- 
to, che  è  il  tardo  frutto  del  prolungarsi  la  influenza  cattiva 
delia  umidità  che  vada  da  sfola.  Quelle  due  condizioni  non 
furono  forti  abbastanza  da  svolgersi  e  fare  da  sé,  perchè 
forse  la  prima  non  agi  che  nel  suo  cessare  autunnale,  e 
perchè  la  seconda  non  durò  di  troppe  giornitte;  i!na  come 
quella  trovò  in  questa  una  cagione  occasionale  che  le  serviva 
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di  lèva,  cosi  dava  essa  io  spintB  perchè  t' altra  Ihderissé  in 
parecchi,  i  quali  per  avveRtura  si  trovarono  pèggio  disposti 
per  ragioni  individuali.  È  véro  ehé  non  si  videro  né  i  sin- 
tomi né  le  lesioni  della  dótinentérite  ;  mfa  e  vi  ha  ancorai 
ehi  eroda  oggigiorno  che  la  isia  iu  essa  la  vera  essenza  del 
tifo,  o  della  febbre  tifoide?...  Sintonia  del  Uphus  enteritìsi 
non  è  dessa  in  niun  caso»  che  T ultima  espressióne  della 
malattia,  come  io  è  alla  pelle  esterna  la  pustola  del  vajuoloy 
e  la  papula  del  morbillo. 

Né  diversamente  pìròcedetiero  i  miei  eolle ghi  nel  dar 
giudìzio  del  fatto.  Forti  anch'  essi  delle  cagtx^ni  e  dei  sintomi, 
già  fino  dal  terzo  giorno  ci  sr  annunziava  dal  dottor  Gra* 
nara  una  condizione  febbrile  leggiermente  tifoide,  chiaman- 
dola gastro-reumatica  con  fondo  admaéikot  e  il  dottore  cav* 
PescettOy  invocando  la  pratiea  che  ebbe  per  anni  sui  marinaj 
della  nostra  marina  di  guerra,  a  seguìWdella  triste  influènza 
delle  paludi  della  Sardegna  e  delle  lagune  della  Venezia  nel 
4849,  già  pronunziava  il  seminio  nascosto  del  miasma  palu- 
stre. —  ET  uno  e  V  altro  fu  veritiero»  Io  trovai  tanto  giusta 
quella  prima  professione  di  fede,  che  siccome  alla  mìa  volta 
fui  sforzato  dai  fatti  a  combinare  decisamente  col  PeseettOy 
cosi  a  chi  volesse  soppiantare  la  tifoidea,  è  pescarvi  dentro 
un'altra  essenza  morbosa,  fosse  pure  la  scorbutieaj  io  mi 
fere!  forte  di  ripetere  la  giusta  osservazione  del  Granami 
che  mentre  non  si  ebbe  mai  a  vedere  T  impronta  dei  suoi 
caratteri  più  sinceri  e  più  manifesti^  forsechè  se  ne  avevano 
i  caratteri  abbastanza  distinti  per  sospettarla? 

Invece  quindi  di  perdermi  a  dimostrare  come  delle  ca- 
gioni dello  scorbuto  non  fu  da  noi  che  la  umidità,  ma  che 
il  cattivo  e  la  insufficienza  del  vitto  e  delle  vesti  fu  tanto 
poco  vero  che  il  Granar  a  stesso  avvertiva  alla  copia  delle 
seconde  ohe  era  qUasi  di  ingombro,  invece  di  nojarvi  con 
riferire  come  egli  nemmeno  trovasse  mai  nei  sintomi,  né 
alcune  macchie^  né  eruzione  qualsiasi  alla  pelle^  né  tumori 
alle  gengive,  che  pure  avrebbe  dovuto  vedere  ,  in.  qualehc- 
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duno  almenoi  anche  alla  sua  prima  visita;  invece  di  ricor- 
darvi come  a  vece  della  pigrizia,  «non  appena  passava  quella 
tinta  febbrile  eirano  tutti  impazienti  di  vestirsi,  mangiare  e 
tornare  a  bordo,  aggiungeremo  piuttosto  che  la  condizione 
tifoidea  trovò  una  specie  di  controprova  nello  andamento 
che  si  diede  la  malattia  nella  mia  sala,  e  una  perentoria 
conferma  di  verità  nel  metodo  riuscito  alla  cura. 

Le  angustie  di  spazio  del  nostro  d'altronde  vasto  ospedale, 
e  il  raddoppiarsi  del  numero  dei  malati  a  cui  sì  dovette  far 
posto,  non  permise  che  tutti  fossero  a  parte!  di  bella  e  ca- 
pace sala,  quale  la  prima  che  loro  fu  data.  Messi  quindi   i 
restanti  in  una  attigua  assai  vasta,  ma  né  fornita  del   pavi- 
mento signorile  col  marmo,  né  sufficientemente  aereata  per 
aperture  in  finestre^  non  tardossi  a  temere  che  forse,  non 
ostante  la  igiene  la  meglio  intesa,  quegli  infelici  sortiti  in- 
fermi da  un  ambiente  malsano,  guastassero  il  nuovo  essi 
stessi,  e  ci  rigenerassero  la  cagione  del  loro  ammalarsi  Mal- 
grado infatti  che  ci  sbrigassimo  per  alleggerirlo,  profittando 
della  prontezza  delle  guarigioni  nei  tocchi  men  gravemente, 
b  che  si  svolse  chiarissimo  in  tre>  e  che  si  minacciava 
0  meno  in  parecchi,  parlò  tanto  forte  ad  ognuno,  che 
edette  necessario  il  cambiarne  senz'altro  la  stanza, 
arrestato  in  tal  modo  il  progredire  del  male,  tornò  intiero 
mefizio  che  si  ha  in  tutte  le  malattie,  le  quali  hanno 
»ro  ragione  di  essere   in    viziate   condizioni   di  locali, 
^o  gli  infermi  siano  tolti  dalla  sfera  di  azione  dei  centri 
ani.  Imperocché  egli  è  vero  che  il  tifo  in  genere  è  una 
ittia,  come  dice  assai  benq  il  Granaraj  di  corso   lungo 
riglioso^  che  non  si  può  troncare  anche  coi  perturbc^tivij 
ampo^  ridurre  al  breve  periodo  tutt'  al  più  di  À  o  5 
^i;  ma  è  verissimo  ancora  che  si  è  in  dovere  di  fare 
distinzione  per  il  carcerario,  il  castrense,  ecc.,  e  quindi 
il  navale,  essendoché  questi  nel  loro  principio  si  pre- 
ì  benissimo  a  lasciarsi  vantaggiare,  perfino  radicalmente, 
semplice  traslocazione  che  si  fa  del  malato. 
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E  questo  fu  bene  il  perno  de)  metodo  curativo»  e  la 
yera  pietra  del  paragone  ohe  ci  svelava  un  tifo'  navale , 
quantunque  non  gra^e ,  cooie  aggiunge  all'  uopo  il  dottor 
Granava.  Fu  egli  che  condusse  la  nostra  saggia  amministra* 
zione  a  dar  loro  un  ricovero,  sapendo  ess^  che  quand'anche 
fosse  stato  più  grave  il  levar  gli  ammalati  dalla  influenza 
del  fomite,  ne  doveva  dominare  la  forza  negli  stessi,  e  cir- 
coscrivere lo.  ampliarsi  negli  altri.  Fu  egli  ancora  ..che  per- 
mise a  molti'  di  guarire  col  solo  regime,  senza  quasi  ingojar 
medicine,  come  le  avrebbe  rigorosamente  escluse  perfino 
nel  rimanente,  se  egli  fosse  potuto  andare  da  solo^  e  non 
avesse  avuto  compagna  una  coadiziooe  più  antica. 

La  condizione  della  intermittente  la  quale  ci  comandò  i 
preparati  di  china,  fu  la  vera  complicanza  del  tifo  in  questio- 
ne. Lascio  di  ricordare  la  pronta  loro  virtù  in  certi  accessi  me- 
glio spiegati;  lascio  di  insistere  sul  vantaggio  relativo  che  «e 
ne  constatò  nei  due  tifi  gravissimi;  basterebbe  a  giustificarne 
l'impiego  il  non  averne  avuto  danno  nessuno,  tuttoché. si 
crescessero  a  dosi  assai  forti»  e  si  crescessero  a  quel  punto 
da  chi  ha  come  io  mi  ho  per  assioma  di  cura  nel  tifo,  che 
ars  est  ab  arte  recedere.  Ricordiamo  intanto  che  anche  per 
esse  il  cambiar ,  di  aria  e  di  clima  è  già  un  potente  rimedio  ; 
e  cKe  ad  alcune,  dice  il  Tommasiniy  è  rimedio  la  natura  da 
sé  spontaneamente  col  soccorso  di  copioso  sudore,  come  per 
altre  lo  sono  mezzi  di  poca  attività  ^  d*  onde  una  serie  di 
succedanei.  Ricordiamo  quanto  vedemmo  nello  scorso  anno 
nei  provenienti  dalla  Crimea.  Ricordiamo  che  in  essi  fu  visto 
da  noi,  come  da  tutti  i  curanti  nel  campo,  l'innesto  del 
tifo  sulla  febbre  a  periodo.  E  non  dimentichiamo  che  i  mi- 
gliori risultati  cor;)narono  sempre  ogni  cura  che  ne  fosse 
governala. 

E  perchè  perderci  a  stiracchiare  le  cose?  Forsechè  le 
osservazioni  dei  cadaveri  sono  meno  in  rapporto  con  quanto 
ò  detto  m  qyi  ?  Si  faccia  pure  la  gran  base  sopra  il  disctV- 
(jlimentó  ofganifio  dei  Buf(ùiuiy  lasciamo  pure  che  egH  soIq 
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sia  Ia  essenza  che  reggesse  la  malaUta.  Ma,  e  la  febbre  in- 
lerhiittente,  o  quel  modo-  particolare  dì  processò  dissoluLtivo^ 
come  Io  chiama  lo  stesso  illustre  patologo^  non  è  messa  de 
lui  per  primo  nelle  malattie  che  hanno  una  tendenza  siffatta? 
E  non  è  forse  vero  che  egli  lo  trova  ancora  nelle  febbri 
biliose^  nelle  nautiche^  nelle  nosocomiali^  ecc.,  e  quindi  ìq 
quella  gastricthreumatka  a  fóndo  adinamico  del  (franarci, 
che  vediamo  Offìì  di  passare  al  sindco,  al  tifo,  alla  febbre 
tifoidea,  quella  triade  malaugurata  di  una  nialattfa  sola?... 
Ebbene^  la  lesione  primissima,  costante,  fu  sempre  alla  milza, 
rosso- fosea^  rammollita,  ingorgata ^  quadruplicata  e  quinci' 
plicata:  e  fu  Ni  per  conseguenza,  quale  è  sempre  nel  tifo, 
e  quale  non  manca,  se  non  per  quasi  impossibili  eccezioni 
nelle  iiiiermiitenti.  Né  si  ebbe  a  desiderare  il  dissolutivo,  lo 
scorrevole  del  sangue,  e  qualche  placca,  e  le  gradazioni 
delle  tinte  alle  tonache  intestinali,  per  chi  le  crede  del  tutto 
necessarie  in  queste  febbri  ,  dove  è  leso  tanto  profonda- 
mente e  tanto  misteriosamente  il  sistema  nervoso.  Nel  restp 
gli  organi  principali ,  o  sanissimi  tuui  come  nel  Drakophi 
Choniakotf,  o  non  lesi  in  maniera  da  aver  compromessa  da 
soli  e  primi  la  vita. 

Conchiudendó  pertanto,  diremo:  4.^  che  il  principio  del 
miasma  paludoso,^  fu  realmente,  come  avvisava  il  dott.  i^e- 
scelto y  illustrato  dalle  cagioni  e  dal  decorso  del  male^  e 
eonfermato  dagli  esiti  cosi  buoni,  come  ^cattivi; 

2.^  Glie  il  principio  del, contagio  iifoideo,  ammesso  di 
ei^Iuzione  spontanea  dal  dottor  Granara^  fu  realmente  do- 
vuto,  come  egli  dice,  all' inter{>ento  di  catj^se  settiche ^  le 
quali  se  per  mventìura  non  produssero  un  grave  tifo  napale^ 
ciò  forse  discese  dall'essere  st(^to  provveduto  ancora  in  tempo 
allo  sgombro  della  nave; 

S.^  Che  quindi  la  malattìa  va  da  sé  sotto  l'appellativo 
di  tifo  navale. 

4.^  finalmente,  Che  se  la  cura  richiesta,  fu  un  pò  di- 
versa da  quella  neg^iva  che  è  miracolosa  nel  tifo  ordina- 
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rio  (i),  ciò  fu,  e  per  motivo  della  cagione  principale,  d'onde 
necessità  di  cambiar  luogo  al  malato,  e  per  motivo  della 
complicazione  miasmatica  e  specifica,  d'onde  opportunità 
dei  cbinacei. 


Caso  di  ascesso  totale  oeealto  ad  tm  pjenei  stfh 

ria  con  osservazioni  del  doU,  PAOLO  MlMOIiZlO. 


N. 


leir autunno  dello  scorso  anno,  dominando  le  febbri  tifoidee  nel* 
villaggio  di  Rovate,  il  giovane  commesso  di  negozio  sìg.  N.  N. 
costi  dimorante,  dell'  età  dì  anni  22»  di  abito  gracile,  costituzione 
linfatica,  in  seguito  a  qualche  strappazzo  fatto  in  un  una  breve  gita 
di  diporto,  ammalò  esso  pure  verso  la  metà  di  settembre  di  febbre 
tifoide,  e  dopo  due  mesi  di  malattia  venne  a  morte. 

Le  più  diligenti  informazioni  raccolte  intorno  al  di  lui  stato  an- 
teriore di  salute  hanno  fatto  conoscere,  che  esso  da  fanciullo  andò 
soggetto  a  ripetute  ostinate  ottalmie  pustolari;  che  una  volta  fu' 
attaccato  da  pleuritide  sinistra;  che  era  incapace  di  fatiche,  si 
abbatteva  facilmente,  talvolta  si  lagnava  anche  di  debolezza  agli 
arti  inferiori,  e  che  dietro  i  più  piccoli  sforzi  soffriva  di  cardiopalmo 
e  di  cefalalgie.  Due  de'  suoi  fratelli  erano  morti  di  tisi  polmonale. 
I  fenomeni  presentati  da  questo  giovane  neir  ultima  sua  malattia 
(e  r  unica  in  cui  io  r  assistessi)  furono  in  complesso  quelli  proprj 
della  febbre  tifoide,  e  di  una  forma  che  avrebbesi  potuto  classiflcare 
per  la  infiammatoria  di  Chomel,  susseguita  poi  da  fenomeni  di 
adinamia.  Provò  desso  per  alcuni  giorni  un  indefinito  malessere 
universale; -pov  gli  si  mise  una  febbre  continua  remittente  ad  in- 
determinate ore«  con  colore  piuttosto  animato  del  viso,  pelle  secca 
urente,  sete  viva,  agripnia,  qualche  colpo  di  tosse,  cefalea  forte, 
ventre  teso  e  dolente  specialmente  in  corrispondenza  air  epigastrio 


(i)  Vedi  nella  dotta  relazione  del  dott.  Giacomo  Farina  sulla 
febbre  tifoidea  di  Mentono  nel  i855,  i  felici  risultati  del  conve-' 
niente  regime y  che  è  tanto  incufcato  Aaiìì*  Hoffmann.  Gazzetta 
MedicorTtaliana ,  Sfati  Sardi. 
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ed  alla  regione  iliaca  destra;  lingua  giallognola. nel  mezzo,  rossa 
ai  bordi;  labbra  asciutte;  scariche  alvine  liquide»  frequenti,  di  cpìor 
giallo  tirante  al  nero,  e  assai  fetenti;  orine  piuttosto  scarse  e  rosse; 
qualche  leggiera  epistassi.  Esplorato  il  petto  »  trovai  i  polmoni  in 
condizione  normale,  meno  qualche  rantolo  sibilante  posterioripente. 
Impulsione  piuttosto  forte  del  cuore,  battiti  esagerati,  non  inter- 
mittenti; soffio  di  mantice  corrispondente  al  primo  tempo.  •— Cura  : 
un  salasstO  dal  braccio:  poi  sanguette  all'epigastrio:  ripetute  piccole 
dosi  di  olio  di  ricido:  decoiti  di  tamarindo  e  di  malva  :  cataplasmi 
di  farina  di  lino  su  tutto  l'abdome. 

Sul  finire  della  prima  settimana,  cessata  la  cefalea,  subentrò  un 
leggier  sopore  alternato  eoa  qualche  vaniloquio,  specialmente  di 
notte.  Ventre  sempre  teso,  meteoritico,  e  dolente  in  ispecialità  alla 
regione  ileo-ciecale  destra,  ove  senti  vasi  assai  manifesto  anche  il 
fenomeno  del  gorgoglio.  Febbre  meno  intensa:  la  condizione  del 
polso  instabile,  ora  teso,  vibrato,  ora  molle,  cedevole,  sempre  fre- 
quente oltre  le  90  ed  anche  100  battute;  lingua  rossa,  asciutta, 
cute  secca  calda,  leggier  fuliggine  alle  labbra  e  ai  denti.  Le  materie 
per  secesso  colorite  in  giallo,  meno  liquide  e  meno  frequenti  e 
puzzolenti  :  orine  meno  rosse,  piuttosto  abbondanti,  emesse  a  pieno 
getto ,  e  senza  difficoltà  alcuna^  presentanti  soltanto  leggier  sedi- 
mento. Tosse  pochissima.  —  Un  sanguisugio  alla  regione  dei  cieco: 
vescicanti  alle  braccia:  senapismi  applicati  ripetutamente  ogni  gior- 
no, e  specialmente  di  sera,  sulle  estremità  inferiori  ;>  cataplasmi  sul 
ventre:  bevande  fresche  attenuanti  e  qualche  poco  ancora  di  olio 
di  ricino. 

Nella  terza  settimana,  sudori  abbondanti  e  profusa  eruzione. di 
miliare  cristallina,  diffusa  specialmenìie  al  collo,  al  petto  ed  al  ven- 
tre. Gol  comparire  di  questo  esantema  la  condizione  del  malato, 
migliorò  notabilmente.  JLa  testa  gli  si  fece  libera,  la  lingua  umida 
e  meno  rossa,  il  meteorismo  di  molto  diminuito:  l'alvo  mosso  una 
a  due  volte  al  giorno,  e  le  materie  giallognole  e  più  consistenti: 
orine  chiare  e  più  abbondanti:  i  dolori  all'epigastrio  ed  al  cieco 
appena  sensibili  sotto  una  forte  pressione.  Dolore  invece  piuttosto 
forte  e  per  la  prima  volta  accusato  all'ipocondrio  sinistro,  ove 
tasteggiando  senti  vasi  distintam.ente  la  milza  ingrossata,  indurita  e. 
sporgente  per  circa  due  dita  trasverse  di  sotto  al  margine  delle: 
coste.  —  Sanguette  alia   parte,  e  cataplasmi  ammoliieoii.  Dopo 


Diqitized  bv 


Google 


549 

quattro  a  cinque  giórni  scemato  notabiloieDtè  V  ingorgo,  a  qiiel  vi- 
•cere,  e  svanito  il  dolore. 

L'esantema  miliare  tenne  n'n  andamento  regolare  In  ogai  sua 
fase,  ma  piuttosto  lento»  e  non  scomparve  affatto  che  iu  capo  a 
quattordici  giorni. 

Da  quel  tempo  in  pòi,  dopo  il  corso  completo,  cioè  di  cinque 
settimane,  la  febbre,  che  era  andata  gradatamente  diminuendo,  cessò 
del  tutto:  non  più  dolori  a  nessuna  località ,  il  ventre  molle,  piano  : 
a  stento  rilevabile  un  resto  di  turgore  alla  milza:  la  lingua  umida, 
netta  :  la  cute  morbida  :  il  malato  cominciava  a  sentirsi  appetito  e 
digeriva  anche  bene  quanto  gli  si  concedeva  per  suo  sostentamento: 
aveva  quasi  ogni  giorno  benefizio  spontaneo  di  corpo,  e  di  materie 
anche  già  consistenti:  emetteva  in  copia  ori^e  limpide,  citrine:  era 
di  mente  libera,  e  di  umore  tranquillo.  La  sua  malattia  infine  sem- 
brava piegata  a  buon  esito;  se  non  che  basso  era  di  forze  assai, 
e  considerevole  la  sua  emaciazìone.  Ed  in  tale  condizione  di  appa- 
rente miglioramento  mantenevasì  desso  per  dieci  a  dodici  giorni, 
durante  il  qual  tempo,  sebbene  fosse  apiretico,  non  accusasse  mo- 
lestia di  sorta,  avesse  il  ventre  molle,  trattabile,  e  sufficiente- 
mente riordinate  le  funzioni  del  tubo  gastro-enterico,  e  qualche 
volta  per  breve  tempo  si  levasse  anche  da  letto,  fu  però  osservato 
che  i  suoi  sonni,  tuttoché  continuati  per  6  a  7  ore,  erano  poco 
ristoranti,  di  quando  in  quando  interrotti  ancora  da  qualche  vani- 
loquio, e  che  desso  non  riprendeva  uè  in  nutrizione,  né  in  forze. 

Così  stava  quel  giovane^  quando  una  sera  ad  un  tratto,  senz^ 
causa  alcuna  rilevabile  (è  verso  il  cinquantesimo  giorno  dacché 
cadde  ammalato),  venne  còlto  da  intensi  e  prolungati  brividi  di 
freddo:  poi  gli  si  sviluppò  una  febbretta  lenta,  continua,  sempre 
a  caldo,  per  cui  perdette  affatto  ogni  appetito,  cominciò  a  farsi 
leggiermente  edematoso  in  volto,  divenne  tristo,  taciturno  e  alquanto 
tardo  nelle  risposte:  aveva  sonni  inquieti,  e  le  forze  gli  andavano 
ogni  giorno  sempre  più  decrescendo.  Ed  tin  mattino  alfine  (una 
settimana  dopo  l'insorgenza  di  quella  nuova  febbre),  mentre  si 
stava  aiutandolo  in  letto  per  andare  di  corpo,  perdette  istantanea- 
mente l'uso  dei  sensi,  e  fu  assalito  da  stralunamento  degli  occhi, 
da  tremiti  e  moti  convulsivi  a  tutte  le  membra,  1  quali  durarono  per 
più  di  mezsa  ora.  Riavutosi  dalle  convulsioni ,  itette  leggermente 
assopito  tutto  quel  giorno.  Alla  sera,  altro  accesso  di  convulsioni' 
più  violento,  e  morte. 
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sezione  d.el  cadavere  trenta,  ore  dopo  morte. 

Jbito  generale  esterno.  —  Estrema  emaciaztone:  torace  mal 
conformato >  ristretto:  ventre  appianato:  membra  flaccide. 

Cranio,  —  I  seni  e  vasi  venosi  della  dora  madre  fortemente 
ingorgati:  parimenti  ingorgata  la  pia  meninge,  e  per  entro  all'a- 
racnoide  considerevole  versamento  di  siero  assai  lin^ido.  La  con- 
vessità di  ambi  gli  emisferi  cerebrali  disseminata  di  tubercoli^  dei 
quali  parecchi  agglomerati  e  migliari,  ed  altri  invece,  in  namero 
da  15  a  i6,  rappresentanti  altrettanti  tamoretti  isolati^  involti  in 
cisti,  di  forma  rotonda  ed  oblunga,  del  diametro  da  i  a  4  linee,  e 
contenenti  alcuni  una  materia  dura  bianco-giallognola,  ed  altri  una 
consimile  materia  di  già  rammollita.  Di  queste  abnormi  produzioni 
se  ne  trovarono  pure  alcune  altre  alle  base  degli  emisferi.  La  so- 
stanza corticale  in  generale  leggermente  injettata,  ed  in  vicinanza 
ai  più  grossi  tubercoli  alquanto  rammollita.  I  ventricoli  laterali  di^ 
latati,  e  ripieni  di  siero  limpidissimo.  Ancbe  ^Ila  base  del  cranio 
raccolta  di  siero:  di  modo  che  la  quantità  di  questo  fluido  e£Fuso 
per  entro  al  cranio  potè  vasi  calcolare  a  non  meno  di  quattro  à 
cinque  oncie. 

Petto,  —  I  polmoni  perfettamenti  sani,  senza  ingorgo,  né  ki- 
dizio  alcuno  di  tubercoli:  soltanto  alla  parte  esterna  sinistra  la 
pleura  polmonale  per  breve  tratto  fortemente  adesa  alla  costale. 
Forte,  antica  e  quasi  totale  adesione'  del  pericardio  al  cuore.  Il  cuore 
4i  color  rosso  oscuro,  ed  indurito  nella  sua  tessitura.  Il  ventricolo 
destro  semi-*atroOco.  Ipertrofia  del  ventricolo  sinistro  con  insuffi^ 
cienza  ed  indurimento  delle  valvole  aortiche.  L'aorta  toracica  eia 
ventrale  in  istato  normale.  ^ 

Jddome.  —  stomaco  e  duodeno  vuoti ,  alquanto  ristretti  ed 
injettati.  Nel  digiuno  la  mucosa  Inspessita,  arborizzata,  e  più  prò* 
nunciate  le  sue  vUlpsità.  Per  tutto  il  tratto  dell'ileo,  e  specialmente 
verso  la  grande  curvatura  delle  sue  anse,  delle  macchie  di  color 
rosso  più  0  meno  carico,  di  forma,  specialmente  elittica,  e  di  varia 
grandezza,  da  mezzo  pollice  a  due  nel  loro  massimo  diametro  ìvk 
senso  longitudinale  e  rilevabili  anche  all'esterno  dell'  intestino.  Que- 
ste macchie  o  chiazze,  rade  nel  principio,  si  presentavano  più  nu- 
merose e  grandi  v^rso  la  metà  inferiore  dell'  ileo,  ove  potevansene 
contare  da  12  a  11^,  e  vedevahsi  manifestamente  costituite  dall'al- 
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tcrazione  dei  follicoli  intestinali  agglomerati.  So  talune  di  esse 
chiazze,  che  sporgevano  da  una  a  due  linee  neir  interno  dell'  inte- 
stinoy  scor^^evasi  la  mucosa  vammollita,.  reticola ta,  di  un  color  rosso 
bruno  carico,  e  parzialmente  ulcerata.  Altre  invece  di  queste  chiazze 
più  prossime  al  cieco,  e  in  numero  di  tre  a  quattro,  erano  alquanto 
depresse,  e  la  mucosa  in  loro  corrispondenza  dovunque  continua, 
sottile,  lincia,  e  presentante  come  delle  recenti  cicatrici. 

Nelle  intestina  crasse  non  altra  alterazione  infuori  dell' ingros* 
samento  dei  loro  follicoli  isolati.  —  Le  ghiandole  mesenteriche  al- 
quanto ingrotòate,  e  di  un  rosso  tirante  al  bigio.  —  Il  fegato,  piiì 
voluminoso,  duro  e  pesante  deirordiinario,  presentava  nella  sua  con- 
vessiti due  tubercoli  rammolliti,  giallognoli,  del  diam.etro  di  ^  a  4 
lìnee.  -—  La  milza  pure  ingrossata  ed  indurita  in  modo  che  sotto 
la  pressione  non  dava  sangue. 

Il  reno  destro  in  istato  di  manifesta  ipertrofia:  normale  nel  suo 
colore  (rossastro)  e  neir intima  sua  tessitura,  presentava  questo 
dimensioni  di  più  che  cinque  pollici  in  lunghezza,  di  uno  e  mezzo 
in  grossezza,  e  di  circa  tre  pollici  in  larghezza.  Il  calibro  della  sua 
arteria  pure  rilevantemente  aumentato. 

In  luogo  del  rene  sinistro,  un  sacco  membranoso  ripieno  di 
marcia  di  color  grigio-giallognolo,  e  nella  quantità  di  circa,  dieci 
a  dodici  oncie.  Di  quel  viscere  non  restava  più  che  il  suo  involucro» 
resterna  sua  membrana  fibrosa,  la  quale  costituiva  l'anzidetto  saccrr 
ed  era  di  color  rosso  bruno,  di  uno  spessore  doppio  deirx)rdìp2]irio» 
inseparabile  dal  tessuto  cellulare  ambiente,  e  fortemente  adesa  alta 
faccia  posteriore  del  colon  discendente.  Non  più  traccio  del  suo 
parenchima:  ambe  le  sostanze  di  quel  rene  disorganizzate,  e  con- 
vertite nel  fluido  marcioso  sopra  indicato.  Obliterato  il  corrispon- 
dente uretere,  e  ridotto  ad  un  sottile  fibroso  cordone. 

La  vescica  orinarla  In  istato  normale,  della  solita  capacità,  e 
con  entro  ancora  dell'orina  limpida,  citrina. 

Considerazioni  —  L'autopsia  in  questo  caso,  oltre  al 
conferniare  per  una  parte  la  istituita  diagnosi,  col  far  rilevare 
i  caratteri  o  le  alterazioni  anatomiche  proprie  della  febbre 
tifoide,  e  già  in  via  di  guarigione,  ha  messo  altresì  allo 
acoperto  altre  organiche  lesioni  ed  abnormi  prodotti,  della 
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cui  presenza  o  non  «i  ebbero   che  incérii  seghi,  o  mancò* 

affatto  ogni  imanifestazione  durante  la  vita  del  paziente. 

Che  invéro,  oltre  agli  effetti  pfoprj  dell'  enterite  follico- 
lare, <  ed  indipendentemente  da  questa,  esistesse  nelF in- 
fermo qualche  condizione  abnorme  ai  centri  nervosi,  io 
ne  venni  in  sospetto  al  vedére  comecché  col  cessare  in  lui 
dei  disturbi  gastro  (enterici,  aves3e  pur  desso  tuttora  sonni 
irrequieti,  non  riacquistasse  né  in  nutrizione <  n&  in  forza,  e 
presentasse  sintomi  ancora  di  perturbata ,  avvilita  innerva- 
zione; e  in  quel  concetto  mi  rinfrancavo  scorgendo  dappoi 
il  malato  farsi  edematoso  in  volto  «  ed  essere  soprappreso  da 
convulsioni.  Che  quei  fenomeni  poi  fossero  stati  indotti  dal- 
l'esistenza  di  tubercoli  cerebrali,  credo  nessuno  avrebbe 
potuto  precisarlo.  E  d'altronde  che  quelle  abnormi  produ- 
zioni avessero  dato  di  loro  indizio  soltanto  negli  ultimi  tempi 
di  vita  del  paziente,  non  e*  era  neppure  da  farsene  stupore, 
perché  contingenze  di  simil  fatta  e  ben  più  rilevanti  ancora 
furono  già  state  altre  volte  osservate.  Noti  sono  gli  esempj 
citati  in  Rostan^  Abercrombie,  Lallemandy  Andrai ^  Broussais^ 
e  in  altri  ancora,  di  individui  ne'  cui  cervelli  o  cervelleui 
furono  trovati  voluminosi  tubercoli,  cisti  sierose,  idatidì, 
ascessi,  tumori  scirrosi,  sarcomatosi,  ed  alterazioni  di  altro 
genere,  e  di  più  o  meno  antica  data,  senza  che  le  funzioni 
cerebrali  fossero  mai  state  in  modo  alcuno  in  loro  alterate^ 
e  senza  che  ne  avessero  mai  offerti  segni  manifesti  durante 
la  vita,  0  soltanto  pochi  giorni  od  ore  prima  della  loro  mor- 
te. Io  ricordo  pure  di  avere  assistito  nella  estate  dell'  anno 
4841  neir  Ospitale  militare  di  Venezia  all'apertura  del  cada- 
vere di  un  sergente  venuto  a  morte  per  Un  colpo  di  apo- 
plessia pressocché  fulminante,  nel  quale  fu  riscontrato  un 
ascesso  contornato  da  cisti  della  capacità  di  circa  un'  oncia 
e  mezza  di  marcia,  che  occupava  il  centro  dell'emisfero 
cerebrale  sinistro,  ed  attorno  di  esso  la  sostanza  midollare 
alquanto  rammollita  e  vivamente  injettata.  Quel  sergente 
aveva  tutte  le  apparenze  di  un  uomo  robusto  e  ben  nutrito, 
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e  i  di  lui  camerata  riferivano  come  diversi  anni  addietro 
avesse  riportata  una  contusione  alla  testa,  per  cui  fu  alcun 
tempo  ammalato,  e  che  ristabilitosi  dappoi,  aveva  in  seguito 
sempre  prestato  un  attivo  servìzio,  né  mai  lasciato  scorgere 
indizj  di  alterazione  alcuna  nel  di  lui  umore,  di  solito  tran- 
quillo e  piuttosto  giocondo. 

Il  caso  dunque  che  ora  espongo  del  giovane  di  Rovale 
da  questo  lata  solo  considerato  non  avrebbe  gran  che  di  sin- 
golare, etutt'al  più  concorrerebbe  ad  infirmare  T  opinione 
di  Andrai  e  di  Louis^  i  quali  ammettevano  che  i  tubercoli 
dei  centri  nervosi  coincidessero  sempre  colla  presenza  di  tu- 
bercoli polmonali  :  opinione,  come  si  sa ,  già  stata  per  altro 
controversa  da  Paillard  e  Duffoure. 

Ciò  che  più  rileva  in  questo  caso,  e  che  mi  destò,  il 
confesso,  non  poca  sorpresa,  si  fu  T  ascesso  riscontrato  nel 
rene  sinistro.  Che  questo  fodse  slato  un  prodotto  dell'  ultima 
malattia  di  quel  giovane,  noi  eredo.  So  bene  oiie  qualche 
rara  volta  nel  corso  delle  febbri  tifoidi  sopravviene  la  ne- 
frite. Ma  nel  caso  che  io  espongo  non  si  rilevò  alcuno  dei 
fenomeni  proprj  di  quella  complicazione:  non  vi  furono  do- 
lori ai  lombi,  né  airipogastrio,  né  agli  inguini  ;  non  ritenzione 
di  orine,  le  quali  fluirono  Invece  sempre  piuttosto  in  copia, 
a  pieno  getto,  non  miste  mai  a  globuli  di  sangue,  né  di 
pus,  né  mai  con  caratteri  manifesti  di  eccessiva  alcalinità 
Né  quel  dolore  accusato  per  pochi  giorni  dal  malato  all' ipo- 
condrio sinistro  (sul  finire  del  terzo  settenario),  lo  si  po- 
teva considerare  come  l'espressione  di  un  patimento  del  re- 
ne ;  perché  nel  tumore  che  contemporaneamente  rilevavasi  a 
.quella  regione,  molto  superficiale,  e  appena  al  di  sotto  delle 
coste,  alquanto  mobile,  ed  a  margini .  circoscritti  e  bene 
distinti,  si  aveva  un  argomento  obbiettivo  troppo  chiaro  per 
poterlo  e  doverlo  invece  attribuire  ad  un'alterazione,  ad  un 
ingorgo  flogistico  della  milza,  complicazione  questa  senza  pari 
più  frequente  nella  febbre  tifoide,  e  che  la  si  potè  dappoi 
infatti  anche  verificare  sul  cadavere. 

Annali.   roL  CLZIL  36 
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Ed  ammesso  pure  ehe  nel  nostro  ammalato  contempo- 
raneamente alla  febbre  tifoide  avesse  anche  in  làodo  sub- 
dolo decorso  la  nefrite,  mi  pare  poco  presumibile  che  que- 
sta in  cosi  breve  tempo  avesse  potuto  dar  luogo  a  tanto  pro- 
fonda degenerazione  del  viscere.  Gli  esiti  di  simili  rare  nefriti, 
concomitanti  le  febbri  tifoidi  e  di  cui  alcuni  casi  se  ne  tro- 
vano pure  riportati  in  Rayer,  furono  visti  di  solito  limitati 
ad  un'iperemia,  od  ipertrofia  dell'organo,  con  dei  piccoli 
punti  purulenti  od  ascessetti  nella  sostanza  corticale,  circon- 
dati da  una  rossa  areola:  raramente  la  alterazione  si  esten* 
deva  alla  sostanza  tubolare  dei  reni. 

Credo  invece  quella  fusione  purulenta  di  ambe  le  sostanze 
del  rene  incominciata  da  tempo  assai  anteriore  all'  ultima 
malattia  del  nostro  paziente,  ed  essere  stata  il  prodotto  di 
una  semplice  antica  lenta  nefrite  o  fors'  anche  di  una  nefrite 
tubercolosa,  cioè  del  successivo  lento  fondersi  di  tubercoli, 
perchè  di  tali  abnormi  produzioni  essendone  state  viste  in 
altri  di  lui  organi ,  parmi  si  possa  presumere  ne  avessero 
pure  preesistito  in  quel  viscere.  E  che  un  processo  flogistico 
di  lungo  corso  avesse  avuto  difatli  in  esso  luogo  ^  mi  sem« 
bra  abbastanza  chiaramente  addimostrato  dall'  inspessimento 
del  superstite  involucro,  dalle  abnormi  adesioni  ai  circostanti 
tessuti,  dall'obliterazione  completa  del  corrispondente  ure- 
tere, e  dallo  stato  di  manifesta  ipertrofia  in  cui  fu  riscon* 
trato  il  destro  rene:  circostanza  quest'ultima  specialmente 
apprezzabile,  perchè  induce  a  giudicare  avere  tal  organo  per 
la  nota  legge  di  vitale  antagonismo  da  lungo  tempo  supplito 
alle  funzioni  intercette  nell'altro  suo  simile  ammalato. 

Ad  ogni  modo,  non  ségni  proprj  earatterisici  dì  quel  pro- 
cesso di  disorganizzazione  al  rene  sinistro  durante  l'ultima 
malattia  del  paziente  :  neppure  indizj  di  sofferenze  a  quel 
viscere  in  tempo  anteriore,  perchè  quel  giovane,  per  quanto 
almeno  potei  rilevare  da  lui  stesso  e  da  chi  lo  avvicinava, 
non  aveva  mai  accusato  dolori  alla  regione  lombare,  né  al- 
l' ipogastrio,  né  alla  verga,  né  alle  coscie,  non  retrazione  di 
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testicolo,  non  mai  difficoltà  di  orinare,  né  notabile  dimi- 
nuzione od  alterazione  nei  caratteri  fisici  delle  orine  ;  e  tut- 
t'al  più  dei  segni  che  avrebbero  potuto  vagamente  accennare 
ad  una  malattia  di  reni  .sarebbero  stati  in  lui  il  fenomeno 
del  facile  stancarsi  ed  il  senso  di  debolezza  talvolta  per  esso 
accusato  agli  arti  inferiori:  fenomeni  che  d' altronde,  giusta 
le  osservazioni  di  ValleiXy  non  sono  sempre  proprj  né  eo- 
stanti della  lenta  nefrite,  e  che  in  questo  caso  potévansi 
anche  altrimenti  spiegare  per  la  debolezza  costituzionale  del- 
l'individuo,  e  per  l'affezione  cardiaca  cui  andava  soggetto. 
Farmi  perciò  a  ragione,  e  con  fondamento  di  scienza  asse« 
rito,  che  quella  degenerazione  del  rene  fosse  passata  del 
tutto  occulta ,  inavvertita,  durante  la  vita  dell'  infermo,  non 
manifesta  mai  per  sintomo  alcuno  né  obbiettivo  né  sub- 
biettivo. 

Di  consimili  fatti  d'altronde  ne  furono  già  altre  volte 
osservati  dai  pratici.  È  noto  come  del  modo  lento  e  clan- 
destino di  decorrere  delle  nefriti,  e  delle  gravi  difficoltà  che 
talvolta  si  incontrano  per  diagnosticare  in  vita  gli  ascessi  dei 
reni,  specialmente  se  limitati  ad  un  organo  solo,  già  trattas- 
sero Valleix,  Rayer,  Sprengel,  JUorton,  e  Valmtino  di  Hil- 
debrand;  il  qual' ultimo,  citando  anche  l'asserto  in  propo- 
sito di  Frank,  cosi  si  esprimeva:  «  et  ipse  medicorum  facile 
princeps  Petrus  Frank,  latentem  in  rene  suppurationem 
praetervidisse^  laudabili  sua  modestia  confessus  est  ». 

Che  se  questo  caso  per  me  visto  non  é  nuovo  affatto 
nella  storia  delle  umane  infermità,  credo  però  che  in  com- 
plesso, per  la  varietà  e  gravità  di  sue  complicazioni,  possa 
pur  essere  meritevole  ancora  di  speciale  coqsiderazioue. 
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Métn^ià'e  9  eie.  —  Memoria  «alle  inltfare  l^lentehe 
proprie  a  prevenire  la  propasaslone  delle  ma- 
lattie veneree  |  del  dottore  IiAGtlVEAlJ^  figlio.  — 
{Parigiy  4856,  m-8.°  di  pag.  407).  —  Estratto  con  o«- 
servazioni  del  dott.  €tèu9eppe  JPmUi,  medico  ordina- 
rio del  Pio  Istituto  di  Santa  Corona. 


\JoiiiiDCia  l'Àatore  col  riflettere,  che  le  malattie  veneree  (  sifilitiche 
o  Don  sifilitiche  )  meritano  attenzione  sotto  V  aspetto  profilattico. 
L' indifferenza  della  socieià ,  sotto  Questo  rapporto  »  è  veramente 
inesplicabile;  tali  malattie,  che  si  conoscono  assai  bene,  sono  più 
suscettibili  di  essere  prevenute  o  combattute,  che  non  la  massima 
parte  di  quelle,,  contro  le  quali  si  cerca  di  premunirsi. 

La  frequenza  delle  malattie  veneree  è  somma:  in  certe  città, 
pochi  uomini  sfuggono  ai  loro  attacchi.  Ne  è  esempio  la  popolazione 
di  Parigi,  ove,  sebbene  più  frequenti  fra  i  poveri,  non  iscarseggiano 
per  altro  fra  i  ricchi. 

Le  epidemie  menan  stragi  sul  popolo,  ma  ordinariamente  a 
lunghi  intervalli:  le  malattie  veneree  invece  lóinano  costantemente 
la  specie  umana  in  modo  continuo,  permanente.  Chi  è  preso  dalla 
peste,  0  muore  subito,  o  ritorna  in  salute;  chi  lo  è  dalla  sifilide, 
non  ne  muore  df  solito,  ma  passa  una  parte  della  sua  vita. fra  Je 
alternative  di  apparente  guarigione  e  le  manifestazioni  di  nuovi 
accidenti  sifiliticii  Egli  In  allora  deve  temere  di  trasmettere  altrui 
la  sua  malattia,  sia  direttamente,  o  per  l'eredità;  di  maniera  che 
la  prole,  o  ne  muore  nel  seno  materno,  o  poco  dopo  la  nascita.  Di 
tutte  le  malattie  contagiose,  la  sifilide  è  la  più  pregiudizievole,  la 
più  pericolosa,  la  più  grave,  la  più  temibile^ 
'  Perchè  adunque,  ripiglia  T  Autore,  tanta  indifferenza  in  faccia 
a  simil  pericolo?  La  società  che  si  lascia  cosi  divorare,  sarà  im- 
potente ad  abbattere  questo  flagello  secolare? 

Se  la  contagiosità  della  sifilide  è  più  positiva  di  quella  della 
peste,  e  se  contro  questa  seconda,  la  creazione  dei  lazzaretti  e 
J' istituzione  delle  visite  sanitarie  nei  porti,  ecc.,  hanno  potuto  rag- 
giungere qualche  successo  per  la  preservazione,  non  è  a  disperarsi 
punto  di  poter  trovare  il  modo  di  applicare  delle  misure  utili  an- 
che coatro  la  propagazione   della   prima.   V  esperienza   stessa   ci 
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ùHiothuì  a  i>eii  preconizzare  sui  tentativi  che  sfacessero  per  com- 
battere  questa  maialila.  Nel  Belgio,  ove  si  addottarono  certe  misure 
suggerite  da  diversi  medici»  si  è  visto  diminuire  notevolmente  il 
numero  dei  venerei  nell'armata. 

In  quel  modo  poi  che  la'  lebbra,  tanto  comune  nel  medio  evo» 
scomparve  dai  nostri  paesi»  iu  seguito  alla  creazione  di  un  numero 
pressocchè  immenso  di  ospedali  pei  lebbrosi»  non  v'ha  ragione 
per  dubitare»  che  sotto  l'influenza  di  misure  appropriate»  non  si 
abbia  ad  arrivare  al  medesimo  risultato  anche  per  la  sifilide. 

In  seguito^a  questi  preliminari»  offre  l'Autore  una  rivista  detta- 
gliata di  tutte  le  provvidenze»  in  ordine  storico»  messe  in  campo 
per  prevenire  e  eombaltere  la  diffusione  delle  malattie  veneree; 
cominciando  dagli  statuti  della  Regina  Giovanna  di  Provenza»  del 
XIV.^  secolo»  che  imponevano  i>gni  sabba to  una  visita  medica  alle 
prostitute»  e  discendendo  mano  mano  fino  ai  nostri  giorni»  annovera 
con  somma  esattezza  ed  erudizione  tutti  i  provvedimenti  stati  ad- 
dottati ed  i  pensamenti  dei  diversi  autori  intorno,  alla  profilassi 
delle  malattìe  Veneree,  e  ne  distingue  in  ispecial  modo  i  regolamenti 
messi  in  pratica  nel  Belgio.  Le  opinioni  di  Fodere,  di  Marc,  di 
Jìatier,  di  Petermann  di-Liége^  di  Hicord,  di  Michele  Levy,  di 
Diday,  di  SandouviUe,  di  Jcton,  di  Davilch  ài  Bouchut,  di  Fidai 
de  Qmsìs  e  di  Tvaren  sali' argomento»  vengono  dall'Autore  citate 
con  distinzione. 

Compiuta  la  rivista  storica»  si  accinge  in  appresso  Lagneau  ad 
esaminare  ed  a  sviluppare  le  idee  state  emesse  per  la  massima 
parte  dai  summentovati  autori»  ma'  eh'  egli  si  dichiara  ben  lontano 
dall' approvar  tutte. 

Esame  delle  misure  profilat^che  alf oggetto'  di  determinare 
il  giusto  iQro  valore  contro  la  diffusione  della  sifilide,  —  A 
tale  scopo  l'Autore  le  divide  in  4  categorie ^  comprendenti: 

La  i.«  quelle  relative  ai  venerei  dell'uno  e  dell'altro  sesso  in 
generale. 

La  %^  quelle  relative  solamente  agli  uomini. 

La  5.*  quella  relativa  alle  prostitute. 

^  4.*  quella  relativa  alle  nutrici  ed  ai  poppanti. 

Prima  categoria.  —  Misure  relative  ai  venerei  di  entrambi  i  sessi. 
Capitolo  I.  —  Creazione  di  una  leg  islazione  speciale.  —  Que- 
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sto  capftoTo  presenta  due  parli  distinte»  risgaardanti  :  1.^  le  poni* 
2Ìoni  ai  Tenerci  cbe  trasmisero  4id  altri  la  malattia;  2.®  l'obbligo 
alla  cara  per  coloro,  che  sono  stati  riconosciuti  aromalalì  in  circo- 
stanze determinate. 

i.^  Pene  portate  contro  i  venerei  che  hanno  trasmessa  ad 
altri  la  propria  malattia.  — L'Autor  nostro  riflette  con  Tvaren 
agli  inesplicabili  effetti  dell'aberrazione  e  della  leggerezza  umana. 
Chi  affronterebbe  volentieri  le  angoscio  della  fame ,  e  mille  volte 
la  morte  piuttosto  che  commettere  un  piccolo  furto,  si  accinge  senza 
scrupolo  a  togliere  ad  una  fanciulla  il  privilegio  d'una  salute  che 
dovrebbe  esser  sacra.  Questo  furto ,  questo  avvelenamento»  non  è 
contemplato  nò  punito  dalla  legge»  e  non  è  nemmeno  giustificabile 
dall'  opinione  pubblica.  Bourrou  per  altro ,  sarà  circa  un  secolo  » 
domandava»  che  si  punissero  rigorosamente  coloro  che  non  si  fàn^ 
no  scrupolo  di  comunicare  la  sifilide  e  d'infettare  una  moltitudine 
«li  persone. 

Osserva  l'Autore»  che  il  codice  penale  punisce  a  giusta  ragione 
colui  che  lancia  comunicare  coi  sani  gli  animali  affetti  da  malattie 
,  contagiose  ;  ma  non  esìste  legge  analoga  che  metta  l'uomo  al  co- 
perto del  contagio  venereo»  colla  minaccia  d'una  pena  portata 
contro  il  venereo»  colpevole  d' aver  trasmessa  ad  altri  la  propria 
infezione. 

l^a  salute  dell'uomo»  importa  meno  alla  società,  che  quella  de- 
gli animali  domestiei?  La  differenza  di  colpabilità  sta  in  questo» 
rimarca  opportunamente  Lagneau,  che  nel  primo  caso»  la  perdita 
degli  animali  può  essere  misurata  da  quella  di  un  pò  di  danaro» 
nicntre  nel  secondo  caso  è  incalcolabile;  giacché  trattasi  della  per- 
dita della,  salute»  non  solo  d'una  sola  persona»  ma  ben^  spesso  di 
una  intera  famiglia. 

Ed  io  in  appoggio  all'opinione  dell'  Autore  aggiungerò  che  fre- 
quenti volte  la  sifilide  non  solo  compromette  la  salate  d'una  intera 
famiglia»  ma  ben  anco  quella  di  interi  villaggi»  come  può  racco- 
gliersi specialmente  dalla  sala  delle  balie  sifilitiche  nel  nostro  Ospe- 
dale Maggiore  di  Milano»  e  come  tenne  già  esposto  dal  dottor 
Giuseppe  Trinchinetti  nelle  sue  «  Osservazioni  sulla  retrovecùone 
dell'utero,  sugli  aborti»  ecc.  »  (Milano  Ì8I6)»  ove  parla  «  di  ma- 
riti di  alcune  donne  lattanti  ^  le  quali  avendo  preso  in  origine  il 
mal  venereo  alle  mammelle  da  un  bambino  infetto»   comunicarono 
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ai  toro  mariti  le  forme  che  $ì  orano  elle  stesse  sviluppate  alle  parti 
pudende  i».  Racconta  infatti  «  che  il  giorno  39  ottobre  Ì8i2»  essen- 
dosi egli  portato  a  Carato,  vi  trovò  più  di  una  cinquantina  di  peN 
sono  infette  da  sifilide.  Queste  erano  per  la  maggior  parte  donne^ 
pochi  bambini  (essendone  diggià  morti  parecchi)»  ed  alctini  uomi^ 
ni  »  i  quali  avendo  contratto  il  male  per  le  ulceri  secondarie  esir 
stenti  alle  parti  genitali  delle  loro  mogli ,  ebbero  un  corso  di  ma^ 
lattia  aleno  grave  e  di  non  difficile  guarigione.  L'origine  di  tanto 
disordine  fu  anche  questa  ì)olta  dipendente  da  un  bambino  per^- 
venuto  dalla  città  dì  Milano»  il  quale  comunicò  alla  sua  nutrice* 
abitante  in  quel  comune»  il  mal  venereo  i». 

Se  adunque,  riprende  1*  Autore»  si  è  giudicato  necessario  di  in<^ 
fliggere  una  punizione  al  meno  colpevole»  perchè  non  se  ne  do- 
vrà infliggere  una»  a  chi  Io  è  d^avantaggio?  A  giusta  ragione  si 
indetinizzano  talvolta  le  nutrici  rese  infette  da  bambini  nati  da  pa- 
renti sifilitici;  perchè  dunque»  una  forte  ammenda  o  qualche  aUra 
punizione»  non  verrà  stabilita  contro  le  persone  adulte  che  trasmet* 
tono  ad  altri  la  malattia  di  cui  esse  si  trovano  aflPette  ?  Ha  si  ob- 
bietterà  forse,  che  è  inutile  il  creare  una  legge  che  non  sarebbe 
giammai  applicabile»  vista  la  difficoltà  di  scoprire  i  colpevoli  ?  No, 
questa  obbiezione  non  vale»  poiché  nel  capitolo  IL®  si  proporranno 
delle  misure  atte. a  raggiungerli;  del  resto ^  ammesso  anche  che 
riesca  disagevole  l'applicazione  di  tali  misure»  pel  rispetto  dovuto 
alla  riputazione  d'ogni  individuo»  il  solò  timore  d'incorrere  in  una 
punizione»  basterebbe  per  frenare  momentaneamente  molti  venerei» 
ai  quali  non  serve  di  ritegno  la  sola  voce  della  coscienza. 

Quando  sia  possibile  il  promulgare  una  legislazione  ad  hoc, 
diversi  dovrebbero  essere  ì  gradi  della  pena.  I  venerei  che  sanno 
d*  essere  ammalati  »  avvertiti  del  Joro  stato  da  un  medico  »  se  si 
espongono  a  trasmettere  ad  altri  la  loro  malattia»  souo  ben  più 
colpevoli  di  coloro»  che  la  trasmettono  senza  sapere  di  esserne  at- 
taccati; ciò  che  qualche  volta  può  accadere  ad  un  uomo»  ma  piò. 
spesso  ad  una  femmina. 

Nei  casi  di  violazione»  o  d'adulterio»  la  pena  ordinariamente 
applicata  dovrebbe  essere  portata  al  suo  massimo»  se  vi  ha  inoltre 
trasmissione  d'una  malattia  venerea.  Potrassi  in  allora  aggiungere 
runa  all'  altra  delle  due  pene.  Similnftnte»  quando  persone  infette 
avranno  corrotti  dei  minorenni,  ecc. 
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2/  Obbligo  di  farti  curare^  imposto  a  tutti  gli  individui  ri- 
eofèoseiuti  venerei  in  circostanze  determinate,  —L'Autóre  fa  ri- 
sovvenire  cbe,  secondo  ffitliam  Beckett,  alcani  regolamenti  antichi 
di  Londra,  datanti  dal  1450,  prescrivevano  dì  mettere  in  reclusione 
gli  individoi  attaccati  da  scolo  della  verga  o  della  vagina.  Verso  la 
fine  del  XV  secolo,  all'infierire  della  sifilide,  il  Parlamento  di  Parigi 
ordinò ,  per  arrestarne  la  propagazione,  cbe  si.  punisse  colla  decapita-^ 
sione,  0  cbe  venisse  gettata  nella  Senna  ogni  venereo  dell'uno  e  del- 
l' altro  sesso  che  non  ritornasse  al  proprio  paese,  s' egli  era  stra» 
niero,  e  se  era  della  città,  che  non  rimanesse  rinchiuso  ai  proprio 
domicilio»  0  non  entrasse  immediatamente  nell'ospedale  di  Saint- 
Oermain-des-Prés.  Se,  dopo  quel  tempo,  non  si  è  più  sognato  ad 
impiegare  una  giustizia  tanto  speditiva,  nulla  di  meno  mplti  au- 
tori hanno  creduto  necessario  di  stabilire  dei  regolamenti  analoghi 
a  quelli  destinati  anticamente  a  combàttere  la  lebbra  e  presente- 
mente la  peste. 

Un  Inglese,  nel  I76l,  propose  al  Parlanienlo,  di  dichiarare  col- 
pevole di  fellonia  ogni  Individuo  riconosciuto  venereo  dopo  dn 
certo  lasso  di  tempo,  durante  il  quale  si  sarebbero  mantenuti  aperti 
degli  ospedali  a  spese  del  pubblico.  Gardane^  nel  i770,  pensava 
ehe  «  la  moltiplicazione  dei  soccorsi  rendeva  punibili  coloro  che 
si  sarebbero  ^sorpresi  infetti  dal  virus  per  negligenza  ». 

Bourrou ,  verso  la  fine  del  passato  secolo ,  diceva  :  <«  si  sono 
eretti  degli  spedali  per  distruggere  la  lebbra,  e  vi  si  è  pervenuto  ; 
si  prendono  le  più  grandi  precauzioni  per  opporre  delle  frontiere 
alla  peste ,  e  vi  si  è  rìescito ,  e  si  lascia  pacificamente  propagare 
la  sifilide?  ». 

Secondo  Fodere  il  chirurgo  inglese  Jikin  pensava,  cbe  la  si- 
filide, più  d'ogni  altra  malattia,  esigeva  il  ritiro  e  la  disciplina  di 
un  ospitale. 

Contro  lo  scherlievo,  considerato  codae  varietà  della  sifilide 
dalla  massima  parte  dei  medici,  Bagneries,  medico  in  capo  del- 
l'armata d'Illirìa,  pensava  che  il  miglior  profilattico  fosse  il  seque- 
stro dei  malati  ed  il  loro  trattamento  conveniente  fino  a  perfetta 
guarigione. 

ParentrDuehàtelet  esclamava  nel  i836:  «dei  milioni  si  spen- 
dono ogni  anno,  da  oltre  nn  secolo,  per  la  peste,  che-  non  ha  per 
nulla  spopolata  Costantinopoli,  ove  essa  regna  in  permanenza  ;  per 
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la  febbre  gialla ,  cbe  non  ha  impedito  l' accrescimento  prodigioso 
delle  cillà  d'America;  e  niente  per .  distruggere  od  arrestare  il 
progresso  della  più  grave,  della  più  spaventevole  delle  pesti ,  che 
da  più  di  tre  secoli  risiede  fra  noi  !  Ecco  cii  che  non  si  paò  com- 
prendere, e  ciò  che  ecciterà  lo  stupore  dei  nostri  posteri,  i  quali 
non  sapranno  darsi  ragione  di  una  simile  aberrazione  m. 

Qualche  anno  fa  (1850),  Michele  Lévy  scriveva:  «il  sequestro 
e  gli  ospedali  pei  lebbrosi  hanno  fatto  giustizia  del  flagello  della 
antica  lebbra;  la  peste  forma  l'oggetto  d'un  vasto  e  dispendioso 
apparato  di  perservazione  ;  tutti  i  governi  fanno  dei  sagrifizii  per 
soffocare  il  germe  del  vajuolo;  ora  la  sifilide  reca  maggior  danno 
di  tutte  queste  malattie  assieme....  Perchè  adunque  non  le  si  op- 
pongono in  tutti  i  paesi  le  stesse  barriere,  gli  stessi  mezzi  di  di- 
struzione ?  M  Tale  era  anche  l'opinione  espressa  qualche  anno  pri-^ 
ma  (1842),  da  Lallemand  di  Montpellier,  il  quale  voleva  che  si  ri« 
cevessero  negli  ospedali  i  venerei  di  qualunque  paese  essi  fossero, 
M  non  solamente  per  guarirli,  ma  ancora  per  sequestrarli  per  tutta 
la  durata  del  loro  trattamento.  Mettendoli  cosi,  dice  egli,  nell'im- 
possibilità di  cedere  ai  loro  ciechi  impulsi,  oltre  il  fare  il  loro 
utile,  si  arriverà  a  poco  a  poco  all'estinzione  di  queste  due  cala- 
mità (la  sifilide  e  la  blennorragia)  ». 

Recentemente  Yvaren  cosi  scrive:  «  la.  parola  progresso  sta 
su  tutte  le  labbra.  La  civilizzazione  attuale  va  superba  delle  sue 
numerose  conquiste  ••••  Lo  scorbuto  è  scomparso  dai  luoghi,  ove  re- 
gnava epidemicamente,  il  vaccino  ha  messo  un  termine  alle  stragi 
del  vajuolo  ;  ma  la  sifilide  va  sempre  propagandosi  e  dopo  trecento 
anni,  non  ha  cessato  di  corrodere  la  specie  umana....  La  società 
che  si  lascia  così  divorare,  sarà  essa  impotente  ad  abbattere  quer 
sto  flagello  secolare?  La  lebbra  venne  soffocata,  non  sarà  così 
dunque  della  sifilide,  se  noi  rinnoveremo  contro  di  essa  la  lotta 
che  i  nostri  padri  intrapresero  contro  della  sua  maggior  sorella?  » 

Osserva  l'Autore  nostro  come  dalle  precedenti  citazioni  risulti 
la  grande  importanza  annessa  da  diversi  medici  distinti  al  tratta- 
mento dei  venerei,  e  si*  veggano  fatte  le  meraviglie  per  la  man" 
canza  in  proposito  delle  grandi  misure  regolamentari  vigenti  con- 
tro altre  affezioni  molto  meno  temibili. 

Conviene  l'Autore  con  Diday,  che  l'obbligare  agli  ospedali  fino 
a  guarigione  completa,  tutti  i  venerei  che  vengono  a  farsi  medi- 
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care,  sarebbe  ana  legge  più  nociva  che  alile;  giacché  allontaiìé-> 
rebbe  gli  ammalati  dagli  spedali  stessi ,  i  quali  verrebbero  censi' 
derati  come  prigioni.  Lagneau  domandasi  perciò  se,  senza  tratte^ 
nere  i  venerei  contro  loro  volontà ,  sarebbe  possibile  di  obbligare 
ad  nna  cura  a  domicilio  coloro  che  non  preferiscono  di  andare  ad 
nn  ospedale  y  e  di  non  trattenere  che  coloro  ì  qaali  non  vogliono 
seguire  al  di  fuori  un  trattamento  regolare  ?  Riflette  del  resto  che 
in  ogni  tempo  si  è  potato,  a  tìtolo  di  conservaeione  della  salute 
pubblica,  sequestrare  per  un  tempo  più  o  men  lungo^  le  persone 
affette  da  malattìe  contagiose»  sebbene  questa  misura  certamente 
sembri  contraria  alla  libertà  individuale.  Limitandosi  però  a  prò-  * 
porre,  che  lutti  gli  individui  in  date  circostanze  realmente  affetti 
o  che  potessero  diventare  affetti  di  sifilide ,  fossero  astretti  a  farsi 
curare,  vorrebbe  che  venissero  stabiliti  i  seguenti  regolamenti  : 

ì,^  Che  ogni  individuo  riconosciato  venereo  in  certe  circostanze 
è  obbligato  a  curarsi  secondo  la  sua  volontà  e  la  sua  posizione  di 
fortuna;  sia  in  un  ospitale,  sia  a  domicilio,  sotto  la  direzione  di  un 
medico  addetto  ad  un  ufficio  di  consultazioni  gratuite  o  d'un  me* 
dico  particolare  di  sua- scelta. 

2.^  Che  nel  caso  in  cui  volesse  curarsi  a  domicilio,  è  tenuto 
ad  inviare  ogni  otto  o  quindici  giorni  ad  un  ufficio  designato,  alla 
prefettura  di  polizia  od  all'ufficio  municipale,  un  certificato  del  suo 
medico,  constatante  ch'egli  segue  regolarmente  ii  trattamento. 

3.^  Che  ogni  venereo  che  non  vuole  curarsi,  né  a  domicilio,  né 
all'ospedale,  debba  essere  condotto  in  uno  stabilimento  ospedaliero 
speciale,  e  colà  essere  trattenuto  fino  a  cara  completa. 

Questa  detenzione  non  potrebbe  più  sembrare  arbitraria,  giacchò 
seguendo  un  trattamento  a  domicilio,  e  sottomettendosi  ad  alcune 
piccole  formalità,  quali  sono  l'invio  dei  certificati,  gli  ammalati 
potrebbero  evitarla.  D'altronde,  come  dice  Diday^  a  proposito  di 
un'altra  misura,  la  restrizione  che  qui  parrebbe  venir  messa  alla 
libertà  individuale,  sarebbe  quella  stessa  che  suggerisce  la  legge 
naturale,  vale  a  dire  ii  limite,  af  di  là  del  quale  la  libertà  d'un 
uomo  diviene  incompatibile  colla  sicurezza  de'  suoi  vicini.  S' obiet- 
terà forse,  che  certi  venerei  si  astengono  d' ogni  relazione  perico- 
losa ai  loro^  sanili.  Ciò  è  vero,  ma  la  propagazione  costante  della 
malattia  in  discorso,  mostra  che  tutti  non  sono  punto  cosi  ragio- 
nevoli. 
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Capitolo  il.  —  Micerca  d^l  vefiereo  che  ha  trasmes8a  ad  alM 
la  malattia,  —  A  Berlino  e  nel  Belgio ,  già  da  molto  tempo,  si 
ricercano,  si  visitano  e  si  arrestano  le  prostitute  indicate  dai  ve- 
nerei stati  infetti  dalle  medesime,  quand'essi  entrano  all'ospitale 
0  si  presentano  ad  un  ufficio  di  consultazioni.  Così  pure  il  rego- 
lamento di  Brest  prescrive  di  ricercare  le  donne  che  banno  con- 
taminato i  soldati,  i  marina] 9  gli  opera],  ecc.,  dietro  te  iirdioadoni 
da  questi  trasmesse  alla  Polizia ,  ecc.  Ma  tale  misura  presenta  delle 
grandi  difficoltà,  quando  si  volesse  estendere  a  tutti  i  venerei  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso. 

Pìdal  de  Comìs  pensa  che  si  dovrebbe  accordare  ad  ogni  me- 
dico l'autorizzazione  di  potersi  recare  presso  la  femmina  segnalata 
dal  malato  che  viene  a  consultarlo.  Ma  questo  modo  d'agire,  già 
difficilissimo  a  mettersi  in  pratica  rapporto  alle  prostitute  inscritte, 
riesce  affatto  impraticabile,  quando  la  persona  imputata  gode  la 
•  piena  libertà  de'  suoi  diritti  sociali  ;  peroccbè  sarebbe  affatto  con- 
trario al  rispetto  dovuto  all'  inviolabilità  del  domicilio  e  sopratutto 
della  persona* 

Il  nostro  Autore  asserisce,  che  per  ricercare  i  venerei  coIpe«^ 
voli  d'ogni  sesso  e  condizione,  il  mezzo  preferibile,  cioè  il  meno 
cattivo,  gli  sembra  essere  il  seguente:  ogni  individuo  dovendo 
provar  dispiacere  di  essere  stato  infettato  da  qualcheduno^  nel- 
l'andare  a  consultare  un  medico,  sia  privato.  Sia  addetto  ad  un 
servizio  pubblico,  potrebbe  domandargli  un  certificato  constatante 
il  suo  stato  morboso;  poi  colla  sua  lagnanza  inviarlo  ad  un  ufficio 
designato  ad  hoe^  alla  Polizia  od  al  municipio,  secondo  la  vici* 
nanza.  L'uomo  che  si  troverebbe  in  questo  caso,  firmerebbe  la  sua 
deposizione  ed  identificherebbe  la  sua  individualità  colla  presentai^ 
zione  di  atti  personali  (il  passaporto,  il  permesso  di  eaccia,  la  fede 
di  nascita,  ecc.),  a  meno  che  la  persona  da  lui. incolpata  non  fosse 
una  prostituta  inscritta;  nel  qual  caso  egli  potrebbe  .appoggiare 
il  suo  riclamo  non.  firmato  all'  invio  della  carta,  che  ogui  meretrice 
o  ciascuna  mammana  delle  case  di  tolleranza,  sarebbe  tenuta  di  dare 
agli  uomini  ricevuti  presso  le  medesinie,  come  si  dirà  in  seguito.  Il 
timore  di  far  conoscere  cbe  si  è  presi  d'una  malattia  venerea,  sa- 
rebbe per  pochi  uomini  un  ritegno  a  portare  l'accusa,  poiché  adesso 
fortunatamente  il  venereo  non  ò  più  un  oggetto  di  sprezzo,  come 
per  l'addietro;  del  resto,  tanto  neir  interesse  deli'  accusatore  quanU» 
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deiraccusat^y  nulla  impedirebbe  a  che  i  loro  nomi  fosseifo  tenuti 
segreti ,  e  che  dopo  un  certo  tempo,  ogni  delazione  firmata  o  non 
firmata  venisse  abbruciata. 

Per  le  donne  che  rimasero  infette,  quand*esse  non  volessero 
iìrmare  le  loro  rimostranze,  per  timore  di  dare  una  pròva  della 
-loro  mala  condotta,  il  medico  potrebbe  notare  sul  stio  certificato 
le  ragioni  che,  malgrado  la  mancanza  della  segnatura,  potrebbero 
far  credere  più  o  meno  alla  veracità  della  malata.  Ed  in  vero,  molte 
d'esse,  rifiutando  di  firmare,  non  esiteranno  punto  ad  esibire, 
sotto  il  suggello  del  segreto,  al  medico  da  esse  consultato,  delle 
prove  che  stabiliscono  la  loro  individualità,  e  che  mostrano  Te- 
«altezza  della  loro  dichiarazione,  ciò  che  lo  metterebbe  alla  portata 
di  apprezzare  il  grado  di  confidenza,  che  sì  pud  accordare  alla  loro 
deposizione. 

Quando  all'ufficio  della  prefettura  o  del  municipio  si  riceverà  una 
rimostranza  unita  al  certificato  d'un  medico,  se  questa  è  diretta 
contro  una  prostituta  inscritta,  la  si  farà  venire  immediatamente  al 
dispensario  per  la  visita  ;  se  questa  lagnanza  poi  vien  portUta  con^- 
ito  tutt' altro  individuo,  gli  si  scriverà,  invitandolo  ad  inviare  un 
certificato  d'un  medico  di  sua  scelta,  che  dichiari  il  suo  stato  sa- 
nitario, prevenendolo  che  alcuni  medici  sono  specialmente  incari-» 
cati  in  ciascun  quartiere  di  rilasciare  gratuitamente  questi  certi- 
tificati,  ed  avvertendolo  che,  nel  caso  che  nel  lasso  di  quattro  ad 
otto  giorni  p.  es.',  non  se  ne  sia  ricevuto  alcuno,  egli  incorrerà  una 
pena  ^una  multa,  od  altro).  Se  una  rimostranza  non  firmata  of- 
frisse poca  garanzia  di  veracità,  si  potrebbe,  prima  di  scrivere  al- 
l'incolpato,  attendere  che  venisse  fatta  un'altra  deposizione  contro 
di  lui  ;  per  constatare  poi  che  queste  due  lamentanze  non  vennero 
fatte  dalla  stessa  persona,  che  abbia  domandato  dei  certificati  a  di- 
versi  medici,  si  scriverà  a  questi  ultimi,  pregandoli  di  convenire 
assieme  tra  loro  affine  di  riconoscere,  dietro  i  dati  che  avranno 
potuto  conservare  e  le  loro  memorie^,  se  queste  deposizioni  siano 
realmente  dovute  a  differenti  persone.  Il  risultato  della  loro  riu- 
nione verrà  in  seguito  inviato  all'ufficio. 

Quando  poi ,  per  l' invio  d' un  certificato ,  alla  sincerità  del 
quale  permetteranno  almeno  di  crjedere ,  se  non  la  ben  conosciuta 
onoratezza  dei  corpi  medici,  le  pene  portate  dal  codice  penale, 
si  avrà  la  prova  che  la  persona   accusata  è  infatti  ammalata  e 
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presenta  degli  accidenti  che  hanno  potuto  determinare  quelli  pre- 
sentati  dal  querelante ,  la  si  avvertirà  che  secondp  i  regolamenti 
essa  trovasi  in  obbligo  di  curarsi.  E  in  quel  modo  che  lo  fanno 
talvolta  le  nutrici  contaminate  dai  bambini  che  esse  presero  ad  al- 
lattare, il  querelante,  se  lo  desiderasse,  potrebbe  allora  inviare 
egualmente  la  sua  deposizione   al  tribunal  competente. 

.  Si  potrebbe  obbiettare,  che  questa  misura  diviene  impossibile, 
quando  se  ne  voglia  generalizzare  Tapplicazione,  perchè  essa  è  un 
attentato  al  pudore,  ipiponendo  a  persone,  sulle  quali  non  si  ha 
alcun  diritto,  l'obbligo  di  sottomettersi  ad  una  visita  sanitaria.  Ma 
l'Autore  risponde  che  il  pudore,,  non  essendo  1'  appannaggio  del- 
l'uomo, questa  misura  tutt' al  più  potrebbe  sembrare  lesiva,  al- 
lorché r  incolpato  è  del  sesso  femminino.  Ora ,  essa  non  può  es- 
sere considerata  per  tale,  se  si  rimarca  che  le  femmine,  alle  quali 
si  domanderebbe  un  certificato  sanitario,  sarebbero  state  segnalate 
da  un  uomo,  il  quale,  firmando  la  sua  rimostranza,  avrebbe  im- 
pegnata la  sua  responsabilità ,  e  che  in  caso  di  falsa  accusa ,  si 
sarebbe  reso  punibile  della  pena  portata  dal  codice  penale. 

Con  maggiore  apparenza  di  ragione.si  obbietterà,  che  la  possi- 
bilità di  rintracciare  i  venerei,  che  hanno  trasmessa  ad  altri  la  loro 
malattia,  dietro  le  querele  portate  dalle  persone  che  furono  da  essi 
contaminate,  potrebbe  avere  l'inconveniente  di  permettere  ad  ogni 
venereo  di  dirsi  infettato  da  un'  altra  persona,  cui  essi  minacccreb« 
bero  perciò  d'accusare,  per  ottenerne  danaro.  Ma  per  non  dare 
un'  importanza  maggiore  del  suo  merito  a  questa  obbiezione,  si  fa 
osservare  che  questo  abuso  non  sarebbe  a  temersi  dalla  parte  degli 
uomini,  i  quali  coU'avere  firmata  la  querela,  diventerebbero,  in  caso 
di  falsa  deposizione,  punibili  delle  pene  succitate;  né  di  quelle  pro^ 
stitute  inscritte,  alle  quali  la  loro  posizione  particolare  permetterebbe 
che  venisse  proibito  di  portare  lamento;  poiché  esse,  non  conoscendo 
punto  la  maggior  parie  degli  uomini  che  ricevono,  sarebbero  nell'im- 
possibiiità  di  designarli,  "e  perchè  potrebbero  schiyare  il  contagio, 
visitando  preventivamente  coloro  ai  quali  concedono  i  loro  abbracci, 
come  potrebbe  forse  venir  loro  prescritto.  Non  vi  sarebbero  adun- 
que che  le  femmine  corrotte  non  iscritte^  come  le  attrici ,  le  lo* 
rettes ,  griseUes ,  ecc. ,  dalle  -  quali  si  potrebbe  temere  questo 
abuso,  ed  in  tale  caso,  siccome  la  loro  querela,  se  non  sia  stata, 
firmata,  offrirebbe  poca  garanzia  di  veracità,  nulla  osterebbe  Tal-. 
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tendere  dna  nuova  deposiaione,  prima  di  ricercare  T  incolpato,  co- 
inè l'Autore  ba  già  precedentemente  indicato, 

L' inconf eniente  il  più  grande ,  cbe  sembrerebbe  presentare 
questa  misura,  sarebbe  quello  di  esigere  un  tempo  troppo  consi- 
derevole per  la  ricerca  de'  venerei,  fuori  delle  prostitute  inscritte. 
Ciò  nulla  meno  questa  misura,  applicata  in  un  modo  generale  » 
avrebbe  il  triplice  vantàggio  :  1.»  di  trovare  il  venereo  colpevole 
di  trasmissione  della  sua  malattia;  9/  d'inspirar  timore  agli  altri 
venerei,  per  cui  si  determinano  a  curarsi  prontamente,  e  soprat- 
tutto ad  astenersi  d'ogni  rapporto  cbe  potesse  comunicare  altrui 
la  malattia;  3.'  di  permettere  cbe  si  conoscano  le  donne  che  si 
abbandonano  alla  prostituzione  clandestina. 

L' appUcasione  di  questa  massima  permetterebbe  di  sorvegliare 
la  prostituzione,  per  cosi  dire,  patentata;  di  diminuire  il  numero 
delle  prostitute  clandestine,  le  più  pericolose  di  tutte,  e  di  col- 
pire gli  uomini ,  che  per  soddisfare  i  loro  desideri! ,  non  badano 
a  trasmettere  altrui  la  loro  malattia* 

Capitolo  III.  —  MoUiplieaziime  e  fnigiiaramento  dei  mezzi 
di  soceorMo.  —  i  soccorsi  da  prestarsi  ai  venerei,  per  obbligarli  a 
curarsi,  consistono:  negli  ospedali,  nelle  consultasioni  gratuite  pub- 
blichtf,  e  nella  distribuzione  dei  medicamenti  analoghi. 

i.^  Ospedali*. —  La  grande  affluenza  dei  sifilitici  fa  si  cbe 
tutti  non  possono  essere  ammessi  negli  ospedali  attuali.  Se  poi 
per  la  approvazione  dei  proposti  regolamenti,  ogni  individuo  sarà 
obbligato  a  farsi  curare,  il  Aumero  di  quelli  cbe  vi  si  presente- 
ranno aumenterà  ancora. 

Ne  nasce  quindi  il  bisogno  della  creazione  di  nuovi  ospedali  pei 
venerei,  al  qual  proposito  Peiermann  consiglia,  cbe  per  attrarvi 
gli  ammalati,  si  debbano  proporre  dei  premi! ;  e  Lallemand  di 
Montpellier  dice  «  non  basta  cbe  in  Parigi  e  nelle  grandi  città  si 
ricevano  senza  difficoltà  i  malati  dei  due  sessi  e  di  tutti  i  paesi  ; 
questa  misura  filantropica  ha  bisogno  di  essere  generalizzata,  per- 
chè abbia  a  raggiungere  il  suo  scopo  *». 

Nei  luoghi  ove  non  si  possono  facilmente  stabilire  degli  ospe- 
dali speciali ,  bisogner«Me  almepo  riceverti  come  gli  altri  amma- 
lati, negli  ospedali  generali,  invece  di  respingerli  o  di  fare  loro 
pagare  una  certa  somma  d' ingrosso,  come  si  usa  ancora  in  loghii- 
jterra  a  Niddlesex^  secondo  il  dott.  Jcion. 
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Quanto  poi  alla  quisllone»  se  sia  meglio  accogliere  i  vene- 
rei negli  ospedali  generali  od  in  ospedali  speciali,  l'Autore  pensa 
che  la  morale  pubblica  abbia  meno  a  temere  della  riunione  dei 
venerei  negli  ospedali  speciali»  giacché,  nel  primo  caso»  le  gio- 
vani virtuose  potrebbero  aver  per  vicine  delle  prostitute  infre- 
nabili. 

2.*  Consultazioni  e  distribuzioni  gratuite  dei  medicamen- 
ti» —  Queste  misure  sono  della  più  grande  utilità  ;  esse  hanno 
sugli  ospedali 9  oltre  il  vantaggio  di  essere  meno  onerose,  quello 
di  permettere  a  molti  opera]  »  i  di  cui  lavori  servono  al  manteni- 
mento della  famìglia,  di  seguire  presso  le  consultazioni  pubbliche, 
mentre  travagliano,  un  trattamento  sotto  la  direzione  di  medici 
istruiti.  L'Autore  ci  informa  che  a  Parigi,  oltre  le  consultazioni 
gratuite,  che  da  lungo  tempo  hanno  luogo  ogni  mattino  negli 
ospedali;  oltre  le  cure  che  eerti  malati  ricevono  gratuitamente  in* 
dirizzandosi  alle  società  dL  carità,  p«  es.,  al  sei  dispensarli  delia 
Società  filantropica,  ecc.,  l'amministrazione  dell'assistenza  pubblii^ 
ca ,  apprezzando  L' importanza  delle  cure  prestate  al  di  *  fuori  lie* 
gli  stabilimenti  ospedalieri,  ha  designato  459  medici,  che  non.  so^ 
lamento  vengono  incaricati  di  visitare  i  malati  a  domicilio  e  di 
prescriver  dei  medicamenti,  che  vengono  loro  consegnati  gratuita-^ 
mente,  ma  anche  di  tenere  consultazioni  agli  ufficii  municipali  e 
nelle  case  di  soccorso  (  «*  Archi ves  générales  de  médecine  «9,  oct., 
4854,  e  »  Revqe  medicale  »,  50  sept.  1854  ). 

Per  evitare  ai  venerei  la  tema  di  incontrarsi  Ili  questi  ufficii 
di  consultazioni  con  altre  persone  di  loro  conoscenza,  che  venis- 
sero a  consultare  !  medici  per  altre  malattie,  se  ne  potrebbero 
forse  fissare  alcuni  per  il  trattamento  esclusivo  delle  malattie  ve- 
neree^ 

L' importanza  di  questi  dispensarli  speciali,  si  fa  sentire  soprat- 
lutto  nei  quartieri  più  popolosi  delle  grandi  città,  per  delle  ragioni 
facili  ad  immaginarsi. 

Convenendo  pienamente  coli' Autore  riguardo  all' utilità  di  que- 
sii  dispensar],  ardirei  esprimere  il  desiderio,  che  anche  fra  qpìp 
specialmente  in  Milano,  si  dovessero  moltiplicare  in  diversi  punti 
eccentrici  e  popolati  della  città,  onde  i  venerei  avess^o  agio  di 
ricorrervi  col  minilo  dispendio  di  tempo,  in  quelle  ore  della  gior« 
nata  che  loro  vengono  concesse  pel  riposo,  0  prima  d' intrapreij- 
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etere  o  dopo  termipati  i  lavoK  della  giornata ,  togliendoli  eosl  al 
pretesto'  o  di  trascurare  la  cura  o  di  ricorrere  ai  cerretani ,  non 
prestandosi  la  distanza  dall'Ospedale  Maggiore,  o  l'orario  della  vi- 
sita di  residenza  alle  regolari  loro  tornate,  senza  il  sacrifizio  di 
parte  almeno  dei  loro  travagli  giornalieri. 

Nelle  campagne,  continua  l'Autore,  i  medici  cantonali  verreb- 
bero incaricati  di  curare  i  venerei  poveri  gratuitamente  al  paro 
degli  altri  ammalati. 

Questi  mezzi  di  soccorso,  oltre  il. vantaggio  di  facilitare  il  trat- 
tamento delle  malattie  veneree,  avrebbero  anche  quello 'di  facilitare 
la  ricerca  dei  sifilitici  che  hanno  trasmessa  ad  altre  persone  la 
loro  malattia,  quando  si  obbligassero  gli  intervenienti  a  segnalarci 
senza  dilazione,  le  persone  dalle  quali  vennero  ammorbati. 

Capitolo  IV.  —  Consigli  a  pubblicarsi  sulle  malatlie  vene- 
ree» —'  Pensando  l'Autore  che  simili  consigli  devono  avere  per 
doppio  scopo  d' indicare  da  una  parte  i  mezzi  di  preservarsi  dal 
contagio ,  e  dall'  altra  quelli  proprii  a  prevenire  le  conseguenze 
d'  un'  affezione  diggià  contratta,  si  intrattiene  dapprima  su  queste 
due  sorta  di  mezzi.  In  seguito  poi  cercherà,  in  quali  circostanze 
ed  ifi  quali  modi  si  potrà  far  pervenire  al  pubblico  la  nozione  di 
questi  consigli. 

i.*  Consigli  indicanti  i  mezzi  di  preservarsi  dal  contagio.  — 
LagneaUf  non  arrestandosi  a  parlare  della  pulitezza  (  lozioni,  inie* 
zloni,  ecc.),  mezzi  che  servono  ad  eliminare  il  liquido  eontagioso, 
contentandosi  solo  df  raccomandare  di  nOn  impiegarli  giammai 
prima  del  coìto,  pel  timore  di  privare  gli  organi  del  muco  che 
H  protegge  ;  ed  al  contrario  consigliando,  dopo  l' atto,  di  nettarsi 
prontamente  e  minuziosamente,  come  pure  di  urinare  immediata* 
mente  (  Vedi  Ratier^  Memoire  sur  les  mesures  à  prendre  contre 
la  propagation  de  la  syphilis^  Parigi  1836,  pag.  29;  e  Ricord, 
Traile  prat.  des  malad.  vén. ,  pag.  1^4 ,  S.'  edizione ,  e  let- 
tera 22.*),  passa  all'esame  delle  sostanze  dette  profilattiche,  che 
per  prevenire  11  contagio  devono ,  od  abolire  l' assorbimento , 
modificando  il  tessuto  della  mucosa,  od  impedire  ohe  si  effet* 
tui  col  proteggere  meccanicamente  questa  membrana  al  modo  di 
un  intonaco,  od  infine  col  distruggere  il  virus  prima  che  sìa 
assorbito. 

A.  Sostanze  destinate  ad  abolire  l'assorbimfinto,  modificando^ 
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ii  tenuto  d$Ha  mucosa.  —  Si  comprendono  in  questa  categoria 
gli  astrìngenti  indicati  da  molti  autori»  dal  tempo  ù\  Claudino  Ano 
a  Hicord  é  ridai  de  Cassia;  le  soiuzioi  m^ercuriali  col  sublimato 
corrosivo,  l'acqua  fagedenica  di  Guilbert^  di  Prevale  di  Cezan^ 
di  Cardane  e  di  molti  altri»  l'acqua  acidulata  coir  aceto  di  Ma- 
km ,  preconizzata  molto  tempo  prima  da  Lanfranc ,  ^rnaud  de 
Fitleneuve,  Guglielmo  da  Saliceto ^  Massa,  ecc.;  l'acqua  acidu- 
lata col. limone  di  Bayford;  gli  alcoolici»  il  vino  trementinato  di 
Etmullero,  ecc.  Queste  sostanze»  il  di  cui  uso  profilattico  venne 
consigliato  per  lungo  tempo»  non  sembrerebbero  godere  dì  alcuna 
efficacia.  Esse  non  aboliscono  per  nulla  1'  assorbimento  »  giaccbè 
r endosmosi  si  opera  egualmente  attraverso  una  membrana»  sia 
pur  essa  morta»  o  vivente.  La  maggior  parte  degli  autori  ammettono 
con  Trousseau  e  Pidoux  ebe  le  preparazioni  dette  astringenti 
M  producano  una  costruzione  -fibrillare»  un  rinserramento»  una  to- 
nicità» che  distrugge  il  diametro  degli  interstizìi  organici  e  dei 
vasi  capillari»  al  punto  di  espellerne  i  liquidi»  di  prosciugarne  le 
esalazioni»  di  produrre  ivi  del  raffreddamento,  del  pallore  ".  Si 
comprende  cfae  una  simile  costrizione»  o  rinserramento  dei  vasi  ca- 
pillari» può  abolire  o  diminuire  l'assorbimento;  ma  questa  costri- 
zione non  è  più  ammissibile»  se  si  esaminano  al  microscopio  i  vasi 
della  membrana  interdigitale  di  una  rana»  sulla  zampa  della  quale 
sono  state  deposte  alcune  goccio  di  questi  liquidi  ;  in  realtà  il  dia- 
metro dei  suoi  vasi  non  sembra  subire  alcuna  diminuzione»  come 
d'altronde  lo  riconobbero  Wharton  Jones 9  Pojet,  pel  solfato  di 
rame,  l'alcool»  l'acido  acetico»  ecc.  Se  talvolta  gli  astringenti»  gli 
alcoolici»  ecc.»  parvero  modificare  Tassorbimento»  il  fatto  deve  es- 
sere attribuito  alla  loro  azione  coagulante  sui  liquidi  albuminosi* 
che  lubricano  talvolta  gli  organi»  i  quali  trovansi  cosi  protetti  mec- 
canicamente dalla  parte  precipitata»  che  forma  un  intonaco  alla 
Toro  superficie.  L'uso  abituale  di  queste  preparazioni»  come  d'ogni 
altro  stimolante»  può  avere  l'inconveniente  di  rendere  la  mucosa 
meno  umida  e  per  conseguenza  di  ottundere  la  sua  sensibilità. 

B.  Sostanze  destinale  ad  impedire  l'assorbimento  col  proteg- 
gere gli  organi  a  guisa  di  intonaco.  —  Gli  olii»  i  grassi,  le 
pomate»  gli  unguenti  compresi  in  questa  sezione»  come  l'olio  fre- 
sco» d'uso  generale  nel  Belgio»  raccomandato  da  Hunter  e  da  molti 
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altri  autori,  le  pomate  composte  coHa  trementina  e  con  estratti  ve- 
getabili, rangaeato  mercuriale,  di  cui  p&tU  Jstruc,  la  sogna  in- 
dicata da  Londe^  ecc*,  sono  utili  in  generale  quando,  prima  del- 
l'atto, vengano  applicate  esattamente  in  unzione  sulle  partì  geni- 
tali. Ma  fra  queste  sostanze ,  quelle  dotate  di  una'  certa  consisten- 
za» sono  preferibili  alle  Uquide;  giacché  le  ultime  ritardano  so- 
lo, ma  non  impediscono  completamente  l'assorbimento,  come  le 
prime. 

G.  S(^tanxe  destinate  a  distruggere  il  virus  prima  ehe  venga 
assorbito.  —  L'Autore  rimarca  che  queste  sostanze,  a  norma  del 
loro  modo  di  agire,  possono  venire  distribuite  In  più  suddivi- 
sioni, . 

A.  Quelle  assai  attive,  destinate  ad  agire  alla  maniera  dei  cau- 
stici ,  e  conseguentemente  noti  applicabili  che  sovra  punti  cir- 
coscritti della  mucosa  genitale,  come  un'erosione,  spesso  mollo 
difficile  a  riconoscersi,  possono  impiegarsi  vantaggiosamente  su- 
bito dopo  r  atto,  come  pare  V  abbiane  stabilito  le  esperienze  fatte 
in  diverse  maniere  da  diversi  pratici  col  mezzo  dell'inoculazione: 
da  Ricord ,  mescolando  il  pus  virulento  a  varie  sostanze  acide  od 
alcaline  un  pò  concentrate,  e<;c.,  prima  di  innestarle  sotto  i  tegu- 
menti ;  da  Luna  Calderone  Langlebert  e  Rodete  applicando  sul  luo- 
go d' inoculazione  del  virus  il  preservativo,  il  quale,  per  il  primo, 
sembra  non  essere  stato  altro  che  un  ^ftpane  caustico,  che  egli 
rimpiazzò  con  una  polvere  ;  pel  secondo  è  un  miscuglio  di  sapone 
molle  di  potassa  e  di  alcool  rettificato,  eoH'aggiunta  di  essenza  di 
cedro;  e  pel  terzo  ona  soluzione  di  pereloruro  di  ferro  (4  gram- 
mi )  e  di  acido  cloridrico  (&  grammi  )  per  ogni  50  grammi  di  acqua. 
Tutte  qiJKste  sostane'  dagli  alcali  e  dagli  acidi  conceniarati,  fino  al 
cloro  ed  all'iodio  recentemente  proposti  da  i9oi/ie(,  hanno  un'azione 
sui  tessuti  organici,  come  si  può  rijconoscere  osservando  al  micro- 
scop  io  i  vasi  della  membrana  infradigitale  d'una  rana,  nei  quali  il 
sangue  si.  arresta,  se  vi  »i  deposita  sopra  una  goccia  di  acido  clori- 
drico ,  ed  anche  talvolta  doracelo;  e  conseguentemente  non  pos- 
sono essere  considerate  cho'come  caustici  più  o  meno  attivi.  Infatti 
Alvaro  Reyno^Oy  colle  sue  belle  esperienze  sul  curaro,  è  arrivalo  a 
distinguere  due  sorta  dì  caustici:  gli  «ni,  alteranti  i  tessuti  senza  at- 
tacare  il  veleno  come  l'acido  solforico,  il  quale  non  impedirebbe  l'in- 
tossicazione che  col  determinare  la  formazione  di  un'escara^  che  l30la 
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la  sostanza  deleteria  dai  tessaU  circonvìcinr,  e  rallenta,  se  non  abo« 
lisce,  r  assorbimento;  gli  altri,  che  agiscono  eoo  temporaneamente 
sui  tessuti  e  sul  veleno,  alterandolo,  come  l'iodio,  l'acido  nìtrico  e 
la  potassa ,  o  distraggendolo  completamente ,  come  il  cloro  e  so- 
prattutto il  bromo.  (Recberclies  sor  le  curare,  Parijs,  t855.  Mém. 
prés.  à  TAcad.  des  se,  9  avril  1S&5). 

Quantunque  si  abbia  aita  prova  dell'estrema  rapidità  della  foE" 
Eìone  dell'assorbimento,  nairìstantaneiià  della  morte  dejl' animale , 
sovra  la  mucosa  del  quale  siano  state  depositate  aloane  goccie  di 
acido  cianidrico,  si  può  eompreadere  che  un  liquido  di  ima  certa 
consistenza,  come  la  materia  virulenta,  possa  richiedere  qualche 
istante,  prima  di  venire  assorbito;  e  che  per  conseguenza,  aHorcbò 
Tatto  non  venga  volontariamente  prolungato  di  troppo,  sìa  possi-' 
bile  dì  prevenire  l'assorbimento  di  questo  liquido,  impiegando  to- 
sto un  agente  capace  di  distruggerlo,  per  es.  un  caustico,  come 
lo  raccomanda  Rieord  per  ogni  soluaione  di  continuità. 

Ma  F Autor  nostro  rioiaroa,  che  il  contare  l' età  dell'  ulcero  se- 
condo Rieord  medesimo,  per  dire  che  l'ulcero  distrutto   avanti  il 
5/  giorno  dalla  sua  esistenai^  non  produce  mai  accidenti  consecu- 
tivi <  è  per  lui  una  cosa  assai  difficile  ad   ammettersi.   Egli   trova, 
infalli  assai  diffìcile  il  riconoscere  un  ulcero  ad  un'epoca,  alla  quale 
la  sua  esistenza  è  ancora  spesso  problematica;  d'altronde,  parago- 
nando il  virus  sifilitico  agli  altri  vlrua,  come  fece  Rieord  stesso, 
si  vede   che  gli  effetti  del  thrus  idrofobico,  che  quelli  del  veleno 
viperino,  non  possono  venir  prevenuti  che  da  una  cauterizzazione 
immediata,  e  non  da  una  ,  praticata  nei  quattro  o  cinque  giorni 
che  seguono  l'inoculazione.  Ricorda  invocando  l'analogìa,  non  co- 
nosceva allora,  le  belle  ricerche  ùì  Renault ,  il  quale,  avendo  ino- 
culato il  moccio  a  15  cavalli  e  il  fuoco  di  S.  Antonio  {eUwelèe) 
a  22  montoni ,  malgrado   l' eacisioue   della   pelle  e  la  cauterizza- 
zione della  piaga,  sei  ore,  qnattr'ore,  duje  ore,  ed  an^be  un'ora 
solamente  dopo   Pinoculaciono  in  ^alcuni  cavalli,  "da  undici  ore 
a  cinque    iQiuBti  dopo  questa   inoculazione   nei   moptoni,   vide 
tutti  i  cavalli  a  morire  del   moccio ,  e  trovò  tutti  i  montoni  re- 
frattarii   ad  una  nuova  inoonlazIoM  del  virus.   Rieord  non  cono- 
sceva nemmeno  le  esperienze  di  Bousqu^  il  quale  annunciava  nel 
4847  all'Accademia  di  medicina,  che  la  cauterizzazione  delle  pa** 
pule  'vacciniche  alla  loro  prima  comparsa,  non  distruggeva  fiaunii'' 
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nità  di  cui  godono  i  soggeiti  vaccinati,  e  che  ima  nuova  vaccina- 
zione non  aveva  risultato  presso  i  soggetti  »  sui  quali  egli  aveva 
praticata  questa  cauterizzazione. 

Io  mi  permetterò  per  altro  di  riflettere»  all'opposizione  dall'A. 
mossa  a  Ricordy  che  il  fatto  sta  realmente,  che  l'ulcero  distrutto 
avanti  il  quinto  giorno  dal  coito  impuro,  non  produce  mai  acci- 
denti consecutivi.  Ebbi  campo  di  osservare  questo  fatto  moltissime 
volte  sopra  una  gran  scala  di  individui,  durante  il  tempo  in  cui 
io  era  destinato  a  medico  assistente  presso  le  sale  delle  sifilitiche 
prostitute  e  Ubere  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  specialmente 
all'epoca  in  cui  dette  sale  erano  dirette  dal  chiariss.  dott.  Carlo 
Ampelio  Calderiniy  il  quale,  nella  sua  bella  Memoria  intitolata 
Studj  clinici  sulle  malattie  veneree,  «  Annali  universali  di  me- 
dicina »,  voi.  CL,  pag.  562,  S  ^2,  dice:  <«  questo  scopo  (la 
distruzione  della  sifilide)  verrà  raggiunto  quando  e  il  popolo  e 
le  autorità  si  capaciteranmo  che  l'ulcero  primitivo  è  il  fonte 
delle  disastrose  e  soventi  immedicabili  malattie  sifilitiche  e  di  più 
lontani  malori ,  e  che  dalla  distruzione  di  esso ,  prima  che  siano 
corsi  cinque  o  sei  giorni  dal  coito  impuro,  verrà  affatto  distrutto 
il  germe  d' onde  pullulano  infiniti  guai  che  travagliano  la  specie 
umana  »* 

Del  resto,  se  il  torto  di  Ricord  sta  nell'avere  egli  invocata  l'a- 
nalogia degli  altri  virus,  questo  suo  torto  non  inferma  per  nulla 
il  fatto  reale  poc'anzi  riferito,  che  l'ulcero  cauterizzato  e  distrullo 
entro  i  primi  cinque  giorni,  non  è  susseguito  da  accidenti  costi- 
tuzionali di  sifilide.  Ecco  cosa,  dice  il  prelodato  dott..  Caldwini  ai 
%  28  della  stessa  sua  Memoria  in  proposito  dell'analogia:  «  quei  ra- 
gionamenti, piuttosto  che  eretti  su  ciò  che  gli  ulceri  sifilitici  presen- 
tano di  proprio,  come  malattia  locale,  sono  appoggiati  alla  sola 
analogia  che  gli  oppositori  immaginarono  sussistere  tra  gli  ulceri 
prodotti  dal  virus  sifilitico  e  le  eruiioni  esteme  prodotte  da  altri 
virus,  per  es.  il  vajuoloso,  ecc.;  non  che  sulla  pretesa  comunanza 
di  leggi  che  ammettono  essi  sussistente  tra.il  contagio  sifilitico 
e  gli  altri  contagi;  quasi  che  ci  sia  pur  ombra  di  siffatta  analo- 
gia, e  la  scienza  sia  a  tal  segno  arrivata,  da  conoscere  perfetta- 
mente codeste  leggi,  e  da  imporre  che  si  rifiuti  tutto  che  sia  da 
esse  discorde  ». 

B.  Quanto  alle  sostanze,  continua  l'Autore,  dotate  di  proprietà . 
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meno  energiche  delle  precedenti,  e  che  perciò  possono  Yenire  ado- 
perate su  latta  r estensione  della  mucosa,  quando»  dopo  essersi 
esposti  al  contagio,  non  sì  vedono  erosioni  di  sorta  su  tutta  la  su- 
perficie degli  organi  genitali,  l'Autore  nostro  le  troverebbe  poco 
utili  per  la.massinia  parte.  Tali  sostanze  sarebbero,  fra  gli  astrin- 
genti: r allume,  il  sotto-acetalto  di  piombo,  il  solfato  di  zinco,  il 
protosolfato  ed  il  percloruro  di  ferro, ed  il  clororo  doppio  diman- 
ganese  e  di  ferro;  fra  ì  mercuriali:  il  mercurio  sublimato  corro^ 
sivo  in  soluzione  semplice  o  con  decotti  di  legni  sudoriferi,  o  sciolto 
nell'acqua  di  calce  (acqua  fagedenica),  nella  quale  il  deutocloruro  di 
mercurio  si  trova  in  gran  parte  decomposto  dalla  calce;  il  tartrato  di 
mercurio,  il  calomelano  in  sospensione,  ecc.,  gli  acidi,  gli  alqoolici,  Io 
spirito  di  vino  canforato,  il  vino  caldo,  il  vino  zuccherato,  ti  vino  sa- 
turnato,  il  trementinato,  l'aromatico,  tanto  semplice  quanto  col  miele 
rosato,  ecc.  In  realtà,  dice  Za^raeati,  nulla  ci  autorizza  a  credere, 
che  queste  sostanze  godano  della  proprietà  di  distruggere  il  virus, 
sebbene  la  maggior  ^arte  di  esse  agiscono  sul  pus  che  gli  serve 
di  veicolo,  precipitando  la  sua  albumina;  potendo  bene  concepir- 
si con  ffunter^  che  la  materia  possa  essere  coagulata,  sènza  che 
il  virus  sia  distrutto.  Se  Ricord  ha  potuto  riconoscere  che  il 
pus  virulento  mescolato  coiralcool,  col  vino,  ecc.,  non  determinava 
alcun  risultato  all'inoculazione,  ciò  non  dipenderebbe  forsse  da  che, 
il  virus  essendo  stato  precipitato  coir  albumina ,  questo  chirurgo 
non  avrebbe  preso,  per  le  sue  inoculazioni,  che  la  parte  liquida 
non  virulenta  del  miscuglio,  snrnuotante  alla  porzione  coagulata? 
L'azione  della  pluralità  delle  mentovate  sostanze  sul  pus  virulento , 
come  l'indica  iRode^  riguardo  al  percloruro  di  ferro,  sembrerebbe 
dunque  limitarsi  a  ralleiìtarne  l' assorbimento ,  facendolo  passare 
allo  stato  solido,  stato  sotto  il  quale  i  corpi,  non  potendo  essere 
assorbiti,  restano  inoffensivi.  Del  resto  le  cure  di  pulizia  possono 
detergere  il  virus  cosi  solidificato. 

G.  Fra  le  sostanze  tanto  deboli  da  non  agir  come  caustici,  al- 
cune soluzioni  [non  godenti  d'azione  coagulante  sulla  materia  vi- 
rulenta sembrerebbero  utili  in  generale,  e  necessarie,  quando  gli 
organi  siano  statf  preventivamente  unti;  tali  sostanze  sono;  le  so- 
luzioni alcaline  di  potassa,  di  soda,  che  tutte  le  prostitute  del 
Belgio  sono  tenute  ad  avere  presso  di  sé  a  disposizione  degli 
uomini  ch'esse  ricevono  (una  parte  di  lisciva  di  soda  a  55  gradi 
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e  dO  parti  di  acqaaj;  di  saponi  forleroente  alcalini  e  qaelfe  di 
elorttri  od  ipoeloriil  s^kalitii,  di  òlorufo  di  poftassa  od  acqna  di 
Javellei  di  elororo  di  soda  costituente  il  liquore  d\  Labarro' 
que  9  oonsigliato  da  Ric^rd.  Le  prime ,  impiegate  in  lozioni  mi- 
jmziose  ed  in  tniesioni ,  sabito  dopo  t*  atto ,  godono  della  prò* 
priei4  di  sciogliere  il  nmco-pus  che  trae  seco  facilnuente  la  tna- 
teria  Tiralenta  ;  quanto  alle  altre  »  qiiahiiiq«e  sia  il  loro  modo  di 
auone  sulle  materie  organiche»  sia  che  si  impossessino  deH'  idro- 
getto^ per  formare  deir  àcido  ciloroidrJco,  o  che  cedano  a  queste 
materie  organiche  il  loro  ossigeno  per  formare  allora  dei  veri  eio- 
ruri  (composti  binarli),  come  lo  pensa  Balard,  egli  è  ilimestralo 
«he  godono  esse  pure  della  proprietà  di  decomporre.  Si  comprende 
quindi  l'aziope  utile  che  possono  ayere»  distruggendo  i  liquidi  con- 
tagiosi che  si  depositano  sulla  superficie  delle  mucose.  Per  tal  mo- 
tivo Tacqua  di  eloro  potrebbe  senza  dubbio  venire  impiegata  van- 
taggiosamente nella  profilassi  venerea.  La  soluzione  d'ammoniaca  e 
l'acqua  di  calce,  sono  probabiloiente  poco  efficaci.  Per  lavare  gli 
organi  stati  unti  precedentemente,  l'acqua  di  calce  ed  il  cloruro 
^i  calce  sarebbero  d'altronde  più  nocevoli  che  utili;  poiché  il  sa- 
pone di  calce  formatosi,  essendo  Insolubile,  invece  dì  sciogliere  lo 
strato  dì  iprasso  rieoprente  la  mucosa,  ne  aumenterebbe  lo  spes- 
sore. 

In  questo  luogo  1'  Autore  fa  qualche  cenno  del  condam  per- 
mettente il  eoito  mediato.  Questo  mezzo,  benché  utile ,  non  è  un 
preservativo  sicuro,  gìaechè  è  facile  a  rompersi  od  a  spostarsi;  in- 
oltre riesce  permeabile,  non  solamente  a  mezso  dell'endosmometro, 
ma  anche  per  semplice  imbibizione.  Avverte  in  fine  che  questa 
Biembrana  non  viene,  nemmeno  resa  impermeabile  icolla  immersione 
prolungata  nella  soluzione  d'addo  solfotdrico,.  dotata  deUa' proprietà 
di  porre  ostacolo  all'endosmosi. 

Se  ora,  dalle  considerazioni  e  dai  fatti  che  precedono,  si  cerca 
di  trarne  delle  conclusioni  da  esprimersi  in  forma  di  consigli ,  si 
può  dire:  che  Tuomo  sano,  per  garantirsi  possibilmente  dalle  ma- 
Ilittie  veneree,  prima  del  congi'esso  sessuale,  può  senza  lavarsi,  nn« 
gere  la  verga  cen  un  corpo  ^asso  non  liquido,  ma  un  pò  con- 
sistente, 0  far  uso  di  on  i^ondom  nuovo,  intatto  e  resistente; 

Che  la  femmina  sana  non  deve  né  lavarsi,  né  ungersi; 

Che,  iioiuediatamente  dopo  Tatto,  l'uomo  deve  urinare,  poi  la- 


Diqitized  bv 


Google 


616 

varsi  (liligcnleiùente  cori  una  sotasioiie  alluiifj^ta  di  cloruro  o  di 
ipoclorito  di  potassa  o  di  soda ,  con  dell'  acqua  di  sapone  o  eoa 
una  soluzione  debolissioia  di  questi  alcali;* 

Che  la  donna,  dal  canto  suo,  deve  allora  praticare  delle  inìe- 
sioni  abbondanti  e  ripetute,  e  lavare  con  questi  liquidi  gli  organi 
esterni; 

Finalmente,  che  ogili  soluzione  di  continuità  riconosciuta  alla 
superficie  degli  organi  genitali,  immediatamente  dopo  essersi  espo^ 
sti  al  contagio,  deve  essere  cauterizeata  (col  nitrato  d'argento 
p,.  es.,  sostanza  d'impiego  assai  facile). 

2.®  Consigli  indicanti  i  mezzi  di  prevenire  le  eonseguenzt 
dell*  affezione  diggià  contratta.  —  Queste  conseguenze  sono  di 
due  sorta:  o  riguardano  l'individuo  malato,  come  la  manifestazione 
presso  il  medesimo  d'accidenti  consecutivi  a  quelli  diggià  con-" 
tratti;  o  interessano  la  società  in  generale ,  come  la  trasmissiontt 
ad  altri  4etta  malattia ,  sìa  per  diretto  contatto ,  sia  per  ere^ 
dita. 

I  mìgtiori  mezzi  per  prevenire  queste  conseguenze,  $ono  tutti 
quelli  tohe  tendono  a  guarire  prontamente  la  malattia,  e  ad  impe- 
dire al  malato  d'avere  alcun  rapporto  che  la  possa  trasmettere^ 
Ma  per  obbligare  il  venereo  ad  una  pronta  cura  ed  aHa  conti^ 
nen;Ka,  è  necessario  mostrargli  che  la  malattia,  quantunque  beni- 
gna al  suo  principio  ed  anche  dietro  un'apparente'  |[uarigioney 
può  dar  luogo  a  dei  mali  ostinati;  che  convenevolmente  trattata 
dal  principio,  se  né  può  sperare  una  pronta  e  stabile  guarigione^ 
difficile  ad  ottenersi  quando  la  malattia  è  inveterata;  che  alcuni 
ospedali  speciali,  sono  destinati  a  ricevere  i  venerei  gravemente 
affetti,  e  che  delle  consultazioni  pubbliche,  con  distribuzioni  gra* 
tuite  di  medicamenti,  si  tengono  in  dati  giorni  ed  a  date  località^ 
specialmente  per  questi  malati;  poi  anche  che  questa  affesione  si 
propaga  tanto  per  contratto  diretto,  quanto  per  «redità,  e  che  ogni 
venereo  che  si  espone  a  trasmettere  ad  altri  la  sua  malattia,  va 
soggetto  alle  pene  specificate  dalle  leggi» 

Quanto  al  modo  poi  di  far  pervQ^re  questi  consigli  alla  co^ 
gnizione  del  pubblico,  Lagneau  non  accordandovi  coli' opinione 
di  Batter^  di  esporre  pubblicamente  degli  avvisi,  crede,  che  per 
editare  ogni  offesa  alla  pubblica  morale ,  «limili  consigli  non  do- 
vrebbero essere  divulgHti  che  in  qnei  luoghi  ove  potessero  solo 
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•s$ere  Tedott  dagli  uomini  adulti,  dalle  femmioe  affetta  da  malat- 
tie reneree»  e  dalle  prostitute.  Cosi  sarebbe  utile  il  mettere  in  evi- 
denza un  simile  aTTlsoìn  ciascuna  camera  delle  prostitute;  nelle  sale 
degli  ospedali  consacrate  agli  uomini  adulti  e  soprattutto  ai  venerei 
dei  due  sessi;  negli  uffici  di  consultazioni  »  specialmente  destinate 
ai  venerei  ;- nelle  caserme,  sopra  le  navi  da  guerra ,  nei  corpi  di 
guardia,  ecc.  ecc.  Sotto  forma  distruzione  potrebbersi  questi  consi- 
gli distribuire  alle  persone  riconosciute  veneree  dai  medici  incari- 
cati di  pubblico  servizio.  Ben  inteso  semprci  cbe  in  queste  diverse 
circostanze,  la  redazione  dovrebbe  esserne  differente. 

Capitolo  V.  —  Inoculazioni  pre$ervatrici  .della  sifilide,  — 
Prima  di  cercare  nel  virus  sifilitico  stesso  un  preservativo  contro  la 
sifilide,  come  hanno  fatto  Juziaa-T^irennet  Sperino  di  Torino  e 
molti  altri,  IHday  aveva  creduto  di  trovare  neir  inocolazioiie  del 
sàngue,  preso  in  vicinanza  degli  accidenti  terziari!,  un  mezzo  pi«- 
«ervativo  dallMnfezione  costituzionale.  Però  questo  chirurgo,  nel 
caso'  di  non  riescila,  pensava  che  sareU)e  stato  fattibile  d'impiegare 
il  sangue  preso  sotto  le  macchie  di  roseola,  ed  anche  il  pus  degli 
accidenti  secondarli.  Più  tardi,  malgrad«>  i  pericoli  da  lungo  tempo 
segnalati  dell' inoculazione  del  virus,  si  credettedi  potersene  servire 
come  un  preservativo  e  si  creò  la  sifilizzazione^  che  finora  ebbe 
il  vantaggio  di  mettere  in  evidenza  qualche  fatto  curioso  della  teoria 
sifiliografica,  ma  non  ha  fornito  che  delle  osservazioni  di  risultato 
bissai  triste  per  allontanare  dalla  medicina  pratica  questo  funesto 
metodo.  L'Autore  avendo  lette  alcune  osservazioni  pubblicate  dai 
sifilizzatori,  fra  gli  altri  quella  di  Zelasckif  osservazioni  nelle  quali 
il  numero  delle  inoculazioni  successive  fu  portato  a  più  di  i50 
nello  spazio  di  circa  4  mesi,  riflette  che,  in  quel  modo  che  il  medico 
teorico  dovrà  accordare  ben  poco  valore  all' inoculazione  in  generale 
come  mezzo  di  diagnostico,  giacché  talvolta  l'innesto  dell'ulcero 
primitivo  manca  di  effètto,  come  quello  del  vaccino,  e  d'altra 
parte  i  sìntomi  secondarli  della  sifilide  sono  per  sé  stessi  trasmis- 
sibili :  cosi  il  medico  pratico  sarà  poco  disposto  a  consigliare  le  ino-' 
culazioni  successive  del  virus,  come  trattamento  curativo»  ed  a  più 
forte  ragione  come  trattamento  preventivo. 

AuzioB'Turtnne  sperava  di  estinguere  la  sifilide  nel  mondo 
con  una  sifilizzazione  universale,  e  Diday  faceva  voti  per  vedere 
un  giorno  la  sifilizzazione  messa  in  uso  per  le  nutrici,  allo  scopo 
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di  prefflnntrle  eontro  la  sifilide  dei  neonati  venerei;  ma  Lagneau 
crede  che,  quand'anche  questa  misura  non  venisse  applicata  che 
alle  sole  prostitute»  essa  avrebbe  il  grande  inconveniente  di  aumen- 
tare il  numero  delle  prostitute  clandestine»  poiché  queste  donne 
eviterebbero  allora  di  farsi  inscrivere»  pel  timore  di  essere  obbli- 
gate a  soUomettersi  a  delle  inoculazioni  successive  che  danno  luogo 
ad  ulcerazioni  e  conseguentemente  a  cicatrici  più  o  meno  estese, 
che  devono  figurar  male»  specialmente  quando  sono  aggruppate  al 
numero  di  24  o  50  sul  basso  ventre j  come  presso  i  malati  del 
dottor  Sperino. 

Viene  accennato  in  questo  capitolo»  che  iM4  settembre  i8o2» 
air  Accademia  di  medicina  in  Parigi»  si  tenne  discussione  sulla  tra- 
smissione degli  accidenti  secondarii  della  sifilide»  e  che  il  dott.  Bro- 
co»  alla  Società  di  chirurgia»,  nelle  sedute  del  21  e  28  dicembre  1855» 
la  sostenne  affermativamente;  provando  come  sia  ben  lontana  dal- 
l'essere esatta  una  delle  léggi  stabilite  da  Ricord.  Per  mostrare 
come  anche  presso  di  noi  si  «tudii  indefessamente  ogni  questione 
attinenti^  alla  sifilide»  dirò  che  l'argomento  in  discorso  ha  già  da 
anni  dato  origine  ad  un  dogma  ammesso  dalla  generalità  dei  nostri 
medici»  cioè  che  le  forme  secondarie  di  sifilide  sono  bene  spesso 
contagiose.  A  stabilire  tal  dogma  arrivò»  fino  dal  1838»  il  chiariss. 
dott.  Gio.  Clerici f  coadjuvato  in  quel  tempo  dal  dott.  Mósè  Rizzi, 
mediante  studj  che  fornirono  argomento  a  diversi  rapporti  e  rendi- 
conti letti  alle  sedute  mensili  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano»  e  di 
cui  il  dott  Clerici  fece  annunzio  al  sesto  Congresso  degli  scienziati 
italiani  tenutosi  nel  1844  in  Milano»  sostenendo  che  tubercoli  gè» 
nerano  tubercoli  9  e  piò  dettagliatamente  nelle  sue  Osservazioni 
sulla  sifilide  («  Ann.  univ.  «>»  1835  e  1856»  voi.  151  e  157)»  ed 
il  dott.  Rizzi  ne'  suoi  Cenni  sulla  sifilide  { <«  Gazzetta  medica  di 
Milano»  1846»  N.^  14).  I  primi  fra  i  medici  Italiani  che  diano 
ragguaglio  d'essersi  accorti  della  contagiosità  delle  forme  seconda- 
rie delfa  aifilide  sono»  fino  dallo  scorsa  secolo»   il  celebre   nostro 
Monteggia,  ne'  suoi  Commenti  a  Fri^e  (pag.  162)»  ed  il  già  ci- 
tato dott  Giuseppe  TrinchinetU  dall' anfio  1816»  come  dalle  sue 
parole  già  riportate  in  questo  lavoro. 

Categoria  seconda.  —  Misure  relative  ai  soli  uomini. 
Tali  misure  sono: 
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I.  Le  visiU  flei  soldati  e  de^  marinaj. 

II.  La  visita  di  tatti  i  giovani  dell'  età  di  1K)  atim,  qiiMidò  aoito 
colpiti  dalla  coscrizione. 

III.  La  visita  di  tutti  gli  uomini  che  frequentano  le  ^ottitnte. 

IV.  La  visita  di  tutti  gir  uomini  arrestali  per  deliéto  ^i  T-aga*' 
bendaggio.  k 

V.  L' obbligo  di  fornire,  in  determinate  eircostame,  iin  ciertifi- 
cato  constatante  che  non  si  è  infetti  da  «alatile  veaeree. 

r4apitolo  I.  —  f^éiie  sanitarie  dei  saldati  é  marinai.  -^  Marc 
pensa  «^  che  non  bisognerebbe  scegliere,  in  tempo  di  pace,  che  gli 
uomini  il  di  cui  stato  di  salute  fosse  stalo  preveittivamente  con- 
statato,  per  essere  acquai^tierati  nelle  campagne;  che  non  si  aci^or- 
dassero  licenze  d'assenza,  senza  aver  prese  la  medesima  precaiisiOne^ 
•e  che  non  si  avessero  a  dar  congèdi  assolati  in  caso  lii  malattia 
venerea,  se  non  dopo  una  perfetta  gaiarigione.  » 

Dovila  sostiene  ohe  non,  si  debba  permettere  ad  alcun  ma-^ 
rinajo  nazionale  o  straniero  di  sccmdere  a  terra,  senza  essere  stato 
prima  visitato;  che  il  soldato  debba  essere  sottomesso  ogni  aetU^ 
mana  ad  una  Visita  sanitaria  al  suo  svegliarsi,  prima  cb^  ef^i  sorta 
dal  suo  letto,  e  visitato  alla  sua  partenze  dlai  bof^ii;  e  finalmente 
ebe  il  soldato  licenziato  debba  essere  'dbbtigato  a  farsi  visitare 
dopo  il  suo  arrivo  in  famiglia,  da  su  medico  a)iposKo,  che  invìi 
un  rapporto  ogni  trimèstre  sopra  tati  visite,  ìcome  lo  si  fa  in  Ger- 
mania. 

In  Francia  già  dà  molto  tempo,  si  sottopongono  a  visite  me^ 
diche  i  soldati);  ma  tali  visite  non  sono  né  isirfficìenti,  né  generali 
a  tutti  i  corpi,  e  dovrebbero  esser  fatte  dai  jBbirurghi  d'armata  di 
terra  ^e  dì  mare. 

Nel  Belgio,  Fleminekz  ha  Tacoomandato  ai  chirurghi  militari 
di  i^nir  quelli  che  non  dichiararono  subito  la  nìalattia^di  cui  sono 
afifétti,  ed  al  contrario ,  di  conservare»  Il  soldo  a  coloro  che  si  sa- 
ranno presentati  ai  pnncipio  della  loro  affezione. 

In  Inghilterra,  secondo  Acten^  i  chirurghi  esigono  dagli  uomini 
sotto  i  loro  «rdini^  che  essi  facòiano  «ttèptiene  ut  «primi  sìntomi 
appariscenti  dopo  un  coito  impuro. 

L^  visite  regolari  dei  soldati  e  de'  marinaj ,  hanno  il  doppio 
vantaggio  di  permettere  di  trattare,  dal  loro  principio,  le  malattie 
che  essi  hanno  contratte,  e  di   mettere  alla   portata   di  ricercare 
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prontamente  e, dì  far  curare  Id  femmiae  ehe  li  baiino  infettati.  Cosi, 
per  raggiungere  questo  doppio  scopo,  potrebbe  sembra  utile  di 
farle  esattamente  ogni  ib  giiorni,  od  anche  tutte  le  «ettiuiane,  come 
fu  un  tempo  prescritto.  Queste  visite  potrebbero  essere  ancbe  men 
frequenti  e  men  regolari,  se,  come  nei  Belgio,  si  credesse  di  po- 
ter obbligare  i  venerei  a  venir  prontamente  a  farsi  curare,  colla 
minaccia  d' una  punizione  portata  contro  colui  che  non  di<Aiara 
immediatamente  la  sua  malattia. 

de  vìsite  fatte  alla  sortita  dai^corpi,  e  specialmente  quelle  fatte 
all'arrivo  del  tnìKtari  in  congedo  o  liberi  alie  loro  famiglie,  per 
la  tema  che  siamo  stati  infettati  dopo  the  abbandonarono  II  reg- 
gimento, sotto  il  punto  di  vista  ^Ha  salute  pubblica  offrcmo  una 
garanzia  assai  grande,  pei  paesi  ove  essi  vffnno  a  stab»itre  Ta  loro 
dimora,  per  le  donne  colle  quali  possono  coabitare,  -e  per  la  prole 
che  può  provenire  da  questa  relaitiooi.  Nei  ^aesi  «ve  non  v'ha 
altr4>  medico,  che  il  condotto  locale,  ^esti,  dietro  invito  deil'aa- 
torità,  potrebbe  visitare  il  militare  subito  ^opo  il  -suo  «arrivo. 

Quanto  alla  visita  imposta  a  tutti  ^i  marinaj  oasioniili  e  stranieri 
al  loro  arrivo  nei  ìporti,  l'utiiità  non  ne  può  esser  dubbSa,  e  l'ese- 
cuzione non  difficile,  in  quanto  che  si  obbligano  già  -ad  una  quaran- 
tena gli  individui  provenienti  da  paesi  ove  esiste  4a  peste. 

I  soldati  e  marinaj  detto  stato  trovati  infetli,  dovrebbero  essere 
inviati  toato  all'  ospedale,  come  lo  raccomandava  Ftevtinckz,  od  in 
«asi  eccezionali  nelle  caserme  od  a  bordo,  come  viene  indicato  nel 
regolamento  del  dispensario  di  Brest.  Sottomettendo  oosl  i  soldati 
ad  una  disciplina  severa,  senca  negligentare  altre  »is«re  redatire 
alle  prostitute  che  essi  frequentano,  si  potrebbe  senza  dubbio  spe- 
rare di  veder  scemare  la  proporzione  dei  venerei  ncdr  armata,  dai 
numeri  i  su  53  e  i  su  40  presentati  dalle  guamigiorii  41  Stra- 
sburgo e  di  Lione,  a  quello  di  i  su  190  presentato  dall'armata 
jùeì  Belgio. 

Ài  marinai  di  commercio,  si  potrobl>e  proibire  di  scendere  a 
terra  prima  della  loro  guarigione ,  o  trattenerli  in  lazzaretti ,  ove 
potrebbero  ricevere  i  negozhinti  coi  quali  trattare  i  loro<affari,  ma 
dove  non  si  potesse  ammettere  alcuna  donna.  In  ital  modo  i  mari- 
naj si  curerebl>ero  delle  aflfezioni  venereo  durante  il  corso  '  dei 
loro  viaggi,  per  non  essere  trattenuti  dopo  il  loro  arrivo. 

Nelle  caserme,  sui  navigli  da  guerra»  in  questi  lazzaretti,  ver- 
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ranno  affissi  gli  aTTisi  di  coi  si  è  già  parlato,  iodlcanU  l'obbligo 

e  le  raccomandazioni  concernenU  i  soldati  ed  i  marinaj, 

Qaeste  visite  sanitarie  stabilite  pei  soldati  e  pei  marina],  sono 
state  raccomandate  ancbe  per  gli  opera]  degli  opificj  dello  Stato, 
come  è  stato  prescritto  a  Brest.  «  In  Germania,  secondo  Davila, 
gli  opera]  di  alcuni  grandi  stabilimenti  sono  visitati  ciascun  mese 
da  un  medico,  che  verifica  se  mai  non  presentino  malattie  conta- 
giose. »  L' utilità  d' una  simil  misura,  per  gli  opera]  celibatarii  al- 
meno, è  evidente  specialmente  nelle  grandi  città:  cosi  nel  rapporto 
deir  igiene  pubblica  non  verrà  mai  raccomandato  abbastanza  ai  di- 
rettori di  stabilimenti  o  di  fabbriche  di  manifatture,  ecc,  di  se- 
guire possibilmente  questo  esempio.  Forse  si  potrebbe  offrir  loro 
di  far  visitare  i  loro  opera]  gratis  dai  medici  addetti  ad  un  pub- 
blico servizio. 

Capitolo  II.  —  Fisita  di  tutti  i  giovani  a  20  anni,  quando 
Mono  colpiti  dalla  coscrizione.  —  Se  una  legge .  particolare,  come 
quella  indicata  precedentemente,  prescrivesse  ad  ogni  individuo  ri- 
conosciuto venereo  di  curarsi,  sia  in  un  ospedale,  sia  a  domicìlio 
sotto  la  direzione  d'un  medico  di  sua  scelta,  tutti  i  giovani,  anche 
quelli  esenti  per  diritto,  potrebbero  essere  obbligati  a  passare  al 
consiglio  di  revisione,  od  in  qualche  circostanza  eccezionale,  in- 
viare un  certificato  medico;  quelli  che  sarebbero  allora  riconosciuti 
venerei,  si  troverebbero  nella  necessità  di  seguire  un  trattamento. 
Cosi  si  obbligherebbe  a  curarsi  una  gran  parte  della  gioventù  ma- 
schile ad  un'  epòca  della  Tita ,  nella  quale  essa  esponesi  d' ordi- 
aario  al  contagio ,  senza  badare  alle  conseguenze,  e  nella  quale 
trascura  spesso  di  curarsi  per  spensieratezza  e  per  ignoranza  de- 
gli esiti  che  possono  avere  queste  nalaltie;  In  tal  maniera  verreb* 
bero  obbligati  a  seguire  un  trattamento,  tanto  gli -uomini  malati 
che  risultano  esenti  dalla  coscrizione»  come  coloro  che  sono  diven- 
tati soldati.  Se  poi  non  si  potesse  Imporre  loro  l'obbligo  di  curarsi, 
questa  visita  permetterebbe  almeno  di  far^  conoscere  loro  la  natu- 
ra, soventi  sconosciuta,  e  la  gravezza  della  loro  affezione,  e  di  in- 
dicar loro  i  mezzi  di  ottenerne  la  guarigione. 

Capitolo  III.  —  risita  imposta  ad  ogni  indiìMuo  arrestato  per 
delitto  di  vagabondaggio.  —  L'Autor  nostro  troverebbe  due  diffi- 
coltà a  mettere  in  pratica  con  effetto  questa  visita.  Egli  si  domanda, 
come  sarebbe  a  comportarsi  riguardo  a  coloro  che  non  volessero 
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lasciarsi  visitare?  Poi»  come  si  potranno  costringere  a  curarsi  co- 
loro elle  siansi  riconosciuti  ammalati?  Risponjde,  che  il  S.**  osta- 
colo verrà  tolto  «  se,  come  si  è  detto  »  venisse  stabilita  una  legge 
per  evitare  la  propagazione  della  sifilide,  analoga  a  quella  in  vi- 
gore 4;ontro  la  peste.  Ma  sembrerebbe  più  dif^cile  dì  rispon- 
dere alla  prima  obiezione,  perocché,  In  caso  di  rifiuto  completo, 
non  vi  sarebbe  che  la  prolungazione  della  detenzione  che  po^ 
trebbe  venir  impiegata ,  come  punizione  del  delitto  di  vagabon- 
daggio. 

Capitolo  IV.  —  Fisita  degli  uomini  che  frequentano  le  pro^ 
Blitute.  —  Gli  antichi  regolamenti  per  le  case  pubbliche  di  Lon- 
dra, nel  i450,  prescrivevano  le  visite,  non  solo  alle  prostitute, 
ma  anche  agli  uomini  che  le  ricercavano.  Dopo  quest'epoca  molti 
autori  opinarono  che  sarebbe  stato  necessario  visitare  anche  gli 
uomini.  Diday  ha  proposto  che  a  tale  scopo  si  desinasse  un  me-' 
dico  per  ciascheduna  casa;  ma  il  suo  progetto  sembra  di  molto  ar- 
dua esecuzione.  Si  propose  anche,  che  un  regolamento  di  polizia 
obbligasse  le  direttrici  delle  case  di  tolleranza  ad  esaminare  ogni 
uomo  che  vi  si  presentasse,  ed  a  non  permettergli  l'entrata,  se 
non  quando  sia  stato  riconosciuto  sano,  ed  in  tal  caso  a  munirlo 
di  una  carta  portante  la  data  del  giorno  e  l'indicazione  d'una 
particolarità  individuale  da  Ini  presentata.  Se  poi  una  simil  carta 
di  sanità  fosse  stata  consegnata  ad  un  uomo  ammalato,  Diday 
pensa,  che  la  figlia  alla  quale  si  sarà  indirizzato  potrebbe  mover 
lamento  contro  la  sua  direttrice;  ma  che  allora  il  lamento  dovesse 
esser  appoggiato  alla  testimonianza  dell'individuo  e  alla  presenta- 
zione della  carta,  ch'egli  avrà  conservata  in  sue  mani. 

Questa  carta,  dififerente  per  ciascun  stabilimento,  sarebbe  in^ 
fatti  la  miglior  prova  della  colpabilità  della  direttrice  delle  case; 
ma  r  uomo  il  quale  non  ha  riguardo  ad  esporsi  a  trasmettere  la 
sua  malattia  ad  una  prostituta,  sarebbe  probabilmente  poco  disposto 
ad  appoggiare  colla  sua  testimonianza  la  querela  portata  dalla  me- 
retrice. 

Sembra  invece  all'Autor  nostro,  che  l'esecuzione  di  questa  mi- 
sura rìescirebbe  più  certa  se,  come  si  dirà  in  appresso,  si  obbligas- 
sero tutte  le  direttrici  delle  case  a  rispondere*  della  salute  delle 
loro  addette,  giacché  allora  esse  avrebbero  interesse  a  non  lasciarle 
contaminare  e  temerebbero  di  incorrere  in  una  pena   per   avere 


Digitized  by 


Google 


5S2 

presso  di  loro  una  figlia  ammalala  al  momento  della  visita  del  me- 
dico del  dispeosario. 

La  visita  agli  uomioi  cbe  enlraao  nelle  case  di  tolleranza 
avrebbe  ancbe  il  vantaggio  di  aatorizzare  le  figlie  libere  ad  esa- 
minare d^  sé  stesse  tutti  gli  iadi-vidai:  cìm  1^  cercherebbero,  se- 
condo il  desiderio  <M  Marc-  e  di  JMftff  cbe  volevano  che  si  rac^ 
couandasse  aU%  prostituite  di  non  ammettere  alcun  uomo  senza 
averto  esaintoaio>  e  <She  si  facessero  loro  conoscere  i  principali 
segni  proprii  a  constatare  la  presenza  della,  malattia.  Sulla  carta 
poi  che  quest'  ultime  riAa^oiierebbero,  carta  cbe  ogni  uomo  cbe  si 
&  soltoffimesso  ^  t^le  visitai  potrebbe  vigere,  e  ch'ogli  coaserv^ 
rebbe  p^r  appog^are  t»  sua.  qit^ela  nel  c^^so  cb'egfi  fosse  stato 
contaminato  dalla  dpoa),  dovrd>bie  ti^ovars»  non  solo  T. indirizzo, 
ipa  anche  il  nome  dj  queste  femmine.  Del  resto,  si  è  già  rimarcato 
che  certe  figlia  si  metterebbero  per  sé  stesse  al  coperto  dalle 
malattie  veneree,  col  visitare  preventivamente  gli  uomini  che  ri- 
cevono. 

,^Si  potrebbe  qbbl|?ttare  a  questa  misura:  4."  chei  venerei,  non 
potendo  avere  di^i  rapporti  con  delie  prostitute,  cercherebbero  al- 
tre femmine,  le  qu^li  non  essendo  in  mano  della  polizia,  non  po- 
trebbero essere  sorvegVate  come  le  figlie  pobbUcbe;  2.*  che  gli 
altri  uomini  sani,  non  volendo  sottoq]etter>si  a  questa  sorta  di  vi- 
site, cesserebbero  dal  frequentare  le  case  di  tolleranza,  le  quali  di 
conseguenza  dimiq^rebberp,  mentre  che  quelle  delle  figlie  libere 
andrebbero  aumentando. 

Alla  prima  obbiezione,  la  più  fòrte,  sì  potrebbe  rispondere  cbe  la 
tema  d'incorrere  nelle  punizioni  portate  dalle  leggi  precedentemente 
Indicate,  frenerebbe  molti  venerei  dall'esporsi  a  trasmettere  la  loro 
malattia,  e  11  obbligherebbe  momeataneaimente  alla  continenza. 
Quanto  alla  seconda,  il  miglior  me^zo  di  far  accettare  questa  mi- 
sura agli  nomini  sani  frequentanti  le  prostUote ,  sarebbe  di  indi* 
care  in  capo  all'avviso  affissò  in  queste  c^se,.  cbe  tale  viriti  si  è* 
creduta  necessaria,  per  poter  essere  in  diritto  d'esigere  dalle  di- 
rettrici delle  case  ch'esse  rispondessero  della  salute  delle  loro  fi- 
glie; responsabilità  che,  offrendo  agli  uomini  una  gran  sicurezza, 
farebbe  loro,  sqn^a  dnbbio,  preferire  quest* ultime  alle  figlie  libere, 
che  non  offrirebbero  gli  slessi  vantaggi. 

Capii.  :V.  —  Obbligo  'di  fornite  in  alcune  circostanze  deler- 
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minaU  un.oertificatQ  e<m%tcA'tfU^  che  non  ai  è  affetti  da  ma- 
lattie veneree,  •—  Questa,  misura  venae  proposta  m  due  circo- 
stanze differenti:  aU'atto  del  noatrimoaio,  ed  a  q^eilo  dell'essere 
assunti  in  un'ammiDistrazione.  L'Autore  quindi  la  esamina,  sotto 
qnesti  due  punti  di  vista»  ed  indica  poi  alcune  altre  circostanze 
per  le  quali  questa  n)i9ura  venne  del  pari  proposta, 

l.^'  Certificato  o  pq^tente  netta  delle  malattie  veneree  prima 
del  matrimonio,  —  Una  simile  misura  non  colpirebbe  che  uomi- 
ni, i  quali,  0  per  ignoranza,  o  scientemente,  sarebbero  sul  punto 
di  commettere  un'azione  biasimevole,  esponendosi  a  trasmettere  al- 
trui una  grave  malattia.  Ora  chi  lo  facesse  per  iguorànzsi ,  cono- 
scendo la  natura  del  proprio  male,  aspeitnrebbe  d' essere  beo  gua- 
rito prima  di  maritarsi.  Al  contrario,  quanto  a  colui  il  quale,  sa- 
pendosi ammalato,  andasse  ciò  nullameno  ad  unirsi  ad  una  donna , 
sarebbe  £osa  ben  fortunata  «  sotta  il  punta  di  vista,  della  morale, 
che  si  potesse  in  questo  modo  impedirgli  di  divenir  colpevole. 

Così  si  allontanerebbero  temporariameute  dalla  riproduzione  le» 
gale,  gli  uomini  affetti  da  sifilide,  in  quel  modo  stesso  che^  per 
un  decreto  del  27  ottobre  id47  citato  da  Diday,  Cunin-Gridaine 
prescrisse  d'allontanare  dalla  riproduzione  gli  stalloni  guasti,  di- 
fettosi 0  colpiti  da  malattie  contagiose ,  ereditarie.  Qual  garanzia 
non  offrirebbe  questa  misura  alle  famiglie,  le  quali  troppo  spes-» 
so,  poco  dopo  il  maritaggio  delle  loro  figlie,  le  veggono  affette  da 
malattie  contratte  dai  loro  mariti,  ed  han&o  a  deplorare  la  sorte 
dei  neonati  che  esse  diedero  alla  luce!  Qu.esto  certificato,  che  ogni 
pratico  scelto  dall'individuo  che  desidera  maritarsi,  sarebbe  alla 
portata  di  rilasciare,  potrebbe  consegnarsi  gratuitamente  a  cia-^ 
seim  municipio  da  un  medico  destinato  a  trovarvisi  io  ore  deter- 
minate. 

Se  poi  non  fosse  possibile  di  mandare  ad  effetto  una  tale  mi^ 
sura,  sarebbe  per  lo  meno  possibile,  col  mezzo  dell'avviso  pubbli- 
cato sulle  malattie  veneree,,  di  prevenire  gli  uomini  affetti  da  sifi- 
lide delle  conseguenze  funeste  che  può  avere  il  loro  maritaggio,  non 
solamente  per  le  loro  mogli  e  bambini,  ma  anche  per  sé  medesi- 
mi ,  potendo  essere  proauniiiato  lo  scioglimento  del  matrimonio 
sulla  domanda  della  perspj^a  lesa,  e  condannato  il  colpevole  a  pa- 
gare un  indennizzo  .considerevole,  come  opinano  Capsow^  Frank\ 
Fodere^  Zacckia,  Sapickez  e  molti  altri. 
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S.1  Patente  netta  dette  matattie  veneree,  come  condizione  dt 
amtnissihitità  ad  un' ammihistrazUme  quateiasi  sotto  ta  dire- 
zione  detto  Stato.  —  Diday  pensa,  che  sia  possibile  esigerò  an 
certificato  sanitario  da  ogni  uomo  che  invochi  di  essere  rice- 
rato  nelle  scuole,  nella  magistratura,  nelle  amministrationi,  in  una 
parola  in  tutte  le  istituzioni  e  fonsioni  delio  Stato.  Nei  casi  ur- 
genti, questa  patente  netta  potrebbe  venir  supplita  da  un  atte- 
stato medico,  che  il  malato  sta  seguendo  una  cura.  Questa  misu- 
ra, sebben  singolare,  non  deve  rigettarsi  sensa  esame  in  tutte 
le  sue  applicazioni;  perocché  l'obbligo  di  fornire  un  certificato 
sanitario,  può  essere  considerato  come  la  conseguenza  di  questo 
principio,  cioè:  che  colui  che  accorda,  può  esigere  da  colui  che 
domanda,  tutte  quelle  condizioni  ch'egli  giudica  convenienti  pur- 
ché non  siano  contrarie  all'onore. 

Questa  misura  avrebbe  II  vantaggio  rilevantissimo  dt  togliere 
dall'incuria  un  gran  numero  di  malati*  Siccome  gli  uomini  ammo- 
gliati, quando  contraggono  dei  mali  venerei  da  relazioni  eitra-ma- 
trimoniali,  hanno  generalmente  tutto  l'interesse  a  guarire  il  pia 
presto  possibile,  si  potrebbe,  senza  dubbio,  dispensarli  dal  fornire 
questa  patente  netta  di  sifilide,  ma  sarebbe  specialmente  utile  il  do- 
mandarla ai  giovani  che  desiderano  di  entrare  nelle  scuole  militari 
od  in  altre.  Si  esige  in  molte  circostanze  un  certificato  di  vaccina- 
zione: il  vajuolo  non  è  certamente  malattia  più  spaventevole  della 
sifilide;  tutt'e  due  sono  contagiose,  tutt'e  due  possono  deturpare 
la  bellezza:  se  il  vajuolo  induce  talvolta  la  morte  in  poco  tem- 
po, la  sifilide,  qualche  volta  mortale,  può  durare  tutta  la  vita  e 
trasmettersi  per  eredità  alla  prole.  Del  resto,  sarebbe  mai  pel  ti- 
more della  trasmissione  del  vajuolo  fra  gli  individui  d'una  mede- 
sima istituzione  o  d' una  stessa  amministrazione,  che  si  esige  un 
certificato  di  vaccinazione,  considerata  come  preservatrice  di  questa 
malattia?  No,  giacché  ogni  individuo  che  ne  é  affetto  si  seque- 
stra da  sé  stesso,  resta  forzatamente  isolato.  Vuoisi  cosi  obbligare, 
pel  desiderio  di  essere  ammessi  in  queste  amministrazioni,  in  qui- 
ste  scuole,  a  mettersi  al*  riparo  del  vajuolo.  Parimenti,  esigendo 
un  certificato  che  si  é  immuni  da  ogni  sintomo  sifilitico,  si  obbli- 
gherebbero tutti  gli  individui  desiderosi  di  mettersi  al  riparo 
della  sifilide,  sia  coll'essere  più  circospetti  nella  scelta  delle  donne 
che  frequentano,  sia  impiegando  la  nettezza  ed  i  mezzi  profilat- 
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Ifd  precedentemente  indicati ,  a  prevenire  il  ibale  od  a  curarsi  il 
più  presto  possìbile,  nel  caso  in  cni  avessero  contratta  qualche 
affezione  venerea. 

Se  ora  èì  esaminano  le  (iiverse  altre  cfrcoslanze»  nelle  quali 
Didaiy  pensa)  potersi  esigere  una  patente  netta ,  questa  misura 
si  potrebbe  addottare  altresì  per  le  persone  che  domandano  soc- 
corsi pubblici  a  titolo  di  indigenza,  ma  non  si  potrebbe  estendere 
a  tutti  gli  Individaiy  per  possedere  un'eredità^  portare  accusa  in 
giudizio»  votare  come  elettori,  levare  un  passaporto*  ottenere  un 
permesso  di  caccia,  ecc.,  com'egli  vorrebbe;  poiché  in  queste 
ultime  circostanze,  l'uomo  non  domanda  che  l'autorizzazióne  di 
usare  dei  diritti  di  cai  gode  ogni  individuo  libero;  mentre,  quan- 
do chiede  di  essere  ammesso  ad  una  scuola,  di  ottenere  un  po- 
sto, ricerca*  un' autorizzazione  od  una  nomina,  che  non  è  più  ta 
conseguenza  del  diritto  naturale,  ma  Jdipende  dallo  Stato.  Se  a 
Parigi  ed  a  brest  le  prostitute  non  possono  levare  passaporti  senza 
fornir  prima  un  certificato,  vale  a  dire  senza  sottomettersi  alia 
visita  d'un  medico  del  dispensario,  il  fatto  Messo  della  loro  inscri- 
zione autorizza  questa  misura,  ma  nulla  sembrerebbe  legittimarla 
in  riguardo  alle  altre  peritone. 

Categoria  terza.  ^-  Mi$ur$  rehHve  alle  prostitute. 

Le  misure  relative  alle  prostitute  sono: 

I.  V  inscrizione  del  più  gran  numero  possibile  di  femmine  che 
si  abbandonano  alla  prostituzione,  e  l'aumento  del  numero  delle 
case  di  tolleranza; 

II.  Gli  avvertimenti  dati  alle  prostitute; 

/  III;  L'aumento  del  numero  delle  visite  sanitarie  imposte  alle 
prostitute;  "^ 

^IV.  L'obbligo  imposto  alle  direttrici  delle  case  di  tolleranza  di 
rispondere  della  salute  delle  loro  figlie; 

V.  L'obbligo  imposto  a  certe  prostitute  inscritte,  d'entrare  nelle 
case  di  tolleranza. 

Capitola  I.  —  Inscrizione  del  più  gran  numero  possibile  di 
femmine  che  si  danno  aUkz  prostituzione^  ed  aumento  delle  case 
'di  tolleranza,  -*  Questa  misura   riesce  vantaggiosa  sotto  il  rap- 
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parlo  dell'igiene  pubblica.  Cosi,  Rei  (alto  «tesso  della  loro  inscri- 
zioae,  le  prostitute  sono  astretta  a  sottometterai  a  risile  saniu- 
jrie  che  loro  impediscono  di  serbar  lungo  tempo  le  malatlie  vene- 
ree che  possono  aver  contratte  e  di  trasmetterle  agli,  uomini  che 
le  frequentano. 

PlBMot  pensa  che  sopra  100  sifilitici  ve  ne  saranno  95  che 
hanno  contratta  la  loro  malattia  da  prostitute  clandestine  non  sog- 
gette a  visita.  L'Autor  nostro,  per  reudc^re  più  apprezi&abile  il  ri- 
sultato di  questa  inscrizione!  fa  rimarcare,  cl^^  le  femmine  prese 
da  malattie  veneree,  fra  le  prostituta  non  soggette  a  visita  e  non 
inscritte,  visitate  al  deposito  della  prefettura,  erano  nell'anno  i85i, 
secondo  Davila,  nella  proporzione  di  I  su  5;  e  di  1  su  3,  con- 
tando quelle  affette  da  malattie  psoriche  od  uterine  non  veneree* 
Questi  numeri  si  approssimano  d'ansai  a  questi  altri:  da  1  su  6 
ad  i  su  2  dati  da  ParentrDuchàtelel  coque  gli  estremi  delle  m^- 
die  annuali  del  periodo  compreso  fifa  il  1816  ed  il  1828,  ed  ai 
seguenti:  da  1  su  9  ad  1  >u  2^  dati  da  Tréb^ch^i  e  Matier  u%i 
1836;  mentre  le  femmine  prese  da  malaHiiB  veoiBr«e  fra  le  pro- 
stitute inscritte  furono ,  se<condo  Dovila ,  io  quello  stesso  anno 
1851  p^r  le  donne  da  bordello,  nella  proporzione  di  i  su  199 
femmine  visitale,  e  per  quelle  libere  di  I  so  360« 

Dietro  questi  risultati  si  dovrebbe  procurar^,  per  qi|anto  è 
possibile,  di  far  inscrivere  le  femmine  che  si  danno  alla  prostitu- 
zione, e  di  generalizzare  in  tutte  le  località  della  Francia  T  isti- 
tuzione dei  dispensarli  come  venne  proposto  da  Fouclié,  ministro 
di  polizia  nel  .1802  ;  da  Bec^uey,  ministro  deir interno  nef  1816; 
da  Bouchér  nel  181 9  e  più  recentemente  da  SandouvUh  (vedi  «  Aq- 
nali  d' igiene  »,  tomi  46,  pag»  72  ).  Per  raggiungere  questo  ,d^p- 
pio  scopo  si  può,  oltre  gli  altri  mestzi,  ricercare  le  ammalate  non 
soggette  a  visita ,  dietro  le  lagnanze  moss^  43gli  individui  che  le 
medesime  hanno  contaminati.  Cosi  si  potrebbero  inscrivere  d'ufficio 
tutte  le  donn<e  convinte  d'avere  infettati  più  uomini. 

Davila  domandasi,  se  non  sarebbe  possibile  di  obbligare  cia- 
scuna ragazza  vivente  da  sola ,  cioè  senza  i  pppri  parenti  y  por 
es.  a  presentarsi  una  volta  zi  mese,  al  gabia.etto  d'uà  medico  del 
suo  quartiere,  specialmente  incaricato* di  questa  visita  sanitaria? 
Ognuna  di  tali  ragazze  riceverebbe  una  carta  portante  il.pirepria 
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notale,  r indirizzò  ed  i  connotati^  ed  un  lH>reito  eontenente  i  re- 
golamenti di  polisia  che  la  risgiiardano  ^  insieme  a  buoni  consi- 
gli igienici*  Ammalata y  verrebbe  inviata  a  Loorcine,  ed  in  caso 
di  rifinto  a  S.  Lazzaro.  Risponde  l'Autor  nòstro^  che  sarebbe  cosa 
assai  utile  e  .desiderabile  di  poter  sorvegliare  queste-  persone  non 
soggette  a  visita ,  ma  che  non  si  può  avere  alcun  diritto  di  vìsita 
sopra  le  medesime.  Tuti'al  pia  si  potrebbero  invitare  a  fiirsi  visi- 
tare di  tempo  in  tempo,  dopo  aver  prese  le  più  minute  informa- 
zioni e  riconosciuta  la  loro  vita  licenzioBa»  mostrando,  loro  il  van- 
taggio di  essere  al  più  presto  guarite,  nel  caso  che  «Hresaero  con- 
tratta qualche  malattia.  - 

Secondo  il  regolamento  del  dispensarlo  di  Bresit  indicato  da 
SandouvilU ,  la  convinzione  della  prostituzione  clandestina ,  W6- 
cìente  per  autorizzare  T inscrizione  d'ufficio,  risulta  ^un'inve- 
stigazióne fatta  dal  direttore  (del  dispensario)^  comprovaujb^  9A 
evidenza  una  delle  seguenti  eìrcosianze: 

i.^  La  frequentazione  pubblica  delle  femmine  riconosciute  come 
dedite  alla  prostituzione; 

2.®  La  recidiva,  constatata  da  diversi  agenti  presso  figlie  iso- 
late, ed  in  una  casa  di  prostituzione; 

5.®  L'arresto  in  recidiva  sulla  pubblica  via,  per  condotta  con- 
traria ai  costumi,  come  per  provocazione,  parole  ed  atti  licen- 
ziosi; ' 

4.*  La  querela  diretta  o  indiretta  di  comuoieazioipe  di  mal  ve- 
nereo ammessa  dal.  direttore  »  sottomessa  prima  al  municipio ,  e 
giustificata  ulteriormente  dal  rapporto  di.  un  medico  del  dispen- 
sario (Decisione  ministeriale  6  ottobre  i  837);  lo  stata  di  domesti- 
chezza in  una  casa  di  prostituzione. 

Il  nostro  Autore,  ritenendo  affatto  impossibile  l' ol^ligare  le  fem- 
mine non  inscritte  a  sottoporsi  a  tali  visite,  propone  di  incaricaire 
alcuno  dei  medici  destinati  per  ciascun  quartiere  alle  cure  de'  po- 
veri ,  di  consacrare  alcune  ore  a  ricevere  in  un  locale  particolare, 
ma  in  modo  tion  qifficiale,  quelle  dopne  che  volessero  recarvisi, 
dietro  l'avviso  che  verrebbe  loro  spedito  dal  con^missario  di  Poli- 
zia, dopo  avere  assunte  le  più  scrupolosa  ed  ^i9alte  informaiie», 
per  evitare  di  rivolgersi  a  doohr  one^. 

Nel  caso  elle  una  di  queste  figlie  venute  volontariamente  alla 
visita,  fosse  ammalata^  quando  spaiali  regolamenti  prescrivessero 
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at^li  individui  ricoDOSCiuU  venerei  di  farsi  curare,  la  si  avverlirebln^ 
ciie  si  trova  ncOróbbìlgo  di  seguire  un  trallaihento,  sia  a  domici- 
lio, sia  all'ospedale.  . 

Quanto  alJe  Case  di  toUeranza,  Mare,  Pasquier,  Jnglés^Pa- 
rent'Duchàtslet,  Trébuchet,  DaHla  e  molti  altri  »  pensano  che 
sarebbe  assai  vantaggioso  di  moltiplicarle»  diminuendo  per  ^anto 
si  può  lo  case  clandestine,  che  non  potendo  essere  sorvegliate, 
sono  molto  piiJi  pericolose.  La  miglior  prova  cbe  si  possa  dare  def- 
l'utilità  delle  Case  di  tolleranza  è  questa,  cbe  si  trova  nella  Me- 
moria di  Sandouville.  Secondo  il  dott..  Behrendf  due  decreti  pub- 
blicali a  Berlino,  l'uno  nel  1859,  l'altro  nel  i845,  per  far  chiù- 
der<s  prima  un  certo  numero,  poi  la  totalità  delle  Case  di  tolle- 
ranza, e  per  sfrattare  dalla  città  le  donne  forestiere  a  questa  ca-' 
pitale,  e  sprovviste  di  mezzi  di  sussistenza»  ebbero  per  risultalo 
d' aumentare  la  prostituzione  clandestina,  come  se  ne  può  giudi- 
care {dalla  progressione  crescente  dei  numeri  500,  dOO,  i250, 
esprimenti  apiiressimativamenle  la  totalità  delle  prostitute  prima 
del  i859,  nel  1859  e  nel  1847,  e  d'accrescere  pure  il  numero 
dei  venerei,  il  quale,  per  le  donne  entrate  nell'ospedale,  della  Cha- 
,ri(é  dopo  il  184$,  si  elevò  successivamente  da  627  a  761  ed  a  855, 
e  per  gii  uomini  dà  711,  nel  1845,  a  979  nel  1848. 

La  moUiplicasionc  delle  Cas<!  di  tolleranza,  sarebbe  spectaliiienle 
una  buona  misura,  se,  come  l' Autore  lo  indicherà  in  seguilo,  si 
rendessero  le  direttrici  di  questi  stabilimenti  responsabili  della  sa- 
lute delle  loro  figlie.  Non  opina  l'Autore,  come,  vorrebbe  fiesiif 
de  là  Bretonrie^  cbe  per  questo,  iutte  le  prostitute  venissero  for- 
zate ad  entrare  nelle  Case  di  tolleranza,  sotto  pena  di  punizione 
corporale.  Tale  obbligo  non  dovrebbesi  imporre  che  alle  prostitute 
inscritte,  le  quali  non  si  trovassero  ógni  volta  esattamente  alle  vi- 
site del  dispensario.  Il  generalizzarlo  di  troppo,  avrebJi>e  i' inconve- 
niente di  aumentare  il  numero  delle  prostitute  non  soggette  a  vi- 
sita, giacché  molte  donne,  temendo  di  essere  sotto  la  dipendenza 
di  una  direttrice,  non  si  farebbero  inscrivere,  senza  smettere  per 
questo  la  loro  vita  dissoluta. 

I  numeri  dati  da  Davila,  come  esprimenti  la  proporzione  delle 
malattie  nelle  due  categorie  delle  figlie  inscritte,  cioè  1  sopra 
190  per  quelle  nelle  €ase,  e  1  sopra  560  per  quelle  alla  carta, 
$ono  poco  favorevoli  alla  moltiplicazione  delle  Case  di  tolleranza; 
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ma  fra  le  prime,  la*  proporzione  mag{^iore  si  può  spiegare  in  chie 
modi:  pritnieramente  perchè  queste  sgraziate,  pel  fatto  della  loro 
«lipèndénEa  stéssa ,  sono  obbligale  ad  abbandonarsi  a  chiunque  le 
richiede,  foss- egli  coperto  delle  ulceri  le  più  ributtanti,  mentre  le. 
altre  son  lìbere  fino  a  un  certo  punto  di  scésliere  fra  i  loro  fre- 
qiicMatoft  ;  ip  secondo  luògo,  perchè  le  prime  hanno  rapporti  ses^ 
sua  li  più  frequenti  di  quest'ultime  e  quindi  corrono  maggior  pe-^ 
ricolo  di  essere  contaminate,  ricevendo  in  lin  dato  tempo  maggior 
numero  d'uomini.  L'influenza  della  frequenza  dei  rapporti  è  special- 
mente evidente  per  le  prostitute  delle  Case  de'  sobborghi,  dette, 
figlie  da  soldati,  le  quali,  secondo  Davila^  ne  accolgono  talvolta 
da  50  a  40  nella  giornata  ;  esse  infatti  presentano  una  proporzfone 
di  malati  molto  più  considerevole  di  quella  delle  altre  prostitute 
inscritte  (sopra  60). 

Gol  rendere  le  direttrici  delle  €ase  responsabiir  della  .salute 
delle  loro  pensionarle,  si  otterrebbe  che  esse  avrebbero  interesse  a 
conformarsi  alle  prescrizioni  che  loro  vorrebbero  ingiunte,  di  non 
animettere  Wmini  che  potessero  contaminare  le  loro  figlie,  e  con- 
seguentemente la  proporzione  delle  malattie  Veneree  dovrebbe  di- 
minuire presso  quest'ultime. 

Del  reito  l'Autore  fa  rimarcare,  che  le  prostitate  delle  Case, 
essendo  visitate  due  volte  più  di  quelle  alla  carta,  quando  le  pri- 
me sono  ammalale  hanno  so  l'altre  il  vantaggio  di  non  poter  pro- 
pagare la  loro  affezione  che  per  tin  tempo  mollo  minore,  ancor 
suscettibile  di  venire  ristretto,  col  rendere  più  frequenti  le  visite. 
'  Capitolo  II.  —  Jvvertimenti  dati  alle  prostiluie.  —  Davila , 
parlando  dei  mezzi  di  sorvegliare  lo  stato  sanitario  delle  figlie  non 
soggette  a  visita,  propone  di  dar  loro  un  libretto,  contenenle 
i  regolamenti,  che  le  concernono  ed  ottimi  consigli  igienici.  Ma 
se  questa  misura  pn^enla  per  esse  qualche  difficoltà  nella  sua  ap- 
plicazione sembrerebbe  per  altro,  a  sensi  del  nosirp  Aulore\  po- 
tersi opportunamente  impiegare  per  le  prostitute,  al  momento  della 
loro  inscrizione.  Il  librelto  potrebbe  porgere  le  seguenti  istruzio- 
ni: i.^.^ebbene  non  sì  debba  lavarsi  prima  del  còito,  ónde  non  pri- 
vare gli  organi  del  loro  intonaco  mucoso  protettore,  molto  prima 
del  rapporti  sessuali,  però  sarebbe  necessario  il  fare  delle  lozioni 
ed  injezioiii  abbondanti,  per  detergere  le  materie  virulente  od 
anche  solo  irritanti,  secretc. da^li  organi  slessi.  2.^  Stthito  dopo 
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Fatto,  dovrebbero  essere  utilissime  delie  iiijévìoni  e  losibni  cIch 
rarate  od  alcaline  a  tutte  le  prostitute»  tanto  per  preservarle  dal-» 
finfesfone,  quanto  per  impedire  che  l'uomo  da  esse  accolto  dopò 
altro  rapporto ,  non  venga  conlaminaio  dal  pus  virulento  de^ 
posto  negli  organi  dal  primo  indivìduo»  come  lo  dicono  J$true 
e  Rieord.  Zfi  Tutte  le  prostitute  delle  Case  e  libere»  detono  tro- 
varsi regolarmente  alle  visite  mediche  ed  al  dispensario ,  >se  non 
vogliono  incorrere  la  pena  in  uso  per 'non  essersi  presentate»  o 
per  essersi  fatte  rimpìaxzare  da  altre.  4.*  Ogni  donna  dovrèbbe  ri- 
fiutarsi all'uomo  che  iìon  le  sembrasse  completamente  sano.  5.^  Ogni 
donna  ammalata  deve»  a  più  forte  ragione»  rifiatarsi  ad  ogni  uomo 
e  recarsi  cubito  presso  uno  del  medici  incaricati  di  sorvegliarle 
per  essere  spedite  tosto  all'ospedale»  sotto  .minaccia  di  arresto» 
per  essere  curate»  e  sotto  le  pene  portate  contro  i  venerei  che 
si  sono  esposti  a  trasmettere  ad  altri  la  propria  malattia»  e  quelle 
in  uso  contro  le  prostitute  riconosciute  ammalate»  che  non  ven- 
gono tosto  a  farsi  curare»  cioè  da  S  a  6  mesi  di  reclusione»  se- 
condo Pareni-DuehàteM.  6.*  Ogni  prostituta  dovrà-  avere  nella 
sua  camera,  a  disposisione  degK  uomini  che  la  frequentano»  un  vaso 
con  grasso  d'una  certa  consistenza,  come  il  cold-cream»  la  sugna» 
lina  MuElbne»  tò  di  cloruri  di  soda  e  di  potassa»  sia  di  questi  al- 
cali stessi»  o  per  to  meno  del  sapone  alcalino»  dell'acqua»  dei  pan- 
nolini» ecc.»  ecc.  Molte  altre  cose  d'altronde»  potrebbersi  notare  sui 
libretto. 

Capitolo  ili.  —  Jwmenio  del  tutìnero  delle  visite  safdtarie 
impoete  alle  ffrostitaie.  *-  Secondo  molti  sifiliograB^  le  visite  che 
si  impongono  alle  prostitute»  non  sono  ancora  abbastanza  frequenti 
per  òffirire  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  possono  attendere,  nieord 
pensa  che  dovrebbersi  ripetere  almeno  ogni  5  giorni»  e  Ratier  e 
SandOiiville  ogni  4  giorni»  e  Dàvila  due  volte  la  settimana. 

L'esame  di  questa  questione»  essendo  applicabile  aite  due  cate- 
gorie di  prostitute  inscritte»  deve  esser  diviso  in  dye  parti;  po- 
tendo benissimo  esser  diversi  i  mezzi  impiegati  per  le  donne  riu- 
nite nelle  Case,  da  quelli  per  le  figlie  lìbere. 

1.^  Per  le  pi-ostìtute  riunite  nelle  Case  di  tolleranza»  vi  sono 
dne  mezzi  di  rendere  le  visite  piò  fi^equenti.  L^  aumento  del  na- 
mero  dei  medici  incaricati  di  ispezionare  questi  stabiUmenU,  0 
l'obbligo  imposto  alle  direttrici  delie  case  di  fare  ogni  mattina  una 
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fisiU  alle  donne  4ihe  sono  loro  soggette.  L'Autore  sembra  dispo- 
sto a  dare  la  preferensa  a  questo  secondo  mezso,  giacché  con 
esso  sì  eviterebbe  la  necessità  della  creazione^  di  nuovi  impieghi 
medid.  Infatti  sembra  a  lui»  che  quando  le  difettriei  siansi  rese 
responsabili  deHa  salute  delle  loro  figlie,  si  sottometterebbero  an^ 
che  facilmente  aU'obbHgo  di  risilarle  frequentemente,  essendo  del 
lóro  interesse.  Allora  i  medici  non  avrebbero  più  bisogno  che  di 
fare  una  sola  visita  per  settimana  a  giorni  irregolari.  Bisognerebbe 
però  che  dette  direttrici  fossero  giudicate  capaci  di  riscontrare  la 
esistenza  di  malattie  veneree,  o  per  lo  meno  di  verificare  se  gli 
organi  genitali  dèlie  loro  figlie,  non  trovansi  in  uno  stato  compie^ 
lamento  sano.  A  tale  scopo,  consiglia  l'Autore  di  obbligare  ogni 
donna  chiedente  rautorizzasione  di  tenere  simili  Case,  a  presentare 
un  certificato  di  capacità,  che  potrebbe  venir  rilasciato  da  uno  dei 
medici  addetti  al  dispensario  o  ad  uno  dei  Servizi!  venerei  di  S.  Laz«- 
zaro.  D'altrónde,  si  potrebbe  mandare  la  petente  sotto  qualche  vec- 
chia prostituta  0  direttrice  di  una  Casa,  per  esercHarìa-'ad  appli- 
care lo  specnlum  e  per  mostrarle  le  affezidni  veneree;  farla  assi- 
stere alla  visita  'd'un  medicd  di  questa  Casa,  od  aUrimenti,  nellef 
sale  dei  venerei  o  nei  convegni  separati. 

2.*  Dalle  figlie  libere  alla  carta  (en  carte) y  è  dilficile  otte^ 
nere  che  abbiano  a  farsi  visitare  Ogni  5  giorni;  sarebbe  a  temersi 
che  da  principio  quest' obbligo  impedisse  a  molte  donne  di  farsi 
inscrivere,  e  se  ne  avrebbe  per  risultato  l'aumento  delle  figlici 
non  soggette  a  visita,  risultato  d'assai  più  pericoloso;  ma  in  ap- 
presso, quand'osse  veJessero  che  gli  uomini  preferiscono  di 
rivolgersi  alle  prostitute  riunite  in  bordelli,  in  causa  della  si- 
curezza, si  deciderebbero  probabilmente  di  farsi  inscrivere.  Del 
resto,  invece  di  obbligarle  tutte  a  venire  In  un  sol  dispensario ^ 
potrebbersi  indurre  a  recarsi  almen  due  volte  la  settimana  in  una 
sàia  ad  hoc  destinata  in  ciascun  quartiere  della  città;  dove  sareb- 
bero esaminate  da  un  medico  del  dispensario,  o  da  uno  di  quelli 
destinati  per  la  visita  dei  poveri  in  ciascun  quartiere.  E  poi  su- 
perfluo l'avvertire  che  tali  donne,  trovandosi  talvolta  aramafale» 
prestano  la  carta  alle  loro^  compagne  io  perfetta  salute,  e  que- 
ste vanno  a  farsi  esaminare  in  luogo  delle  prime. 

Quanto  alla  maniera  dì  esaminarle,  l'Autore  raccomanda  clie  nel- 
r osarne  delle  parli  genitali,  non  s'abbia  mai  ad  ommetieré  l'uso^ 
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dt>Mo  speculum  raceomandato  da  Ricofd,  f»er  molte  ragioni  faef li  a 
trovarsi.  Avverte  pure  ohe  resaine  debba  porlarsi  non  solo  ai  geni* 
laliy  ma. anche  alia  pelle,  alla  gola»  ecc.,  località  nelle  qnali^  sebbene 
d'ordinario  tengano  sede  le  sole  forme  seeondarie  e  terziarie,  sapen- 
dosi che  talvolta  sono  contagiose  e  comunieabili  anche  le  forme  se* 
condarie,  importa  molto  di  avvertirle,  tanto  per  la  cnra  della  loca- 
lità, quanto  per  impedirne  la  comunlcasione  ad  altri  individui»,  ira* 
porla  assaissimo,  continua  La^neaUf  che  tutte  fe  figlie  riconosciute 
,niu{i;alaley  non  abbiano  a  curarsi  in  casa,  ma  vengano  tosto  dirette 
al  un  ospedale.  Nel  Belgio  il  servizio  medico^  disposto  in  maniera 
Cu  essere  sottoposto  ad  una  controlleria  reciproca*  Si  credette  uUle 
di  creare  due  sorta  di  medici  ispettori  :  gli  uni  visitano  le  figlie 
line  volte  per  settimana,  e  gli  altri,  ispettori-controllori,  fanno  una 
visita  ogni  i5  giorni,  a  giorni  irregolari.  L'Autor  nostro  Iroterebbe 
preferibile  di  disporre  questo  servizio  in  modo  che  tQ4ti  i  meiiiel 
aventi  un  medesimo  titolo,  fossero  tenuti  a  visitare  successivamente 
le  oiedesime  femmine,  o  per  lo  meno,  che  le  visite  delle  stesse 
case  venissero  fatte  alterna  ti  vameate,  ora  dalPuno,  ora  dall'altro 
dei  medesimi.  Per  impedire  poi  alle  prostitute  'di  continuare  il 
loro  mestiere,  pel  tempo  che  passa  tra  la  visita  e  la  loro  etitraia 
all'ospedale,  sarebbe  possibile,  all'atto  dell'ispezione  medica,,4lf  far 
loro  sul  ventre,  sulte  coscie,  od  altrove,  un  segno  pérfettamenle 
risibile  che  debba  allontanare  ogni  uomo  dall'  a\er  rapporto  con 
esse.  Un  tal  segno,  potrebbe  essere  fatto  con  una  soluzione  di  ni- 
trato d'argento,  la  di  cui  macchia  non  si  cancella  tanto  facilménte; 
nel  caso,  però  ^ssai  difficile,  che  una  donna  la  avesse  fatta  scom- 
parire completamente  (  colle  soluzioni  di  cianuro  o  di  joduro  <di 
potassio),  una  forte  punizione,  portata  contro  le  prostitute  che  la 
avessero  a  cancellare,  impedirebbe  à  queste  femmine  d'aver  ricorso 
a  simili  preparazioni ,  che  del^  resto  rare  vo^e  si  trovano  a  loro 
disposizione.  L'Autore  preferirebbe  il  metodo  della  segnatura, 
benché  forse  un  pò  stravagante,  a  quello- fra  i  regolamenti  del 
dispensario  di  Brest,  che  previene  i. soldati,  i  marinai,  gli  ope- 
rai, ecc.,  che  tutte  leggile  pubbliehe,  non  munite  d'una  caria  di 
sicurezza,  portante  la  data  dell' ultima  visita,  la  sottoscrizione  del 
medico,  l'imp/onta  dei  dispensario,  sono  riputate  ammalate.  La  se- 
gnatura è,  per  un  certo  ^(;iiipo,  quasi  indelebile;  la  carta  può  an- 
dar soggetta  a  sotterfugi..  Sull'avviso  poi,  posto  in  evidema  iut 
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»cuna  camera  delle  prosttlule»  Terrebbe  allora  indicato,  cbe  la  pre-i 
senza  d'  una  rigatura  sulla  pelle  della  tale  regione  è  indizio  cbe 
la  figlia  è  riconosciuta  ammalata^  e  per  conseguenza  ch'egli  è  proi- 
bito d'avere  alcun  rapporto  «sessuale  con  essa. 

Capitolo  IV.  —  Obbligo  imposto  alle  direttrici  delle  case^  di 
rispondere  della  salute  delle  loro  figlie.  —  L'Autore  annovera 
ì  vantaggi  cbe  questa  misura  potrebbe  presentare»  i  quali  sono: 
i.^  ÌJna  sicurezza  quasi  completa,  pegli  uomini  che  frequentano 
le  case  di  tolleranza;  |a  gara  destata  nelle  prostitute  libere  alla 
eart^i,  di  offrire  altrettanta  sicurezza,  come  quelle  delle  case,  onde 
mantenere  la  concorrenza  degli  uomini  che  le  frequentano^  cui 
esse  esamiafirebbero  accuraKimente  al  momento  che  si  presentano; 
la  diminuzione  delle  figlie  non  soggette  a  visita ,  che  verrebbero 
per  ciò  sempre  più  abbandonate,  quand'essi  trovassero  la  più  gran 
sicurezza  presso  le  altre* 

Interrogandosi  poi  l'Autore,  se  sia  possibile  l'applicare  una  tal 
massima,  esamina  le  obbiezioni  che  vi  si  possono  fare,  e  conchiude 
che  realmente  le  direttrici  delle  case  di  tolleranza  sarebbero  alla 
portata  di  rispondere  della  salute  delle  loro  figlie,  specialmente  se, 
oltre  le  visite  numerose  ch'esse  sarebbero  tenute  a  fare  alle  loro 
figlie,  oltre  le  vi^te  degli  uomini  frequentanti  i  loro  stabilimenti, 
si  esigesse  dalle  medesime  cbe  prendessero  cura  di  fare  tutto 
quanto  è  prescritto  per  la  pulitezza.  Se  pelala  visita  degli  nomini 
trovasse  qualche  ostacolo  alla  sua  esecuzione ,  basterebbe  allora , 
onde  le  direttrici  delle  case  avessero  a  rispondere  delle  loro  figlie, 
che  esse  le  visitassero  ogni  giorno,  e  che  esigessero  dalle  figlie 
stesse  queste  cure  di  proprietà. 

In  diverse  circostanze  si  potrebbero  considerare  le  prostitute 
stesse  come  responsabili  della  propria  saluta  giacché,  secondo  Pa- 
rent'Duchàteletf  vengono  spesso .  inflitte  delle  pene  a  donne  am- 
malate, cbe  continuano  ciò  nullameno-a  dedicarsi  alla  prostituzione. 

Capitolo  V.  ^  Obbligo  imposto  a  certe  prostitute  libere  di 
entrare  nelle  case  di  tolleranza.  —  Riflettendo  rAutore>  che  il 
dare  lo  sfratto  dalle  città  alle  prostitute  le  più  sfrenate,  siccome 
quella  che  infrangono  ogni  regolamento  ed  infettano  senza  ritegno 
gli  uomini,  è  una. misura  che  in  pratica  è  ben  lontana  dal  rle- 
scire  completamente,  e  che  queste  donne,  ricoverandosi  ne|  villaggi, 
mvcce  di  emendarsi,  vi  portapo  lo  scandalo^  )a  Uemoraliz^ azione,- ^ 
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b  propaitfioiie  del  mali  f enerei»  è  di  parere  ebe,  per  eostringerle 
a  sottometterti  ai  regfolamenti ,  e  per  obbligarle  a  por  mente  ftl 
loro  stato  sanitario»  sarebbe  miglior  cosa  l'obbligarle  ad  en- 
trare nelle  case  di  tolleranca,  dorè  si*  troverebbero  sotto  la  sorve- 
glianza delle  direttrici ,  le  quali ,  essendo  responsabMi  della  salate 
delle  loro  tlgHe,  avrebbero  totto  Tinteresse  di  sorvegliarle.  Qae* 
st' obbligo  del  resto ,  che  permetterebbe  di  non  ricorrere  sempre 
air  incarcerazione  delle  prostitate  proposta  da  Parent'Iktehàtelel  ^ 
non  sarebbe  applicabile  che  alle  figlie  libere»  le  qaali  non  si  receno 
esattamente  alle  vìsite  del  dispensario,  e  fora' anche  a  queste  stesse 
femmine,  quando  fossero  stale  riconosciate  più  volte  ammalate;  ciò 
che  proverebbe  che  non  si  curano  di  tenersi  pulite  come  nelle  pre- 
scrizioni, e  che  non  si  curano  delio  stato  sanitario  degli  uomini 
che  accolgono. 

Qui  l'Autore  dà  termine  alla  terza  categoria,  relativa  alle  pro- 
stitute, ed  io  non  lascerò  sfuggire  quest'occasione  per  far  cono- 
scere, come  anche  presso  di  noi,  i  medici  non  mancarono  d' infocare 
un  migliore  ordinamento  delle  discipline  rìsguardanti  le  prostitute. 
Ma  questi  voti,  cosi  si  esprime  il  dott.  Jmpelio  Calderini,  nella 
sua  memoria  «  SUtdf  clinici  sulle  malattie  veneree»  al  §  IM»,  non 
sono  ascoltati  r  «  forse  per  l'accidia  con  la  quale  I  medici  li  metton 
«  fuori,  e  pel  languore  col  quale  alsan  la  voce  a  dire  il  vero,  e  a 
«  far  palesi  le  consegqenze  di  questa  malattia  più  d'ogni  altra 
«  mlcrdlale.  n  Ed  aHrove  egli^si  meraviglia,  «  come  la  scienza  me- 
«  dica,  non  abbia  ancor  levato  alta  e  severa  la  sua  voce  a  invocare 
«  uo  soccorso  tu  tanta  necessità  ;  come  la  sifilide,  questa  lébbra 
«  dei  tempi  nostri,  si  lasci  vagare  Infrenata,  non  si  curando  del 
«  mali  che  reca  e  non  misurandone  T  estensione^  » 

Quarta  Categorìa.  —  MUure  relative  alle  nutrici  ed  ai  poppanti. 

Prima  di  esaminare  I  mezzi  che  possono  servire  a  prevenire 
fa  trasmisifone  della  sifilide  fra  poppanti  e  nutrici ,  1'  Autore  si 
intrattiene  a  mostrare,  che  questa  trasmissione  è  più  comune  di' 
Quello  che  non  la  pensano  ì  sffiliografi  Hunteriani ,  agli  occhi 
dei  quali  Toieer^  pciinLtivò  à  il;  sohr  contagioso.  Con  argomentf 
iueluttabitf  prova  quindi  che  la  trasmissione  assai  frequente  della 
sifilide  fra  tintrici  e  bamhim'^  s'effettua  molto  più  spesso  per  gli 
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acddenti  #«iBOA<laril^  ehe.per  gli  accidenti  primitivi.  Oltre. hi  testi- 
moniania  di  parecchi  Autbri,  a  sostegno  ili  questa  opinione,  ri^ 
porta  nn'  oa^^vazione  sua  propria,  ove  risnita,  che  la  trasffiìssfone 
non  può  esaere  attribaita  che  ad  accidenti  secondarti  della  sifilide. 

Passa  quindi  a  indagare  le  misure  più  atte  a  prevenire,  in 
tutu  i  eaai,  questa  trasmissione,  la  quale  ha  talvolta  terribili  censo* 
gneuze. 

Queste  misure  sono: 

I,  La  moltiplicazione  degli  ulficj  di  baliatico  Sotto'  la  serve* 
fllansa  deir  amministrazione  della  pubblica  assistenaa; 

il.  Le  visite  dei  neonati; 

IIL  La  pubblicazione  d'  un  avviso  relativo  all'allattamento  dd. 
bambini  venerei. 

Capitdo  f:  —  Moltiplicazione  degli  uffici  di  baliatico,  sotto 
la  eorveglianza  delVammini strazione  della  pubblica  assisten^ 
za*  -*<  Sebbene  la  trasmissione  della  sifilide  sembri  effettuarsi 
pia  facilmente  dal  poppante  alla  nutrice,  che  dalla  nutrice  al  pop^ 
patite,  pure  sarà  necessario  di  esercitare  nna  sorveglianza  sani- 
taria sulle  natrici,  giacché,  come  dicono  ( ullerier  e  Bardi  «  se 
la  bocca  d'un  poppante  può  infettare  una  nutrice,  il  seno  d'una 
nutrice  può  del  pari  infettare  il  bambino  »•  Questa  sorveglianza 
dovrebbe  specialmente  esercitarsi  dagli  uffiq  di  baliatico,  tanto 
dipendenti  dalla  amministrazione  della  pubblica  assistenza,  che 
dovrebbersi  moltiplicare,  quanto  in  quelli  affatto  particolari.  Se* 
condo  Mare 9  occorrerebbe  stabilire  degli  ufficj  di  baliatico,  e  non 
ammettervi  che  donne,  il  dr  cui  stato  fisico  sia  stato  precedente- 
mente coiistatato.  Io  realtà,  dovrebbe  essere  proibito  il  presen- 
tare una  femmina,  se  prima  non  sia  stata  sottoposta  ad  una  mi- 
nuta visita,  attestata  da  un  certificato  medico.  Tal  misura  sarebbe 
di  facile  esecuzione,  perocché  le  nutrici  dei  diversi  ufficj  potreb- 
bero venir  visitate ,  sia  da  medici  particolari ,  sia  gratuitamente 
da  medici  designati  dall'amministrazione  della  pubblica  assistenza. 
Questi  ufficj,  trovandosi  sotto  una  sorveglianza  sanitaria,  potreb- 
bero anche  rifiutare  i  bambini  sospetti,  per  impedire  l'iniezione 
delle  nutrici  mercenarie.  La  sola  prova  però  che  può  stabilire  che 
il  bambino  non  é  ammalatOj,  dovrebbe  consistere  nella  presentazione 
di  certificati  medici  rilasciati  in  seguito  a  visite  regolari,  certificati 
che  non  possono  attestare  tutt'  al   più ,  ch^  Passeoaa  di  ainioMi 
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sifilitici,  non  già  queila  della  sifilide,  die  qu<ilciic  volta  potrebbe 
temporariàmente  esistere  allo  stato  latente,  in  questa  maniera  le'nu^ 
irioi  sane,  non  che  i  parenti  di  bambini  riconosciuti  sani»  avreb- 
bero interèsse  a  dirigersi  a  qncsfi  ufflcj. 

I  Capitolo  II.  -«  fluite  dei  bambini.  —  Dopo  avere  citate  le  di- 
verse proposte  della  Facoltà  medica  di  Parigi ,  di  Frank,  di  Mare  e 
di  Parenl'Duchàtelel 9  per  impedire  l'infezione  delle  natrici,  VA. 
pone  la  questione,  se  sia  possibile  il  sottomettere  tutti  i  neonati  a 
visite  mediche,  eseguite  tanto  al  niomento  della  liotificaibiònè  al 
municipio,  quanto  uno  o  due  mési  dopo  la  nascita?  Prima  eli 
occuparsi  di  simile  quislione  egli  rimarca,  che  V  utilità  di  qiiesto 
.  visite  è  subordinata  ad  un'  altra  misura  d' un'  esecuzione  difficile , 
che  mette  ogni  indivìduo,  riconosciuto  venereo,  nett' obbligò  di  cu* 
Tarsi,  in  realtà ,  esse  visite  perderebbero  molto  nella  loro  utilità , 
se  non  si  potessero  obbligare  i  parenti  dei  neonati  riconosciuti  si* 
fintici,  a  far  lóro  seguire  un  trattamento;  in  ogni  modo  però,  que- 
sto visite  fornirebbero  sempre  l'occasione  di  indicar  loro  la  natura 
dell'aflèsione  dei  loro  neonati  ed  ì  mezzi  di  guarirli. 
'  La  visita  dei  neonati  all'  atto  della  notifica  al  muntcìpio  sa^ 
rebbe  di  facile  esecuzione,  se  non  si  temesse  di  offendere  i  pa- 
renti poco  volonterosi  di  lasciar  penetrare  i  loro  segreti  di  fa- 
inrgria;  giacché  non  vi  sarebbe  ostacolo  a  fissare  un  medico,  per 
esempio,  fra  quelli  addetti  all'ufficio  di  beneficenza  od  alla  veri- 
ficazione dei  decessi^  per  assistere  ogni  giorno,  per  un'ora  o  due, 
alla  presentazione  dei- neonati,  o  per  andare  a  visi*.arli  a  domici- 
lio ,  se  si  credesse  di  poter  dispensare  i  parenti  dal  condurli  al 
tnunicipiò.  Allora  la  famiglia  del  neonato  riceverebbe  un  certifica- 
lo, che  ogni  dir<Htore  d'un  ufficio  di  baliatico  sarebbe  obbligalo  a 
domandare,  prima  di  presentare  una  don^a  per  allattarlo.  L'Autore 
riflette  che  questa  prima  visita  avrebbe  però  molto  minore  impor- 
tanza di  quelld  eseguita  alcune  settimane  dopo,  quando  sia  possi' 
bile  l'effettuarla.  La  ragione  sta  in  ciò^  che  all'indomani  disila  loro 
nascita,  i  bambini  affetti  da  sifilide  efreditarla  generalmente  non 
presentano  alcun  sintomo.  S^lccom'e  però  qualcheduno  d'essi  po- 
trebbe avere  il  pciìifigo  plantare  o  palmare,  ed  anche  qualche  al- 
tro sintomo  della  pelle  e  delle  mucose,  come  ne  hanno  osservato 
esejupi  Doublet^  Rosen,  Gilbert,  Deeruclles  e  Ueville,  questa  sor- 
veglianza, si  facile  ad  eseguirsi,  nop  dovrebbe  venire  h^gligentata. 
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\ì  iiicdicì  poi  che  óreilono  cher  la  trasniisslanc  delU  sifilide  dair 
riiif Ulte  alla  nulrice,  non  si  4}(leUui  cIiq  per  inuxzo  degli  accideiili 
primiUvi  contralti  al  passaggio ,  e  che  non  aio mettooo  T  incubar 
«zlohe  del  virus,  questa  visita  dovrebbe  sembrare  la  sola  di  quaU 
che  ultlllè. 

Quanto  alla  visita  fatta  qualche  tempo  dopo  la  nascita,  niente 
autorizza  a  renderla  obbligatoria;  con  qua!  diritto  si  sforzeranno 
i  parenti  a  condurvi  i  loro  bambini?  Però  sarebbe  vantaggioso , 
sotto  il  rapporto  dell'  igiene  pubblica ,  il  seguire  il  consiglio 
di  MarCt  ch<{  vorrebbe  «  che  i  bambini  dati  a  balia  venissero 
tutti  visitali,  air  età  di  due  mesi ,  dai  medici  o .  chirurghi  dei  di- 
stretti ».  E  per  verità  la  massima  parte  degli  osservatori  ha  ri-r 
'  conosciuto ,  che  ordinariamente  gli  accidenti  della  sifilide  non  sì 
manifestano  che  qualche  tempo  dopo  la  naseita..Se.iÌ  rispetto  della 
libertà  individuale  non  mettesse  ostacolo  all' esecuzione  d'una  si't 
mile  misura,  nell'  interesse  della  società  in  generale  si  potrebbero 
obbligare  i  parenti  di  tutti  i  bambini  notificati  al  municipio ,  a 
presentarli  nuovamente,  uno  o  due  mesi  dopo  la  nascita,  o  ad  in-' 
viare  un  ccrliiicalo  che,  pei  bambini  dati  à  balia,  verrebbe  rila- 
sciato dal  medico  locale»  il  quale  del  resto  potrebbe  venir^  desti- 
nato tanto  a  rilasciare  gratis  i  cerlifioati,  quanto  a  visitare,  regolar- 
mente le  nutrici  ed  i  bambini  stranieri. 

Quando  il  bambino  dato  a  balia  in  campagna,  fosse,  stalo  rico- 
nosciuto ammalato,  essendone  ancor  sann  la  nutrice,  il  oiedico  tp-^ 
cale  lo  farebbe  restituire  subito  ai  putrenti ,.  consigliando  alla  nu- 
trice di  allevarla  coli' allattamento  arliticiale,  o  nell'avere  le  più 
grandi  precauzioni,  fino  al  momento  rJie  lo  avrà  riconsegnato  alla 
famiglia.  Del  resto,  siccome  l' incfubazione  può  essere  assai  lunga,, 
nel  caso  ili  contagio  da  accidenti  coiteecoti vi,  la  nutrice  che  ha  già 
restituito  il  bambino,  si  troverà  ancora  in  diritto  di  domandare, 
un  indennizzo,  se  poco  tempo  dopa  le  Si  manifesteraiìoo  sintomi 
sifilitici  alle  mammelle. 

Al  contrario,  allorché  là  nutrice  prea^entasse  dei  sintomi  ve- 
nerei, menlrc.il  bambino  è  ancor  sano,  in  attenzione  che  i  parenti 
avvertiti  dal  medico  lo  abbiano  a  ritirare  da.  questa  donna,  si  con-, 
siglierà  di  allattarlo  artificialmente. 

Se  poi  il  bambino  non  è  stato  riconosciuto  ammalato  che  dopo, 
che  la  nutrice  ne  sia  stata  infetta,  non  vi  sarebbe  più  ragione  per 
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separarli,  nel  omo  elfo  \t^  donna  desiderasse  di  conservare  il  bam- 
bino; ma  allora  osa*  doirrebbe  prendere  le  precauzioni  necessa- 
rie per  permettere  la  cicatrjzzazione  delle  ulcerazioni  delle  mam« 
oielle;  eatnmtW  potrebbero  seguire  insieme  un  Irattamento,  ed  t- 
parenti  del  bambino  non  sarebbero  meno  punibili  delle  pene 
portale  dalla  légge  contro  colui  cbe  ha  trasmessa  la  sifilide  ad 
altri,  ed  obbligati  ad  indennizzare  là  nutrice  contaminata. 

terminando  questo  capitolo,  l'Autore  rimarca  cbe  se  non  po- 
tesse rendersi  obbligatoria  una  visita  sanitaria  qualunque  pei  bam- 
bini f  si  potrebbe  per  altro  sperare  di  provocare  questa  misura , 
raccomandando  alle  nutrici  di  uqa  riceverne  alcuno,  senza  la  pre- 
sentazione di  un  certificato  che  affermi  il  loro  perfetto  statò  di 
salute. 

Capitolo  IH.  —  /ivviso  relativo  aWallattamento  dèi  bambini 
$1  fiutici.  —  Questo  avviso  ò  diretto:  iP  slA  impedire  che  bam- 
bini sifilitici  siano  dati  a  nutrici  sane;  2 fi  a  preservare  dal 
contagio  le  persone  the,  per  la  loro  stessa  posizione,  sono  obbli- 
gate a  curarli. 

Per  ottenere  il  primo  risultato,  bisognerà  indicare: 

a)  Cbe  si  impegnano  tutte  le  nutl»ici  a  rifiutarsi  d'allattare  tutti 
i  bambini  che  non  presentano  un  certificato  medico:  la  loro  si- 
curezza personale  le  autorizza  a  domandar  questa  garanzia. 

b)  Che  i  parenti  del  bambino  riooOosciuto  sifilitico,  non  deb- 
bano confidarlo  ad  una  nutrice  straniera  e  debbano  ritirarlo  da  e»- 
sa,  quando  vi  si  renda  ammalato,  per  non  incorrere  nelle  pene 
portate  dalle  leggi  e  per  non  essere  obbligati  a  pagare  Un  indenniz- 
zo «  qualche  volta  assai  elevato  (p.  es.  2000  fr),  nel  caso  io  cui 
questa  nutrice  fosse  stata  infettata  dal  bambino. 

e)  Che  i  pareoti  del  bambino  riconosciuto  sifilitico,  debbano 
farlo  curare,  od  all'ospitale,  o  presso  dj  loro,  dietro  i  consigli  d' un 
medico  addetto  all'amminislrazione  dell'assistenza  pubblica,  o  d'un 
medico  pratico  di  loro  scelta. 

'  Quando  al  secondo  risultato,  si  può  sperare  di  giungervi  col- 
l'eccitare  le  persone  interessate,  col  mezzo  di  questo  avviso,  a  pren- 
4lere  le  convenienti  precauzioni. 

Ogni  bambino  sifilitico  deve  essere  allevato  dalla  madre,  e  nel 
solo  caso  eccezionale  di. impossibilità  assòluta,  potrà  affidarsi  ad 
una  nutrice. 
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Se  la  madre  del  bambino  sifilitico  non  offre  accidenti  sifililiqì, 
«in  percbé  la  malatlia  rimanga  momentaneamente  latente»  sia  per- 
•che  il  bambino  ripete  la  sua  affezione  unicamente  dal  padre,  re- 
standone essa  sana,  il  baml^ino  dovrà  essere  nutrito  artificialmente, 
l/allattamento  artificiale  sarà  specialmente  utile,  se  il  bambino  pre- 
sentasse delle  ulcerazipni  alla  bocca.  Nel  caso  che  un  eccessivo 
amor  materno  persuadesse  una  dolina  a  voler  dare  al  proprio 
bambino,  bencbè  ammalati^  dirèttamente  il  proprio  latte,  a  ris,cbio 
di  contrarre  la  malattìa,  finché  il  bambino  presenta  degli  accidenti 
alla  bocqa  essa  dovrebbe  cercare  di  ottenerne  la  cicatrizzazione  al 
più  presto  possibile,  dietro  i  consigli  di  un  medico;  essa  dovrebbe 
d'altronde,  prima  di  presentare  il  seno  al  bambino,  lavargli  la  boc- 
ca, ungersi  il  capezzolo  della  mammella  e  le  partì  vicine  con  del 
cold'cream^  del  burro  di  eacao,  o  con  altro  grasso  non  liquidò» 
0  servirsi  anche  di  un  capezzolo  artificiale,  che  dovrà  lavarsi  ac- 
curatamente dopo  ogni  succhiamento,  immergendolo  in  una  solu- 
zione alcalina  o  clorurata  ;  iodi,  appena  levato  il  capezzolo  artificia-» 
le,  detergendosi  la  mammella  con  acqua  di  sapone,  con  una  solu- 
zione di  potassa. o  di  soda.o  di  cloruri  di  queste  basi,  talmente  aN 
lohgate,  da  non  escoriare  un  organo,  il  quale  poche  ore  dopo  de?e 
di  nuovo  venir  offerto  airinfante.  . 

Se  la  madre  presenta  dei  sintomi  sifilitici ,  se  il  bambino  jf 
stato  infettato  in  realtà  da  sua  madre,  sebbene  sia  preferibileAal^ 
levare  il  bambino  allo  zampilletto  (biberon),  vi  sarebbero  minori 
inconvenienti  ad  allattarlo,  giacché  amendue  sarebbero  sifilitici. 
Però  dovranno  osarsi  le  slesse  precauzioni  già  indicate,  per  per- 
mettere la  cicatrizzazione  delle  lesioni  della  bocca  del  bambino  o  ' 
delle  mammèlle  della  donna,  o  per  prevenire  sugli  organi  in  con- 
tatto lo  sviluppo  di  accidenti  che  non  esistono  ancora  su  l'uno 
dei  due.  Secondo  Diday  «<  giammai  un  bambino  nato,  sifilitico  per 
colpa  dell'uno  e  dell'altro  dei  suoi  genitori,  comunica  il  male 
alla  madre  che  lo  allatta  *».  Se  questa  proposizione  fosse  vera , 
sarebbe  superfluo  il  prescrivere  tali  precauzioni;  ma  atteod^bdone 
la  dimostrazione ,  non  dovranno  esse  sembrare  inutili  •  special- 
mente ai  medici  che  non  dividono  con  quest'abile  chirurgo  la 
speranza  di  veder  le  nutrici  farsi  refrattarie  al  contagio»  sottomet- 
tendole alla  sifilizza^ione. 

Bisognerebbe  d'altronde   insegnare  alle  femmine  che  àllaltano 
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bambini  reaerei,  ì  segni  dai  quali  esse  potrebbero  riconoscere  l' in- 
vasione della  sifilide,  raceooiandai*  \oto  di  lasciar  fnaUive  le  Biani- 
melle  cbe  si  escoriano,  e  di  evitare  dì  toccare,  con  qualsiasi  parte 
del  corpo»  le  alcerazioni  presentate  dal  bambini^  e  ^prattatto  di 
lavarsi  minuziosamente  dopo  di  averle  toccate;  in  fiiie,  di  non  per- 
mettere che  altre  donne  allattino  i  loro  banibini  infetti,  e  recipro- 
camente di  non  darsi  ad  allattare  altri  bambini  sani,  dopo  di  avere 
allattati  i  loro  bambini  venerei  ;  giacchi  la  trasmissione  della  sifi- 
lide fra  i  bambini  si  eCTettaa  spesso  per  l'intermezzo  delle  natrici 
cbe  ordinariamente  contrassero  ulcerazioni  alle  mammelle;  ma  qual- 
che volta  ancora  senza  che  esse  ne  presentino  alcuna,  come  nella 
sesta  osservazione  di  Bertin]  il  pus'  depositato  sul  capezzolo  da 
un  bambino  Infetto ,  determina  spesso  accidenti  alla  bocca  d'  uii 
bambino  sano,  poppando  quc;st{  immediatamente   dopo  di  Ini. 

Per  far  giungere  a  notizia  dei  parenti  dei  bambini  ammalati 
e  delle  natrici  straniere  questo  avviso ,  si  potrebbe  farlo  distri* 
buire  ai  primi,  al  momento  ch^  notificano  i  neonàti  al  municipio; 
a  tutte  le  nutrici,  al  loro  arrivo  ad  un  affido;  o  potrebbesi. d 'al- 
tronde affiggersi  in  evidenza,  perchè  sia  visto  da  quelle  femmine  e 
d.a  quelle  famiglie  che  ne  facessero  inchiesta. 

Forse  in  quest'avviso,  per  non  allarmare  po\  nome  di  sifilide, 
sarebbe  preferibile  di  servirsi  d'una  denominazione  più  generale, 
cofne  :  affezioni  della  pelle  e  delle  mucose.  '  -   ' 

Concltuiohi  decotte  dall'  esame  delle  diverse  misure  prùfilattiche 
precedentemente  esposte. 

Fra  tutte  le  misure  profilattiche  precedenti,  ve  n'hanno  alcune 
che  sono  suscettibili  d'essere  mèsse  ih  esecuzione  colla  promulga- 
zione di  leggi,  decreti,  ordinanze,  regolamenti  amministrativi,  ecc.; 
e  ve  ne  hanno  altre,  che  il  rispetto  della  libertà  individuale  im- 
pedisce di  imporre;  quanto  a  queste,  si  pnò  cercare  di  farle  ad- 
dottare,  impegnando  coloro  che  dalla  loro  esecuzione  possono 
mettersi' al  riparo  dal  contagio  venereo,  ad  esigerle  dalle  persone, 
pel  fatto  delle  quali  possono  temere  la  trasmissione  morbosa. 
/'  L'Autore  riunisce  qui  le  misure  che  sembrerebbero  le  più  van- 
taggiose. 
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JProfiktssi  generale. 

Prima  Categoria.  —  Misure  relative  agli  individui  deWuno 
e  dell'altro  sesso  in  generale. 

ÌJ*  Creare  una  pena  contro  i  venerei  cbe  hanno  trasmessa  ad 
altri  la  loro  malattia, 

2.^  Imporre  l'obbligo  di  curarsi  regolarmente^  sia  in  un  ospi- 
tale,  sia  a  domicilio,  fino  a  guarigione  compietà»  all'individuo  ri- 
conosciuto venereo,  in  seguito  a  querele  dirette  da  persone  ch'egli 
ha  contaminate.  (Quesf  obbligo,  esteso  a  tutti  gli  individui  ricono- 
sciuti in  altre  circostanze,  sarebbe  ugualmente  vantaggiosissimo, 
se  allora  non  fosse  contrario  alla  libertà  individuale.  Un  asteri- 
sco *  posto  avanti  il  numero,  indica,  fra  le  seguenti  pisure,  quelle 
che  fornirebbero  alcuna  delle  circostanze,  di  cui  si  potrebbe  pro- 
fittare, per  indicare  ai  malati  la  natura  della  loro  affezione,  e  dar 
loro  saggi  consigli  medici). 

5.<^  Rintracciare  il  venereo  che  ha  trasmessa  la  sua  malattia  ad 
altri  individui,  dietro  le  querele  dirette  da  questi  ad  un  determi- 
nato ufficio,  od  alla  prefettura  di  Polizia  od  a  qualche  municipio» 

kfi  Moltiplicare  e  migliorare  gli  ospedali  pei  venerei  e  spe- 
cialmente stabilire  delle  consultazioni  speciali  con  distribuzione  gra- 
tuita di  medicamenti;  o  in  altri  termini,  creare,  nei  diversi  quar- 
tieri, dispensarli  pubblici  destinati  speciamente  al  trattamento  delle 
affezioni  veneree,  ove  i  maiali  trovassero  gratuitamente  consigli  e 
medicamenti. 

1^.®  Pubblicare,  sotto  forma  d'avviso,  diversamente  redatto  se- 
condo i  luoghi  dove  si  ha  a  collocare ,  consigli  indicanti  i  mezzi 
di  mettersi  al  riparo  del  contagio,  e  di  prevenire  le  conseguenze 
d' un' affezione  precedentemente  contratta. 

Seconda  Categoria.  —  Misure  relative  agli  uomini, 

6.®  Visitare  frequentemente  e  regolarmente  i  soldati  ed  i  ma- 
rinali; s'egli  è  possibile,  estendere  questa  misura  agli  operai  ccli- 
batarii  degli  stabilimenti  dello  Stato,  e  raccomandarla  ai  manifat- 
turieri ,  direttori  di  fabbriche  o  stabilimenti ,  in  ispecic  di  quelli 
situati  nelle  città,  offrendo  loro  i  mezzi  di  far  curare  gratuita- 
mente gli  uomini  riconosciuti  venerei. 

\mkhu  Fot.  CLXIl.  39 
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*  (Vedi  N.«  2).  7.^  VisiUre  anche  talli  i  giovani  che  passano 
al  consiglio  di  revisione  per  la  coscriiione. 

*  (Vedi  N/  'i)  S.""  VisiUre  agualoiente,  s'egli  é  possibile,  lotti 
gli  aomini  arrestali  come  vagabondi. 

9."  Prescrìvere  alle  direttrici  delle  case  di  tolleranza ,  dì  non 
ricevere  presso  di  sé  che  aomini  riconosciati  sani.  Indurre  pari- 
menti latte  le  prostitute  libere,  ma  inscritte,  a  rifiatarsi  ad  ogni  oomo 
ammalalo. 

IO.*  Esigere  dai  giovani  che  si  presentano  come  allievi  nelle 
scuole  militari  od  altre,  e  fors' anche  dagli  aomini  non  ammo- 
gliati ,  che  domandano  on  impiego  nelle  amministrazioni  sotto  la 
direzione  delio  Stato,  un  certificato  che  constati  eh'  essi  non  hanno 
malattie  veneree,  in  quel  modo  stesso  che  si  esige  un  certificato 
di  vaccinazione. 

Terza  Categoria.  —  Misure  relatite  alle  prwHtute. 

il.®  Inscrivere  il  più  gran  numero  possibile  di  prostitute.  Le 
querele  portale  dagli  uomini  contaminati,  faciliterebbero  la  gene- 
ralizzazione di  quest'inscrizione,  permettendo  di  ricercare  le  fem- 
mine che  li  hanno  infettati  ;  femmine,  sulle  quali  importa,  sotto  il 
punto  di  vista  della  salate  pubblica,  di  esercitare  una  sorveglianza 
sanitaria. 

13/  Avvertire  le  prostitute ,  mediante  libretto  consegnato  a 
ciascheduna  al  momento  dell' inscrizione,  degli  obblighi  prescritti, 
per  poter  loro  infliggere  punizioni  in  caso  di  infrazioni. 

45.»  Aumentare  il  numero  delle  visite  sanitarie  imposte  alle 
prostitute:  i«^  eligendo  che  quelle  riunite  nelle  case  siano  sotto- 
messe non  solo  a  visite  alterne  dei  diversi  medici  del  dispensa- 
rio, ma^ anche  ad  un'altra,  fatta  ogni  giorno  dalla  direttrice  della 
Casa,  la  quale,  resa  responsabile  della  salute  delle  sue  figlie  (  vedi 
N.  i4),  avrebbe  interesse  ad  eseguirla  esattamente;  2.^  stabilendo 
per  le  prostitute  libere  nei  differenti  quartieri,  diversi  dispensarli , 
ove  esse  si  recherebbero  più  facilmente  che  non  a  quello  della  Pre- 
fettura di  Polizia,  onde  si  potrebbe  e$igere  che  vi  venissero  più 
frequentemente, 

i4.®  Obbligare  le  direitrici  delle  Case  a  rispondere  della  salute 
delle  loro  soggette,  responsabilità  di   cui  potrebbero  mettersi   al 
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sicuro ,  sorvegliando  le  cure  di  proprie4à  pre&erilte  e  vkitaDdol^ 
almeno  una  voUa  al  giorno, 

i5."  Obbligare  Je  prostitute  alla  carta  ad  entrare  nelle  Case  di 
toIleranKa,  quando  non  volessero  recar»!  fegolarmente  al  dispensa- 
rie,  0  quando  avessero  contratte  più  d'una  volla  qualattìe  veneree. 

Quarta.  Categoria.  —  Misure  ngia^V4  alle  nutrici 
ed  ai  poppanti.      . 

16.*'  Moltiplicare  gli  ufficj  delle  notriei  aoi^o  la  «orvegliauz^ 
deli' amministrazione  dell' assiatensa  pubblica  e  prescrivere  di  non 
ricevere  in  questi  ufficj  che  donne  riconoseiuie  sane,  e  di  ri- 
fiutare tutu  i  bambini  sospetti;  in  altri  termini,  esigere  ideile  nu- 
trici e  dai  bambini»  certificati  sanitariì,  che  potrebbero  rilasdarsi 
gratis  dai  munìcfpii  o  da  qualcheduno  degli  ufficj  delle  nutrici, 
ove  un  medico  si  recherebbe  in  certi  giorni,  a  certe  ore. 

*  (Vedi  N.  2)  47.9  Visitare  tutti  i  neonati  al  momento  della 
loro  consegna  al  municipio ,  e  rilasciare  gratuitamente  ai  loro  pa^ 
renti  dei  eertiicati  constatanti  io  stato  sanitario  di  questi  biimbiniì, 

ii^.^  Dare  un  avviso  relativo  ^U' allattamento  dei  bambini  sifir 
litici  alle  nutrici  che  giungono  ad  un  ufficio,  e  possi^iUoente  ai 
parenti  dei  bambini  riconosciliti  venerei,  per  impedire  che  una 
nutrice  sana  riceva  un  bambino  infetto,  e  per  preservare  dal  con- 
tagio la  donna  obbligata  a  prenderne  cara. 

Termina  V  Autore  il  suo  lavoro  col  riflettere  che  rapplicazlone 
delle  proposte  misure,  non  offrirebbe  alcuna  difficoltà,  npn  occor- 
rendo di  crear  nulla  di  nuovo,  ma  solo  di  modificare  quello  che 
esiste  diggià.  Basterebbe  adunque  informare  con  circolare  tutti 
medici  delle  misure  addottate  e  fissare,  fra  ì'  medici  addetti  agli 
ufficj  di  beneficenza.,  alcuni  uomini  versati  nello  studio  delle  ma- 
lattie veneree,  destinati  a  prestarsi  in  certi  giorni,  a  certe  ore,  in 
determinati  luoghi,  per  rilasciar  certificati,  far  consulU»  distribuire 
avvisf,  far  distribuir  gratis  i  rimedj  e  fors'anche  visitare  le  prosti- 
tute del  loro  quartiere. 

Questo  opuscolo  del  dott.  Lagnem  .figiio,  è  scritto  con  molla 
accuratezza  storica  e  con  profusa  ertidizioflCy  ed  anche  lo  spirilo 
critico  che  guida  l'Autore  all'  esame  di  ciascheduna  ^elle  misure 
proposte  dai  diversi  autori,  per  impedire  la  diffusione  delle  nalat- 
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tie  veneree»  è  sempre  sósleoato  da  sano  criterio  e  da  sode  m- 
gioai.  Forse  buòna  parte  delle  misure  eh'  egli  reputa  addottabìli , 
troveranno  molte  difficoltà  alla  loro  prati4^  attuazione;  ma  tal  cosa 
non  è  mai  sfuggita  all'acume  dell'  Autore  medesimo,  che  in  ogni 
occorrenza  ne  fa  gli  opportuni  rimarchi.  In  ogni  modo  però,  Tjm* 
portanza  dell'argomento  è  somma,  e  fu  appunto  in  vista  di  tale 
importanza  che  io  mi  sono  deterioinato  a  darne  qui  >  anziché  una 
succinta  informazione,  piuttosto  un  lungo  estratto  che  ben  presso 
si  avvicina  ad  una  libera  traduzione,  facendo  voti  perchè,  se  non 
tutte,  almeno  le  più  importanti  di  esse  misure  (specialmente  quelle 
relative  ad  una  miglior  disciplina  della  prostituzione)  vengano  ad- 
dottate  anche  presso  di  noi,  dalle  nostre  magistrature. 

E  per  verità.  Ano  dai  tempi  di  Gio.  Pietro  Frank,  si  accen- 
nava al  bisogno  che  le  magistrature  si  occupassero  di  proposito 
della  profilassi  delle  m^àttie  veneree.  «Nescio,  diceva  egli,  nescio 
quomodo  magistratus....  imiooto  pectore^  populorum  strages  ingen- 
tes ,  mortalitatem  ubique  aoctam  »  hominunque  constitutionem  in 
dies  degenerantem  adspicere  queat,  sino  omni  conatu,  serpenti 
tandem  obicem  poneodi  malo,,  et  qnocnmque  demum  remedio  sue- 
currendi  periculoi».  (Disseftatlo  de  lllagistratu,  medico  felicissimo. 
In  delect  opusculor.,  voi.  V,  p.  73). 

Ai  giorni  nostri  poi ,  Il  già  citato  dottor  Carlo  Jmpelio  Cai» 
derini  leggeva  al  Corpo  medico-chirurgo  dell'Ospedale  Maggiore 
di  Milano  nel  i849,  proibenti  I  supremi  Magistrati  deirAmministra- 
sione  civile  e  sanitaria  della  provincia,  un'importante  Memoria: 
«  Sulla  igiene  pubblica  e  sulla  terapeutica,  indirizzate  alla  profi» 
lassi  delle  malattìe  sifilitiche  » ,  nella  quale  «  poneva  il  subbietto 
della  profilassi  della  sifilide  in  cima  ad  ogni  altro  che  riguardi  gli 
ufficii  del  magistrato  sanitario,  quello  a  cui  particolarmente  i  me- 
dici dovrebber  dirigere  la  veggenza  delle  politiche  magistrature  »« 

Egli  poi,  nei  suoi  «  Studj  clinici  sulle  malattie  veneree  w  ec- 
cita altri  ad  alzare  autorevole  la  voce  «  per  iscuotere  l'accidia  uf- 
ficiale, onde  non  lasciare  d' avantaggio  che  il  flagello  della  sifilide 
scenda  indomito  per  le  generazioni,  come  la  punizione  che  prose- 
gue la  colpa.  Egli  cerca  pietà  per  le  incolpevoli  famiglie  e  pei 
loro  discendenti,  condannati  a  scontare,  innocenti,  i  falli  dei  loro 
progenitori  w. 

Ecco  adunque  come  sia  iioportantei  chiuderò  colle  parola  dello 
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stesso  dott.  Cakterini  di  «  cercare  alla  legge,  in  prò  di  codeste 
famiglie»  quella  protezione  che  da  sé  non  possono  procacciarsi,  e 
insieme  chiarire  i  magistrati  sanitarii  della  suprema  necessità  'di 
portare  una  volta  la  loro  attenzione  ad  una  malattia*  che  non  af* 
fligge  solo  chi  ne  fu  positivamente  colpito,  ma  lascia  dietro  di  sé 
tristissime  reliquie,  le  quali  scendono  larvate  nelle  generazioni,  e 
dopo  avere  travagliati  e  martoriati  molti  in  su  la  lunga  via  della 
scrofola  e  della  rachitide,  riescono  con  la  tubercolósi  a  spegnere 
lentamente,  ma  inesorabilmente  le  famiglie  inter^  w. 


Arehir   f4i§*  Ó/thmÌn9mÌoffie  9  eie.  —  AF^hivia  di 

ottalmolaffla  pubblicato  in  Berlino  dai  signori  dot" 

tori  A.  ORAEPIS,  prof.  DOMDfiBS  e  prof.  ABM/Èm 

Voi.  11^  parte  1.%  tn-8.%  di  pag.  608,  con  due  tofofe. 

—  Estratto  del  dott.  B.  CTrlfU. 

I.  SulUk  struttura  della  coroidea  deW  occhio  dei  mammiferi  e 
degli  uccelli:  del  prof.  Y.  Witticb,  di  K^igsberg. 

Li  Autore  dice  d'aver  trovato  un  mezzo  opportuno  per  spogliare 
la  coroidea  da  quelle  masse  di  pigmento  nero  che  impediscono  di 
avere  ulT  esatta  cognizione  della  sua  struttura  istologica.  A.  tale- 
scopo  egli  macera  per  qualche  giorno  l'occhio  entro  P acqua  di 
cloro,  dopo  d'averlo  diviso  in  due  e  vuotato  della  lente  e  dell' u^ 
mor  vitreo.  Per  facilitare  l'operazione  tiene  lontano  l'apparecchio 
dai  raggi  del  sole,  e  mette  separatamente  in  macerazione  la  sclero- 
tica e  la  coroidea  entro  la  dell'acqua,  con  la  cautela  di  rinnovarla^ 
di  frequente.  Se  in  tal  modo  non  ha  la  ^colorazione  del  pigmento, 
egli  tuffa  la  membrana  entro  una  soluzione  concentrata  di  potassa, 
quindi  la  spreme  con  un'asta  di  vetro,  la  sciacqua  nell'acqua  pura 
e  neutralizza  con  acido  acetico  la  potassa  che  tuttora  potesse  inn 
brattare  la  membrana  da  esaminarsi. 

Con  questo  metodo  si  riesce  a  spogliare  gli  elementi  della  co- 
roidea del  pigmento  e  quindi  ad  esaminarli  con  tutta  chiarezza; 
esso  giova  pure  anche  avendo  iniettata  una  soluzione,  gommosa 
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tinta  con  bica  di  Prassia,  giacché  il  cloro  non  ne  aiterà  il  colo- 
re, ma  lo  rende   piò  saturo. 

DaH'eMme  che  l'Autore  praticò  sopra  coroidee  ora  fresche,  ora 
conservate  nello  spirito,  eoikotibe  che  questa  membrana  è  ftssaì  più 
grossa  negli  veeelli  elie  aél  mammiferi,  almeno  nel  segmento  po- 
steriore, il  pie  prosshno  al  nenr^  ottico,  e  ciò  perchè  intessuta 
da  una  rete  di  fibre  musòélarl  trasverso-lineate,  alle  quali  corri- 
sponde una  proporaionata  quantità  di  nervi  che  si  anastomizzano 
e  vanno  a  terminare  con  estremità  filiformi,  —  Il  pettine  deve 
esser  consideralo  come  una  duplicatura  della  coroidea ,  nel  quale 
manca  lo  strato  corio-capillare.  Il  vero  stroma  della  coroidea  ri- 
sulterebbe, secondo  rosservaiione  del  V/tttich,  da  tessuto  connetti- 
vo^ rappresentato  da  cellule  radiate  o  fusiformi. 

Neil'  ìride  degli  uccelli  mammane  i  fascetti  dei  muscoli  radiati , 
cioè  il  dilatatore  della  pupilla* 

Nella  coroidea  dell'uomo  ed  in  quella  dei  mammiferi  mancano  le 
fibre  musQ^lari  al  segmento  posteriore,  come  pure  mancano  i  nervi 
che  entro  vi  si  anastomlzzino,  i  quali  invece,  onde  portarsi  all'a- 
vanti,  si  attengono  allo  strato  esterno  della  coroidea,  per  diramarsi 
ai  procesai  diiari  ed  all'iride»  In  questa  stessa  classe  di  animali 
come  neir«omo  è  messa  fuor  di  dubbio  l'esistenza  delle  fibre 
muscolari  radiate  che  costituiscono  il  muscolo  dilatatore  della  pu- 
pilla. 

IL  Deità  menOfrana  juìomea  dèlVecchio  detta  rana;  detto  stesso 

Jutore. 

Qtti  viene  contraddefté  1'  dsser>asiotie  del  Queket  circa  alla 
presesza  di  una  réte  di  capillari  sulla  fàccia  postei'iore  della  lente 
nella  rana.  Dalle  ripetute  injesHoni  praticate  dall'Autore  risulta 
l'errore  di  Otiefcef,  che  l'Injesloiie  riscontrata  non  appartiene  già 
alla  eapittla  delia  lente  ma  «Ila  membrana  jaloid^.  L'arteria  cen- 
trale liarebbe  le  ramificasiohi  ehe  attraversano  il  vitreo  e  che  for- 
nauo  altoroo  alla  lente  una  rete  vascolare  non  molto  fitta. 

III.  Caso  di  parziale  iperemia  detta  coroidea  in  un  €OnigtU>-éki 

dùU.  Wbbou 

Vien  rirerifo  questa  case  per  dimostrare  t'importànsa  delle  os- 
servauMi  patoleglehe  «oU'oècM»  dellMlrtr,  onde  chiamale  pòi  fn 
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sostegno  di  qaelle  cbe  si  fanno  suU*  uomo  vivente.  L' opportunità 
di  sezionare  ad  ogni  momento  ed  in  ogni  stadio  di  malattia  l'oc* 
chio  di  un  animale  e  di  confrontare  T  alterazione  con  il  risultato 
dell'ispezione  oltalmoscopica,  costituisce  il  vantaggio  principale  di 
questo  nuovo  metodo,  come  lo  prova  questo  riscontro  particolare. 

L'osservazione  ottalmoseopica  venne  fatta  in  un  coniglio  ma- 
schio pochi  giorni  dopo  che  era  stato  operato  di  coloboma  dell'i- 
ride nell'occhio  sinistro.  Le  parti  esterne  degli  occhi  erano  nor^ 
mali,  e,  per  quanto  si  può  giudicare  anche  nei  bruti,  la  facoltà  vi- 
siva palesavasi  normale.  La  metà  superiore  del  fondo  dell'occhio 
sembrava  meno  dotata  di  pigmento  dell'inferiore^  per  la  sua  tinta 
rosso-pallida.  In  generale  il  riflesso  difl'uso,  uniforme,  generato 
dalla  membrana  corio-capillare,  era  assai  debole,  mentre  in  qual- 
che punto  esso  era  tanto  saturo  da  coprire  i  sottoposti  tronchi  va- 
scolari, il  che  è  indizio  di  grave  congestione  nello  strato  corio- 
capillare. 

A  quest'alterazione  se  ne  associava  un'altra  che  impartiva  al 
fondo  dell'occhio  l'aspetto  di  mosaico.  Ncir occhio  destro  si  'ri- 
scontrarono -delle  macchie  bianche,  splendenti,  una  delle  quali 
aveva  forma  falcata  e  circondava  la  parte  inferiore  della  perife- 
ria della  papilla  ottica,  mentre  la  superiore  era  circoscritta  da 
un  deposito  di  pigmento.  Sopra  la  parte  bianca  si  vedeano  passare 
le  fibre  splendenti  del  nervo  ottico  che  ^1  espandono  formando  la 
retina,  ma  non  si  vedeva  traccia  alcuna  di  vasi  sanguigni.  Più  in 
basso  della  macchia  bianca  sopracitata  ve  ne  erano  altre  due  riu- 
nite da  un  ponte,  sulle  quali  passavano  l  vasi  atrofici  della  coroi- 
dea ed  ai  cui  dintorni  vedevansi  delle  masse  di  pigmento  nero. 
In  altre  quasi  tutto  il  campo  retineale  visibile  coli' oltalmoscopo 
era  disseminato  più  o  meno  da  piccole  macchie  biancastre. 

Nell'occhio  sinistro  l'alterazione  presentava  gli  stessi  caratteri; 
ad  eccezione  che  dessa  sembrava  occupare  principalmente  i  din- 
torni dell'ingresso  del  nervo  ottico  e  lo  stesso  suo  culiculo,  giac- 
ché non  vi  esisteva  più  traccia  di  esso  e  solo  si  poteva  supporlo 
per  la  presenza  dei  vasi  retineali.  fi  centro  di  questa  macchia  di- 
scoide appariva  infossato.  Vi  era  inoltre  un  parziale  distacco  della  v 
retina. 

il  coniglio  fu  tenuto  in  osservazione  per  lungo  teotpo,  rimar- 
cando i  cangiamenti  dello  stato  congestivo  e  delle  macchie  bian- 
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che  e  di  quelle  di  pigmento;  finalmente  uccisolo,  si  passò  alla  ye- 
rificazione  di  quanto  era  slato  osservato  coll'oltalniosoopo. 
X  II  bulbo  sinistro,  esaminato  dall'esterno,  presenta  vai  alla  parte 
interna  dell'ingresso  nel  nervo  ottico  un  rialzo  di  circa  una  lìnea, 
formato  dalla  sclerotica  assottigliata  e  resa  quasi  trasparente. 
Aperto  r  occbJo,  $i  constatò  cbe  il  distacco  della  retina  non  inte- 
ressava nessnn'altra  parte  e  che,  sottoposta  al  microscopio,  conser- 
vava (atti  gli  elementi  nervosi  allo  stato  normale.  Nella  macchia 
discoide  del  centro  del  fondo  oculare  non  rìscontravansi  più  i  li-, 
miti  che  indicano  V  ingresso  del  nervo  ottico.  In  corrispondenza 
della  macchia  v'erano  ancora  tutte  le  membrane,  ma  assai  assotti- 
gliate, mancavano  degli  essudati»  La  Wmbrana  più  sofferente  era 
la  coroidea,  della  quale  non  restavano  che  delle  molecole  di  pig- 
mento e  poche  fibre  di  tessuto  connettivo.  Sul  margine  di  questo 
disco  osservavasi  il  processo  di  degenerazione  del  pigmento,  allo 
stato  incipiente.  La  retina  esisteva  tuttora,  ma  vi  aderiva  in  modo 
da  non  poterla  staccare  senza  lacerarla.  I  suoi  elementi  apparivano 
al  microscopio  alquanto  disordinati  ed  imbevuti  di  un  liquido  d'a- 
spetto oleoso  che  sgorgava  a  gocciotte  assai  splendenti.  L' esame 
microscopico  delle  macchie  bianche,  che  trovavansi  ove  non  esi- 
steva alcnna  alterazione  della  sclerotica,  dimostrò  che  l'affezione 
era  circoscritta  alla  coroidea.  I  vasi  del  suo  strato  esterno  erano 
obliterati,  lo  stroma  intermedio  quasi  totalmente  scomparso,  ed  il 
pigmento  sotto  un  processo  particolare  di  scomposizione.  Sul  mar- 
gine delle  macchie  vedeVansi  i  nuclei  delle  cellule  del  pigmento 
rigonfi,  le  celuUe  che  s'approssimavano  al  centro  della  macchia 
erano  ad  uno  stadio  più  avanzato  di  dissoluzione,  cioè  lacerate,  ed 
il  pigmento  irregolarmente  qua  e  là  ammassato;  nel  centro  della 
macchia  non  esistevano  cbe  delle  molecole  isolate.  La  retina  che 
vi  passava  sopra  era  illesa.  Queste  chiazze  splendenti ,  spoglie  di 
pigmento,  cbe  erano  molte,  tanto  neirocchio  sinistra  quanto  nel  de- . 
stro,  venivano  accompagnate  o  circondate  dalle  sopracitate  par- 
ziali iperemie  dello  strato  corio-capillare. 

Riguardo  alla  natura  del  processo  patologico,  TAutore  conviene 
esistere   quivi   tutto  il  quadro   sintomatologico  che  caratterizza  la . 
sclerotico-coroideite  di  Graefe,  ma  non  può  con  esso  lui  ammet- 
tere che  in  questo  caso  si  tratti  d'una  flogosì,  perchè  mancano  tutte 
le  altera^zioni  che  sono  caratteristiche  di  un  processo  essudativo. 
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Egli  chiama  qaesV  skfkiÀom  atì^  iperemia  parziale  della  coroidea, 
dichiarando  tutte  le  altre  affezioni  come  secondarie.  La  mancanza 
dnl  pigmento  dipenderebbe  da  una  macerazione  dello  stesso^  in  se- 
guito ad  imbibizione  sierosa  e  quindi  ad  assorbimento.  L'atrofia 
dei  vasi  coroideali  è  lo  sfiancamento  della  sclerotica  crede  dipen* 
dere  da  pressione  apportatavi  dal  centro  verso  la  periferia,  da  causa 
non  ancora  determinata. 

IV.  Sulla  miopia  in  distans;  del  dotL  Graefb. 

Si  danno  dei  casi  in  cui  il  grado  di  miopia  non  si  mantiene 
in  un  rapporto  costante  col  modo  nel  quale  vengono  percepiti  dai 
miopi  gli  oggetti  lontani.  Confrontando  fra  loro  parecchi  di  que- 
sti individui  affetti  da  un  grado  differente  di  miopia,  avviene  che 
coloro  i  tjuali  ne  sono  più  travagliati,  abbiano  una  percezione  de- 
gli oggetti  distanti  assai  più  chiara  di  quelli  che  lo  sono  meno. 
Quest'ò  l'affezione  che  si  denominò  miopia  in  distans. 

Un  giardiniere  dell' età  di  50  anni,  aveva  un  grado  mediocre 
di  miopia,  giacché  leggeva  i  più  piccoli  caratteri  "alla  distanza  di 
4  fino  a  i8  pollici,  i  mezzani  fino  a  2  piedi,  i  grossi  fino  a  2 
piedi  e  %,  Costui  non  poteva  distinguere  che  malamente  i  con- 
torni delle  finestre  di  una  casa  alla  distanza  di  50  passi,  mentre 
altri  individui  che  non  arrivavano  a  leggere  i  grossi  caratteri  ad 
oltre  i  %  0  2  piedi»  avevano  una  percezione  assai  più  distinta  dei 
medesimi  oggetti. 

Quest'anomalia  era  d'uopo  cercarla  neiraddattamento  dell'occhio 
e  non  altrimenti,  perchè  la  forza  visiva  risultava  normale.  Onde 
spiegarla,  1- Autore  ricorre  alla  sua  immaginazione^  e  suppone  che 
possa  dipendere  da  una  forma  particolare  di  iperestesia  della 
retina  collegata  ad  un  leggier  grado  di  miopia,  ovvero  che  sia 
basata  sul  pervertimento  della  forza  di  accomodazione  9  in  conse^ 
guenza  della  quale,  lorchè  l'addattamento  non  può  aver  luogo  nel 
modo  voluto,  esso  si  compie  tuttavia,  ma  non  nella  maniera  che 
più  s'approssima  alla  normale,  anzi  all'opposto,  Inocchio  addattan- 
dosi  agli  oggetti  vicini.  L'Autore  si  dichiara  proclive  a  quest'ul- 
tima opinione  e  tenta  di  appoggiarla  con  osservazioni  che  noi  om- 
metteremo  I  spettando  esse  alla  fisiologia  speculativa. 
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V.  Mincellama  oiiahnojatrka;  dèi  doti,  Gnkum. 

099ervaKU)ni  sulV  addaitamento  larchè  manca  la  ìen^  nelle 
mataiHe  dei  muieoU  e  nelle  anomalie  delV  iride.  —  Dagli  espe- 
rimeffli  dttomeUiòi  {iraticàti  dall'  Anlore  aopra  occhi  nei  quali  egli 
arerà  da  poco  tempo  stratta  la  lente»  risaltò  che  il  potere  di  ad* 
dattamento  o  non  esiate  «  od  è  assai  circoscritto*  Qaaodo  esso  vi 
al  mantiene,  lo  si  ascrive  all'azione  dell' iride  solla  periferia  delia 
fossetta  meniscoide»  o  fors'anco  a  quella  dei  muscoli  ipotori  del- 
rocchio,  prolungando  essi  Tasse  yisuale  del  bulbo. 

L' addattamento  a  differenti  distanze  in  caso  di  paralisi  dei 
muscoli  motori  dell'  occhio  non  soffrì  alcuna  modiffcasione  ogni 
qual  volta  non  vi  ai  associava  un'affezione  dell' iride.  Alcuni  casi 
riferiti  dall'Autore  mostrano  la  verità  del  suo  asserto. 

Nel  caso  di  paralisi  dell' oculo-raotore  con  partecipazione  della 
branca  papillare  (il  che  si  palesa  con  un  grado  lieve  di  dilatamento 
ed  immobilità  della  pupilla),  v'ha  un  indebolimento  nella  forza  di 
accomodazione. 

Li  stessi  esperiménti  ottometrici  furono  praticati  sopra  occhi 
colpiti  da  malattie  dell'iride.  8i  trovò  in  on  individuo  affetto  da 
ìrìdodialisi  dipendente  da  trauma  ,  che  la  forza  di  addaitamento 
non  si  era  punto  atteratai  e  lo  stesso  occorse  in  un  giovanetto  che 
aveva  ao  coloboma  In  ambedue  le  iridi.  Nella  midriasi  la  facoltà 
d' accomodamento  viene  del  tutto  abolita  quando  la  dilatazione 
della  pupilla  è  massima,  oppure  l'abolizione  sta  in  proporzione 
del  grado  di  midriasi^  nei  casi  di  sinecchia  posteriore  telale  essa 
è  assai  éiraoseritta. 

Di  UH  eneo  non  eùfnune  di  eétmzione  di  una  lente  degene- 
rata péf  proóeeio  ealeareot  proeidente  nella  camera  anteriore.  -— 
Fra  gii  ostacoli  ehe  si  oppongono  all'  estrazione  di  una  cataratta 
calcarea  I  si  trova  |»rlmeggiare  la  dom^ia  «lObilità  della  lente  e  la 
fluidità  dell' nmol>  iftieo*  ìùl  «mét  ift  qfseàlà  natura  ehe  ebbe  a 
traturt  il  Or^/^  ifoio^a  quanto  faeilmeilte  si  presentino  degli 
ostacoli  ehe  #ichiéggoao  la  sospeoàione  dOlPoperatione. 

Un iadiTidoo  avavfl  rl|[>oruto  a  40  ahni  un  colpo  nell'occhio 
sinistro  che  veaaé  aosaegullo  da  flogoii ,  da  amaurosi  completa  e 
da  una  cataratta  ohe  ai  evfliippò  a  poco  a  péeoi  Per  40  anni  non 
ne  aveva  sofferto  incomodo,  ma  da  oltre  un  anno  cominciava  ad 
averne,  giacché*  la  mobilità  della  calaratta  e  la  fluidità  del  vitreo 
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le  permettevano  di  spostarsi,  portandosi  ora  In  alto,  ora  in  basso, 
ed  ora  nella  camera  anteriore.  Siccome  vi  risvegliava  dolore  ed 
infiammazione  interna  dell' occhio»  si  venne  alla  risoluzione  di 
estrarla.  Messo  il  paziente  a  sedere,  si  praticò  l'incisione  della  cor- 
nea, dalla  quale  tosto  sgorgò  una  gf^an  parte  dell'umor  vitreo; 
fatto  allora  coricare  il  paziente  onde  non  avesse  luogo  il  completo 
vuotamente  dell'oechio,  si  tentò  l'estrazione,  ma  appena  toccata  la 
capsula  della  lente  coli' uncino,  essa  sfoggi  e  si  nascose  dietro  la 
pupilla  in  modo  che  si  dovette  desistere  dall'operazione.  Sette  giorni 
appresso  si  ripete  l'operazione  col  taglio  a  lembo,  ma' qui  pure  la 
lente  sfuggì  dietro  V  iride  e  scomparve;  fu  d'  uopo  abbandonare 
l'operazione  nuovamente  incompleta.  L'Insuccesso  di  questo  secondo 
esperimento  lo  persuase  che  era  d'uopo  fissare  la  cataratta  con 
iun  istromento  qualunque,  A  tale  scopo  egli  fece  passare  un  ago 
da  cataratta  attraverso  la  sclerotica.  Lo  infisse  nel  corpo  della  lente 
e  la  spinse  nella  eamera  anteriore  facendola  appoggiare  alla  cor* 
nea.  In  tal  modo  impadronitosi  della  lente,  si  potè  allontanarla  me- 
diante il  taglio  a  lembo  della  cornea  col  cheratotomo  di  Desmarres, 

La  lente  ^tratta  aveva  una  durezza  lapidea  e  costituivasi  da 
sali  calcarei  disposti  fra  i  suoi  vari  elementi  fibrillari  in  istato  di 
atrofia. 

Sullo  sviluppo  di  vescicole  sulla  cornea.  —  Sulla  cornea  di 
una  signora  attempata  vide  sorgere  un  gruppo  di  vescicole  addos- 
sate le  une  alle  altre,  ciascuna  della  grossezza  di  una  capocchia 
di  spillo.  Esse  scomparvero  nel  corso  di.  5  giorni  e  contemporanea- 
mente si  calmò  la  fotofobìa  che  vi  si  associava,  mediante  un  col- 
lirio debole  di  nitrato  d'argento. 

Vescicole  di  differente  natura  egli  vide  nascere  nelle  cornee 
affette  da  processo  infiammatorio  parenchlmatoso.  In  questi  casi 
esse  non  sogliono  presentarsi  al  principio  della  malattia  :  sono  as- 
sai renitenti  ad  ogni  metodo  dì  cura,  incomodano  colla  pressione 
e  eolla  fotofobia,  talvolta  circondano  un'-ulcera.  Dall'esame  Qicro-^ 
scopico  risulta  che  la  membranella  formante  la  vesclcula  si  com- 
pone dell'epitelio,  della  membrana  di  Bownumn  e  da  ooe  strato 
sottile  di  sostanza  cornealOi  La  cura  più  opportuna  è  Tesportasioae 
del  loro  apiee  col  messo  della  Ibrbice,  il  che  ne  previene  la  ne- 
crosi. 

Questo  processo  patologico  non  si  deve  confondere  con  quello 
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t<inlo  frequente  delle  flictency  giacché  queste  sono  frequenti»  lé  al- 
tre assai  rare.  Dette  vescicole  si  sviinppaoo  talvolta  anche  in  se-^ 
guilo  ad  una  scotlalnra. 

Sopra  una  deposizione  cancerosa  neWintemo  delVoechiòf  la 
cui  origine  primitiva  era  fra  la  sclerotica  e  la  coroidea.  —  Si 
presentò  alla  elitiica  del  Graefe  un  giovinetto  decenne  eon  sintomi 
di  un  tumore  intra  ed  extra  oculare.  L'occhio  era  amaurotico  dif 
oltre  un  anno  e  sporgente  da  pochi  mesi,  le  vene  periorbitali  erano 
congeste,  la  pupilla  dilatata,  il  fondo  deU'oechio  con  un  riflesso 
giallognolo  quasi  splendente.  Non  vi  fu  peritanza  sulla  natura  deF 
male  e  lo  si  diagnosticò  un  carcinoma  midollare.  La  cura  fu  i' e- 
Btirpasione. 

L'esame  dell'occhio  esportato  dimostrò  che  vi  erano  due  tu-^ 
mori,  uno  intra-oculare ,  l'altro  extra-oculare,  isolati  dalla  sclere^ 
tica  che  era  perfettamente  sana.  Il  principio  della  malattia  venne 
caratterizzato  dalle  alterazioni  intra-oculari  —  distacco  di  retina, 
amaurosi  —  le  quali  indicavano  come  l' affezione  avesse  sua  ori- 
gine  primitiva  nella  coroidea.  Diviso  in  due  l'occhio,  non  si  ebbe 
indizio  che  la  coroidea  fosse  a  contatto  della  superficie  interna 
della  sclerotica ,  ma  la  si  vedeva  invece  passare  nel  mézzo  del 
tumore  dividendolo  in  due  parti,  l'anteriore  assai  molle,  la  pò- 
sleriore  assai  resistente  e  dura.  Al  davanti  dèi  tumor  molle  sf  ri- 
scontrò una  membranella  giallognola  (quella  che;  dava  coll'ottaliho' 
scopo  un  riflesso  splendente)  che  si  riconobbe  essere  la  Velina  al- 
terata nei  suoi  elementi,  ma  non  degenerata  dal  processo  cance- 
roso. La  parte  molle  del  tumore  posto  fra  la  retina  e  la  coroi* 
dea  risultava  da  cellule  di  pus,  da  globuli  di  adipe  e  di  sangue. 
L'altro  tomoretto  era  veramente  di  natura  cancerosa.  Della  stessa 
natura  era  il  tumore  extra-oculare^  il  quale  sembra  siasi  svilup* 
pato  assai  più  tardi  dell'  intro-oculare.  Come  desso  si  abbia  poi  prò-' 
pagato  dall'interno  airesterno,  senza  interessamento  della  sclerotica, 
non  é  facile  a  spiegarsi,  pure  questo  e  qualche  altro  fatto  ne  at- 
testano la  possMiilità. 

L'Autore  parlando  del  pronostico  lo  espone  poco  favorevole, 
e  nulladimeno  propone  di  allontanare  il  tumore  anche  a  perioda 
inoltrato,  onde  sollevare  LI  paziente  dai  dolori  atroci  che  tanto  dl- 
frcqucntc  gli  sono  compagni,  e  per  distruggere  quell'assieme  dì 
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fintomi  che  rendono  la  nialalUa  tanto  incomoda  e  ributtante  ul 
paziente  ed  a  chi  lo  assiste. 

Casi  Btraordinarii  di  ferite^  —  i.^  Un  giovinetto  riportò  ad 
un  occhio  un  colpo  violento  con  la  punta  di  un  ombrello.  All'i- 
spejiione  si  rinvenne  la  cornea  sana,  la  congiuntiva  lacerala  al  lato 
interno,  in  modo  da  lasciare  toialmente  scoperta  la  scleroUca  fino 
in  corrispondenza  dell' inserzione  del  muscolo  retto  interno:  il 
muscolo  era  staccato  come  peli' operazione  dello  strabismo  »  eccet- 
tuatone una  minima  parte*  La  malattia  fu  abbandonata  alla  natura , 
e  3  settimane  dopo  la  vista  erasi  perfettamente  ristabilita  sotto 
tutti  i  rapporti, 

2.^  Questo  caso  è  istruttivo  per  l'allontanamento  di  corpi  stra- 
nieri dal  sistema  lenticolare.  Un  giornaliere  si  era  infissa  nell'oc- 
chio una  scheggia  di  metallo.  Una  settimana  e  mezza  dopo,  il  Graefe, 
vi  riscontrò  un  intorbidamento  della  lente  per  ferita  praticatavi 
dal  detto  corpo  straniero ,  che  si  poteva  tuttora  distinguere  nella 
sostanza  corticale  posteriore  superiore  della  lente. 

Coir  estrazione  della  lente  si  avrebbe  potuto  adempiere  aRa  dop- 
pia indicazione  di  togliere  la  cataratta  ed  il  corpo  straniero:  ui:i 
io  questo  caso  la  cataratta  era  troppo  immatura,  e  si  temeva  che. 
facendo  l'estrazione,  il  corpo  straniero  venisse  ad  urtare  contro  il 
margine  pupillare  e  mandasse  a  vuoto  l'oper^ione.  Onde  evitare 
tali  inconvenienti,  l'Autore  dilatò  con  un  ago  da  discisione  la  fe- 
rita della  capsula  praticatavi  dalla  scheggia ,  perchè  r  imbibizione 
del  tessuto  della  lente  fosse  più  pronta.  DifTatti  i4  giorni  appresso, 
il  corpo  straniero  portato  dal  proprio  peso  discese  fino  sul  margine 
della  ferita  della  capsula,  ed  una  settimana  più  tardi  esso  cadde 
avvolto  nella  sostanza  della  lente  nella  camera  anteriore,  dal  qual 
luogo  venne  tosto  estratto  .assieme  al  residuo  della  lente  mediante 
la  cheratonissi  lineare. 

3."^  Fra  le  più  gravi  ferite  dell'  occhia  si  annovera  la  scolla- 
tura prodotta  dalla  calce  che  si  spegne.  In  caso  di  grave  scolta- 
lura,  se  la  cornea  si  fa  tosto  opaca ,  biancastra,  insensibile  al  tat- 
to, alquanto  più  dura,  e  perde  la  sua  elasticità,  vi  tien  dietro 
Lievitabilmenle  la  necrosi.  Se  la  scottatura  è  meno  grave,  allora  il 
processo  patologico  non  riesce  letale  per  l'occhio,  ma  sì  svilup< 
pano  dei  trasudamenti  biancastri,  densi,  sul  sacco  congiuntivale; 
più  tardi  (9-ì'it  giorni)  delle  membrane  fibrinose  che  fanno  ade- 
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rire  il  bulbo  alla  congtantiva  palpebrale;  pòi  si  svolgono  delle 
granolaziooi  dal  fondo  ove  la  congiantira  fa  cauteriEzala,  le  qaaii 
cicalrizEando  danno  Joogo  al  aimbldaro. 

L'Autore  poeo  ha  ad  aggiungere  in  riguardo  alla  cura.  SI  pre- 
sterà la  massima  attenzione"  nell'allontanare  i  frantumi  di  calce  che 
potessero  esser  ancora  nascosti  sotto  le  palpebre  o  lira  le  dupli- 
calure  della  congiuntira.  Gli  antidoti  chimici  poeo  -  valgono  allo 
scopo.  I  lavacri  con  aceto  potrebbero  chimicamente  giovare,  se 
esso  non  irritasse  troppo  rocchio  :  conviene  megtfo  instillare  del- 
l'olio  e  fare  T  estrazione  del  corpo  straniero. 

Sono  assai  più  favorevoli  le  scottature  da  potassa  caustica , 
nelle  quali  usò  V  instillaaione  di  olio  e  bagnoiini  freddi. 

neperto  ottalmoseopieo  in  un  ectso  di  mieroftalmo  congenito  eon 
coloboma.  — *  Un  giovinetto  novènne  era  affètto  da  mieroftalmo  conge- 
nito in  ambo  gli  occhi.  I  bulbi  erano  rotondi  e  le  singole  parti  pro- 
porzionalmente piccole:  gli  si  associava  un  coloboma  d*ambo  i  lati» 
che  aveva  sede  aila  parte  superiore  del  bulbo.  La  facoltà  yisiva 
era  in  ottimo  stato. 

L'ispezione  ottalmoscopica  constatò  esservi  un  difetto  rimar- 
chevole della  coroide  alla  parte  posteriore  del  bulbo;  indicato  da 
una  porzione  assai  splendente  per  scopertura  della  sclerotica.  Vi 
passava  sopra  la  relina  incolume  e  ben  distinta  pei  vasi  sangui- 
gni che  facevano  maggior  risalto  sopra  un  fondo  tanto  splendente. 
Quest'osservazione  ci  mostra  come  il  mieroftalmo  ed  il  coloboma 
non  esercitino  influenza  alcuna  sulla  visione ,  e  che  se  dessa  ne 
avesse  a  soffrire,  converrebbe  ascriverlo  a  qualche  altra  complica- 
zione. L'Autore  vuole  però  che  si  distìngua  il  mieroftalmo  che 
dipende  da  arresto  di  evoluzione,  quale  è  il  caso  sopracitato,  da 
quello  che  consegue. a  malattia  subita  durante  la  vita  fetale,  nel 
quale  la  visione  soffre  eminentemente. 

Qui  di  spontanea  lussazione  della  lente.  —  In  quest'articolo 
vengono  riferiti  parecchi  casi  di  spostamento  della  lente,  de' quali  noi 
citiamo  brevemente  i  più  interessanti.  Il  primo  risguarda  un  uomo  di 
50  anni,  che  si  lagnava  di  estrema  debolezza  di  vista  nell'occhio  si- 
jiislro,  e  di  miopia  nel  destro.  Lo  spostamento  della  lente  nell'occhio 
«inislro  poteva  esser  diagnosticato  anche  con  un  esame  superficiale, 
giacché  l'iride  era  infossata,  oscillante,  e  la  pupilla  presentava  quel 
nero  puro,  tutto  proprio  degli  occhi  dai  quali  fu  eslratta  la  lente. 
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Lo  specchia  confermò  questa  diagnosi ,  giacché  con  esso  si  vede- 
va la  lente»  rinchiusa  nella  capsula ,  al  Iato  interno  della  pupilla. 
Anche  nell'occhio  destro  v'era  lussazione ,  ma  ad  un  grado  leg- 
giero, riconoscibile  dalla  distausa  che  essa  aveva  dall'iride  e  dal- 
l'oscillare  di  quest'ultima.  Lo  spostamento  delia  lente  all'interno 
ed  in  basso  era  di  */^  di  linea.  Il  restante  era  normale,  ed  infatti 
con  una  lente  còncava  si  correggeva  assai  bene  Ul  vista. 

Una  sorella  del  qui  citato  paziente  dell'età  di  iS  anni  era 
soggetta  alla  stessa  affezione,  a  differenza  che  lo  spostamento  pre« 
valeva  nell'occhio  destro. 

.  Questa  contingenza  patologica  che  l'Autore  trovò  ereditarla, 
non  può  essere  spiegata  che  per  un  abnorme  stato  del  corpo  vi* 
treo  —  ammollimento  -^  o  per  deficienza  ed  imperfetto  sviluppa 
della  zonula  del  Zinn. 

Seguono  altri  due  casi  delta  stessa  natura  in  due  fratelli,  uno 
dell'età  di  10  anni,  l'altro  di  1  ^w  ^^11»  H^^^  litografata,  cha 
vi  unisce  l'Autore,  si  vede  attraverso  la  pupilla  un  margine  dellii 
lente  lussata  che  occupa  circa  la  metà  del  campo  pupillare.  I  Ior<» 
genitori  avevano  occhi  sanissimi.  Sul  margine  di  una  lente  deU 
l'occhio  del  fanciullo  decenne  non  si  vedono  frammenti  della  zu^ 
nula  del  Zinn,  ma  bensì  delle  macchiette  disposte  regolarmente 
con  degli  intermezzi  trasparenti  che  hanno  qualche  analogia  col 
processi  ciliari. 

Sopra  un  mezzo  semplice  per  ecoprire  la  simulazione  di 
un'amaurosi  monocolare^  con  osservazioni  sulla  contrazione  dem 
pupilla  nei  ciechi,  •—  Secondo  l'Autore  riesce  facile  a  riconoscerai 
una  debolezza  di  vista  simulata.  Si  mettano  parecchi  oggetti  vo* 
luminosi  a  differenti  distanze,  si  applichino  gli  occhiali  convessi 
all'  inquisito ,  e  lo  si  obblighi  a  fare  dei  confronti  sugli  oggetii 
suddetti.  Vi  si  troverà  un'  incoerenza  che  darà  tosto  sospetto  di 
simulazione.  Costoro,  onde  non  vengano  considerati  come  affetti 
da  malattia  risiedente  negli  organi  di  addattamento,  assicurano  di 
non  vedere  facendo  uso  degli  occhiali.  In  questa  loro  proposizioi^t» 
vi  è  già  una  falsità,  giacché  nna  lente  convessa  non  può  toglicni 
la  facoltà  di  vedere,  ma  accorcia  la  lontananza  degli  oggetti  da 
riconoscersi. 

Coloro  che  tentano  di  simulare  difetti  neUa  vista,  prefèrìscona 
di  dichiararsi  ciechi  totalmente  da  un  occhio,  poiché   ^aimo  iientf 
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che  essendo  soUoposli  ad  esperinientoy  cadono  con  facilita  in  con- 
traddizione. Si  ammise  finora  la  mobilità  dcir  iride  siccome  cri- 
terio per  giudicare  della  facoltà  visiva  di  nn  occhio ,  ma  esso  è 
fondato  sopra  base  troppo  fallace  ed  incostante.  Il  Graefe  onde 
raggiungere  lo  scopo  medesimo,  vieiie^  a  studiare  come  si  comporti 
1-  iride  nei  ciecbiy  ed  i  fatti  lo  portarono  a  conchiudcre  che  nella 
contraltiUià  sua  non  si  può  basare  un  giudìzio  sull'esistenaa  o  no 
delki  facoltà  visiva. 

Se  l'individuo  avrà  instillato  un  mìdriatico  nell'occhio  che  vuol 
far  credere  ambliopico,  non  si  lascierà  illudere  il  medico  pratico , 
gia<icfaè  la  dilatazione  di  una  sola  pupilla  non  avviene  mai  in 
causa  di  anestesia  di  una  sola  retina  (1  j« 

L'Autore  propone  un  suo  metodo»  che  gli  corrispose  assai 
bene,  e  che  può  giovare  nelle  visite  di  coscrizione  militare.  Si 
inette  un  occhiale  prismatico  od  un  prisma  avanti  r  occhio  sano 
dell' individuo 9  tenendo  là  base  rivolta  in  alto  od  in  basso,  gli  si 
pone  avanti  una  candela  accesa  »  e  lo  si  interoga  se  egli  veda  la 
fiammella  semplice  o'  doppia.  Se  accenna  di  vederla  doppia,  a4lora 
è  scoperto  l'inganno,  poiché  1'  una  di  esse  non  può  dipendere  che 
dall'altro  occhio. 

Reperto  necroseopioo  in^  seguito  a  pregressa  reelinazione 
della  lente.  *-  In  questo  si  dà  relazione  del  reperto  necroscopico 
di  due  occhi,  nei  quali  era  stata  praticata  la  reelinazione  4  anni 
prima  che  11  paziente  venisse  a  morte  per  morbo  accidentale. 
Dalle  informazioni  si  seppe  che  uno  degli  occhi  era  perfettamente 
amaurotico  e  che  dall'altro  non  V'era  percezione  che  degli  oggetti 
grossolapì,  attesa  la  risalita  della  lente. 

A*perto  l'occhio  amaurotico,  si  trovò  la  capsula  della  lente  com- 
pletamente chiusa  alla  parte  anteriore  (  probabilmente  non  fu  la- 
cerata all'atto  della  reelinazione),  ed  alla  posteriore  vi  era  una 
piccola  soluzione  di  continuità  centrale.  La  zonula  aderiva  forte- 
mente ai  processi  ciliari  mediante  un  essodato.  Il  cavo  della  cap- 
sula era  ripieno  di  una  massa  biancastra  perfettameule  opaca.  La 


(1)  Talvolta  occorre  di  ved«re  ani  sola  papilla  morbosamente  dilatata  t 
ciò  dipende  di  ptralisl  dei  mascoU  che  servono  airaddattameiito  e  non  già 
da  aniiaffoif. 
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lente,  che  ne  era  uscita  attraverso  la  parete  posteriore  della  cap- 
sula,  ¥i  giaceva  al  di  dietro  ed  alquanto  più  in  basso,  infossata 
entro  V  amor  vitreo,  che  là  circondava  a  guisa  di  una  tasca. 

La  superficie  interna  della  retina  offriva  parecchi  intorbida- 
menti diffusi  che  prevalevano  principalmente  in  vicinanza  de'vasi, 
inoltre  vi  si  trovavano  dei  punti  biancastri,  formati  da  piccoli  de- 
positi di  essudati,  che  in  corrispondenza  della  macula  lutea,  es- 
sendovi essi  agglomerati  in  massa,  assumevano  la  forma  di  un  8. 
Tutti  questi  trasudamenti  erano  sottoretlneali  ed  avevano  origine 
dalla  superficie  interna  della  coroidea.  La  retina  non  presentava 
che  gli  opacamenti  diffusi  sopraindicati,  i  quali  forse  dipendevano 
dair affezione  primitiva  dello  strato  corio-capillare.  L' ispeziono  mi- 
croscopica dimostrò  che  la  capsula  della  lente,  sebbene  poperta  da 
Btrati  di  cellule  opache,  era  perfettamente  diafana  e  senza  traccia 
di  struttura.  Le  materie,  che  essa  conteneva,  constavano  di  ele- 
menti fibrillari  scomposti  della  lente,  di  una  massa  di  sostanza 
nucleare  e  di  calce.  Lo  stesso  processo  di  involuzione  calcareo 
trovavasi  tratto  tratto  nei  segmenti  posteriori  della  coroidea,  par- 
ticolarmente ove  vedemmo  gli  essudati  disposti  a  granuli  isolati. 
Gli  elementi  nervei  della  retina  erano  conservati  meglio  di  quanto 
si  avrebbe  potuto  supporre. 

Neil' altr' occhio,  ove  la  lente  era  risalita  ed  ove  vi  era  sem* 
ptice  Indebolimento  di  vista  ^  si  riscontrarono  il  vitreo  e  le  mem- 
brane interne  allo  stato  normale;  la  superficie  posteriore  della 
capsula  mancava  quasi  totalmente  e  r  anteriore  era  lacerata. 


l^wMm  iÈMimim  »ir»iia.  Cùmmentario  del  doti.  cav.  CABEiO 
BIJBCX^  prof,  di  clinica  chirurgica  e  medicina  opera- 
toria della  Universilà  di  Pisa.  Pisa,  4857  ;  jn-8.^  di 
pag.  71.  —  Estratto  del  dott.  JLuigi  CTeittem,  chi- 
rurgo assistente  presso  VOspedale  Maggiore  di  Milano. 


xjQ&x  in  medicina,  come  in  tutte  le  scienze,  sono  frequenti  gli 
errori  che  r Insegnamento  tradizionale,  la  legge  di  abitudine  e  di 
imitazione,  la  tenacia  nelle  credenze  antiche  fanno  prevalere  a  lungo, 
AiiNAU.   FoL  CLXIL  40 
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sinché  alcuno  non  sorga  con  nuove  nsserrasioni  e  più  profondi 
stndj  a  mostrarne  la  fallacia  ed  a  sgomberarne  il  terreno.  La  ricerca 
delle  cause  morbose  e  fra  le  più  importanti,  e  insiente  fra  le  più 
difficili  ed  astruse  dell'arte  nostra;  da' suoi  risultati  dipendono  la 
profilassi  e  in  parte  anche  la  cura  dei  mali,  prevenutj  e  modificati 
con  maggior  senno  e  più  sicuro  csilo,  allorché  se  ne  conosca 
positivamente  T  origine.  Queste  cose  abbiamo  preposte  prima  di 
addentrarci  neir  analisi  dell'opera  dei  prof,  ^urcf,  perchè  appunto 
ci  sembra  ch'egli  abbia  rettificato  qualche  antica  opinione  intorno 
alla  genesi  e  al  trattamento  della  fistola  all'ano,  e  rischiarato  coi 
proprj  insegnamentr  questo  argomento  difficile  ^  spinoso  della  pra- 
tica chirurgica.  Il  Commentario  del  prqf,  Bìirci  va  contraddistinto 
per  la  chiarezza  e  per  l'ordine  della  e^posii^oiie,  per  la  sana  lo- 
gica che  vi  domina  ovunque,  tanto  nel  posare  alcune  idee  origi- 
nali, quanto  nel  trarre  le  deduzioni  dai  fatti  clinici  osservati,  e 
neir  opporre  con  ragioni  positive  e  con  sagace  argofnen Iasione  ad 
una  teoria  inveterata.  Del  che  agevolipente  saran  fatti  persuasi  i 
lettori,  scorrendo  quelle  poche  ma  succose  pagine,  o  rltraendoofi 
una  idea,  comecché  imperfetta,  dal  breve  estratta  che  abbiania 
l'onore  di  esporro. 

Parte  prima. 

Secando  l'Autore  la  fistola  all'ano  si  presenta  con  sintomatologia 
diversa  nei  diversi  individui:  infatti  alcuni  non  soffrono  che  qiialche 
doloretto  di  ventre  con  perdita  di  poche  goccio  di  marcia  dal  seno 
fistoloso,  mentre  se  ne  incontrano  altri,  nei  quali  l'acutezza  dei 
dolori  non  rare  volte  li  spinge  persino  al  suicidio. 

La  malattia  in  discorso  fu  dall'Autore  notato  predominare  di 
preferenza  oeiretà  virile,  rarissima  nella  senile,  e  nella  giovanile; 
net  sesso  maschile  anziché  nel  femminile,  non  essendogli  mai  in 
dodici  anni  di  pratica  oc.corso  di  osservarla  nella  sua  clinica  in 
donna;  manifestarsi  quasi  esclusivamente  negli  Individui  che  pati- 
rono di  emorroidi,  essendo  anzi  il  male  emorroidario  dall'Autore 
considerato  come  il  fattore  e  generatore  della  fistola  stessa.  Infatti 
il  prof.  Burci  riconosce  l'origine  della  fistola  in  un  sacchetto  emor- 
roidario esulceratoli  o  nell' esulcerazione  di  una  qualunque  dupli»^ 
catura  della  mucosa  9el^  par^e  inferiore  del  retto;  e  dall'una  a 
dall'  altra  delle  dette  esulcerazioni  fa  indi  procedere  V  infiltramento 
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delle  impurità  intcstiaaliy  T  infiammaeionè  aeiita  o  lenla  4c11e  parli 
circonvicine  e  la  formasione  dell'ascesso  aemplUe  o  stercoraceo  nei 
confini  deUa  regione  iscliio -rettale. 

In  base  a  tale  concetto  sulla  origine  e  formazione  della  fistola, 
r  Autore,  combatte  la  dottrina  che  considera  qaal  causa  efficiente 
della  stessa  l'ascesso  flemmonoso  nei  contorni  dell' ano,  e  l'apertura 
interna  come  UQa  accideotale  complicazione.  Da  questa  opinione  fino, 
ad  ora  accolta  coinè  verità ,  forse  per  avere  trascurala  ì»  rìeerca 
di  più  recondite  cagioni ,  derivò  il  grave  errore  (confondendo  la 
causa  coir  effetto)  di  curare  dai  chirurghi  con  inutili,  ripetute» 
dolorose  operazioni  soltanto  l'ascesso  flemmonoso,  ommettendo  di 
togliere  la  vera  causa  nell'apertura  interna. 

Non  accetta  l'Autore  la  classificazione  del  Boyer,  di  fistala  ster- 
coracea e  non  stercoracea,  a  norma  che  essa  è  in  comunicazione 
colla  cavità  rettale  o  soltanto  colla  parete  esterna  del  retto  stessio,, 
classificazione  appoggiata  al  criterio  della  sortita  o  meno  di  materie 
o  di  gas  intesiinali,  mentre  si  danno  casi  di  fistole  complete  all'ano 
scevre  di  sortila  delie  dette  materie,  come  vedremo  in  seguita. 

Al  paragrafoJV  che  tratta  della  anatomia  patologica  della  fistola, 
e  del  modo  per  ritrovare  l'apertura  interna  rettale,  l'Autore  de- 
scrive il  tramite  fistoloso,  il  quale  talvolta  presenta  deji  gmiì  o  ri^ 
gonfiamenti,  in  cui  si  ponao  raccogliere  le  marcie  e  le  impurità 
intestinali,  ed  a  ragione  attribuisce  alla  diversa  resiisieiiza  dei  di- 
versi tessuti  a  lajseiarsi  distendere,  il  formarsi  quasi  sempre  l'aper- 
tura esterna  della  fistola  ad  un  lato  dell'ano,  qualche  volta  dietro, 
e  rarissimamente  sulla  linea  rafe  nel  triangolo  perineale.  Fa  inoltre 
osservare  che  le  fistole  ramose,  a  molte  aperture  esterne,  per  lo 
più  terminano  con  una  sola  apertura  ioteroa,  fatto  questo  impor- 
tante e  da  valutarsi  nella  cura. 

Consiglia  egli  per  trovare  l'apertura  interna,  quando  Tistromento 
esploratore  non  passa  libero  nel  relto  scorrendo  per  il  tramite,  o  per 
i  tramiti  fistolosi,  di  spingerlo  non  in  alto,  ma  in  basso  verso  l'ano, 
perchè  ò  quivi  che  generalmente  si  trova  il  for()^  a  la  stracciatura 
interna,  non  avuto  riguardo  alla  molta  parte  denudata  del  retto  ed 
al  tramite  molto  profondo  nell'escavazio&e  ischio-rettale,  mostrandosi 
consono  in  ciò  coi  precetti  di  Jiibes  e  di  Fabre^  percbè  appmitoò 
quivi  ove  principiano,  gonfiano  ed  indi  esulcierano  i  varicosi  sac- 
chetti emorroidali ,  ed  è  quivi  ove  sono  appariicenli.  le  piaghe, 
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i  goni,  e  le  anfrattaesità  della  inacòsaxretiale.  Conferma  pure 
Fasaerlo  del  patologi  moderni,  che  T  apertura  esterna  talora  è  a 
destra  sulla  faccia  interna  della  natica ,  mentre  il  canale  fistoloso 
girando  al  iii  dietro  si  apre  nel  retto  al  sno  lato  sinistro. 

L' esplorazione  digitale  soccprre  pare  a  diminuire  le  difficoltà  a 
rlttTenire  l'apertura  interna:  una  smagliatura  ad  occhiello  loniplu- 
dinaie  con  infossamento  o  rottura  della  mucosa,  o  un  tubercolo,  o 
un  tumore  emorroidale,  rerrucoso  ed.  irregolare,  percepiti  dal  dito 
appena  al  dissopra  dell'orificio  dell'ano,  serviranno  di  guida  alla 
tonta. 

Ritiene  l' Autore  insufficiente  la  injesione  di  un  liquido  pel  seno 
fistoloso,  per  iscoprlre  la  posizione  della  corrispóndente  aperiura 
interna;  e  quando  si  volesse  praticare  questa  Injezione,  consiglia 
f  uso  di  un  liquido  molto  polorato,  servendo  a  scoprire  l'abicazione 
dell'apertura  interna  la  parte  rimasta  più  colorata  del  dito  preven^ 
tivamente  introdotto  nel  retto.  Ma  di  tutti  -  i  -  segni  diagnostici  il 
meno  fallace  è  la  stracciatura  della  mucosa  che  ricopre  lo  sfintere 
interno,  e  ohe  deve  considerarsi  come  un'effetto  ultimo  dell'ulcera 
emorroidaria,  la  quale,  come  attesta  Roktìansky^  si  costituisce  nel- 
l'Immediata  vicinanza  dello  sfintere,  ha  forma  irregolare,  limitata  da 
nn  lembo  di  membrana  mucosa  ed  una  base  cellulosa  sparsa  di 
trabecote  di  niembrana  mucosa.  Questa  ulcera  cicatrizzandosi  agli 
orli  per  te  contrazioni  dello  sfintere  interno ,  assunse  la  forma  di 
una  fessura  longitudinale,  e  permette  liberamente  la  uscita  dei 
muchi  intestinali,  qualche  volta  dei  gas  e  delle  feci  disciolte. 

L'Autore  chiude  questo  paragrafo  con  due  osservazioni  im- 
portanti nella  pratica  rispetto  alla  sede  dell'  interna  apertura  fisto- 
losa, e  che  ponno  servire  per  istabllire  la  sede  deirapertnra  in* 
tema  stessa  e  quindi  a  facilitare  il  mezzo  di  suo  ritrovamento: 
la  prima  è,  che  quando  vi  sono  diverse  esterne  apertnre  alle  parli 
laterali  dell'ano  e  sulle  natiche,  l'interno  foro  è  posteriore  all'in- 
testino, e  per  questo  ìe  materie  s' infiltrano  ora  a  destra  ^  ed  ora 
a  sinistra;  la  seconda,  ohe  quando  le  fistole  sono  durone  callose, 
l'apertura  intestinale  è  in  alto,  e  queste  durezze  sono  l'effetto  ne* 
cessano  del  continuo  profondo  infiltramento  fra  i  tessuti  célinlo- 
aponevrotlci. 

Ammesso  il  modo  altrove  notato  per  la  formazione  della  fistola, 
naturale  né  s^tnriva  per  l'Autore  la  divisióne  della  fistole  in  diie 
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varietà  o  fonbe,  cioè  di  Ustota  completa  se  aperta  intemainefite 
ed  esternaoiente  9  e  di  incompleta  se  maneante  dell' apertara  alla 
auperfide  CB4anea.  Gbiairia  a  preferenza  piaghe  einuose  peH^nali 
le  fistole  consecutive  ad  ascesso  primitivo  nato  e  cresciuto  nelle 
vicinanze  dell'ano,  o  nella  fossa  ischio-rettale,  che  non  traggono 
principio  da  an' affezione  emorroidaria  ò  da  una  rottura  delf  estro* 
mo  retto»  mi^ncando  esse  della  necessaria  condizione  patologica  per 
essere  dette  vere  ifistofe  »  cipè  della  comonlcazione  coir  intesti*' 
no  9  0  con  altro  canale  escretore  o  sécernente  del  nostro  corpd. 
Questa  distinzione  è  di  grande  importanza  per  il  diverso  metodo  dt 
cura»  —  Che  se  a  scanso  di  confusione  di  linguaggio,  si  volesse 
ritenere  la  classificazione  comunemente  accettata,  il  prof.  Burct 
chiameirebbe  fistola  cieca  eetertia  quella  che  non  ha  apeftora  alta 
superficie  cutanea,  ma  solo  neirintèslino»  cioè  ta  vera  fistola  fan 
teslìnale  progrediente,  e  deca  interna  quella  che  non  ha  oookiBi^ 
«azione  coll'intestino,  e  che  per  esso  lui  sarebbe  la  plaga  sinuosi 
delie  vicinanze  dell'ano.  Con  queste  denominazioni  si  otterrebbe 
una  più  logica  e  più  determinata  distinzione  della  malattia  in  é^ 
scorso,  proscrivendo  Tuso  irrazionale  di  molti  Autori»  specialmente 
francesi ,  i  quali  chiamano  fistola  cieca  intema  la  comunicante  ccff^ 
r  intestino  e  cieca  esterna  la  comunicante  colla  pelle,  ove  appunto 
ha  essa  il  suo  foro  e  la  sua  apertura. 

Le  fistole  cieche  esterne  (  le  vere  fistole  o  quasi  fistole  per 
r  Autore  )  sono  le  più  frequenti  :  rare  assai  le  cieche  interne  (  le 
false  fistole,  le  piaghe  sinuose  peri-anali).  In  genere  poi  le  fistole 
ai  presentano  semplici,  o  complicate  da  processo  flogistico  acuto 
0  cronico,  da  induramento  calloso  dei  tessuti  che  le  compongono, 
dalla  presenza  delle  feci ,  da  corpi  stranieri  »  da  entozoj  e  da  eo* 
municazioni  con  altri  canali  vicini. 

Dopo  di  avere  descritti  quali  sono  i  criterj  diagnostici  per  la 
fistola  all'ano,  l'Autore  passa  a  parlare  delle  difficoltà  che  talvolta 
8'  incontrano  nel  rinvenire  l'apertura  intema,  e  insegna  a  superarle. 
Le  fistole,  beuchè  complete  fin  dal  loro  esordire»  talora  non  danno 
uscita  né  a  gaz  intestinali,  né  a  materie  fecali,  ed  esplorate,  lo 
specillo  non  rileva  l'interna  comunicazione  coll'intestino».  Persino 
r  iniezione  di  un  liquido ,  eseguita  mediante  lo  schizzetto  d*^n^ 
Mo,  ritorna  per  il  tramite  fistoloso,  non  passando  goccia  al** 
per  r  ano;  talora  anzi  se  vi  sono  parecchie  aperture  esterne 
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ancba  lonUne  fra  loro,  il  lifUMio  ftifjeltalo  esce  per  esse  a  guisa 

di  inaflìalojo. 

Ecsco  c«U«  sne  precìse  parole  come  spiega  r-Aatorc  il  non  pas- 
saggio 4eì  gas  e  delle  feci  per  il  seno  6sto1oso:  »  i.^  perchè  il 
loro  net  r^lo  IrovaDdosì  (  come  soipenle  sooeede  )  nel  tratto  del 
Diascolo  sfintere  interno»  ove  le  materie  liquide  o  gazase  non  in* 
saccanoy  ma  solamente  Ti  Irayersaoo  rapidamente  quando  sono  cac- 
ciate fuori ,  non  hanno  per  conseguenza  il  tempo  di  insinnarvisi 
e  di  filtrare  per  esso;  2.^  perchè  i  labbri  della  interna  apertura 
rettale  potendo^  essere  rilerati  a  bottone  o  nel  centro  di  un  sac- 
chetto emorrot.dario,  0  nascosti  sotto  una  piega  del  retto,  o  fra 
«oro -soTrammcssi  »  facendo  quasi  ufficio  di  yalrola,  non  permei- 
Iona  alle  impurità  intestinali  di  penetrarTi  e  di  venir  fuori  per  la 
esterna  apertura  ».  Oltre  a  ciò  lo  specillo  non  può  penetrare  nel 
tramite. fi$lx>loso  per  la  ristrettetsa  o  per  la  tortuosità  del  canale 
0  dei  canali  fistolosi»  e  il  liquido^  non  ri  penetra  pure  per  la  stret- 
Scasa  del  canale  o  perchè  questo  otturato  dalle  materie  ivi  secre^ 
te»  è  quindi  obbligato  rifluire  per  l'esterna  apertura. 

Ma  tutti  questi  ostacoli  Si  potranno  vincere  col  persuadere  l'am- 
malato della  necessità  di  rinvenire  1'  apertura  interna  per  poterlo 
guarire»  affinchè  si  presti  alle  pallenti  e  più  volte  ripetute  esplo- 
razioni. A  ciò  fare  si  adoperano  istrumenti  var)  e  diversi,  sia  per 
la  forma»  sia  per  la  materia ^  si  sostituiscono  ai  specilli  metallici 
quelli  di  gomma  elastica,  di  cera;  si  mettono  a  profitto  le  injezionl 
ài  liquidi  colorati»  procedendo  sempre  con  delicatetza  nell' esplo- 
rare» onde  non  produrre  lacerazioni  e  strappature.  Tutte  poi  le 
aperture  esterne»  ae  trattisi  di  fistola  racemosa,  si  esploreranno  per 
trovare  quella  che  mette  neirintestino ,  avendo  però  sempre  pre« 
sente  che  tutti  i  seni  si  combinano  in  una  sola  apertura  interna. 
he  esplorazioni  si  faranno  a  retto  pieno,  a  retto  vuoto»  e  in  diverse 
posizioni  dall'  infermo  :  in  ogni  modo  l' indice  di  una  mano  sarà 
sempre  nel  retto  dorante  Tesplorazione.  E  quivi  a  ragióne  l'Autore 
rimprovera  ai  diversi  chirurghi  la  poca  pazienza  che  hanno  nel- 
rescfnire  lo  esplorazioni»  e  la  facilità  loro  a  dichiarare  una  fi- 
stola acca  interna»  anche  quando  è  completa.  É  a  questo  errore  di 
diagnosi  che  pf»r  lo  pii  si  devono  attribuire  i  casi  di  recidiva»  In 
quanto  che  coiroperaaione.  non  si  è  tolta  la  vera  causa»  l'aper- 
tura interM»  e  ai  i  lasciato  lìbero  il  campo  alla  Hproduiione  del 
male. 
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Parte  seconda. 

I  metodi  adoperati  dai  chirurghi  per  curare  la  fistola  all'ano 
sono  :  la  legatura,  la  fncisione,  la  cauterizzazione  Interna  ed  ester- 
na,  rescisione  ed  estirpazione;  A  ^ueàti  negli  ultimi  tempi  si  ag- 
giunsero :  la  infezione  di  Kijutdi  irritanti  e  incarnativi ,  la  com-« 
pressione  eccentrica,  h  mortificazione  di  tulio  il  tramite  fistoloso 
eolle  pinzette  enterotome; 

II  metodo  della  legatura  è  quasi  totalmente  abbandonato,  per- 
che  agisce  lentamente,  perchè  doloroso,  massime  se  la  fistola  è  alta 
e  callosa,  per  gli  spasmi,  la  febbre,  gli  sconcerti  gravi  nervosi  ed 
infiammalorj,  per  il  telano  traumatico  (un  caso  citato  da  P'elpéau) 
per  la  flebite,  eéc.  éfie  ne  conseguono.  Nondiiheno  si  userà  in  tutti 
1  casi  in  cui  la  prudenza  insegna  di  non  adoperare  il  coltello. 

La  incisione  è  il -metodo  coinfuneménte  adoperato,  perchè  mene 
doloroso  e  più  sicuro  per  il  buon  esftò.  L'Autore  fa  cenno  di  tulli 
i  processi  e  def  divèrsi  istròri*eriti  fin  qnì  adoperati,  per  r  inci- 
sione; porge  ^tfcciiftaméifte  ìé  Cagioni  perchè  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri non  corrisp'otfdotio  allo  scopo,  é  descrive  poscia!  il  processo  da 
esso  seguitò  cofgli  istr^omentl  proprj  e  modificati.  Ed  ecco  come 
si  esprime  :  a  fò  ini  servò  sovenle  di  uri  coltello  falcato,  che  av- 
vito colla  sua  punta  alla  estremità  dello  specillo  esploratore,  allor^ 
che  ho  con  esso  trovata  la  foratura  nel  retto  intestino.  E  questo  io 
io  per  noti  pèrdere  l'opportuni tà  di  operare  nel  momento  srCe^so  di 
avere  oltrepassato  l'orificio  interno,  non  èssendo  sempre  agevole, 
fatta  un'ès^oràzìone,  ripassare  per  le  medesime  vie.  Ed  è  anche 
con  questo  medesimo  Intendimento,  di  non  lasciare  cioè  sfuggire 
l'occasione  favorevole,  che,  invece  dello  specillo,  adopero  spesso 
per  esplorare  la  tenta  smussa,  con  la  quale,  quando  il  caso  si  pre- 
senta propizio,  passo  dal  riscontro  all'atto  deh' incisione ,  facendo 
scorrere  sulla  scanalatura  della  tenta  condotta  fuori  dell'ano  il  col- 
fello  stretto,  retto  e  appuntato,  che  è  per  questa  operazione  II  pih 
semplice  ed  il  più  adattato  stromento  ».  —  Per  trar  fuori  poi  dal 
retto  la  puntai  dell' istromento,  1'  Antere  si  serve  del  dito  indice 
della  mano  sinistra  piegato  ad  angolo:  ma  se- la  fistola  è  molto 
alta  od  i  suoi  bordi  sono  callosi,  in  allora  si  serve  del  gorgeret 
da  lui  modificato  e  la  cui  modificazione  consiste  in  una  tana  o 
fessura  alla'  parte  media  deli*  orlo  che  limita:  in  alto  fa  doccia,  af- 
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finché  la  tenta  entrata  iidla  tana  medesima  non   posssa  offendere 

il  retto. 

L' Autore  proscrive  dalla  pratica  il  metodo  della  canterizzazione 
perdiè  incerto,  lungo  e  doloroso^  come  pure  dichiara  barbaro  quello 
dell' escisione  ed  estirpazione,  e  non  può  convenire  col  SiAatier 
che  si  abbiano  ad  estirpare  le  fistole  complicate  da  durezze  cal- 
lose» profonde  ed  estese»  per  la  difficoltà  ohe  ponno  presentare  al 
riscontrare  l'interna  apertura»  sostenendo  che  qualunque  fistola, 
purché  non  abbia  una  controindicazione  né  generale  né  locale  al- 
l'operazione,  guarisce  colla  incisione. 

Al  paragrafo  delle  injezioni  astringenti  ed  ìncarnative,  e  partico- 
larmente delle  jodate»  l'Autore  accenna  appena  le  prime»  e  si  dif- 
foude  invece  intorno  alle  seconde:  descrive  brevemente  il  metcKfo 
usato  da  Boinet  per  le  injezioni  della  tintura  di  jodìo  pura»  allun- 
gata coll'aequa»  0  mista  all'joduro  di  potassio.  Boinet  suole  aqami- 
nlstrare  all'  infermo  una  purga  nel  giomp  innanzi  aU'injezione  »  e 
nel  giorno  stesso  prima  dell'operaziofle  un  clistere»  acciocché  non 
si  disturbi  l'adesione  del  tramite  fistoloso  coll'atto  evacuativo.  L'In- 
jezione  poi  si  fa  coirintrodurre  il  sifoncino  di  una  siringhetta  «li 
avorio  carica  di  tintura  nel  tramite  fistoloso.  Se  la  fistola  é  cieca 
interna»  fatta  l' iniezione»  basta  chiudere  l'orificip  esterno;  se  ò 
completa  »  s' introduce  nel  retto  il  dito  indice  della  mano  sinistra  ^ 
onde  chiudere  l' apertura  interna  e  impedire  il  pass^ggi<^  del  li- 
quido iniettato  nell'  intestino.  Dopo  cinque  0  sei  minuti  di  dimora 
del  liquido  nel  tramite  fistoloso^  lo  si  lascia,  uscire  all'  esterno.  Nel 
giorno  consecutivo  all'iniezione,  si  introduce  nel  retto  un  grosso 
stuello  di  fila,  onde. fare  con  esso  una  compressione  eccentrica. 

Per  le  fistola  semplici  e  recenti  può  bastare  una  sola  iniezione  ; 
per  le  antiche  e  complicate  bisogna  ripeterle  più  volte,  a  norma 
del  caso»  lasciando  l'intervallo  di  cinque  0  sei  giorni  tra  una  in- 
iezione e  l'altra.  ( 

Ecco  i  corollari  che  Boinet  dedujsse  dai  suoi  dieci  casi  di  gua- 
rigione ottenuta  con  questo  metodo. 

I.  Le  injezioni  iodate  guariscono  4»iù  prontamente  e  con  mi- 
nori pericoli  ed  inc.on venienti  le  fistole  all'ano. . 

II.  Esse  non  sono  dolorose  e  si  praticano  facilmente. 

IlL  Non  obbligano  l'ammalato  a  letto ,  ed  esso  può  attendere 
alle  sue  occupazioni  non  abbisognando  di  giornaliera  medicazione. 
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IV.  Sono  praticabili  in  tatti  ì  casi  e  sopratotto  in  qaelli  oye 
la  incisione  ed  escisione  o  sono  controindicate  o  pericolosissime.  , 

/V^  Non  peggiorano  mai  lo  stato  deirinfermo  anche  nel  caso  di 
fallito  intento  9  ed  è  ragionevole  di  metterle  alla  prQva  prima  di 
ricorrere  a  metodi  croenti. 

Questo  metodo  di  cura  non  sorti  l'eguale  felice  esito  ^opra 
i  varj  casi  esperiti  dal  dott.  Burci,  il  quale  però,  considerati  gli 
ulfiffli  due  ragionati  corollari  dello, stesso  Boinet,  non  lo  s<;onsi- 
glia  prima  di  passare  a  cruenti  operazioni  ;  notando  tuttavia  e  la 
difficoltà  di  tener  chiusa  durante  r  inje£ione  V  a^pertnra  interna 
della  fistola,  se  in  alto,  eJa  facile  sortita  air  esterno  del  liquido 
iniettato,  se  la  fistola  è.  racemosa.  Fa  inoltre  riflettere  l'Autore 
cb^  se  la  guarigione  della  malattia  in  discorso  non  si  ottiene  se 
non  còlla  chiusura  deir  interna  apertura,  il  metodo  delle  injezioni 
jodate  ci  lascia  un  forte  dubbio  sul  buon  esito  alloraquando  trat- 
tisi di  aperture  interne,  dure,  larghe  e  callose,  nel  qual  caso  do* 
vrebbesi  ammettere  che  Boinet  ha  fidato  troppo  sulFefficaeia  della, 
tintura  d'jodio  per  chiudere  qualunque  tramite  fistoloso. 

Nel  parlare  della  compressione  concentrica  ed  eccentrica,  quale 
altro  metodo  curativo  della  fistola  all'  ano ,  l' Autore  cita  succinta'* 
mente  i  processi  usati  e  i  diversi  istrumenti  inventati  onde,  prati- 
carla. Ma  questo  metodo  non  è  accettato  dalla  pratica,  perché  lun- 
go, incomodo  é  doloroso.,  onde  non  potrà  giammai  prendere  il 
posto  di  metodo  generale,  qnand'  anche  possa  essere  utile  in  qnair 
che  specialissimo  caso  di  fistola  recente  e  superìiciale. 

Finalmente  discorre  del  metodo  di  far  cadere  in  gangrena  il 
tramite  fistoloso  mediante  le  pinzette  enterotome.  Questo  metodo  è 
indebitamente  attribuito  dai  francesi  al  Gerdy»  giacché  otto  anni 
prima  che  venisse  da  esso  proposto  alla  Società  di  chirurgia  di  Pa- 
rigi ,  fu  tra  noi  praticato  dal  dott.  Senna ,  medico*chirurgo  con- 
dotto hel  Borgo  di  Melegnano,  sovra  un  caso  riferito  per  intero 
dal  prof.  Burei,  dalla  Gauetla  Medica  di  Milano  (anno  184S, 
pag,  349). 

L'enterotomo  prescelto  è  quello  di  Dupuytrm;  l'atto  operativo 
consiste  nell' introdurre  in  prima  una  branca  della  pinzetta  nel 
retto  intestino,  e  l'altra  nel  seno  fistoloso;  incisa  poscòa  la  cute 
compresa  tra  le  due  branche,  queste  fi  annodano  e  si  stringono. 
La  compressione  pel  tratto  successivo  dev'essere  graduata,  accioo- 
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die  anditi  le^  pdrìi  pi'oTonde  coto^rèse  nelte  braDChe  d«11a  pinéetta 
cadano  in  gangrena  ;  ottenuta  questa,  si  medica  l'apertora  come  se 
fatta  col  tagKeinte. 

n  Midtafd^  delPènterolomo^,  oltre  avere  fotti  gli  inéooTedie&ir 
della  legatara,  presenta  delle  difficoltà  e  delYMnlipodsfbìlità  talora 
per  la  sua  esecastone,  come,  ad  esempio,  la  rìstrettesca  del  seno 
fistoloso»  la  sua  difesione  angolosa  o  serpeggiante,  e  II  suo  girar 
inti>rno  airtntestino  retto.  Nulladimenè  esso  sarà  sempre  da  prefe« 
rlrsl  quando  la  fistola  è  aM>1to  alla,  e  la  incisione  ne  riesca  peri- 
colosa per  r  emorragia  coiisecntiTa. 

Da  quanto  fin  qui  sì  espose,  cbiare  emerge  che  II  metodo  della 
Incisione  per  la  cura  delia  fistola  all'ano,  è  sempre  da  preferirsi. 
A  questo  punto  osserva  l'Autore  che,  mentre  sulla  generalità  i  chi* 
rorghi  tengono  l'eguale  opinione  per  la  Incisione  della  fistola  al- 
l'ano,  quando  si  presenta  recente,  completa,  superficiale,  ecc.,  non 
tempre  sono  d'accordo  sul  modo  della  susseguente  medicazione; 
anzi  quando  la  fistola  si  presenta  complicata  da  durezza,  da  callo- 
sità, da  denudamento  del  retto  intestino',  od  a  più  seni,  oltre  il 
non  avere  l' eguale  opinione  sulla  medicazione  postuma ,  general- 
mente discordano  sul  modo  di  comportarsi  nell'operazione  in  ri- 
guardo' alle  ffette  complicazioni. 

Gli  aiiticbi ,  benichè  avessero  osservato  che  gli  induriménti  cal- 
losi, quali' complieaziomì  della  fintola  all'ano,  scompajono  col  tempo 
dietro  la  setnpiice  incisione  della  stessa^,  nnlladimeno  solevano 
farne  resportazi«tf6.  Uomini  rispettabili  insorsero  invano  contro 
l'inoppcKrCAillà  0  f  fttullSIilà  di  questa  pratica.  Fu  DemuU  il  primo 
a  dlMloiftrahf  rièoimameÀte  e  con  successo  che  l'esportazione  delle 
eanosMI'  e  éèffli  indÉffmenlI,  oltre  a  prolungare  4'operazione  e  la 
ttt^^  mMUfé^ìti  nMgifìo^  periiòolo  di  emorragia,  e  apparecchiava 
in^tf  M  fiè»dlla  di  M^taotta  il  rlstrfngimelito  dell'  ano  e  la  Inconti- 
iMÉià  tfONe  teda 

AlloMià  la  fisMa  si  «omptica  a  denédarmento  dal  retto  Inte- 
stino, l'Autore  si  dimostra  contrario  alla  pratica  generalmente  adot- 
Utli  iH  inttiéifeVU  #>\)l  M  basso  àlPatto  tagliate  l'intestino  retto 
por  (ÉtU  la  IhapcmlMii  deiMi<lata}  oppure^  noti  curandosi  della 
iitteroà  «pefOirap  Jlfetòltfsa ,  di  forare  dolisi  téhìi  lo  stesso  intestino 
fio  là:  armilo  #ref  si  trova  distaccato  M  vfólfti  fesKdU  —,  mch 
todr  fine  éé  oifa  flleiinli  nooessarli  onde  Impedirne  la  recidiva. 
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E  sostiene  con  ftitti  dei  quali  aliega  le  storte ,  cbe   la  fintola  a)- 
Tano  complicata  da  donbdtini^to  4(^1  i*étt)[)  guari#é«r  €0Aa  sola  iil- 
cisioné,   come  se  Si  tNittA^fee  di  li^toia  sétaipllce}   purcbè  ne  sia, 
tolta  Tapeflara  interna. 

Infine  quando  là  fintola  fti  )^fes«nta  eòtafiliiìata  a  p3ù  seni,  co- 
municanti in  una-solà  apèrtufa  internai,  i'Àllto^e  avversa  il  precetto 
dato  dai  chirurghi  pia  Itttiétri,  di  inciderti  tutti  ^  considerando  essii 
un  solo  seno  non  irtéiso  causa  delk  recidiva.  Convinto  egli  essere  i 
tramiti  fistolosi  l'effetto  dello  fnfiHramenlo  delle  materie  intestinali^ 
le  quali  insinuandosi  nei  dive^si  tessuti  clfconviclni  air  ano  rìe^ 
scono  a  far  capo  air  esterno  /  fu  indotto  ad  ammettere,  che  una 
volta  incisa  Tapertura  interna,  si  impedisce  r  infiltrarsi  delle  dette 
materie  e  che  quindi  ahcbe  i  seni  fistolosi  deVodo  chiudersi^ 
^  V  incisióne  poi  si  può  fate  per  qoiiltfnque  seno ,  purché  sta 
in  comunicazione  eoìV  apertura  Interna  detta  -  fistila ,  non  Impor- 
tando che  il  seno  inciso  sìa  il  più  lungo,  ma  bensì  il  più  diretto, 
e  quello  che  meglio  si  presta  air  atto  operativo  -^  foss'  anche  il 
più  breve  di  tutti.  Da  più  di  venti  anni  l'Autore  si  aUiene  a  que- 
sta pratica,  alla  quale  deive  più  di  venti  guarigioni  ottenute  senza 
lamentare  alcun  caso  di  l^ecidiva. 

L'Autore  dopo  di  avei^ei  amnoaestl'atl  ndlà  piratica  lìligiiore  à 
seguirsi  nella  cura  della  fistola  all'ano,  semplice  o  complicata,  tratta 
della  medicanone^  della  incisione,  e  riferisce  i  metodi  fino  ad  ora 
adoperati.  Consiste  il  primo  nel  mettere  nel- fondò  della  praticata 
ferita  alcuni  stuelli,  in  modo  Che  siano  eondotti  colta  loro  estremità 
nel  retto  intestino  :  a  ciò  si  sovrappongono  le  compresse  e  la  fa- 
scia a  lettera  T.  —  Consiste  il  secondo  nel  porre  nella  incisione 
poche  molli  filaccie,  od  anehe  una  penétta  spalmata  di  unguènto 
semplice,  acciocché  le  parti  divise  noh  si  rimarginino,  o  nel  la- 
sciare libera  la  ferita  d'ogni  mediea^ione  (metodo  di  Pouteau^  di 
Poh,  0  anche  metodo  inglese). 

L'Autore  esclude  dalla  sua  pratica  i!  tnetodo  dello  zafre,  come 
inutile  e  pericoloso.  Inutile,  perchè  gU  operati  guariscono  senza  farne 
uso;  pericoloso,  perchè  l'irritazione  che  si  porta  sulla  ferita  colla  ap- 
plicazione di  corpi  stranieri  può  produrre  fenomeni  flogistici  e  ner- 
vosi. Ecco  colle  sue  parole  Ut  pratica  cui  s'attiene  per  la  medica- 
sione  della  fistola  una  volta  iuclsa.  «  Fatta  l'operazione,  se  la  fistola  è 
superficiale^  seguo  il  consiglio  di  Jlquié,  e  cauterizzo  ripctulamcute 
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la  ferita  col  nitrato  d'argento  fuso;  se  la  fistola  è  prafonday  e  qjundi 
profonda,  la  ferita ,  insiniia  nel  taglio  per  ì  primi  tre  o  qnatlro 
giorni  jBna  peuetta  raddoppiata  o  poehe  molli  fila  4ingaentate  o 
fai  delle,  a?endo  cara  di  discostare  giorno  per  giorno  i  labbri  delia 
falla  ferita;  poi  lascio  libero  lo  sgorgo  alle  sapporazionl»  e  il  gra- 
nular della  piaga  senra  l'ajnlo  di  corpi  estranei,  e  solo  cerco  aG^ 
celerare  la  cicatrice  col  contatto  della  pietra  infernale.  -^  In  52 
operati  segnendo  questa  semplice  medicatura  ebbi  sempre  a  lo- 
darmi altamente  di  questa  medicatura  consecutlYa,  che  caldamente 
quanto  so  e  posso  raccomando  ai  chirurglii  come  la  più  conve^ 
niente  ed  efficace  »  « 

Chiuderemo  il  nostro  riassunto,  riportando  le  conclusioni  nelle 
quali  il  prof»  Burd  compendia  la  dottrina  largamente  diflFusa  nel 
testo»  e  soffiilta  dal  più  ampio  e  desiderabile  corredo  di  ragioni 
e  dimostrazioni  pratiche.  Resta  ora  che  i  cultori  deUe  scienie  me- 
.dico-chirurgiche  riscontrino  al  letto  deir  infermo  la  yerità  degli 
esposti  Insegnamenti,  i  quali  in  miglior  forma  e  con  più  couTineenti 
ragioni  non  potevano  esserci  offerti;  e  rendano  all'Autore  pubbli- 
camente quelle  lodi  e  quelle  conferme»  ch'egli  seppe  scrupolosa- 
mente attribuire  a'  suoi  predecessori,  ^  riTcndicare  ad  alcuni  nostri 
italiani,  per  utili  scoperte  e  perfesionamenti  arrecati  nella  cura  di 
questa  grare  aSeslone^  —  Ma  Teniamo  alle  conclpsioni: 

i.*  In  genere  si  fanno  fistolosi  quelli  che  soffersero  delle  emor- 
roidi, e  il  male  del  retto  intestino  si  propaga  eccentricamente  alla 
regione  ano-rettale  ed  aUe  parti  ricine; 

%^  Le  fistole  all'ano,  tolte  poche  e  rarissime  eccesioni»  sono 
per  conseguenza  fistole  complete,  sebbene  soventi  volle  non  diano 
esito  di  fuori  a  gas  ed  a  materie  intestinali; 

5/  In  alcuni  fistolosi  è  difficile  assai  ritrovare  l' interno  foro, 
e  fa  mestieri  che  il  chirurgo  adoperi  per  lungo  corso  di  tempo 
riscontri  moltiplici  e  pazientissimi; 

4.*  Non  si  dev9  scendere  ad  alcuno  atto  operatorio  se  non 
quando  ci  siamo  assicurati  della  esistenza  e  della  sede  dell'apertura 
tdlale,  la  quale  in  genere  suol  trovarsi  lungo  il  corso  dell'interno 
8fiolere; 

5."  Di  tutti  i  metodi  operatori  sfati  dai  chirurghi  raccomandati 
per  guarire  la  fistola  all'^^no»  il  più  semplice,  il  più  utile  e  il  più 
oficace  è  la  incisione; 


Diqitized  bv 


Google 


629 
6.*  Li  altri  metodi,  o  sono  insufficenti   (  iniezione,   cauterizza- 
zione, compressione)»' 0  sono  inotilinente  gravi  e  dolorosi  (la  esci- 
sione  ed  estirpazione),  o  sono  eccezionali,  quali  la  legatura  e   la 
oancrenazione  del  tramKe  fistoloso  per  mézzo  deirénterolomo; 

7.1  Basta  sempre'  una  incisione  sola  aneorà  qaando  avvi  denu- 
damento esteso  dell'  intentino  retto,  indurimento  dei  tessuti  amma- 
lati, complicanza  di  molti  tramiti  fistolosi.  Basta  una  sola  incisione 
che  permetta  il  taglio  dell'  intero  tramite,  delle  due  aperture  esterna 
ed  interna,  e  insieme  ad  esse  dei  due  sfinteri;  ^         . 

•  8/  Fatta  la  incisione  della  fistola,  è  da  condannarsi  lo  zaffo 
eoii  li  stuelli  graduati,  non  valendo  essi  ad  impedire  la  recidiva 
della  malattia  se  l'interna  apertura  rim^e  fllesa,  e  nuocendo  gran- 
demente agli  operali,  sia  per  li  sconcerti  nervosi  e  inflammatorj 
che  ne' derivano,  sia  per  ritardare  il  periodo  ti' incaruasione  e  di 
cicatrice  della  ferita; 

9.*  Finalmente,' basta  nei  primi  giorni,  se  la  fistola  è  supcrfi- 
ciale,  discostare  i  labbri  della  stessa  ferita,  o  mantenere  fra  loro 
pòche  filacele  molli  o  una  pezzetta  unj[uentata,  se  la  fistola  è  pro- 
fonda, perchè  si  ottenga  quel  medesimo  salutar  benefizio  che  collo 
zaffo  si  presume  sperare» 


lutorno  alla  ffotoffoblai  del  dot L  R.  Cà^torani.  i/e- 
moria  presentata  aW A ccad.  fr.  delle  scienze  il  15  seff.  i8ò6. 
{Estratto).  -— '  Secondo  l'Autore,  la  fotofobia  avrebbe  la  sua  sede 
nei  nervi  ciliari  del  trigemino  che  impartono  la  sensibilità  alla  cor- 
nea ed  all'iride,  e  sarebbe  un  sintomo  delle  affezioni  infiammato- 
rie di  queste  membrane,  con  questa  particolarità,  ch'essa  attinge 
la  sua  maggiore  intensità  allornhè  i  filamenti  nervosi  si  trovano 
a  nudo,  come  nelle  ferite  o  nelle  ulceri  della  cornea,  oppure  la- 
cerati, come  quando  un  corpo  straniero  si  è  infitto  nella  cornea. 

Egli  appoggia  codesta  sua  opinione  ad  esperienze  eseguite  su- 
gli animali,  e  ad  osservazioni  di  fatti  patologici. 

Esperienze»  ^—  a  )  Sopra  un  coniglio  esportò  mediante  un  col- 
tello da  cataratta  molte  ìamine  della  cornea  onde  ottenere  una 
abrasione  trasparente,  in  seguito  lo  abbandonò  a  sé  stesso  ^rim- 
petto  ad  una  finestra;  e  l'animale  subito  dopo  an|iccava  le  palpe- 
bre e  le  serrava  più  o  meno  fortemente,  secondo  Tintensìtà  deUa 
luce.  1/Autore  fa  osservare  che  la  fotofobia  si  dichiara  immediata- 
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mente  dopo  la  leriU  corneale,  di  modo  che  noa  vi  ha  toaipo  in- 
termedio tra  la  formatione  di  questa  e  l'appariaìone  deU»  fotofo- 
bia. Questo  fatto  infirma  F  opinione  di  quelli  che  la  vogliono  so- 
stenuta da  un'infiammaaione  delia  retioa»  a  produrre  la  quale  è  na- 
turalmente necessario  un  certo  spaaio  di.  tempo. 

Alla  sera  dello  stesso  giorno  il  sig.  Coatoràni  rivide  il  coniglio, 
che  presentava  le  palpebre  semi-aperte,  ma  fortemente  le  strin- 
geva a  misura  ch'esso  avvicinavagli  il  lume,  o  ohe  ne  rifletteva 
.i  raggi  contro  rocchio  per  messo  del  suo  oftalmoscopo.  Il  giorno 
seguente  la  ferita  corneale  era  ricoperta  da  uà  essudato  pUsUco 
semiotrasparente,  e  la  fotofobia  era  già  diminuita,  ma  più  tardi 
allorché  Tessudamento  fu  completo  ed  affatto  opaco,  la  fotofobia 
scomparve  del  tuUo. 

In  questo  caso  i  filamenti  nervosi  sono  protetti  dall'essudato 
plastico,  ed  allora  i  raggi  luminosi  non  hanno  più  asiotfe  su  di  es- 
si. Infetti  sopra  altri  conigli,  avendo  sostituito  alio  essudato  pla- 
stico uno  strato  di  piombo,  la  fotofobia  era  quasi  scomparsa.  . 

6)  Sopra  altri  conigli  feri  l'iride  con  un  ago  da  cataratta,  che 
introdusse  cialla  parte  della  sclcdrolica  come  aell' operasìone  deUa 
cataratta  per  abbassamento,  e  riesci  a  produrre  delle  iritidi.  La  fo« 
tofobia  si  dichiarò  parimenti,  ma  era  meno  intensa  di  quella  pro- 
vocata dalle  ferite  della  cornea. 

e)  Sopra  una  tersa  serie  di  conigli  produsse  ariificialmeote 
delle  cataratte,  aprendo  largamente  la  capsula  con  un  ago,  per  im- 
pedire ai  raggi  luminosi  d'arrivare  alla  retina.  Dopo  la  scomparsa 
degli  accidenti  prodotti  da  questa  operasìone  (,due  giorni  appres- 
so ),  praticò  delle  ferite  sulla  cornea,  e  la  fotofobia  si  dichiarò  nel« 
l'istessa  maniera  degli  altri  casi. 

d)  Per  completare  le  esperienze,  esegui  la  sezione  dei  nervi 
otUci,  dopo  avere  aperto  il  cranio  e  sollevati  i  lobi  anteriori  del 
cervello,  poi  praticò  una  ferita  corneale  sopra  un  sol  occhio:  la 
fotofobia  si  sviluppò  ia  questo,  come  negli  altri  casi,  mentre  Tal- 
lirò rimase  bea  aperto. 

e)  Sopra  altri  conigli  tagliò  ora  il  tronco  del  5.^  paio,  ora  la 
branca  oHalmiea  di  fFUlk,  sollevando  i  lobi  laterali  del  cervello; 
esegiA  ferite  coraeali,  non  apparve  alcuna  fotofobia,  perchè  la  cor- 
nea e  l'iride  erano  paraliazate. 

/;  I»  «a  altra  coniglio  introdusse  un  ago  da  cataratta  nella 
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parte  posteriore  dei  due  occhia  venUcinqiie  volte  n^Vmo,  quin- 
dici neir  altro,  onde  ferire  la  retina,  ma  nessuna  fotofobia  M  ma- 
nifestò subito  dopo  le  ferite,  né  più  tardi.  Le  stesfi^esperiente,  ri- 
petute più  volte  anche  sulle  pecore,  ebbero  sempre  i  medesimi  ri- 
sultati. 

I  fatti  patologici  ebe  T Autore  cbiainK  a  disainina  pi^r  provare 
che  la  sede  della  fotofobia  trovasi  oei  nervi  del  1$.^  paJOp  offrono 
molta  analogia  colle  esperienze  da  lui  praticato. 

Allorché  la  cornea  presenta  ~dei  trasudamenti  pMOteggiati  a 
disseminali ,  la  folofobia  non  esista  qii^si  mai ,  p^iqbà  i  filamenti 
nervosi  non  vengooo  denudali;  la  «lessa  cosa  ^i  osserva  quando 
è  la  sede  di- un  ascesso;  ma  se  sulla  cornea  esi^t^  vn -ulcera  tra- 
sparente, la  folofobia  è  intensissima,  come  lo  è  pur^  ^  e^i^te  al 
centro  della  cornea  una  pustola  ulcerala  irobulifprm^. 

Nei  casi  di  corpi  slrai|ieri  iozeccati  nella  cornea,  o  in  (Hia  sem- 
plice ferita  di  questa  membrana,  la  fotofobia  si  ipanÌft}Ata  ael  me* 
desimo  istante  in  coi  ebbe  luogo  l' a^cideiite» 

Neir  iritide  la  fotofobia  esiste,  ma  ordinariamei^lQ  ìnJeggier 
grado,  e  passa  anche  alcune  volle  inavvertita  p^cb^  i  filamenti 
nervosi  non  vengono  ad  essere  scoperti  come  noilt^  a(f^zi,Qni  della 
cornea;  quando  vi  ha  ernia  dell' iride,  il  sintoma  in  questione  è 
assai  intenso  (  in  questi  casi  vi  ha  anche  perfora;BÌonQ  della  cor- 
nea), perché  i  filamenti  nervosi  deiriride  son  messi  a  nudo  ed  in 
rapporto  diretto  colla  luce;  se  per  contrario  l'ernia  dell'iride  viene 
a  ricoprirsi  di  un  essudato  plastico,  la  fotofobia  diiainulsce  o 
scompare  come  nelle  affezioni  corneali. 

Allorché  un  ammalato  ha  perduto  la  vista  per  una  amaurosi, 
una  cataratta  vera  o  falsa ,  ecc. ,  la  folofobia  può  ancora  esistere 
con  una  intensità  più  o  meno  grande,  a  seconda  che  la  cornea  o 
riride  sono  più  o  meno  am^i^late. 

.  Finalmente  nel  flemmone  oculare,  quando  è  conseguenza  della 
paralisi  del  5.*^  paio,  gli  ammalati  non  soffrono  di  folofobia  p^r 
modo  che  non  comprendono  tutta  la  gravezza  della  (oro  affe^jpne; 
in  questo  caso  la  cornea  e  l'iride  $i  trovano  nel  medesimo  sitalo 
di  quando  si  é  praticato  il  taglio  del  S."  paio. 

Che  se  la  folofobia  si  osserva  soltanto  n.elle  affezioni  dell'irido 
e  della  cornea,  e  non  già  in  quelle  delle  altre  membrane,  ciò  av* 
viene,  secondp  T  Autore,  perché  q^Ue  si  trovanQ  io  ^n  ^apporto 
più  diretto  colla  luce. 
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U  fetolòbia.  die  UlfolU  ha  laogo  Ddia  eosgiontif ile,  sembra 
allencre  ad  nn  seni^ice  esallanenlo  della  seanMilà  dd  9.*  paio , 
iocchè  si  oMenra  spedahaeote  ndle  persone  eninenleiiieote  ner* 
▼ose. 

Aleoni  designarono  la  sderoUca  eome  la  sede  della  fotofobia, 
pel  fatto  ehe  tatto  le  fdte  che  questo  sintonia  esisto»  si  osser?a 
Il  eireoto  raggiato  perieonieale.  Ma  TAalore  tà  osserfare  ginsta- 
niente  ehe  questo  dredo  non  appartiene  ai  Tasiddla  sclerotica,  e 
ebe  non  si  rilefa  se  non  qnando  alla  sderotite  siano  associate  af- 
feiioni  ddla  cornea  o  ddl'iride. 

Si  è  detto  che  Tana  eserciti  una  ioipresdone  dolorosa  solla 
superficie  oculare^  ma  resperìensa  dimostra  costantemente  che  gli 
ammalati  non  possono  aprir  gli  occhr  alla.  Tira  lace ,  mentre  li 
aprono  ad  una  messa  luce  e  meglio  ancora  nella  perfetta  oscuri- 
tà. Pare  quindi  che  airtnflosso  ddla  Ince  sui  nervi  ciliari  si  dfsbba 
MIrìbnire  la  fotofd>ia.-A  togliere  il  dubbio  ehe  i  raggi  .calorìfici 
che  accompagnano  la  luce  possano  per  sé  stessi  causare  la  foto- 
fobia, l'Autore  cercò  di  isolare  da  quelli  i  raggi  luminosi  per 
meno  di  una  sduzione  di  diurne,  alla  quale  si  attribuisce  la  pro- 
prietà di  asBorbire  i  raggi  calorifici ,  ed  osserTa  che  facenddi  ca- 
dere sopra  occhi  affetti  da  ulcera  ddla  cornea,  si  manifestaTa  ugual- 
mente la  fotofobia. 

L'Autore,  quantanque  ammetta  la  possibilità  della  retinite,  che 
secondo  lui  aon  ha  sintomi  veramente  patognomonid ,  non  la  ri- 
tiene però  mai  capace  di  produrre  per  sé  sda  la  fotofobia,  per- 
ché avuto  riguardo  alla  frequenza  di  questo  sintoma,  il  numero 
dei  ciechi  dovrebbe  essere  assai  più  considerevole  di  quello  che 
io  realtà  lo  sia,  e  perché  ri  sono  ddle  fotofobie  che  durano  due 
o  tre  anni  e  più,  come  nei  casi  di  dlceri  scrofolose  della  cornea, 
senza  lasciare  dcuna  lesione  ddla  facoltà  visiva.  Io  simili  circo- 
stanze é  egli  possibile  che  la  retinite  abbia  a  durare  si  lungo 
tempo? 

Da  tatto  ciò  l'Autore  concbiude: 

L  La  sede  ddla  fotofobia  risiede  nei  nervi  ciliari  dd  trigemi- 
no, che  danno  la  sensibilità  alla  cornea  ed  all' iride. 

II.  La  fotofobia  é  tanto  più  intensa,  quanto  più  sono  denudali  i 
filamenti  ciliari. 

III.  La  retinite  di  cui  si  ammette  la  possibilità  non  venne  fi- 
nora constatata. 
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IV.  Il  nervo  ottico  è  un  nervo  puramente  specifico  e  non  può 
addolorarsi. 

Y.  la  fotofobia  non  essendo  che  un  sintomo  delle  affezioni 
della  cornea  e  dell'iride,  la  cura  deve  essere  diretta  contro  que- 
sta malattia. 

Noi  ammettiamo»  dietro  le  prove  addotte  dall'Autore,  che  la  mo- 
lesta sensazione  che  produce  la  luce  nell'occhio  abbia  sua  sede  nei 
nervi  ciliari  del  hfi,  ma  non  troviamo  ragione  di  doverla  ammettere 
esclusivamente  nei  filamenti  del  5.^  che  si  espandono  sulla  cornea 
e  sull'iride,  dal  momento  che  la  retina  è  essa  pure  fornita  di  ra- 
moscelli del  trigemino,  che  gli  anatomici  accompagnarono  collo  scal- 
pello fin  nella  sostanza  di*essa. 

Così  pure  non  possiamo  convenire  che  sia  solai^ente  possibile 
l'infiammazione  della  retina,  dal  momento  che  l'anatomia  patolo- 
gica ha  dimostrato  potere  il  di  lei  tessuto  rammollirsi,  indurarsi  e 
perfino  ossificarsi,  e  che  dietro  le  ricerche  oftalmoscopiche  si  rin- 
vennero palesemente  congesti  i  di  lei  vasi,  alterata  la  trasparenza, 
e  macchiata  la  di  lei  superficie  di  ecchimosi  e  di  essudati  lin- 
fatici. 

Ora  se  la  retina  è  suscettibile  dì  flogosi,  lo  sarà  anche  di  una 
semplice  irritazione  primitiva  o  propagata,  al  pari  delle  espansioni 
specifiche  congeneri  del  nervo  olfattorio,  acustico  e  gustativo,  ecc. 

Ma  la  retina,  si  risponde,  come  nervo  specifico  non  è  atta  a 
percepire  il  dolore.  Ciò  è  vero,  nella  stato  normale,  non  cosi 
nello  stato  morboso.  Ammettere  che  il  quinto  sia  la  sede  della  fo- 
tofobia, escludendo  affatto  ogni  influenza  della  retina  nella  produ- 
zione di  questa,  è  lo  stesso  che  concedere  al  5.^  la  facoltà. speci- 
fica di  sentire  nello  stato  morboso  l'impressione  della  luce,  opi- 
nione che  la  fisiologia  moderna  non  ha  per  anco  riconosciuta.  11 
b."  come  nervo  sensitivo  e  addolorabile  presiede  all'  integrità  dei 
nervi  specifici,  che  sono  sprovvisti  per  so  di  tali  attribuzioni,  e 
negli  stati  morbosi  di  questi  riporta  al  cervello  la  dolorosa  im- 
pressione ricevuta  da  essi.  Così  il  5.^  traduce  al  cervello  l'impres- 
sione dolorifica  che  lo  stato  morboso  della  retina  e  delle  espan- 
sioni congeneri  eccita  nelle  sue  fibre,  come  riporta  alla  retina  e 
quindi  al  cervello  le  impressioni  disaffini  e  dolorose  che  agiscono 
direttamente  sulle  di  lui  estremità  periferiche.  Quindi  ne  pare  che 
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la  fotofobia  o  la  dolorosa  perceaioiie  della  luce  possa  essere  Unto 
r  effetto  dello  stato  morboso  delle  estreoiità  perifericbe  dei  nervi 
del  5.%  ehe  si  espandono  sulla  cornea  e  sull'iride^  come  di  quelle 
che  si  espandono  sulla  retina* 

Nei  casi  di  corpi  stranieri  infissi  entro  la  cornea,  di  ulceri,  di 
iritidc^  la  fotofobia  è  dornta  ad  un  morboso^  eccitamento  della  re- 
tina propagato  dai  nerri  ciliari ,  e  nei  casi  di  retinite  la  sensa-* 
;ùone  dolorosa  nel  nerri  ciliari  sarà  l'effetto  deirirrilazione  che  lo 
stato  morboso  di  questa  induce  su  quelli. 

La  fotofobia  cbe  si  mostra  nei  casi  di  abrasioni  praticate  sulla 
cornea  dopo  il  taglio  del  nervo  ottico,  non  escinde  Tlniluenia  delln 
relina ,  perché  sussiste  tnttaria  la  comunicazione  diretta  fra  essa 
ed  i  nervi  ciliari»  ed  il  taglio  appena  eseguito  del  nervo  ottico 
non  priva  pe^un  determinato  tempo  la  retina  stessa  di  un  certo 
grado  d'irriUbilità. 

Perchè  resperimento  fosse  decisivo,  esso  dovea  essere  ripetuto 
molto  tempo  dopo  l'escisione  del  nervo  ottico» 

Nei  casi  di  amaurosi  perfetta  con  perdita  totale  di  percezione 
della  luce,  può  sussistere  la  fotofobia,  è  Tcro,  ma  in  questi  casi 
che  sono  pur  rari  pare  che  Tamaurosi  sia  dovuta  ad  un'affezione 
del  nervo  ottico,  anziché  della  retina,  la  quale  in  tale  circostanze 
si  mantiene  sensibile  all'  impressione  dei  raggi  luminosi.  Per  la 
stessa  ragione  conservasi  tuttavia  la  mobilità  della  pupilla  in  al- 
cuni casi  di  amaurosi  con  perdita  totale  d'ogni  percezione  lumi- 
nosa. 

Glie  poi  la  nevralgia  dei  filamenti  del  5i*  che  si  espandono 
sulla  retina  possa  essere  cagione  di  fotofobia  al  pari  delie  ulceri 
corneali,  e  delie  affezioni  iridee,  varrà,  crediamo,  a  provarlo  la 
btoria  che  qui  riferiremo  di  un  caso  che  ci  si  offerse  recente- 
mente nella  nostra  pratica, 

A.  S,,  dì  Viiprio,  giovinetta  d'anni  i7,  di  temperamento  san- 
guigno-linfatico, mestruata  regolarmente,  non  fece  mai  altra  ma- 
laltia  che  un  tifif  da  bambina,  durante  il  quale  soffri  per  4  mesi 
hleforospasma  e  fotofobia*  Or  sono  due  anni,  mentre  leggeva  espo- 
sta al  sole  di  marza  in  pieno  meriggio,  fu  presa  da  acuto  dolore 
lìcl  centro  del  bulbo^  con  retrazione  di  questo  nel  fondo  dell' or- 
bita, intensa  fotofobia,  epifora,  rossore  della  congiuntiva  e  di  tutto 
il  lato  destro  della  faccia,  cui  si  aggiungeva  grave  offuscamento  di 
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vista  e  fotopsia.  Tali  feiioaieni  non  cessarono  di  ripetersi  d'allora 
in  poi  ad  accessi  irregolari,  che  durano  da  alcune  ore  ad  un  giorno 
Intero;  cessato  l'accesso,  la  vista  si  rischiara  perfettamente,  scom- 
|>are  ogni  traccia  di  rossore  eongiantivale  e  la  paziente  non  soffre 
più^  altro  incomodo  all'  infuori  di  un  lieve  grado  di  stanchezza 
che  si  manifesta  solamente  quando  cerca  di  occuparsi  in  lavori 
minuti. 

Da  tutto  ciò  ae  sembra  si  possa  concludere  che  la  retina ,  al 
{>ari  della  cornea  e  dell'  iride^  valga  a  suscitare  nei  filamenti  dei  5.^ 
la  foiofobia,  e  riteniamo  anzi  che  l'avversione  alla  luce  non  potrà 
inai  aver  luogo  senza  che  intervenga  primitivamente  o  secondaria- 
mente una  modificazione  nella  relina;  che  è  il  solo  fra  i  tessuti 
nervosi  che  sia  suscettibile  di  sentire  l'impressione  della  luce. 

Dott  4.  Quagline. 


Del  cltml  M  anoatai^a»  coasMeratl  dmì  punta 
M  vista  naedieoi  del  doti.  Lokbard,  di  (Unevr a.  (.Estrat- 
to). —  l'iel  primo  capitolo  del  suo  lavoro  l'Autore   porge  i  car 
-ratteri  meteorologici  dei  climi  di  montagna,   collo  stabilire  quali 
;  differenze  esistano  fra  un  clima  di  montagna  e  un  clima  di   pia- 
nura, «prendendo  per  punti  di  paragone  Ginevra  e   l'ospizio   del 
,Sau  Bernardo  che,  Giocondo  il  prof.  Plantaìnou/f  sta  a  d,478  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  Da  Ginevra  fino  al  S.  Bernardo  la  ten- 
peratura  si  abbassa  di'i^  C.  per  ogni  188  metri,  sebbene  la  tem- 
peratura- media  di  Ginevra  sia,    per  la  vicinanza    del   lago,    più 
bassa  di  quella  della  zona  temperata.   L'ampiezza  delle  variazioni 
diurne  è  minore  al  S.  Bernardo  che  a  Ginevra.  Il  maximum  giunge 
più  presto,    il   minimam   più  tardi.   L'ampiezza   delle   variazioni 
annuali  diminuisce  a  misura  ohe  si  ascende.   La  pressione   atmo- 
sferica al  paro  delle  variazioni  diurne  sono  meno  Ibrti   che   nella 
«pianura  ;  le  variazioni  ahnuali  del  barometro,  all'  incontro,  più  se- 
gnalate. L'umidità  dell'aria  diminuisce  colla  temperatura,  ma  le 
variazioni  mensili  e  diurne  sono  minori   al   San   Bernardo  che  a 
Ginevra.   La  neve  o  la  pioggia  cadono  una  volta  e  mezza   o  due 
volte  io  maggior  copia  al  San  Gottardo,  che  a  Ginevra,  soprattutto 
in  inverno.  Lo  stato  del  cielo  in   media  é  io  stesso ,  ma  r  estate 
è  meno  nuvoloso  a  Ginevra  che  al  San  Bernardo;   in   inverno  si 
verifica  l'opposto.  In  compendio  T  Autore  trova  che   suite   alture 
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r atmosfera  è  più  fredda,  ma  più  fissa,  tanto  nella  temperatura, 
che  nella  amldità,  e  più  freqinentemente  rinnovata.  Oltre  9  ciò. 
nelle  regioni  elevate  non  osservasi  rugiada  al  tramonto ,  ,  ciò  che 
permette  ai  pazienti  ed  ai  convalescenti  di  soggiornare  all'ari^ 
aperta  alquanto  tardi  e  senza  danno. 

Nel  secondo  capitolo  T  Autore  tratta  della  influenza  fisiolo- 
gica e  patologica  del  climi  di  montagna.  Rammentando  a'  suoi 
lettori  che  nelle  alte  regioni  la  pressione  atmosferica  è  mino- 
re, che  l'aria  è  in  conseguenza  meno  densa  e  meno  carica  di 
ossigeno,  egli  divide  le  località  che  formano  il  soggetto  delle 
sue  osservazioni  in  due  classi  :  le  località  elevate  di  due  mila  me- 
tri, climi  alpestri  9  e  quelle  situate  al  dissotto  di  due  mila  me- 
tri, climi  alpini  e  subalpini,  che  comprendono  la  maggior  parte 
delle  località  frequentate  dagli  infermi.  Dopo  avere  enumerali  i 
diversi  sintomi  che  caratterizzano  il  mal  di  montagna ,  descrive 
le  circostanze  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo  ed  indica  il  tratta- 
mento da  seguirsi  ;  l'Autore  passa  In  seguito  alle  affezioni  che 
sono  proprie  dei  climi  alpestri.  Egli  cita  in  prima  linea  le  emor- 
ragie; poi  sieguono  le  malattie  infiammatorie,  quelle  in  ispe- 
cie  delle  vie  aeree;  l'ottalmia  ohe  trova  la  propria  causa,  da  un 
lato  nella  secchezza  dell'aria,  dall'altro  nel  riverbero  della  luce 
dalla  neve;  finalmente  I9  malattie  della  pelle,  quali  le  crepature, 
la  risipola  e  l' orticaria  ;  la  ripercussione  di  quest'  ultima  può  dar 
luogo  ad  una  meningite  eccessivamente  grave.  Le  malattie  conta- 
giose od  epidemiche  non  sono  per  nulla  arrestate  nel  loro  sviluppo 
dai  climi  alpestri.  11  vajuolo,  la  scarlattina  e  le  altre  malattie  erut- 
tive imperversano  spesso  con  pari  Jntensità  nelle  regioni  elevate 
che  nelle  pianure.  Una  epidemia  di  febbre  tifoidea  colpi  nel  1839 
un  terzo  dei  religiosi  del  San  Bernardo.  Per  converso  la  tisi  poi' 
menale  e  le  altre  affezioni  tubercolari,  i  reumatismi,  sembrano 
essere  assai  rari  nelle  alte  regioni.  —  L' ospizio  del  San  Bernardo 
è  in  Europa  quasi  la  sola  abitazione  permanente  situata  al  disso- 
pra di  due  mila  metri.  A  circa  2000  metri  sonvi  in  Isvlzzera  due 
punti  frequentati  dai  pialati:  il  Rhìgi.a  18iO  m.  e  S.  Maurizio 
nei  Grigioni  a  1786  m.  I  principali  stabilimenti  visitati  ad  uno 
scopo  medico  sono  posti  fra  1000.  e  1500  metri  al  dissopra  del 
livello  del  mare,  ed  è  soprattutto  a  queste  località  che  l'Autore 
si  rivolge  per  istituire  il  quadro  della  influenza  patologica  dei 
climi  alpini  e  subalpini  sul  corpo  umano. 
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E  in  primo  luogo  egli  fa  menzione  di  nna  febbre  infiammato- 
ria senza  localizzazione  precisa,  che  termina  con  sudori,  orine  la- 
•terizie,  ed  una  lieve  eruzione  alle  labbra;  cita  in  seguito  delle 
emorragie,  meno  frequenti,  gli  è  vero,  nei  climi  alpini  che  nei 
climi  alpestri,  ma  osservate  più  soventi  che  nelle  pianure.  Fra  le 
emorragie  si  riscontrano  il  più  spesso  le  emoptisi;  all' incontro  le 
metrorragie  sono  più  rare  che  al  pianoJ  Le  malattie  del  centro 
nervoso  sono  generalmente  rare.  Le  malattie  infiammatorie  dei  pol- 
moni (bronchite,  pneumònite,  pleurite)  sono  comuni.  Il  catarro 
polmonare  epidemico  (  grippe  )  avrebbe  risparmiate  le  regioni  mon- 
tuose, quando  dominava  a  Bex  e  a  Saint-Maurice.  La  tisi  polmo- 
nare diventa  sempre  più  rara  mano  mano  che  si  ascende:  al  di 
sopra  di  mille  metri  non  se  ne  riscontrano  che  casi  isolati  ;  al  di 
là  di  1500  metri  scompare  totalmente.  All'incontro  l'asma,  d'onde 
il  liome  di  asthma  montanum^  e  la  bronchite  cronica,  aumentano 
in  frequenza  ed  intensità  appena  si  proceda  verso  l'alto.  Le  ma- 
lattie del  cuore,  in  ispecie  la  ipertrofia,  si  trovano  più  frequenti 
nei  paesi  di  montagna  che  nelle  circostanti  pianure.  Le  varici  si 
osservano  eccezionalmente  nei  paesi  montuosi.  Le  sole  malattie  del 
tubo  digerente  che  si  rinvengano  con  una  certa  frequenza  sono 
le  diarree  e  le  dissenterie  d'  autunno.  Lo  stesso  dicasi  della  clo- 
rosi, della  dismenorrea,  della  leucorrea.  I  signori  Fuchs  e  Lebert 
hanno  osservato  la  febbre  intermittente  in  regioni  poste  quasi  a 
2000  metri  al  dissopra  del  livello  del  mare;  non  di  meno  si  può 
dire  in  generale,  che  è  una  delle  malattie  rare  dei  climi  alpini  e 
subalpini.  Fra  le  affezioni  reumatiche  l'Autore  ammette  che  la 
lombaggine ,  il  torcicollo  e  l' ischialgia  sono  più  diffuse  presso  i 
montanari;  I'  opposto  avviene  pel  reumatismo  articolare  acuto  o 
cronico.  Le  malattie  eruttive  e  la  febbre  tifoide  non  sembrano  ve- 
nir modificate  dalle  altitudini.  Le  scrofole  rientrano  nella  zona 
stabilita  per  la  tisi.  Il  gozzo  ed  il  cretinismo  si  osservano  ad  al- 
ture variabili  secondo  la  esposizione  e  la  latitudine. 

Indugiandosi  alcun  poco  intorno  alla  influenza  fisiologica  dei 
climi  alpini  e  subalpini,  il  sig.  Lombard  enumera  nel  terzo  capi- 
tolo del  suo  lavoro  le  malattie  che  possono  venire  ammigliorale  o 
aggravate  da  un  soggiorno  di  montagna.  Nella  prima  categoria  si 
schierano  le  affezioni  del  tubo  digerente  che  non  risultano  da  una 
lesione  organica,  l'impoverimento  del  sangue,  la  clorosi,   1' ane- 
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mia  •  i  catarri  polinonali  cronici  indipèndenti  da  una  oialatthi  or- 
ganica di  caore;  le  conyalescense  di  grippe,  di  catarro  polmonale 
acuto 9  di  tosse  ferina,  di  reamatismo  articolare  acato,  di  gotta; 
le  paralisi  che  Hon  provengono  da  congestione  cerebro-spinale,  la 
ipocondriasi ,  Tisteriasi,  le  nevralgie  non  reamatiche,  le  emicra*- 
nie,  le  insonnie,  le  stanchezze  inteUettoali  o  cerebrali,  i  diversi 
disordini  della  mestruazione,  le  emorragie  dipendenti  da  un  difet- 
to di  plasticità,  le  emorroidi;  finalmente  tutte  le  malattie  de'  fan- 
ciulli, pei  quali  l'aria  di  montagna  è  un  mezzo  terapeutico  de' piò 
energici  e  de'  più  salutari.  —  Le  malattie  che  possono  venir  ag- 
gravate da  nn  soggiorno  di  montagna  sono:  le  infiammazioni 'pol- 
monali,  la  tisi  confermata,  V  idrope  dipendente  da  una  lesione  or- 
ganica, l'asma,  l'enfisema  polmonale,  infine  le  emorragie  attive. 
La  corea  e  l'epilessia  non  risentono  verun  cangiamento  apprez- 
aabil^. 

In  nn  quarto  ed  uKimo  capitolo  l'Autore  passa  in  rivista  1  di- 
versi stabilimenti  o  villaggi  che  possono  venir  consigliati  agli  in- 
fermi, e  li  aggruppa  secondo  le  loro  qualità  meteorotogrcfae  in  tre 
elassi:  l.'^  Climi  tonici  e  moderanti  (al  dissotto  di  4000  metri )^, 
Mornex,  Saint-Gervais ,  Sixt,  Samoens,  Seelisberg,  i  dintorni  dei 
laghi  di  Thoune^  Brienz  e  Lucerna;  %"*  Climi  tonici  e  vivificanti 
"(nella  zona  circostante  a  2000  metri),  i  ehàleta  di  Salève,  Voi- 
rons,  CItamounix,  i  bagni  dell' AUiaz,  i  piani  presso  Bex,  Cham* 
pèry,  Lottèche-les-Bains,  Griudelwald ,  £ngelberg ,  Gais  e  moHi  al- 
tri ;  Z,^  Climi  essenzialmente  tonici  ed  eccitanti  (i»l  dissopra  di 
2000  metri  ) ,  Comballaz ,  Grion  presso  Bex ,  i  bagni  di  Gournigel 
e  di  Rosenlaui,  il  Weissenstein,  lo  Stossberg,  il  Rbigi ,  infine  San 
Maurizio  nei  Grigioni.  {Bibliùih.  univ.  de  Cr«nm„  lui  Eeho  me'd. 
Suisse.  ir.'  6  del  4857). 


Nuove  osservAzionl  di  ernie    ombelicali    «•ls«^« 
oAte    padlc»ltnente  col   metodo   delta   le^alnrai 

del  doti.  coli.  G.  B.  EtoREi.u.  {^Estratto).  —  Noi  dobbiamo 
ognora  mostrarci  grati  a  chi  seppe  trarre  dall'oblio  cose. dimen- 
ticate, a  ehi  seppe  presentarle  sotto  il  loro  niigliore  aspetto  e 
coi  fatti  valse  a  confermarle  o  sostenerle  a  quell'altezza  di  re- 
putazione che  loro  si  addice.  Tale  segno  di  gratilndtne  lo  dohr 
biamo  al  dottor  Borelli,  il  quale  uelle   parecchie  sue   Memorie 
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lutla  cnra  delle  ernie  oinbeKcali  col  metodo  della  legatura  rìcliur- 
roava  nn  metodo,  che  nato  con  Celso^  dopo  alternale  vicende  aveva 
dovuto  soccombere  alle  sconfortanti  parole  4i  Scarpa  e  di  J.  Coo^ 
per^  e  che  era  stato  perciò  quasi  totalmente  dimenticalo.  Fu  bene 
che  alcuno  sorgesse  a  difenderlo  e  provare  coi  fatti  che  {^operazione 
non  è  mortale  e  che  essa  guarisce  radicalmente.  I  fatti  citati  dal- 
l'Autore sono  finora  nove  e  tutti  spettano  a  fanciulli  ^  il  maggior» 
dei  quali  arrivava  già  all'  11.^  anno.  L' operazione ,  praticata  d;>l 
BorelH  stesso»  fu  senza  il  minimo  accidenié,  il  risultalo  certo  e 
la  guarigione  radicale  :  casi  almeno  egli  ci  riferisce.  Uno  di  questi 
casi  merita  menzione»  attesa  la  sua  gravezza,  e  perchè  ci  mostra 
quale  fosse  lo  statò  interno  del  sacco. 

Angiolina  Pogliani»  d'anni  li,  si  presentò  aU' ^pitale  Mauri- 
ciano,  nel  maggio  dell'anno  corrente.  Pare  che  un  anno  prima  le 
si  sviluppasse  un'ernia  ombelicale  libera,  riducibile  colla  posizione^ 
la  quale  crebbe  al  volume  di  un  grosso  pomo  ^  la  sua  base  misa»* 
rava  oltre  23  centimetri  e  l'anello  ombilicale  attraverso  il  quale 
essa  facevasi  strada  aveva  la  grandezza  di  oKre  uno  scudo.  Ri- 
dotto il  viscere,  si  fece  la  legatura  alla  base^  poscia  si  spaccò  il 
sacco  ed  entro  vi  si  rinvenne  una  porzione  assottigliala  del  grande 
omento.  Alla  sera  dell'operazione,  siccome  il  (umore  dava  sangue^ 
se  ne  cauterizzò  il  centro  col  nitrato  acido  di  mercurio  e  si  medicò 
con  unguento,  più  tardi  con  empiastri.  Tre  settimane  appresso 
cadde  il  tumore,  lasciando  un»  piaga  di  buon  aspetto  che  cicatrizzò 
dopo  il  secondo  mese.  La  paziente  fa  dimessa  come  radioalmenle 
guari^,  non  essendovi  più  traccia  di  ernia,  né  dì  canale  erniario. 

Questi  sono  ottimi  fatti  e  risultati  brillanti}  ma  ora  si^^onceda 
un'  osservazione.  Gli  individui  rimandata  guariti  lo  furono  poi  essi 
radicalmente?  Consigliamo  al  sìg.  Sorelli  per  l'onore  della  scien^ 
za,  che  egli  con  tanto  amore  e  tanto  lustro  professa»  di  rive^ 
dere  tutti  qnesti  casi,  e  nella  pi<ossima  occasione  che  egli  avrà 
di  aggiangerne  dei  nuovi,  di  renderci  edotti  del  loro  stato»  onde 
in  tulli  entri  il  convincimento  dell' utilità  di  questo  metodo.  Di«' 
Tersamente  vi  saranno  molti  che  porranno^  dribblo  sulla  realtà 
della  guarigione  radicale;  giacché  facilmente  ricorre  alla  memoria 
la  legatura  del  sacco,  il  punto  dorato ,  la  sutura  reale  che  i  no- 
stri vecchi  praticarono  nelle  ernie  inguinali,  ma  che  abbandona^ 
reno  avendole  riconosciute  insufficienti.  E  ad  ogni  giorno  ci  oc<- 
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corre  di  ?eri  fi  care  nella  pratica  come  la  distrazione  del  sacco  e 
l'apposizione  di  qna  cicatrice  sopra  l'anello  erniario  non  bastino  a 
sostenere  un  Tiscere  che  tende  ad  uscirne.  (  Gazz.  med.  IL  Stati 
Sardi,  N.""  9  e  33  del  1857 )#  Dott.  R.  Gritti. 


Bel  prolasso  della  llnsa»!  del  prof.  Syhe.  —  Le 
prime  nostre  precise  cognizioni  sul  prolasso  della  lingua  le  dob- 
biamo al  dott.  LassìM,  di  Parigi,  il  quale  nella  sua  patologia  chi- 
rurgica,  e  più  ancora  nelle  Memorie  dell'Istituto^  desumendolo  dalla 
esperienza  propria  e  dalle  osservazioni  raccolte  nei  diversi  autori, 
ci  ha  descritto  questa  malattia,  rivelata  la  sua  natura  e  coniribui:o 
a  stabilire  i  principi  che  debbono  gnidarne  il  trattamento.  Nel  caso 
osservato  dall'A.  il  paziente  presentava  il  più  deplorabile  aspetto, 
ed  egli  r  ofiFre  riprodotto  con  una  incisione.  La  lingua  prolrude 
per  tre  o  quattro  pollici»  se  non  alF  intutto  «  in  modo  da  toccare 
lo  sterno,  ed  è  ingrossata  cosi  da  assumere  una  forma  globularo^ 
da  impedire  l'articolazione,  la  masticazione  e  la  deglutizione,  da 
spingere  all'innanzi  i  denti  della  mascella  inferiore,  comunemente 
incrostati  da  tartaro  p  affetto  spostati,  mentre  la  stessa  mascella  è 
alterata  nella  forma,  o  ritiene  appena  l'angolo  ottuso  deirinfanzìa, 
cosicché  anche  sollevata  dal  peso  della  lingua,  l'A.  non.  poteva  re- 
carla a  contatto  della  superiore.  La  superficie  della  lingua  è  di  un 
colore  bruno  azzurrognolo,  ineguale  per  elevazioni  tubercolari, 
e  spesso  ulcerata,  con  tendenza  a  dar  sangue.  Il  labbro  inferiore 
è  completamente  arrovesciato  e  dà  una  perdita  costante  di  saliva, 
la  quale  aumenta  grandemente  Io  stato  penoso  del  paziente. 

Sembra  all'  Autore  sorprendente  che  la  esistenza  possa  essere 
tollerata  in  così  miserevoli  circostanie,  e  che  tuttavia  parecchi  lira 
i  casi  conosciuti  abbiano. vissuto  da  iO  a  15  anni,  mentre  in  un  caso 
riferito  da  Sandifort,  la  paziente,  una  dama  di  Leyda»  ha  potuto 
sopportare  questa  infermità  non  meno  di  40  anni,  col  palliativo 
imperfetto  apportatole  da  una  maschera  d' argento  eh'  essa  erasi 
fatta  costruire  per  rendersi  tollerabile  all'altrui  vista. 

Questa  affezione  sembra  essere  nel  più  dei  casi,  se  non  sem- 
pre, congenita.  Si  conosce  anche  il  caso  di  un  feto  che  presen- 
tava nell'utero  la  protrusione.  Essa  fu  naturalmente  attribuita  al- 
l'aecrescimento  morboso  della  lingua,  ma  Lassus  sostiene  esseme 
questo  l'effetto  e  non  la  causa,  ch'egli  ripone  nello  spostamento 
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dell'  organò.  Egli  riguarda  d' altronde^  come  inntile  p  inopportuno 
ogni  intervento  di  strumenti  taglienti ,  e  suggerisce  la  compres- 
sione dell'organo  per  indurlo  a  rientrare  nella  bocca,  contenendo- 
velo  finché  sia  cessata  ogni  tendenza  alla  protrusione.  Egli  trovò  che 
nei  fanciulli  questo  risultato  può  essere  di  leggeri  raggiunto  con 
una  fasciatura  applicata  a  prevenire  la  protrusione,  quando  il  pa- 
ziente-sia  staccato  dalle  poppe,  il  che  aumenta  il  male  colPazione 
del  succhiare,  e  nutrito  col  cucchiajo.  Nei  casi  nei  quali  ìa  malattia 
siasi  (asciata  confermare  col  trascurarla  per  una  serie  d'anni,  egli 
dichiara  necessario  di  favorire  il  processo  di  risoluzione  coll'appU- 
care  sanguisughe  e  lozioni  atte  a  promuovere  la  contrazione  del- 
l'organo disteso.  Ma,  secondo  esso,  mai  non  esiste  la  indicazione 
di  recidere  una  porzione  della  lingua. 

Le  più  recenti  Memorie  della  chirurgia  contengono  parecchie 
istruzioni  addizionali  rapporto  alla  natura  ed  ai  sintomi  di  questa 
malattia,  e  quanto  al  suo  trattamento  ci  rendono  assai  perplessi 
per  la  differenza  dei  metodi  adoperati.  Il  prof.  Syme  non  ebbe  ad 
osservarne  che  due  casi  ch'egli  si  fa  ad  esporre.  Il  primo  riguarda 
una  ragazza  di  12  anni,  nella  quale  il  prolasso  esisteva  sino  dalla 
nascita,  ed  occupava  si  largo  spazio  che  sembrava  irrimediabile 
senza  l'escisione  della  porzione  sovrabbondante.  L' A.  la  operò  con 
una  incisione  a  a»  colla  legatura  dei  vasi  sanguinanti  e  coll'unione 
dei  margini  tagliati  mediante  suture.  La  ferita  guari  senza  cattive 
conseguenze;  ma,  a  gran  sorpresa  dell' A.,  la  lingua  in  pochissimo 
tempo  riprese  la  medesima  estensione,  forma  e  volume,  cosi  da  ri- 
comparire affatto  consimile  nell'aspetto  a  ciò  eh'  essa  era  prima  della 
operazione.  Allora  il  tumore  venne  umettato  con  una  forte  solu- 
zione di  solfato  di  rame  e  sottoposto  alla  compressione  per  mezzo 
di  una  fasciatura  ,  con  la  quale  dimfnul  gradatamente  in  dimen- 
sioni, sino  ach  essere  riducibile  entro  la  bocca.  Ma  quando  si  era 
presso  a  raggiungere  un  risultato  tanto  favorevole,  la  paziente,  per 
una  esposizione. al  freddo,  contrasse  una  laringite  che  fu  rapida- 
mente mortale. 

L'occasione  di  mettere  a  profitto  la  esperienza  cosi  acquistata, 
in  accordo  con  la  opinione  di  Lassus^  di  considerar^  come  inòp- 
portuna  la  escisione  ed  utile  la  compressione,  non  occorse  all'Au- 
tore che  nel  passato  anno,,  in  un  individuo  di  45  anni,  ammesso 
all'ospedale  il  4  marzo  1856.  In  esso   la  lingua  fu   detto  essere 
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stata  di  ooa  grandetta  prelerriatiirale  sin  dall'epoca  della  nascita, 
«•sere  crescìnta  in  appresso  per  gradi,  specialmente  al  periodo 
della  dentiiione»  e  più  recentemente  dopo  un  attacco  di  scarlattina. 
Bra  dessa  di  forma  globulare  e  di  color  brano,  con  elevarioni  ir- 
regolari  alla  snpericie»  ed  un'ulcera  tormentosa  da  una  parte,  dalla.  ^ 
irritazione  dei  denti. 

Dna  forte  applicasione  di  solfato  di  rame,  uno  scrap.  ad  on'on- 
cia,  essendo  stata  eseguita  mediante  filaccia,  la  lingua  Tenne  com« 
pressa  con  una  fasciatura,  e  le  misure  prese  ne  determinarono  la 
progressira  diminusione.  Ai  7  marzo  la  circonferenza  «^  di  8 
pollici»  la  {onghezxa  di  due  pollici  e  messo.  Ai  i7  marzo  la  pri- 
ma trof  arasi  ridotta  della  mela ,  la  seconda  ad  un  pollice  e  *;4. 
Al  2i  marzo  la  lingua  protrudeva  solamente  un  pollice  dagli  in- 
risiri,  ma  la  circonferenza  rimaneva  la  stessa.  L'infermo  poteva 
eon  uno  sforzo  chiudere  le  proprie  labbra  sopra  la  lingua.  Ai  14 
aprile  non  essendosi  verificato  verno  cangiamento,  e  la  lìngua  non 
potendo  essere  contenuta  nella  bocca ,  se  non  se  per  uno  sforzo 
straordinario  delle  labbra,  TA.  esportò  la  piccola  porzione  so- 
irrabbondante  col  mezzo  delle  forbici  curve  applicate  trasversal- 
mente.^ Due  vasi  essendo  stati  legati  ,  i  margini  della  ferita  ven- 
nero coeiti  insieme.  Non  ne  seguirono  tristi  conseguenze,  e  il  pa« 
aienle  venne  dimesso  guarito  ai  18  maggio.  —  Ai  14  gennbjo 
4857  TA.  ne  riceveva  dal  dott.  Maleolm  di  Perth,  che  avevate  in 
primu  diretto  al  prof.  Syme,  le  più  consolanti  notizie.  Il  giovane 
parlava  e  discorreva  distintamente,  eccello  una  tollerabile  balbu- 
zie; poteva  tiere  e  mangiare  a  tutto  agio,  il  suo  profilo  era  per- 
fetto; la  mascella  inferiore  tendeva  ad  approssimarsi  regolarmente 
alla  superiore.  —  Da  ciò  conchiude  TA.  che  a  ragione  Lassus 
riteneva  la  compressione  come  il  mezzo  migliore  per  curare  il  pro- 
lasso linguale,  e  che  la  sezione  delia  lingua  non  debba  operarsi 
se  non  se  dopo  aver  ridotto,  pel  maggior  tempo  possìbile,  la  lin- 
gua nella  sua  sede  naturale,  limiUndo  cosi  la  incisione  alla  più 
piccola  dimensione ,  e  disponendone  i  tessuti  nelle  più  favorevoli 
condizioni  per  la  guarigione.  (Edinburgh  med.  Journal^  giugno 

mi).  G. 


OMepTaxIoiil    afsrlstlebe    per    l^eMitta  eai^iat- 
Bl^mc  del  eaore  adiposo i  del  doti.  Looavico   Benjamin, 
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di  Amburgo.  -^  Compendiamo  In  brèiri  paroYe  questo  Interessante 
lavoro,  riportando  particolarmente  le  <;onchisioni  dell'Anfore.  — ^ 
La  respirazione  crescente  e  decrescente  colle  pause  di  mezzo,  data 
dallo  Stùkes  e  da  altri  come  siótomo  patognomonico  detìa  dege^ 
Aerazione  adiposa  del  cuore,  liah  può  essere  considerata  còme  ta*^ 
le.  Oltreché  essa  non  si  manifesta  che  quando  la  degenerazione  è 
già  molto  avanzala  e  caratterizzata  da  altri  sintomi,  non  di pendvn^ 
do  che  da  uno  straordinarrò  indebolimento  dell' azione  del  cuore» 
essa  è  propria  di  tutte  le  malattie  estenuanti.  -—  Laéhnee  e  t  mo- 
derni distinguono  due  specie  dì  cuore  adiposo:  nell^unà,  il  cuore 
è  avvolto  da  uno  strato  di  adipe  maggiore  del  normale;  BeU*altrji« 
la  sostanza  muscolare  del  cuore  ha  propriamente  subita  la  meta^ 
fflorfosi  adiposa.  Nel  primo  caso  l'adipe  può  raccoglierisi  in  tale 
qnantità  da  spostare  e  ridurre  la  sostanza  muscolare  del  cuore 
ad  un  esile  strato  che  tappezza  la  cavità  dei  ventricoli.  La  dege*- 
nerazione  adiposa  invece  incominciando  da  un  punto  che  è  sem^ 
pre  alla  superficie  interna  della  parete  muscolare  po3terioré  del 
ventricolo  sinistro,  va  estendendosi  in  profondità  ed  ampiezza.  -^ 
Le  cause  della  degenerazione  adiposa  della  sostanza  muscolare  dèi 
cuore  sono  ordinariamente  la  endocardite  cronica,  e  quella  altera^* 
zione  di  nutrizione  del  corpo,  di  natura  ignota,  che  dà  origine 
airaamento  dello  strato  adiposo  che  involge  il  cuore  ed  alla  de- 
posizione  di  adipe  negli  altri  organi  del  corpo;  per  es.  nel  fegato, 
nei  muscoli  volontarj ,  nella  cornea,  ecc.  La  degenerazione  adipósa 
della  sostanza  muscolare  incomincia  sempre  dalle  papille^  muscolari 
della  parete  posteriore  del  ventricolo  sinistro,  e  può  estendersi  Gno 
al  ventricolo  destro  ed  alle  orecchiette.  Alla  sostanza  muscolare  si 
sostituisce  comunemente  dell'  adipe  granuloso  e  fluido ,  ma  pennd 
svilupparsi  nel  «arcolema  anche  delle  cellule  adipose.  Tra  le  due 
specie  di  degenerazione  adiposa  del  cuore  vi  pu4  essere  un  passa jjf^ 
gio  graduale,  per  coi  non  è  sempre  possibile  di  distinguerle  in  (ulti 
i  casi  e  in  tutti  gli  stadj  della  malattia',  né  coir  eziologia  uè  coi  re- 
perti cadaverici.  (  fTientr  med.  Fachenschrifl,  df.^  40  )•         B.. 

OmMmwtvmmi^ni  mwd  emngÈmwnmnti  che  •!  inanlfe-* 
•t»iio  nel  polmanl  dape»  to  «estone  del  due  nervi 
Tashl  al  eeltoi  di  Leopoldo  AMSPBnoEn.  —  L'Autore  ha  sti^ 
dialo  soceessivamentQ  la  influenza  del  parvago  sulla  laringe  e  sqi 
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|Nireii€hiaia  patmonaret  indi  la  natora  delle  alterazioni  di  qaesto 
parenchima,  e  le  eaaie  di  qaesle  alterasloni.  I  risoluti  che  ri- 
portiamo si  fondano  sopra  nttmerose  esperienze  the  ralsero  air  Au- 
tore una  distinzione  accademica  da  parte  della  Facolti  medica  di 
Heidelberg.  —  Dopo  la  sezione  del  oerro  ricorrente  l'Aatore  ha 
osserfato:  i.®  Lo  stringimento  ed  anche  la  chiasora  della  glotti* 
de;  9.^  il  rilasciamento  della  glottide;  5.^  an  cangiamento  nella 
quantità  della  respirazione;  4*  una  deglatizlone  penosa  o  incom- 
pietà,  con  passaggio  d'ana  porzione  degli  alimenti  nella  trachea; 
5.^  la  morte  in  un  tempo  variabile,  per  affezione  polmonare;  6.^  la 
perdila  della  Toce.  —  Dopo  la  sezione  dei  dae  nervi  vaghi  si  ri- 
scontrano gli  effetti  segaentl:  i.*  la  sezione  di  un  sol  nervo  noa 
produce  alcuna  alterazione  funzionale;  9.®  la  sezione  dei  due  nervi 
è  sempre  susseguita  da  turbe  funzionali  e  da  alterazione  patolo- 
gica dei  polmoni;  5.*  le  turbe  funzionali  sono:  afonia,  rallenta- 
mento della  respirazione  ed  acceleramento  del  battiti  del  cuore; 
4.*  le  alterazioni  patologiche  consistono  In  un  inspessimento  del 
parenchima  polmonare,  nn  essudato  siero-edematoso,  T  enfisema  e 
talvolta  la  coagulazione  del  sangue  nei  vasi;  5.^  l'operazione  é  quasi 
sempre  mortale;  nello  spazio  di  22  ore  nei  conigli,  di  i64  ore  nei 
cani.  —  Quanto  alia  causa  principale  delle"  alterazioni  polmonari, 
TAutore  la  trova  soprattutto  nella  diminuzione  della  facoltà  respi- 
ratoria, in  seguito  alla  quale  i  polmoni  non  ricevono  la  quantità 
d'aria  necessaria  alla  espansione  normale  delle  vescicole  polmonali. 
{Jrchiv  fur  palhol.  anaL  und.  physiok  dt  Vtrchow,  IX  band). 

Ma4|  «aU^»sloiie  del  caore  dietro  ossepira- 
■temi  imtUuUe  «ovra  un  pasteiate  affetto  da  ffe«- 
Mira  eonsenlta  dello  «terno<  del  dotL  Fedehico  Ernst» 
{Conclusioni).  —  i."  Non  è  fisiologico  il  separare  la  sistole  e 
la  diastole  delle  orecchiette  dalla  sistole  e  dalla  diastole  dei  ven- 
tricoli, e  di  considerare  questi  movimenti  siccome  alterni;  bisogna 
considerare  i  moti  del  cuore  intiero  ed  ammettere  una  sistole  ed 
una  diastole  di  tatto  il  cuore.  2.^  La  siàtole  delle  orecchiette  non 
potrebb' essere  separata  da  quella  dei  ventricoli;  essa  dev'essere 
considerata  come  il  principio  di  quest'ultima,  e  dura  ancora  du- 
rante la  sistole  ventricolare.  (Questo  passaggio,  questa  specie  di 
trasmissione  della  sistole  dell'orecchietta  a  quella  del  ventricolo  si 
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Tede  assai  bene  sul  cnoi^e  delle  rane  o  dei  pésci).  5.^  L'urto  del 
cuore  ha  luogo  al  principiò  della  sistole  cardiaca.  4.<>  L'  urto  del 
cuore  proviene  essetfzialmente  delio  spostamento  di  quest'organo* 
(Ibid.). 


Delle  aUepABlonl  morbose  dell»  mlUsa^  del  doti, 

FuHRER,  di  Amburgo. L'Autore  prese  ad  indagare  quali  sono 

le  alterazioni  di  tessuto  che  possono  effettuarsi  nella  miUa  allo 
stato  di  malattia.  Egli  descrive  i  numerosi  stati  morbosi  di  que- 
sto viscere,  e  mostra  che  la  maggior  parte  fra  essi  si  riducono 
-ad  una  alterazione  del  suo  parenchima  proprio ,  specie  di  rete  di 
cellule  capillari,  nelle  quali  si  formano  i  giovani  corpuscoli  san- 
guigni innanzi  il  loro  passaggio  nelle  vene*  —  Le  principali  mo- 
dificazioni di  tessuto  della  milza  possono  raggrupparsi  nel  modo 
seguente:  i.*  Arresto  dr  sviluppo  degli  elementi  dell'organo  (ma- 
rasmo  e  sarcoma  della  milza)  ed  anche  scomparsa  di  questi  ele- 
menti (cirrosi).  2.^  Sviluppo  abbondante  ma  senza  completa  or- 
ganizzazione delle  cellule,  con  metamorfosi  adiposa  (milza  cloroti- 
ca).  3.^  Metamorfosi  in  tessuto  connettivo  delle  cellule  capillari  e 
trasformazione  di  queste  in  capillari  permanenti  eoa  dilatazione  ed 
inspessimento  dei  piccoli  vasi  (milza  sarcomatosa).  4.°  Formazione 
sovrabbondante  e  sviluppo  completo  delle  cellule  capillari  (pleto- 
ra, ipertrofia,  fungo  della  milza).  5.^  Degenerazione  mostruosa 
degli  elementi,  formazione  di  cellule  invoi venti  (cellule  contenenti 
dei  corpuscoli  sanguigni),  nel  tifo,  nello  stato  puerperale  e  uqIIo 
stato,  piemico  della  milza.  6.^  Infiltramento  di  materia  morbosa 
nelle  cellule,  ciò  che  le  rende  irriconoscibili,  determina  la  loro  fu- 
sione 0  scomparsa,  o  loro  imprime  delle  forme  eterogenee  (milza 
lardacea,  infiammazione  parenchima  tosa  con  formazione  di  pus, 
cancro),  (Jrchiv  far  phyaiol.  heilk.  di  Vierordt). 

Sair  embolisino  eapiUare;  dt  Virchow.  — Le  osser- 
vazione di  Firchow  dimostrano  che  l'embolo,  ossia  l'otturamento 
dei  vasi  per  opera  di  coaguli. fibrinosi,  non  occupa  solamente  i 
grossi  tronchi,  ma  affetta  anche  i  capillari  e  diventa  la.  causa  di 
fenomeni  che  si  erano  sino  ad  ora  diversamente  interpretati.  H 
primo  caso  risguardà  una  donna  di  55  anni,  fortemente  albumi- 
Durica,  che  fu  subitamente  colpita  da  amaurosi  sette  giorni  innanzi 
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la  sua  morte.  All'aolossia  si  trofò  STÌInppata  in  allo  grado  rottalmìa 
che  sì  disse  piemica  o  melasUUca.  La  coroidea,  la  relina,  il  corpo 
vitreo,  il  eristaJlioo,  ofrivano  ona  moUitudine  di  macchie  bianche; 
la  retina  era  piena  dì  ecchimosi  ed  ammollita;  Tesarne  microscopico 
mostrò  degli  elementi  parnlenli  e  '  delie  iofiltrasìoni  granulose  e 
fiMllari.  La  milaa  ed  i  reni  presentavano  stati  analoghi.  Bsaminando 
ttia  attenzione  il  cuore,  l'Autore  trovò  una  alterasione  notevole 
diarie  valvole  aurieolo-ventrioolari  ed  aortiche,  come  pure  dei 
setto  dei  ventricoli.  I  pesa  alterati. erano  rugosi,  tumefatti,  am- 
tniilUli,  e  ricoperti  d' una  materia  grumosa  che,  esaminata  al  mi- 
croscopio^ si  trovò  composta  da  piccole  masse  granulose,  amorfe, 
giallastre.  Ora  questa  materia  riempiva  i  capillari  della  retina.  — 
i«a  slessa  osservaiione  fu  fetta  sapra  una  persona  di  27  anni,  morta 
d'una  endocardite  durante  lo  stalo  pucrperale  e  che  recava  alla 
valvola  mitrale  delle  alterazioni  analoghe  a  quelle  sopra  des<uritte, 
St  constatò  dapprima  un  embolo  dell'arteria  coronaria  del  cuore, 
che  aveva'  indotto  un  rammollimento  giallo  della  fibra  muscolare; 
quindi  una  moltitudine  di  punti  emorragici  nella  milu,  nei  quali 
si  trovò  la  Baateria  granulosa  della  endocardite;  de'  focolaj  ecbi- 
oìotìd  nel  tessuto  dei  reni,  ne'  cui  capillari  si  poterono  seguire 
gli  stessi  elementi,  e  finalmente  il  sig.  H.  Mullw  trovò  i  vasi 
dulia  retina  e  della  coroidea  otturati  nello  stesso  modo.  -^  Con  ciò, 
dice  l'Autore,  la  dottrina  della  piemia  ha  perduto  ancora  del  suo 
valore;  le  infiammazioni  emorragiche  della  milza,  dei  reni  e  del* 
l'occhio  appartengono  all'embolismo^  e  siccome  bisogna  distinguere 
l'apoplessia  embolica  dalla  apopìessia  saoguigna  cerebrale,  bisognerà 
anche  designare  col  nome  di  amanrosi  embolicbe  una  parte  delle 
amaurosi  piemicbe  ed  uremiche.  (Ibid).   ,     .     ^ 


naOTa  ffauuÉloiae  del  slobiali  ifossi  del  «aoipae^ 

di  Hablev.  —  L'Autore  ha  vointo  sottomettere  a  nuovo  esame 
le  seguenti  dimando  che  non  gli  sembrano  sufficientemente  sciolte 
daUe  ricerche  di  Magnun.  11  sangue  gode  esso  della  proprietà 
di  combinarsi  chimicamente  coli' ossigeno  respirato?  Quali  sono 
gli  elementi  del  sangue  che  entrano  in  combinazione  coli' ossi- 
geno 7  Combinandosi  culi' ossigeno,  questi  elementi  sono  essi  sem- 
plicemente ossidati  0  emettono  essi  inoltre  dell'acido  carboni- 
co? Egli  ha  constatato  con  esperimenti  positivi  che  la  fibrina  e 
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J^albomina  del  sangue  assorbono  nna  certa  quantità  di  ossigeno  e 
l>efiJono  del  carbonio  trasformato  in  acido  carbonico;  che  l'assi* 
^eoo  esercita  un'azione  più  potente  sulla  coagHlazioiie  del  sangue 
fornito  della  fibrina  je  dèi  corpuscoli  sanguigni  che  sul  siero  che 
contiene  solamente  dell' albumina;  che  l'ematina  o  principio  colo- 
rante puro  del  sangue  al  contatto  dell'aria  ordinaria  si  ossida  in 
due  maniere,  per  una  pura  perdita  di  carbonio  trasformata  in 
-acfdo  carbonico»  e  per  una  combinazione  diretta  coll'ossigeno  ;  fi- 
nalmente che  il  volume  intero  dell'ossigeno  respirato  non  è,  come 
lo  vuole  MagnuSf  trasmesso  senza  combinazione  col  sangue  ai  di» 
versi  organi  o  tessuti  del  corpo,  ma  che  una  porzione  definita  di 
questo  osssigeno  entra  in  combinazione  chimica  con  parecchi  de- 
^li  elementi  organici  del  sangue. 

La  conclusione  la  più  importante  del  lavoro  di  ffarley  è  che 
^'ematina,  o  principio  colorante  del  sangue,  compie  nei  fenomeni 
della  respirazione  una.  parte  più  importante  che  non  si  è  creduto  fin 
qui;  che  ha  per  funzione  negli  esseri  organizzati  di  assorbire  l'os- 
sigeno e  di  esalare  dell'acido  carbonico.  È  noto  che  Liebig  altri- 
l)uisce  questa  funzione  allo  siero  contenuto  nell'ematina  del  sàngue, 
(C(mnos,.\^mai  1857). 


UFiìqto  metodo  pep  prtàtieare  la  operaBióiié 
-della  pupilla  aptifielale;  di  Tavignot.  (Comunicato  at- 
l'Accad.  fr.  delle  scienze).  —  Processo  operativo.  1."  Tempo. 
Si  pratica  una  incisione  di  forma  speciale  alla  parte  esterna  della 
cornea  col  cheratotomo  dell'Autore,  a  tre  lame.  —  2.**  Tempo», 
La  cannula  protettrice  è  introdotta  nella  cailiera  anteriore  dell'oc- 
chio è  la  sua  estremità  libera  è  diretta  verso  la  porzione  d'iride 
.che  trattasi  di  distruggere  in  posto.  —  5>  Tempo.  Una  verghetta 
metallica,  riscaldata  a  bianco,  è  impegnata  nella  cannula;  la  sua 
azione  sull'iride  è  rapida,  istantanea  e  decisiva;  essa  agisce  del 
pari  sulle  false  membrane  che  ostruiscono  il  òampo  pupillare.  — 
4.^  Tempo.  Il  caustico  attuale,  ritirato  appena  introdotto,  lascia 
la  cannula  libera;  la  si  adopera  per  praticare  nella  pupilla  di 
nuova  formazione  artificiale  una  infezione  di  acqua  fredda.  — 
5.®  Tempo.  Si  ritira  la  cannula  e  si  provoca  la  chiusura  delle 
palpebre.  Compresse  inznppato  d'acqua  fredda,  e  sprsso  rinnovale, 
viiigono  in  te^uito  apiiiicate  soli' occhio  operato,  allo   scopo  di 
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moderare  la  reazione.  —  Dopo  che  V  Autore  ebbe  indirizzata'  que- 
sta nota  all'Accademia  y  ha  posto  In  opera  qaesto  metodo  nui^o 
che  sostituisce  la  caalerizzazione  alla  escisione  dell'iride;  e  pra- 
ticò la  caaterizzazione  non  con  nn  ferro  infuocato  al  caler  bianco, 
ma  con  uno  stilo  metallico  riscaldato  col  mezzo  della  pila  yoltaiea. 
{Gazz.  méit.  d$  Paris,  N.""  43  del  i857). 

Ofli^erTUslone  di  ffeMiara  dell^ano^  ilarità  «oli» 
dUlataslanc  fforsa(a|  del  doti.  Pénard.  —  Trattasi  di  un 
caso  di  fessura  anale,  in  una  donna,  recidivata  per  la  terza  volta, 
ribelle  ad  ogni  trattamento,  quali  il  nitrato  d'argento,  il  tannino 
con  glicerina,  le  iniezioni  di  ratania,  guarita  in  quattro  giorni 
eolla  intromissione  nell'ano  di  uno  speculum  uteri  bivalve  e  coni- 
co. L'ammalata  venne  eterizzata,  dopo  essere  slata  posta  sul  mar- 
gine del  suo  letto,  in  una  posizione  conveniente,  sdrajata  sovra 
on  fianco.  Lo  speculum  munito  del  suo  cilindro  e  ben  spalmato 
di  adipe,  fu  introdotto  con  facilità  e  quindi  aperto  con  delicatezza; 
mantenuto  in  luogo  da  sei  ad  otto  secondi,  durante  i  quali  sfug- 
giva tra  le  valvole  una  massa  di  materie  fecali  solidOa  finalmente 
ritirato  dolcemente  sempre  aperto.  Appena  compita  la  operazione, 
lutti  i  dolori  cessarono,  e  l'ammalata  a  capo  a  4  giorni  poteva 
dirsi  completamente  guarita.  — -  Questo  metodo,  chiamato  dall'Au- 
tore della  dilatazione  forzata ,  gli  cadde  in  mente  per  averlo  vi- 
tto praticare  dal  dott.  Maissonneuve  mediante  la  introduzione  nel- 
l'ano dei  due  indici,  allo  scopo  di  stancare  gli  sfinteri  coartali!  il 
sig.  Pénard  crede  più  utile  e  vantaggiosa  l'applicazione  dello  spe- 
culum, per  la  maggiore  rapidità  nella  introduzione,  potenza  senza 
fatica  per  l'operatore,  sicurezza  nel  caso  di  movimento  contrario  da 
parte  del  paziente^  e  -infine  proprietà  pel  chirurgo  e  pel  paziente. 
{Gaz.  méd.  de  Paris,  Jfy  30  del  1857). 

Hello  ftlero  e  dei^ll  «taMlimeiiill  per  la  eara 
d€»llo  «iero^  nella  taliepeol6«i  polmonare 9  del  dott. 
Karner  y  di  Sternberg  in  Boemia.  —  V  hanno  in  Germania 
parecchie  località  ove  gli  ammalati  si  raccolgono  per  compiervi  la 
cura  dello  siero;  ma  non  dappertutto  dessa  vien  diretta,  secondo 
il  dott.  Karner  f  collo  stesso  razionalismo.  —  Lo  siero  si  prepara 
facendo  precipitare  la  materia  caseosa  del  latte,  col  presame,  col- 
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r acéto»  ^ol  (artaroy  colVac.  citrico»  o  con  iqualcbe  altro  acido. 
Quando  non  siasi  adoperato  il  presame»  resta  sempre  nello  siero 
porzione  dell'acido  impiegato»  e  questo»  unitamente  allo  zucchero 
di  latte  che  si  converte  in  ac.  lattico»,  imparte  allo  siero  un  sa- 
pore acido,  —  Lo  siero  è  composto  di  acqua,  acido  lattico,  ma- 
teria estrattiva,  fiali,  e  di  una  piccola  quantità  di  caseina,  di  bu- 
tirro, non  che  dell' acido  .adoperato.  Esso  ha  un'azione  solvente, 
diluente;  favorisce ia  metamorfosi  dell' organismo;  muove  l'alvo  e 
le  orine.  —  Se  per  neutralizzare  l'acido  gli  si  unisce ijnaldie  car- 
bonato alcalino,  o  delle  conchiglie  preparate,  non  si  fa  che  rendere  . 
lo  siero  meno  opportuno  ad  ogni  applicazione  medica.  —  Lo  sie- 
ro preparato  col  presame ,  detto  anche  siero  naturalmente  dolce  » 
contiene  una  maggior  quantità  di  materia  estrattiva,  dello  zuccaro 
di  latte ,  un  pò  di  burro ,  e  solamente  dei  sali  che  sono  normale 
mente  contenuti  nel  latte.  Esso  ha  un'  azione  nutriènte,  appena  ec- 
coprotica  e  diuretica  ;  lenisce  le  vie  della  respirazioae,  e  nutre  l'or- 
ganismo. Dal  che  risulta  che  nella  cura  dello  siero  bisogna  ado- 
perare lo  siero  acido,  quando  si  voglia  ottenere  un'  azione  rinlre*- 
•scante,  solvente,  come  negli  infarcimenti  addominali;  e  usare  al- 
IMncontro  dello  siero  dolce,  allorché  si  brama  ottenere  un'azione 
•ristoranfe,  nutriente»  come  nella  tubercolósi  polmonare^  {Wiener 
med.  vochenscrfft.  N.'  35,  del  1857).  B. 

Déirafto  del  caastiel  golia  ««perfide  Intern» 
•deir  otere  %  del  pro/1,  Sigmund,  di  Vienna.  —  Il  prof.  Sig- 
mund è  fautore  dell'uso  dei  caustici  sulla  auperficie  interna  del- 
r  utera,  e  opina  che  coloro  che  ìa  avversano  non  abbiano  sapute 
adoperarli  convenientemente.  1  caustici  da  esso  adoperati  sono  so* 
lidi  0  liquidi.  Questi  per  la  matslma  parte  sono  soluzióni  concen- 
trate (per  es.  dram»  ^  di  nitr.  d' arg.  crismali,  in  onc.  j  d'ae-^ 
qua  atill.-—  dram,  j  di  solfato  di  rame;  oppure  dramm.  )  di^ 
joduro  di  potassio  e  gr.  jx  di  jodiopuro;  ovvero  dramm.  ij  di 
cloruro  di  ziiico^  o  anche  dramm.  iij  di  percloruro  di  ferro^  sem- 
pre  nella  sfessa  quantità  di  veicolo)*  I  caustici  solidi  sono:  la 
pietra  infernale,  il  solfato  di  rame»  e  il  caustico  di  Vienna  (co- 
stituito da  due  parti  di  calce  viva  ed  Una  parte  di  potassa  cau- 
stica). Il  prof.  Sigmund  riassume  nell6  poche  righe  seguenti  l'a- 

Annau.  FoLCLXIi.  42 
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](iuo«,  ^papeutic<i  delle  c:(|itei;u»UBÌpni.  -Ooiilie  .messo  lo^àl^  ^[lelle 
.gonorxee  e  nelle  piorreei  devQoo  e^sir^  a^opefatei  .cop  parsioiuui^t 
^rebò  di  p^dp  Talgoqo  per  sé  #ole  s^  guarirle  ;  mentre  quesM  mal^ 
.sono  ()el^la(i  uncUe  ^doper/^do  mezti  pii^  b^o^i.  Nei  prpcaasì  v^h 
j^erosi  circqscrilti  alla  s^Mpefficie  interina  d^ir  intero  laveoe  giovanQ 
moltlssioio.  Nell'i^sQ  ^i  c^usiiel.  SiuUa  superQcie  intej^na  dell' uter^ 
si  dovrà  sempre  procedere  caulamente  per  eyiU^re  gU  ioconve*- 
nlenti  cbe  ne  ponno  oasceirii.  S'iiitejpde  ^RaUneate  da  sé  cb^ 
quando  la  malattia  dell'utero  qon  è  puramente  locale»  i  soli  m^uì 
locali  non  ponoo  bastar^.  (Jlfid^  I^-  W,e  4i  d^l  1857)^        B. 

IiiM»vo  «aa^tlioo  proposto  per  1»  cora  del  coiat 
,ovo  looille  fi  del  eaneroliiei  del  dott.  Siiipson.  -^  Cout 
Sisto  nel  solfato  di  ùnfo,  al  quale  l'Ai^(ore»  a  preferenza  «fegii 
iiUri  causMcii  trova  i  seguenti  vantaggi:  {«®  La  sua  asione  caustica 
i  |M)8sento  e  lapid^.  ta  profondità  alla  quale  agisce  è  proporsipnalp 
aU»^  spessore  dello  sfrato  ^i  sale  adoperato*  L'escara  cade  dal  ^^'^ 
Al  .^t*:  giornp.  %*  ^  facilità  coll^  qqal^  si  ppò  appliciarlo»  e  le 
.Ìoru»f>  djv^se  sotlo  le  quali  M  po^  adoperarlo  (polvere»  poniata, 
jMsta  colla  glicerina).  3.^  La  seccbezza  4^11' escara  qhe  produo^ 
>.<>  ^a  mar^nsj^.  di  ggnr^cidente  consecutivo  al  suo  assorbimenti, 
b.'  finalmento  la  sua  grande  efficacia.curatfpq  qei  c;|si  noi  quali 
venne  adoperato. 

Il  iig;  SUmj^m  Imi  visto  90ttQ  la  influonsa  del  seifato  di  «inco, 

j^QH  s^,lo  distruggersi  \^  superficie  cancerosa,  ma  aiicpra  le  parti 

^irpofitanli  indurate  ^pp^Asire,,  ,e  la  piaga  conseciitiva  all'esoda 

(Mpidar^en^  guarire,  Nell'ulcera  epiic)jale  9  4»ncroide  diffuso  .del 

.^llo  uterino 9  l'Autore  vi<lde  Tapplicaiione  locale  del   solfalo   di 

lineo  \n  polvere  (nigUorare  rapidan^ente  ti^ti  i  sintomi.  La  su(>er- 

ficiff  ulcerata  si  esfogli^va,  lo   seolo  sanguigno   e  siercepurulenlo 

spoinparivi^  e,  le  parti  si  cica^trizzavaiM)  o  guarivano»  se  non   per 

s^inprei  abnenp  p^^p  un  certo  tempo;;  finalmente  le  forze»  il  coraggio 

e  Ù  -^(^te  v^i^vano  ridons^t^  ad  una  inferma  di  cui  lo  stato  seni- 

.l^rava^^  il  momento  d^lla  appljcazione  del   solfato  di  zinco  »  fuori 

.4^1  lìfuLti  ^l^'a^t^  ^  Per^è  abbia  luogo  l'azione  del  caustico, 

occorre  cbe  la  superficie  sulla  quale  si  depene  sia   dejiudata   od 

. ulcerata,  Oltri^  «fi  cancro  ed  fi  cancrpjdejt  il  solfato  di  zinco   fu 

adoperato  da  Simpson  ancbe  nelle  ulceri .  semplici  indurate  od  in- 
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-HatniÀfttarte  del  cnitió  «lerino»  nel'  •ondilhitii   lilcéral»^  nel  lupns 
iexedens»  ecc.  (Méd.  Tfynés  qnd  GazeiMn).  . 


."^ÈéiM   pmpvtotà   termiBenilehe  4el  elQp^to  di 
-potassa 4  del   dottar  Miauiio  ScEarnuk  {Conclusioni.).  -^ 
'i.^  È  fuori  dqbbio  chtf  il  clorato  di  (potassa  abbia  un'azione  elet- 
Uvft  salla*  macosa  boccale  e  solle  .glandolo  salivari ,  eohie  già.  dk 
%ltl^i  ai-era  ossertato.  —  2.^  L' effetto  nUimo  di  questa   speciale 
baione- terapeutica  elettiva  si  polrebbe  dire  corrugante  i  tessuti» 
ravvivante  i  lavori  plastici,  e  migliorante  con. ciò  le  qualità. delle 
secrezioni   boccali;   ma ,  parendomi  xbiaro  di  ravvisare  in  tutti 
questi   effetti   una  serie  di  modifieazfeoi  molto  .complesse ,  assai 
ben   delérmihate  ed  affatto:  diverse   dalle  seìooì    che  altre  .so- 
stanze producono ,  io  preferirei  di  cbiamare  specifica   la  maniera 
onde  opera  codesta  farmaco.  -^  ^^  11  clorato  di  potassa  é  effica- 
cissimo a  cifrare  -la  stomatite  ulcerosa;  e  sospende  prontamente  lo 
ptialismo,  fìon  di  rado  molestissimo,  cb*  è  l'effetto  di  molte  infer- 
mità dell*  ambito'  toccale.  4.^  li  clorato  di  potassa  cura  ed  im[]fe- 
dtsce  le  manilèslaafoni  degli  effetti  del  laercurio. su  la  mucosa  boa- 
cale ,  nella  quale   viridi  esso  è  un  farmaco  di   grande   importanaa 
«nella  pratica,  perchè  allontana  una  «ièlle  pr&  frequenti  cause  della 
»ihtollerania ,  opperò  della  sospensione  dèlie  cure  di  mercurio.  -*t- 
5.®  Il  clorato  di   potassa  non  ò  però,   come  forse  da  taluno  si  é 
potato  crédere,  un  rimedio  antìmercuriale,  o  per  dire  anche  me- 
glio, un  rimedio  neutralizzante  gli  effetti  del  mercurio;  conciossia- 
*chd  esso   cura  e  previene  la   stomatite   mercuriale  solò   in  virtù 
della  sua  azione   elettiva   speèifica«s.u  la  mucosa   boccale  e  sulle 
glandolo  salivari.  Il  clorato  di  potassa  potrebbe  dirsi  che  aumenti 
la  resistenza  di- questi   tessuti  4  sopportare  la  inQuenza  del  mer- 
cnitio,  senza  che.  quesip  resti  per  poco  menopia^  sul  resto  dell'or- 
ganismo»; per  4|uisa.  che  continuano  i.  suoi  .eff<$tli  curativi ,  i  quali 
,«lla  lor  volta  poss^^ao  dar  luogo  |td  altri  fenomeni   d' intolleranza. 
.^  6.^  In  conseguenza  della  sua  ^eciale   azione  il  doralo  di  po- 
rtassa,  senz'eQsere  n^  rimedio  antiscorbutico  su  la  costituzione  del 
ssangne  »  è  perà   W   efficace  e  pronto   n^odificatore   dei   fenomeni 
f Scorbutici  boccali,  ebe,  comO;  tutti   sanno,  sogliono  essere  i  più 
pertinaci  e  non  di  rado  resistono  anc)ie  dopo  i  più  energici   m^- 
«iQiil  ,auii(!isa9t|)(Uici  geuerali.-  L'azione  ricostituente  del  clorato  sui 
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iessuti  gengifali  è  in  tal  caso  di  mollo  mperiore  afli  svariati  eoi- 
lutorii  che  sogliono  adoperarsi;  epperò  rrsparmla  i'fiso  di  .Gerii 
caustici  che  si  applicano  in  ultimo  a  curare  i  postami  dello  sto- 
macaco,  rimasti  indipendenti  dalle  condiaioni  generali,  —  7.*  H 
clorato  di  potassa  adoperato  per  collotorii  riesce  di  azione  debo« 
lissima  e  capace  solo  di  migliorare  un  poco  le  Sttperficie  amma- 
late» sicché  saranno  molto  rari  i  casi  in  cui  il  medico  dovrà  li- 
mitarsi al  solo  uso  estemo,  anche  considerando  la  innocuità» e  la 
facile  tolleranza  di  questo  rimedio  pw  la  via  intana.  (  €t€az.  mèd. 
4elU  Du€  Sicilie). 


Pa0a»ta  di  Apas»le|  di  HolzSi.  — 
Pr.  Fragole  mature  fresche  e  ben  lavate .    •    •    1  Iflibra 

Sugna  porcina  •    •    ^ i     » 

Radice  di  ancusa  ••..*•••••  3^  scropoU 
SI  fonde  la  sugna,  e  nel  liquido  caldo  si  versano  le  fragole 
che  vi  si  lasciano  in  riposo  per  24'  ore,  quindi  a  bagno-maria  sì 
stemperano  nel  grasso,  e  si  oola  a  caldo..  Ita  massa,  col  raffred- 
darsi, aepasatasi  ?dalle  flirti  acquose,  si  agita  dopo  avervi  ag- 
.  giunte  9  goccio  di  olio  essenziale  di  cannella ,  fino  a  ohe  si  è 
formato  un  miscuglio  uniforme,  e  si  conserva  quindi  in  luogo 
fresco.  Una  lieve  aggiunta  di  cera  al  grasso  fuso  sarà  necessaria, 
soprattutto  se  deve  prepararsi  in  -estate,  giacché  altrimenti  riusci- 
rebbe in  questa  stagione  la  pomata  di  una  consistenza  quasi  li- 
quida. 

Essa  i  soprattutto  raccomandata  per  dissipare  le  dureaze  resi« 
due  ai  furoncoli  suppurati.  {AnnM  dH  chimica,  nw.  i8$7). 


miim<Ddto  pel  ffel«ttl9  iti  Chbvalibb.  -*- 
Fr.  Clorura  di  calce  secca*.    •    •    «    :    .    53  grammi 

Acqua .^    •    .      I  litro 

Si  stempera  il  cloruro  di  calce  con  piccola  quantità  di  acqua, 
seryendosi  di  un  mortaletlo  di  porcellana  o  di- vetro  e  d'un  pe- 
stello di  legno.  Quando  la  pasta  é  omogenea,  si  aggiunge  a  poco 
a  poco  la  metà  del  litro  d'acqua.  Si  getta  il  liquido  sul  filtro  che 
'  si  lava  col  rimanente  mezzo  litro  di  acaua.  Si  riuniscono  tutte  le 
acque  in  una .  bottiglia  ben  turata. 

Per  farne  uso  ^i  versa  una  piccola  quantità  di  essa  in  un  r|- 
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rìpièntei  p,  e.  ttn  baeiilD  fìet  iqimld  si  tavajio  le  immi^  epoi  si  la» 
«ciano  asciugare  prima  di  far  ciso  di  aalyietta* 

Se  li  gelone  fòsse  ai  piedi  »  si  bagnano  le  parti  maraté  con  una 
spagna.  Si  ripete  la  losione  tre  volte  al  giorno» 

Si  vuole  che  questo  rioiedio  sìa  altrellanto  semplice  quanto  sì* 
curo.  (Ibid.). 


Vn^oento  pel  «etoiill  dt  Hj^felaìvd.  -^ 
Pr.  Borace    .    .    .    .    .    .    .    .    .    ,      8  grammi 

Unguento  d'olio  ^  cera  .    .    •    «    «    SO      <» 
Mesci  esattamente  e  fanne  pomata  di  grato  odore  con  qualche 
goccia  di  olio  essenziale  di  cedro  o  di  rose»  Sì  applica  tre  Tolte 
al  giorno  alla  parte  malata. 

Questa  pomata  ha  molta  voga  In  Germaniai  ove  i  pratici  la  H< 
Conobbero  assai  efficace.  {Ibid.), 


CUléeMlAtìi  ai  aloe  tu  aleani»  atfcsloni  delti» 
giellci  dt  CnAussiTé  -«.Il  glioerolato  d^aloe  è  stato  applicato 
eon  vantaggio  da  ChauBSit  nel  trattamento  di  alcune  afleziont 
della  pèlle.  Sapendo  che  da  lunga  tempo  la  tintura  d*  aloe  era 
impiegata  con  successo  contro  eerte  piaghe  ribeiii  nella  medi- 
cina Teterinaria«  Chaussit  ebbe  Tidea  di  applicarla  per  analogia  at 
trattamento  delle  fessure  ed  ulcerationi»  che  complicano  frequen-> 
temente  il  lichen  agriust  specialmente  allorché  è  Asssato  alla  pelle 
iiella  faccia  dorsale  delle  articolazioni  delle  fatangii  ai  polsi  ed 
alle  piegatore  di  flessione  delle  grandi  «rticolaeioni  delle  membra^ 
Egli  si  è  servito  per  tale  uso  del  gìieerolato  d'aloe.  In  quattro  os* 
servàzioill  Tiferite  dall'autore»  Peroaione  colle  sue  complicazioni  ò 
stata  compietamente  modificata  in  alcuni  giorni  »  sotto  la  sola  in« 
ilaenza  dell' applicazione,  di  quBsto  mezzo» 

Per  convincersi  che  i  risuttati  erauo  dorutt  reaka^te  alfa' 
Itene  del  topico»  ChttusHi  ha  cercato»  fra  gli  altri  casi»  un  «aso 
di  lichen  fissato  alle  due  mani.  Egli  ha  applicato  su.l'^una  di  esse 
solamente  il  gìieerolato  d'aloe»  e  su  quella  solo  l'erudone-è  stata 
modificata,  mentre  &  rimasta  stadonaria  sull'altra.  {Bultelin  gène* 
rol  di  ihérap€uL ,  T^  mai  4SS7  ). 
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mifliièdlo  p«i<  ie  imMMe'  epàttl^he  é  le  -èféll^ 

di  9    di    HUPELAND.    •^-*- 

Pr.  Borace    .*•;....•.      2  grammi 
Acqua  dì  rose  '• 

Acqtia  di  ^or  d*arahcio,  àna    .    .    .  '  i^      <# 
Basta  bagnare  con   questa  soluzione  le  macchie  colane  Iti 
o  quattro  volte  al  giorno»   avendo   cura  di   lasciar  asciugare  la. 
parte  da  sé;  le  maticliie  stompajono  entro  poéH!  tiofhi.  {ÉHnali 
di  chitnteù,  noi».  4857). i 


Del  (rAttavaento  éettf»  tubolare  pel  restrtMf* 
mento    deir  uretra  e  de^li   altri  canali  miacMÌ| 

dfLdott,  Thomas  ,Waii.ey.  r*-I.  diversi  metodi  curativi  de^  ri»- 
stringìmeuti  uretrali  impiegati  sin  qui  sono  b^n  lungi .  .^all'av^ 
sempre  presentato  soddisfacenti  risultati.  La  dilatazione  progressiva 
0  rapida  col  mezzo  di  «candelette,  le  incisioni  interne  ed  esterne 
del  canale  dell'uretra,  infine  la  Cauterizzazione,  sònd^  le  risèràil  alle 
quali  SI  è  ricorso  successivamente  o  contemporaneamentt?^iéoza 
conseguirne  sempre  un  favorevole  succé^.  ti  dcitt.  ^afcVsy  c»4t 
aver  trovato  un  metodo  che  èbiama  tubntare^,  as^af.  più  sicut^o  « 
più  mite  di  quelli  conosciuti  insinò  ad  oggi  per  viifcere  i  resUrini' 
gimenti  uretrali.  È  à*  aggiungersi  cfrè  In  ìngfiiKerra  gì'  istnniìQiDfti 
dell'Autore  sono  stati  adottati  e  molto^  taeoomai^dili  dai  fiù  i^tiof 
mati  chirurghi,  come  Guthrie,  Pergùìs9òm\  Crampìònr '^wtei 
Coulsonf  Lizars.  «  lo  ho' veduto,  dice  fFakley ^  questo  inotxHUi 
M  adoperato  tu  cento  nasf  àimeno,  e  sempre  eoa  moMo  priofiUo^ 
«»  anche  quandd  esistevano  gravi  eomplicasioni,  come  lesioni  iire^ 
»  trali,  qualunque  ne  fosse  la  cagione,  fisU>Ie  orinane^ .  false  strade 
»  e  calcoli  vescicali,  Senia  *c^  ne  sia  soprtwebnto,  per.  quanto  è 
»  a  mia  notizia,  un  solo  Hstiltato;  fatale  >»•  QuesCa  assèrUvaf  è  cefi* 
tamente  grave,  e  merita  Inltàr  l'attenzione.  Noi  adonqae  ci-.piove- 
'remo  di  far  comprendere  iti  che  Consista  11  trattaoiento'  tabularci 
'del  PFakley.  '  '~      »  'i 

l' apparecchio  istrumenlale  si  compone!  1.^  di.  \fé.  edodnitori 
di  diverse  dimensioni,  i  quali  portano  i nùmeri  1 ,  5^S;  %?  ^d 
undici  tubi  d' argento  dilatatori ,  e  di  Imo  -stessd  «(Moefd  #  tubi 
flessibili.  La  guida  o  tonduttore  è  un  tubo    vuoto  lungo  i5  pol- 
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ih^ ,  diritto  .  eccetto  la  sua  estremiiì,  ch^  è  tet^gf^menle'  ricurva , 
chiusa,  arrotondata  e  aperta  con  pWolo  fofo  da  lin  l^tó.  Un  pic^ 
cV)lo  m'adibo  mobné  6  adattato  a  questo   tubo  affine  di  facili lartie 
rtntroduziotte  Sn  tesqicà.  tntt'òdotto  città  «ia  tn  re^cica,  si  toglie  il 
manico,  e  s'invita  all'estremità  della  guida  una  piccola  asta  di  ac-  - 
ctajo  di  sei  pollici  incirca  di  luhghetza^  e  si  forma   cosi  il  -èon- 
duttore  sul  quale  devono  scórrere  gii  altri  tubi;  5.^  t  tubi  ^'Hf*; 
génto  hanno  9  t[>otUci  di  lubgheèzà,  è  sotio  diritth  La  lori)  éstre- 
mitè  Vescicale  è  esattamente  adattata  ai  conduttóre;  i  tubi  flessi-' 
bi ir  sonò  di  goMma  elastica^  là  loro  lungfiezza  è  di  40   pòllici  e 
iAezÌBo|  esili  sono  compósti  di  uit  metallo  flé^ìbiley  épìH^taho  n^lla 
16ró  estrèitiità  sópértore  ima  vlerà  ci^àif^^cfnto  miiéita  di  anelli  éé- 
destinati  à  fissarti  nell'iirétra  ;  èssi  déVoho,  Coinè  i  lobi'  d*argetlf«; 
scorre^  mi  conduttore  co<^  la  maggior  pi*ecìsk>iiB. 
^    Là  tiiAniéra  di  servirsi  di  questi   stlrudiétoll   è  éeditnieissimà  :  - 
^fntrbduóe  dapprima  il  conduttore:  poi  isi  fa  iiéoitéfé  al  di  sopra' 
•éi  esdo  Hii  tubo  d'argento,  il  di  eòi  4liam<s.tro  cofrispoAdè  ésatla-i 
famente  a  qnieUó  à  traversò  der  reétringimiirito.  Questa  ititrodó-' 
i^ne  è  gén^liìieiite  assai  Tacitò  e  non  eaigé  tatfal  ^iè^'cbè  uh 
Kéyé  ìÉdViiiiento  di  rotazione  fmpreséo  al  tbbói  La  vescica  d^b** 
b' essere  vuota,  ed  il  tubo  -pniy  esser  spinto  a  volontà  dell' opera- 
tóre,  molto  in  avanti   perché   salga  un  poco  ài  dì  là  dei   c#Ao' 
^escfcale;  si  lascia  fermo  in  questa  posizione   per  alieone  oH  ^'* 
éóndo  !a  tolleranza  dell^  uretra.  Si  Hpete  questa  operazione  ógfti 
due   giorni,   aumentando   progressivamente  il  diametro  dei   tubi^- 
Quando  si  è  ottenuta  coi  tubi  d'argento  una  sufficiènte  dilatàue-^ 
lie;  si  fa  Scorrere  sul  cohddttofe  Uh  tubo  fl^sibilé»  é  si  ritira  il 
conduttore. 

.L'Autore  Cita  soltanto  tre  osservazioni  in  cui  fu  impleiató  il* 
frattamento  tubniare.  In  una  esistevano  al  temt)ó  istessò   dfelte  fi-*' 
stole  orinarle;  in  mmio  di  tre  settimane  si  potè  far  pas&afe  oel*^ 
f  uretra  una  sonda  n."^  12,  e  te  fistole  erano  compiutamente  g«a^ 
rite. 

L' Autore  crede  che  lo  stesso  metodo  di  dliataziótié  pòssa  ap-  ■ 
plicarsi  con  vantaggio  ai  restringimenti  del  retto,  dell'elófàge  é  del 
collo  uterino.  {Race.  med.  di  Fano). 

Del  dlaliete  idlopnae»  ^  miMhw^Màéé%  di  BMQct-* 


Digitized  by 


Google 


65« 

BEL.  — *  I  risulCiEiti  che  1-  Autore  otteniie  eMoibiaiido  con  cura  le 
orine  di  lutti  i  malati  entrati'  nelle  sue  infcrmerie»  nel  numero  di 
circa  2000»  e  determinando  coi  polarimetro  la  quantità  di  questo 
principio  immediato  contenuto  in  1000  grammi  di  orina^  sono  i 
seguenti: 

I.®  Debbonsi  ammettere  due  specie  di  diabete:  il  diabete  idith^ 
paHep,  0  diabete  propriamente  detto,  e  il  diabete  ^sintomatico. 

2.®  Il  diabete  idiopatico  è  caratterissato  da  una  quantità  note- 
TOle  di  orina  combinata  al  .flusso  uriaoso».  da  sete  ed  appetito  esa«- 
gerati,  e  da  quaTefae  altro  fenomeno  morboso  più  o  men  grave.    • 

.  3.^  N  diabete  sintomatico  si.  ha.  quando  la  presenza .  di.  mai: 
Mrta  quantità  di  zucchero  neir orina  sopraffiene  come*  feoomena. 
accessorio  o  consecutivo  in   qualche  caso   morboso:  è  allora  un, 
sintomo  come  lo  è- l'albumina  nell' orina  in  roatatlie  diverse  dal- 
l'albominuria,. In  questo  caso:  ìf  La  quantità  di  zucchero ^eli'^ina 
nOiL  è  mai   molto  considerevole.   L' Autore  però  dice  di  ^wexvi, 
trovato  qualche  volta  ^a  ^  .a  à6  grammi  sopra  1000  dt^  è^aa;  . 
nel  diabete  idiopatico  per^  è  assai  frequente  anche  là  proporaioo»^ 
di  40,  SO,  60,  e  fino  (0  grammi  di  zqciebero  -per-  ogni   chiU  di. 
orina.  —  3.?  V  orina  non  è  mai  aumentata  in  quantità,  o  almeno 
non  Io  è  che  di  pochissimo,  ossia  .non  v'.ha  coucomitanza  di  flusso 
oriaoso;  —  5.^,  Lo  zucchero  non  esercita  alcuna  modificazione  sugli 
altri  elementi  chfmid   contenuti  nelle  orine.  ~  i.**  Non  v'  ha, 
alcun  fenoflMoo  morboso  che  possa  esser  attribuito  alia  presenza, 
dello  zucchero  neli' orina,  cioè  non  esagerazione  nella  sete  e  nel- 
l'appetito, ecc. 

Becquerel  trovò  il  diabete  sintomatico,  sopra  2000  casi,  in  fi» 
casi  di  malattie  del  cervello  e  della  midolla  spinale:  in  5  casi  di 
malattia  di  fegato  e  in  parecchi  casi  di  stato  puerperale.  Jn  nove 
donne  puerpere,  e  sotto  V  influenza  della  secrezione  lattea,  vi  ebfoe> 
zucchero  nelle  orine  nella  proporzione  di  5  a  12  grammi.  Si  trovò 
zucchero  anche  nel! -orina  di  una  donna  affetta*  da  cancro  non 
ulcerato  del  collo  uterino,  e  in  un  uomo  aifello  da  diarrea  cronica» 
e  profonda  anemia  in  seguito  a  miseria. 

L' Autore  si  aspettava  di  trovar  frequentemente  zucchero  in, 
individui  presi  da  enfisema  polmonare,  da  bronchite  cronica,  da 
malattie  di  cuore,  ecc.;  ma  finora  non  gii  accadde  di  vederne  un 
sor  caso.  </otir.  de  ckhn*  méd,,  mv.  1857^ 
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liave  emU^  M  wm'!mméUe%  deldott.  Fmii.  ^  Il  dot- 
tor F^nn  narra  uà  insoUlo  esito  di  consider^volq  ascile. per  mez-^ 
so  41  una  .profusa  secrezione  sierosa  dai  capeicjKOli.  Una  donna, 
di  25  anni,  dopò  aver  soperato  il  tifo,  trovayasi  affetta  da  ana« 
sarca  ed  ascile ,  ciré  crebbe  al  grado  da  render  necessaria  la  pa«^ 
raceniesi.  Rinnovatasi  dappoi  in  maggior  grado  Fascile  inseguito 
a  bronchite  (?)  ^  già  Istal^lila  dai  medici  la  rinnovazione  della 
paracentesi,  con  meraviglia  videro  essi  stabilirsi  ima  copiosa  spr^ 
lita  di  fluido. sieroso  da  ambedue  i  capezzoli»  e  del  tutto  3eom-^ 
parire  l'ascile  in  poco  più  di  S4  ore.  —  Esan^inaU  la  donna  an« 
che  dopo  varii  anni»  la  si  riscontrò  perfellamenle  sana.  (OeslE,  2/iL 
/;  pracL  Éeilks,  Jffi  30  ^l  1857). 


Cmf^  di  tflento   Mllnm  In  an    bambino  di  flt 

wme1llli^  del  datL  FaBssiNceRr  --«-TQaesto  caso  seipbra  all' A.  me-^ 
rilévole  di  considerazione  per  la  sua  rarità.  Il  tsenia  venne  espulso 
mediante  il  decotto  delia  radice  dì  pomo  granalo.  Già  al  -sesto 
mese  eransi' osservati  alcuni  frammenti  di  tal  verme;  fino  al  nono 
mese  il  tombino  non  diede  alcuni  sintomi  di  malessere:  dopo  tale 
epoca  cominciò  a  deteriorare  nel  fisico.  (Gaz,  f>iéd,  de  Strasbourg), 


neblte  delle  grosse  vene  del  eolio  In  sèn^aito 
»  puerperio 9  del  doti,-  Clintock.  -r-  Va  tal  caso  osservato 
dal  dott.  Clinlùcky  meri^  ricordo;  non  riscontrandosene  altro  ana- 
logo nella  letteratura  medica.  La  giugulare  interifa,  la  succlavia, 
la  parte  superiore  deirascellare  d'ambo  t  lati,  l'innominata  destra 
e  la  parte  superiore  delta  sinistra  erano  prese  da  flebite,  llpuer^ 
perle  decorse  coi  sintomi  di  febbre  puerperale  e  dissenterica.  In 
decima  giornata  si  notò  tumefazione  delle  sudette  vene»  alla  quin« 
dicesima  edema  alle  parti  circostanti,  alla  diciottesima  sintomi  di 
piemia,  alla  yentiduesima  avvenne  la  morte.  All'autopsia  nessun 
indizio  di  peritonite  :  la  sostanza  dell'utero  alquanto  molle,  ed  alia, 
parte  posteriore  un  piccolo  ascesso;  ^Itro  simile  all'orecchielta  d^ 
stra  del.  cuore:  stalo  flebitico  delle  suiioominate  vene.  (Tke  Du-^ 
blin  quarterly  med.  Journal  of  med.  sciente). 


Ciorofovnilo  gelatinoso.  «^  È  una  miscela  di   parti 
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effiMl»  di  doròformio  e  di  Albiiinè  d'dDVo;  dappAma  è  ffutda,  ma 
bdn  presto  9ì  fa  geiatinosa  ;   evapora  molto   lenlàYnente;  posta    a 
ctmtaùo  della  eate  induce  dapprincipio  un' aggradevole  frescura /- 
mk  dippoi  prurito  e  bruciore  é'  rossore.  (  Desi.  Zft.  (.  pharm.  ^ 

n:"  12  del  ì%Vf). 


'  lie«|na  diel  koiiM»  «oiiiro  1»  tckiiii  %  del  dott.  Mah-  - 
TfNSv  ^-  b^4.9  ad  evitare  il  romito ,  che  stissegue  facilmente  -èlià 
ingestione  del  kousso,  raccóntanda  di  usarne  la  resina.  Sciolgorisl 
dite  scrupoli,  od  una  dramma  ài  questa  in  tre  drartime  di  alcool, 
evi  si  unisce  una  mecz^oncia  di  bucchero.  Disseccata  la  iMiscela^ 
la  si  polverizza  e  vi  si  aggiungono  allre  tre  dramme  di  zoccdoroi 
in  polvere:  si  divide  il  tutto  in  cinque  parti  eguali.  Quattro  fra- 
slbul  ai  prendono  atti  sera  aiti  dialariza  d'un*  ora  $  la  quinta  dose 
ai  mattino  susseguente,  ed  un'  ora  dopo  si  propinano  al  maialo  sei 
dramme  dei  sale  del  Glauber. 

'  Con  due  o  4|oattrQ  scrupoli  della  resina  del  konsso,  una  draoN. 
nur  di  alcool  ed  un' oncia-di  miele  ilepurato^  formasi  un  elelliiarì<^: 
che  va  pure  diviso  in  cinque  dòsi  »  ed  egualmente  amiùinistraiOé 
{JbUk  Jf^^  iO>. 

Polirere  ffamlsiatorta  <  di  Boutignt.  — 
Pr,  Bisolfato  di  potassa      ••.••.•.••    4     eqifiT. 

Nitrato  di  potassa     ..•.'.••««••    I        » 

Perossido  di  manganesi^  quanto  basta  ad  àrtneHre  il  InfscugUo.' 
Sì  p'olverizza  grossolanamente  ciascuna  sostanza,  e  si  mescola  iti 
sognilo  con  cura. 

Per  usarne  si  fa  riscaldare  a  rosso  o^uro  una  pala  di  ferro,  Un 
mattone,  ó  un  crogiuolo  e  vi  si  projettanó  alcuni  grammi  di  poi-' 
vere;  subitosi  svolgono  abbondanti  Vapori  di  acido  bitrìco  ed  ipo^ 
ifftrico. 

Dopo  quésta  formazione   Boutigny  fa  bruciare  un  piccolo  fo-^ 
folletto  di  carta,* che  svolge  un  odore  dei   più  gi^adevoti.   Questa 
caria  è  preparata  come  segnerai  fa  dìscioglieire  una  parte  dì  nitro 
e  due  parti  di  zucchero  in^&ei  parti  di  acqna  e  si  fa  seccare.  In 
questa  maniera  si  toglie  all'ambiente  ogni  ihgrató  odore. 

L'uso  del  cloro  e  deiracldo  solforose^  come  mezzi  per  distrdg- 
gere  i  miasibi>  è  insopportabile  a  moltii  persone,  fi  ai  sapori»  ni- 
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trici,  detti  ài  Smiih,.c\ìB  in  ta*  ca^  «I  rieorrere-reffeUo  sata^ 
tare  noù  maaca.  L'acido  nìltim  infatti  atta<;ca  ^  distrugge  i  piiasml^ 
«  i  $iioi  raporì  diluiti  sono  meglio  ioHon^ti;  ma  il  suo  U6(^  fìon 
ai  estese  per  tì  liericirto  che  |ii9ceRipa«;»ava  l'introduaion^  in  sen^ 
delle,  famiglie  dei  veleni  corrosivi,  che  oecorrofio  per  pr^urreq*iet 
SU  vapori;  (Juallsono  l'acqua  forley  o  l'olio  di  vitrialo  per  decom- 
porre i  nilratl.  .  ^  ,  .  T 
.  A  jjiiesU.  iiicomseaiefttl  o^via  oompl^tamente  a.p^paraio  d| 
BùuHgny.  {Annali  di  chimica,  dicembre  i8S7).             .  ) 

.,    Auodlno,  nelle  neitrals^ie  faeeiaU   e  dentarle  % 

di  kuBBÈé  —.  Estratto  d'oppio   .    .    .    .     i  si 

EstraUo  di  belladonna  .•  ..     J     ana^  parte.       ^ 
Estratto  di  stramonio.  '  .    .     \   .    ,  .    .^ 

Acqua  distijlata  di  lauro  ceraso     ,    12  parti         ' 

Si  scioglie  e  si  filtra.  ,  \  > 

Onde  conservare  questo  soluto,'  il  quale  d*  altronde  deve  essere 
magistrale  anziché  officinale,  converrà  tenerlo  al  fresco,  e  coprirlo 
alla  superficie  con  poche  goccio  d' olio  di  mandorle  dolci, 
r  >  sr.itó'VecBlhd^ne  otto  o  dieci  goccio  nell'orecchio  dei  patirti. 
In  pochi  miiittJUrsensia  determinare  né  ^bruciore,  né  freddo,  fome 
aogiiako  ;il  cloroformio  o  i;  etere,  ealma  le  sopraindicate  neyc^lgic. 

éoìlatopio'cimtro  V  nleerarfótìe  delle  «^lifftve  % 

del  dottor  Ancelot,  — 

Pr.  Cloruro  di  calce da  8  a  15  decigc, 

Soluiio'né  di  gottiina»   ;    i    .    *    ^    •    'l  -    <  "   38  fraoinS 

Sirojil^olJi  cortéccia  d'araneio      .    .    *    .    .       W        *    J 

'     Sì  mischia  esattamente,  e  il  liquido  si  ajiplica  ift  loaìone  siili» 

gengive  ulcerate;  L'aalore  ne  constatò  l'efficacia  soprattutto  nei  so|r 

'tati  che  presentano  assai  fréquenteménle  1»  ulUtìràaìoBe  deJlQ  g^Or 

give.  {Ibid.).  ■ ^  ^J 

Gelatina  di  lichene  eon  oUo  di  fegato  di  mép- 

knszo9  di  Saovan.  — 

«elAtwa  di  UoHegno  i*a?dÌpo,4irecct^le:pceparata5r..  m  c^  H^""" 

Olio  di  fegato  di  merluzzo ir  >r  r  /"fTi)  JR^ 
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Olio  essenilale  di  mandorle  amai^é^    «    .    .    ;    é    •       9  gocéé' 

Gelatina  pura •  .• 5  parti 

SI  uni^e  dapprima  rollo,  misto  aireaseniat  colia   gelatina  ^ 
Quindi  si  incorpora  colla  gelatina  di  lichene^  e  si  rimescola  bene, 
finché  la  massa  siasi  per  intiero  e  uniformemente  rappigliata. 

È  molto  raccomandata  nelle  affezioni  di  petto,  soprattutto  pei 
ragazzi  che  sogliono  difficilmente  prestarsi  alla  presa- dell^  oliò  di 
fegato  puro.  La  dose  è  di  A-a  3  cuccbiajate  da  tarola  al  giorno. 
{Ibid.). 


Sweehero  lodato.  —  Si  bagnano  6/10  di  granò  di 
Iodio  con  nna  goccia  di  alcool,  e  qaindi  si  mescolanointimamentè 
con  6  dramme  di'zuccbero  in  polvere»  e  si  divide  il  tutto  in M 5 
parti.  La  dose  è  di  3  a  5  polveri  at  giorno,  che  possono  anche 
essere  fatte  solide,  sotto  forma  di  zuccherini»  con  un  pò  di  mo-' 
dlaggìne  di  adragante.  (Ibid,) 


TraUé  ée  ikérupeuU^wte  ^  ffc.  -^  Vratlata  di 
tèrapeatlea  delle  malattie  arileolarli  d^l  doti; 
A»  BOlfiWET^  prof,  di  clinica  chirurgica  alia  Scuola 
di  medicina  di  Lyon  ^  cav.  della  Legion  d' onore  ^ecc» — • 
Un  voi  m-8.®  fig.  di  pog.  6M.  P^i^  Baillère^  i853« 
{Cenno  bibliografico). 


N. 


lei  1848  il  prof.  Bomiei  diede  alla  luce  un  Trattato  deHe 
lattte  delle  articolazioni  (1)^  al  quale  T  Accademia  ddle  scienze  di 
Parigi  accordò  uno  dei  premj.Jlfon/%on  e  che  si  eUie  gli  onori 
di  una  irersione  tedesca.  Egli  è  per  dar  compimento  a  qiiest'  operi 
che  TAntore  pubblicò  la  scfconda,  che  io  mi  faccio  ad  analizzare 
pel  lettori  di  questo  periodico,  non  iscorgendola  sinora  esaminata 
sdgli  Jnnalif  che  pur  seppero  porgere  diligente  contezza  della 


(1)  ▼.  e  Annali  nnInrsaU  di  medicina  w  yd.  CXKV,  fcadiole 
Mbra^i  «  nano  1818. 
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prima*  Benché  io  giuRfa  no  pò  in  ritardo  col  presente  cenno , 
credo  nondimeno  d' essere  sempre  in  tempo  a  parlare  di  un  libro 
che  segna  un  vero  progresso  neila^  scienza  ed  è  destinato  a  ren* 
dere  pellegrini  servigi  alla  chirurgia.  V  uomo  deir^rte  vi  troverà 
«uovi  melodi  efficacissimi  contro  una  grande  classe  dì  malattie  ri* 
l>eili  e  tenaci  oltre  ogni  credere. 

Una  fra  le  idee  che  predominano  in  tale  opera  .sapientissi** 
■ma«  è  l'alleanza  della  fisiologia  e  4eUa  terapeutica.  Sopprimere 
aflhtto  le  funzioni  delle  articolazioni»  o  farne  agire  gli  elementi 
gli  unì  dopo  gli  altri;  fer  iscaturire  da  questo  riposo  e  da  que^ 
isto  esercizio  elementare  metodi  curativi  generalmente  negletti,  tale 
è  lo  scopo  che  l'Autore  si  prefisse  e  che  gli  venne  fatto  di  o(- 
tenero. 

Questo  Trattato  è  diviso  io  ti^e  partr.  Nella  prima  è  qnestioM 
•della  cura  locale  e  generale  delle  malattie  delle  articolazioni. 

La  cara  locale  è  anatomica,*  fisiologica»  e  medica  o  farmaceu* 
tica.  —  Là  cura  anatomica  porta  direttamente  la  sua  azione  sulle 
condizioni  materiali  degli  organi  ;  essa  ha  per  iscopo  di  modifica- 
re le  condizioni  fisiche  delle  articolazioni  e  di  ripristinare  nel  loro 
stato  naturale  le  articolazioni  sviate  «  come»  a  modo  d'esempio, 
nelle  lussazioni»  nel  pie  torto»  nel  collo-torto  cronico»  o  di  ridurre 
le  fratture»  ovvero  ancora  di  raddrizzare  le  difformità  rachitiche, 
e  per  conseguire  l'intento  si  serve  di  processi  operatori  e  di 
stromenti  meccanici  che  il  sig.  Bonnet  descrive  con  molta  cura. 

La  cura  fisiologica  consiste  nel  riposo  delle  articolazioni  e 
nell'esercizio  elementare»  parziale  o  completo»  delle  loro  funzio- 
ni. —  U  riposo  si  ottiene  coli'  immobilità  assoluta  delle  artico- 
lazioni e  mercè  -di  varj  apparecchi  ingegnosissimi  d' iuTenzione 
dell' Autore.  -Riesci  per  tal  modo  al  dottor  Bonnet  di  rendere 
immobili  non  solo  le  articolazioni  periferiche;  ma  si  ancora  le 
eentrali»  come  quelle  dilla  colonna  vertebrale»  della  spalla»  del- 
Tanca»  ecc. 

Il  riposo  assoluto  non  dev'  essere  troppo  prolungato»  sotto  pena 
di  gravi  malori.  Orando  siasi  superato  lo  stadio  acuto»  l'esercizio 
parziale  elementare  è  indispensabile  al  buon  esito  della  cura.  E 
questo  esercizio  consiste  nei  movimenti  passivi  delle  superficie  ar- 
ticolari, le  une  sovra  le  altre,  mentre  l'ammalato  rimansi  seduto; 
non  v'hanno  «libra  pè  conteniioni  muscolari,  nò  stazione  ver  tica- 
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.le,  né  pre$stonc  -dal  eirpè  «otte  pirtt  inAvmé:  iotlé  «rridiMè  n 
<cert«  eonfrioailoiiì  fra  le  «operfide  articolari»  alla  distefiftèanis  e  al 
TilaeokiiBeiito  dei  lessoU  fibrosi  e  muscolari..  A  qpesti  «sereizf  si 
>può  far  saccedere  il  e^mnimare,  Partiodlaziahe  ammalata  éssefido 
«onipìttlameiite  immobiliszata^  conciliando  la  locoinozlone  TePtioale 
colla  soppressione  dello  sforzo  ebe  esercita  il  peso  del  corpo;  per^ 
-nettendo  il  moTìroento  In  un  dato  sènso  e  rendendolo  impossibile 
in  altri  ;  «ttaando ,  in  una  parola ,  le  più  s?ari$ite  oondiaioni  iier*- 
«rassoctazIoBe  degli  elementi  ^parziali» 

P#r  oltenere  T  intento  l'Autore  dovette  immaginare,  intentare 
'«n  gran  numero  di  stromcnti  meccanlct,  ebe-  si  trovano  descritti 
>«  disegnati  nel  corpo  dell^  opera. 

Cosi  adonqae:  riposo  assolato  nelle  artritidi  acote;  movimenti 
%lsmenfari'aietolNei«fev«tati  con  appareeebi  speciali  nelle  artriti- 
di  croniobe:  tale  è  il  do^o  problema  della  cura  .fisiologica  riso^ 
•luto  dal  nostro  Autore. 

La  eura  medica  o  farmaceutiea  finalmente  eoitsìsté  nel  man 
edificare  le  malattie,  senza  nulla  immotare  alle  disposizioni  fisiche 
idegli  organi  o  al  compimento  delle  loro  'fannoni  normali.  E  .a 
»larttopo  sono  necessarie  le  applicasioni  locali  o  i  topici.  -^  Pia 
tquesti ,  gli  uni  non  alterano  punte  la  tessitura  della  pelle  ;  il  loro 
«scopo  é  di  modificare  le  funaioni  di  questa  membrana:  essi  svi- 
•lappano  o  rallentano  la  traspirazione ,  ià  produzione  del  calor 
vitale  e  la  circolazione  capillare,  e  sono  sedativi  od  eeeilanti.  Frai 
Lprimi  si  noverano  gli  olii  di  oliva  %  di  mandorle  dolci .,  i  grassi 
-recenti-,  ecc.;  fra!  secondi  gli  olii  eisenElali,  la  trementina,  ecc. 
'  GH  altri  aH' incontro  alterano  pili  o  meno  il  tessuto  cutaneo.  Fra 
questi,  gli  uni  sollevano  repidermid^>e  producono  ìoiia  secrezione 
:  sierosa  più  o  meno  purulenta  (  vesoli^aini  ),  gli  allri  producono 
'.un'eruzione  di- pustole  (olio  di  crotoiii fMkim,  empiastri  slibiati), 
'  -ttn  terso  ordine  di  topici  finalmente  éidtilugge  più  o  meno  pm- 
fondamente  la  pelle  (  causlici  )é  ;  ^ 

la  cura  generale  è  oeéessaria  allbrebè  le  malattie  delle  arti* 
^colaziooi  dipendono  da  un'affeiilone  geniale ,.  coiieMa  acroful», 
^  il  reumatismo,  la  podagra.  È  dessa  fisiologica  o  faVmaaeutica,  e  agi- 
sce sovrattutto  per  T  intermedio  della  peUe,  atUvaiaiioMa  rinnuva- 
;  sione   organioa ,  mediante  i  bagni  .e  le  déc(^le  ^  dVaequa,  j' idrote- 
rapia, i  bagni  e  le..doGCie:dl  vapore  ;  iiij)agnif  di.fapori  résia 
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qaeHI  di  ^iria  eompes^a»  le  acque  minerali,  jolftir^  e  salme,  te 
luedie^ioiie.  iodica.    > 

La  seconda  parte  del  Trattalo  der  sìg.  Donnei  comprende  la 
storia  e  MLcura  delle  diverse  specie  dì  malattie  articolari.  L'Au- 
tore vi  studia  successivanieutc  la  distorsione ,  le  .contusioni ,  le 
ferite,  le  fratture  e  le  lussazioni,  le  lesioni  consecutive  air  im- 
mobilità, le  semplici  difformilà  delle  articolazioni,  le  difformità  ra« 
chitiche,  il  reumatismo  articolare  acuto,  Tartritide  acuta,  il  reu- 
matismo articolare  cronico,  l'artritide  cronica,  le  idrartrosi,  i 
corpi  stranieri  delle  articolazioni,  la  podagra,  i  tumori  bianchi, 
§^i  ascessi,  1- anchilosi»  le  lussazioni  spontanee.  .  *: 

,  Come  ognun  vede,  il  nostro  Autore  incominciò  dalle  lesioni  le 
fìh,  semplici,  quelle  prodotte  da  cause  esterne;  passo  quindi  alle 
malatMe  dipendenti  da  affezioni  interne,  terminando  coiraacliilosi 
e  colle  lussazioni  spontanee,  ultima  fase  delle  malattie  gravi  delle 
.articolazioni. 

La  natura  del  presente  scritto  non  ci  permette  di  c|6scriyeie 
minutamente  i  meKidi  curativi  di  ciascuna  malattia.  Ci  basti  il  ^lire 
i.Ue  ì  nnetodi  generali  sviluppati  nella  prima  parie  sono  rigoroa^ 
.mente  e  assennatamente  applicati  in  ogni  caso  particolare.  . 

(.a  terza  parte  è  consacrata  allo  studio  delle  spccialHà  di 
cura  in  ogni  articolazione.  Vi  si  tratta  successivamente,  di  tutte 
le  malattie  dol  ginocchio,  dell'anca,  del  piede,  del  cubito,  della 
.spalla,  dcir  articolazione  radio-carpic^  e  della  spina  dorsale..  Le 
^ur^  anatomiche  o  fisiologiche,  quelle  eiqè  ph^  agiscono  suHfi 
forma  e  solla  funzione,  la  riempiono  esclusivamente,  Le  operaaHoni 
aceonqe  ad  ogni  caso  vi.  sono  apcuratiniente  descritte;  i  me4p4i 
.immaginati  dall'Autore  vi  sono  con  grande  semplicità  esposti  .e  proi- 
vaoo  il  suo  ingegno  inventivo;  gli  apparecchi,  tanto  suoi  che  d'al- 
tri, minutamente  descritti  e  disegnali  con  arte,  sì  éhe  entrano  ^i 
Jeggieri  e  nella  comprensione  e  ne)la  memoria  del  lettore.  Un  grap 
.numero  di  osservazioni  dimostrano  l'efficacia  dei  metodi  ciiratifi 
adoperati.  j     . 

Ecco,  l>enehè  incompleta  per  caiisa  della  vastità  del  subbietto, 

(l'analisi  ^el  libro  del  sig.  Bonneit.   lì   tettpre  ne  ricjsiverà   abboa- 

.danza  di  frulli,  nuovi  e  preziosi   Insegnamenti.  —  D'allrx>nde  II 

nome  dell'Anfore  lo  raccomanda  abbastanu  all'attenzione  degli 

noa^ipi  deii'arle^  coipe  già  lo  raccomandò  a  quella  dt^H'Ac^ademia 
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4i  «edkiiia  di  Parigi  »  la  quale  jiemini  non  Ha  ((Oìri  II  alg.  Barnh 

nel  a  suo  socio  nastoiiale,  onore  risertiato  agli  eraditi'  di  somalo 

grido. 

.  Dolt  M,  Macario,  medico  ddP  fstltoto  idropatioo  di  Se- 
ria a  tione. 
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lieerelosle  mediléhe  Italiane  e  straniere  pel  iMV« 
—  IVeeesultà  pel  ntedlrl  di  stadlare  la  patria 
llnffaa.  —  fisempj  di  abne^aslone  e  di  sai^rl* 
'Helo  della  ¥lta«  —  Biografie.  •—  Conelaslone* 
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f all' epoca  dell' oUlma' nostra  Cronaca  a  questi  giorni  —  epoca 
forse  nn  pò  troppo  remota  per  la  cortese  aspettaiione  dei  lettori 
e  pegli  obblighi  nostri  — '  qnanti  episodii«  quante  ricendè,  quanti 
fatti  notcToli  o  degni  di  brere  ricordo  in  queste  pagine,  non  si 
sono  arreratl  nel  campo  della  medicina,  campo  di  studi!  e  di  ono- 
reroli  gare  e  di  gloriose  emulazioni  T  Ogni  periodo  di  tempo  che 
^ascorre  apporta  necessariamente  con  so  la  propria  fiiesse  di  mu- 
tasiooi,  di  a? fenimenti,  e  con  essa  la  inef itabile  quota  dei  dolori. 
Il  cronista  che  sta  per  chiùdere  il  proprio  anno  giornalistico ,  e 
ricominciarne  nn  altro  con  lena  rìCempraCa,  conosce  innanzi  tutto 
a  quale  ufficio  lo  chiami  il  suo  doterò  —  lagrimerolé  ufficio,  ma 
ch^ei  non  pu.ò  declinare.  L'anno  che  tramonta  ha  pur  risto  il  tra- 
monto di  molti  dei  nostri:  perire  gli  uni  improvr isamente  nel  fiore 
dell'esistenza  e  delle  speranze,  nobili  rittime  dell' arte,  esempii  di 
eorraggiosa  abnegazione;  cadere  gli  altri  accasciati  per  via,  e  quindi 
spegnersi  affatto,  soccom|)endo  a  straordinarie  fatiche,  à  Insupera- 
bili malori^  frutto  nella  massima  parte  del  loro  traTagìi  e  dei  loro 
strapazzi,  più  assai  che  del  tempo  e  della  naturale  evoluEione  delle 
cose.  I  medici,  i  quali  ^1  loro  ministero  la  contendono  alta  morte, 
son  sempre  i  primi  e  i  più  numerosi  a  subirne  l'Impero  —  fatto 
questo  confermato  dalle  più  rigorose  statistiche,  le  quali  ci  pro- 
vano quanto  breve  sta  la  nostra  vita  media  a  petto  dell'altre  pro- 
fessioni così  dette  liberali.  Epperò  ci  è  forza  esordire  col  capitolo 
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delle  necrologie,  il  più  tristo  a  leggersi  di  lotti  »  ma  non  affaito 
ingrato  a  clii  reca  un  animo  gentil^,  e  sa  eommiseràre  alle  syen- 
ture, 

A  prender  le  mosse  dalia  nostra  città,  ci  si  presentano  il 
dottore  Ermenegildo  Stramezzi,  medico-chirurgo  residente  al- 
l'ospizio di  Santa  Caterina  alla  Ruota;  il  dottore  Alfonso  Ricciar- 
delli^  già  medico  primario  presso  l'Ospedale  Maggiore,  e  il  dot» 
toro  Federico  Castiglioni,  medico  ordinario  del  pio  istituto  di 
Santa  Corona.  Breve  e  insuperabile  malore  colpi  que'  due  primi 
nel  corso  della  loro  carriera,  togliendoli  quasi  repentinamente  al- 
l'esercizio medico  nel  mezzo  e  sul  declinare  della  virilità;  una 
consunzione  polmonare  scavò  lentamente  al  terzo  la  tomba.  Il  ri- 
spetto che  circondava  la  persona  del  dott.  Hicciardelliy  che  tutti 
designavano  come  il  degno  successore  di  Locatellif  la  sua  abilità 
pratica,  la  sua  interezza  morale,  meritano  anche  da  parte  nostra 
una  pubblica  menzione.  Egli  visse  operoso  ed  equanime»  contento 
al  ben  fare,  ricco  di  buon  senso  e  d'ingegno,  e  al  leiio  dell'In- 
fermo contegnoso,  prudente  e  temperalo  curante.  La  modestia 
che  lo  accompagnò  sino  all'  ultimo,  impedì  ai  collegbi  di  rendergli 
più  solenni  onori  ed  alle  loro  lodi  di  eccheggiare  sulla  sua  tom- 
ba; ma  i  suoi  concittadini  serberanno  a  lungo  memoria  delle  sue 
virtù.  —  Diversa  tempra  sortì  da  natura  il  dott.  Federico,  amico 
di  Accademo,  avido  di  rinomanza,  e  non  alieno  dalle  vicende^ e 
dalle  contese  giornalistiche.  I  suoi  meriti  sono  più  letterari!  che 
scientifici,  ma  non  per  questo  debbono  esser  tenuti  in  verun  conio. 
<«  Medico  letterato,  scrisse  quel  valentuomo  di  dottor  Coletti^  suona 
medico  e  letterato;  medico  illetterato,  suona -né  letterato,  nò  me^ 
dico,  n  11  dottor  Federico  era  tenerissimo  della  forma  e  nutriva 
per  la  patria  lingua  un  culto  senza  pari ,  e  per  essa  si  pose  in 
arcione  e  rqppe  qualche  lancia.  Noi  non  diremo  che  tutti  i  suoi 
colpi  abbiano  portato  nel  segno,  diretti  da  maestra  mano  ;  né  vor- 
remmo giustificarne  gli  ultimi  scritti ,  che  volentieri  riferiamo  ad 
un  periodo  di  decadenza.  Essi  fanno  prova  dell'antico  proverbio: 
mente  sana  in  corpo  sano;  non  altro.  Affiranto  dal  lungo  patire, 
il  dottor  Federico  Castiglioni  trascinava  da  molti  mesi  una  esistenia 
I  contrasUta  alla  morte,  che  sembrava  ad  ogni  tratto  presso  a  spet- 
tarsi, e  pur  la  durava  per  legce  di  abitudine  morbosa.  In  questo 

A.i.'^ALi.   FoL  CLXIIé  45 
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«Uto,»  «e  è  lecito  immaginare  come  si  esaltino  talvolta  i  seniimenli» 
come  ai  acaiacaqo  le  potenze  della  vita  affetUva,  non  è  facile  il 
supporre  integre  e  vigorose  le  facoltà  mentali,  disposte  al  com* 
iNittimento,  apparecchiate  alla  difesa.  Nondimeno*  ei  voUe  cimen- 
tarsi alla  critica»  ginepraio  pieno  di  triboli  per  gli  scorridori  piji 
jgilit  tomba  all'intelletto  del  morieote.  Per  un  ultimo  trascorso, 
del  qfuale  fu  amaramente  punito^  porremo  noi  in  non  cale  i  suoi 
prisgi  molteplici  9  che  udimmo  sulla  sua  bara  ricordati  con  voce 
soffocata  dalle  lagrime ,  da  un  amico  fedele ,  il  sig.  dottore  Mosi 
Mzziì  11  conoscere,  l'apprezxare,  il  coltivare  la  propria  lingua. 
(|uest'  ultimo  e  grande  e  imperituro  retaggio  della  nazione,  nou  é 
Tanto  da  poco  agli  occhi  nostri,  che  la  deploriamo  ogni  g'arno 
guasta,  malmenata,  vilipesa,  mentre  si  dovrebbe  serbarne  intatto 
il  tesoro.  Il  dottor  Federico  fu  terso  e  fortuito  prosatore,  e  non  a 
lorto  compiaoevasi  d' osarlo,  perchè  venerava  il  ministero  delle 
lettere  ;.  dettò  articoli  da  giornale,  discorsi  d*occasipne,  e  studiale 
oraàoni ,  che  appalesavano  attitudini  invidiabili  e  buona  coltura. 
Uè  è  vero  che  tutto  si  riducesse  per  lui  a  lusinga  degli  orecchi . 
a  sonorità  di  periodo;  egli  fu  zelatore  del  pubblico  bene,  patn>- 
ciuatore  di  cause  lodevolissime  :  promosse  i  miglioramenti  igienici 
nel  nostro  grande^  ospedale ,  caldeggiò  la  istituzione  dei  presepi! , 
4^1'  intento  di  agevolare  alle  donne  del  popolo  i  primi  doveri  della 
maternità,  e  di  opporsi  con  efficaci  sussidii  a  quella  gran  piaga 
del  nostro  pa^e,  eh' è  la  esposizione  dei  figli  legittimi. 

K  bello  studio  ci  siamo  indugiati  intorno  a  tal  uomo ,  per  di-r 
fendere  e  onorare  con  esso  le  umane  lettere.  Di  mezzo  a  tanto 
fervore  di  studii  scientifici .  pur  troppo  vediamo  scadere  il  primo, 
atcumento  per  la  trasmissione  delle  idee,  la  lingua.  Quanto  pochi 
aono  quelli  che  sanno  scrivere  fra  i  molti  che  scrivono  !  E  come 
gli  è  ovvio,  anche  senza  adoperare  lenti  d' ingrandimento,  lo  scor- 
gere dis  pressata  la  savia  grammatica,  la  lodevole  sìa  tassi!  Prescin- 
diamo dalla  italianità  delle  frasi,  dei  vocaboli,  del  costrutto.  È  co- 
mune ai  giorni  nostri  la  credenza  che  non  si  debba  badar  pel 
sottile  al  conio  delle  parole,  e  giovi  spenderle  tutte  senza  riguardo 
al'  battesimo  ed  alla  derivazione.  Ciò  fa  che  molte  fra  le  nostre 
acritture  non  siano  leggìbili  né  comprensibili,  e  rimangano  quindi 
inosservate^  prive  di  quel  successo  che  non  tarda  a  premiare  la 
vera  dottrina  bene  digesta  ed  elaborata.  Oltrecchè  una  simile  iur 
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Bufficienza  lealmente  riconosciata,  rimove  i  più  dallo  Hcend<*re  nel 
pubblico  arringo,  ove  avrebbero  dato  bella  prova  di  sé.  La  schieri 
dei  mediocri  e  degli  inetti,  felice  di  seguirne  le  pedate ,  scagliasi 
poi  di  seconda  mano  contro  ogni  frutto  del  sapere,  e  si  astiene 
dal  commercio  intellettuale,  come  da  banchetto  avvelenato.  —  Chi 
gìgnifichi  orinai  questa  qualifica  di  medico  puro^  di  medico  jMralic% 
della  quale  taluni  si  compiacciono,  a  cbè  serva  di  mantello,  ee  Pila 
rivelato  quel  fecondo  ingegno  dì  Marshall  //alf»  con  una  sei^tenia 
dura  ad  udirsi,  ma  vera. 

La  piaga  che  lamentiamo  non  è  propria  soltanto  di  casa  nostra, 
ha  invaso  altre  provincie  d.' Italia,  e  non  risuona  per  la  prima  volta 
nelle  riviste  scientifiche.  Il  signor  Tito  Livio  De  Sanctis  gridava 
non  ha  guari  la  crociata  nel  Nuovo  Morgagni  di  Napoli  (Di^ 
spensa  4.*  )  contro  i  traduttori,  traditori,  ì  quali  servono  alla  pie 
sfrontata  delle  speculazioni,  esortandoli  «  a  non  lasciarsi  nella  beata 
illusione  di  aver  confortato  T  edificio  scientifico  con  le  loro  tradui 
Eioni  in  lingua,  che  credono  italiana,  e  che  non  è  che  una  een^ 
gerle  di  solecismi,  gallicibmi,  sgrammaticature,  e  quel  eh' è  più» 
modelli  di  snaturamento  delle  idee  degli  autori.  •»  E  sosteneva,  la 
superiorità  di  una  forma  eletta ,  di  uno  stile  castigato ,  colle  se« 
guenti  parole  che  siamo  felici  di  prendergli  a  prestito:  «<  Sappiasi 
una  volta  che  la  uniformità  e  la  sembianza  del  bello  stile  che  tanto 
si  ammira  nei  buoni  scrittori,' non  é  un  effetto  del  pigliar  ch'essi 
fanno  la  penna  fra  le  dita  per  iscrivere,  é  invece  il  frutto  della 
conoscenza  di  sé  stessi  e  del  saper  ciascuno  ravvisare  il  suo  buon 
punto  ».  Appena  osiamo  ricordare  che  i  più  grandi  nostfi  medici 
furono  grandi  scrittori.  Le  nazioni  che  aspirano  ad  una  meta  eie* 
vata,  che  nella  gloria  nazionale  fanno  la  più  larga  parte  alle  let- 
tere, hanno  cura  di  serbare  nell'istruzione  che  impartono  l'inse- 
gnamento classico.  Due  facoltà  mediche,  di  Francia,  le  Università 
di  Parigi  e  di  Mompellieri,  esprimevano  poc'anzi  al  ministro  della 
istruzione  pubblica  il  volo  consultivo  che  il  grado  di  licenziato 
in  lettere  fosse  richièsto  per  gli  aspiranti  allo  studio  della  medicina; 
e  l'opinione  pubblica  sorreggeva  questo  voto  già  emesso  dal  con- 
gresso generale  dei  medici  in  Parigi ,  siccome  ud  provvedimento 
atto  a  mantenere  le  mediche  discipline  all'altezza  raggiùnta  pegli 
sforzi  di  tanti  benemeriti.  Non  é  soltanto  alla  attività  de'  suoi  fi- 
gli ,  al  fervore  ed  alia  importanza  dei  loro  studii ,  che  la  Francia 
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deve  la  popolaHU,  lo  spaccio  universale  delle  sue  produzioni 9  bensì 
al  modo  di  presentarle  9  alla  eccellenza  della  sua  prosa  «  allo  stile 
semplice,  cbiaro,  evidente»  diretto. 

Ha  ripigliamo  la  nostra  narrazione,  estendendo  gli  sguardi  al 
di  là  della  cerchia  cittadina.  Fra  i  morti  di  Lombardia,  la  Gazzetta 
Medica  Italiana  locale  registra  i  dottori  Paolo  Boschetti  a  Mon- 
techiaro,  Ercole  Ifeini  ad  Oggionno,  Giuseppe  Gamba  a  Pescarolo, 
Franeeeco  Zane  a  Salò.  Noi  ci  associamo  nel  lutto  ai  pietosi  col- 
leghi che  dissero  a  questi  egregi  l'estremo  saluto,  e  rammentiamo 
un^ distinto  medico  italiana,  il  dottor  Severino  Leonia  nativo  dì 
Rìvera  nel  Cantone  Ticino  «  che  9  44  anni  lasciò  la  propria  spo- 
glia in  terra  straniera.  Egli  era  fra  i  più  diffusi,,  adoperati   e  ri- 
cercati pratici  nella  capìlale  dell'Impero  Ottomano,  membro  della 
Società  Imperiale  di  Costantinopoli,  e  compartecipe  ai  suoi  primi 
layori.  Le  sue  qualità  furono  riassunte  in  queste  parole:  virpro^ 
bu$9  medendi  peritus  f  Parimenti  infelice  fu  il  dott.  Giuseppe  Sciar 
veroni ,  medico  di  reggimento  nei  cavaleggieri   di  Monferrato ,  il 
quale  scampato   alla   campagna  di  Crimea,   al  fuoco  nemico,  al 
Ufo  castrense,  al  cbolera,  veniva  a  morire,  appena  quarantenne, 
colpito  da  violento  morbo,  in  brev'ora,  nella  città  di  Casale,  ai  i5 
giugno  i857.  Il  dott.  Sclaverani  avevasi  guadagnato  con  una  esem- 
plare condotta,  col  suo  coraggio, , colla  sua  intelligenza  l'amore  dei 
suoi,  gli  elogi  dei  medici  in  capo  dell'armata  francese,  degli  uilQ- 
liall  superiori  e  generali  e  dello  stesso  maresciallo  Pélissier,  noQ 
ohe  una  tardiva  distinzione,  la  croce  della  Legion  d'onore  di  Francia, 
della  quale  non  giunse  a  fregiarsi  il  petto.  —  Sopra  tutte  diffusa 
risonanza  ebbe  in  Italia  la  morte  dell'illustre  Francesco  Rognei" 
Itt,  nativo  di  Reggio  in  Calabria,  morto  a  Napoli  a  S7  anni  112  set- 
tembre  1857.  Il  doU.  Hognetta  compi  i  suoi  studj  alla  Università 
di  Napoli,  visitò  nel  18:28  la  Francia  e  V  Inghilterra,  e  venne  poco 
appresso  a  stabilirsi  a  Parigi,  ove  dimorò  circa  35  anni.  Egli  fé 
ricca  la  chirurgia,  la  medicina  e  (a  ottalmologia  di  molti  e  sva- 
riati lavori  e  di  opere  pregevoli,  e  applicò  il  proprio  ingegno  a 
diffondere  in  Francia  la  Dottrina  medica  italiana*  Per  ciò  tradusse 
in  francese  il  Trattato  dei  soccorsi  terapeutici  di  Giacomini  e 
colse  ogni   occasione  per  istudiare  e  propugnare  l'azione  dina- 
mica dei  medicamenti,  servendosi  degli  ^nnal^  di  Terapia  e  di 
Tossicologia.  Nel  1857,  ricco  di  onori  e  di  ricchezze,  volle  rie^ 
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dere  In  {ìairiai  incònsbio  «^e  vi  tornasse  per  deporvi  la  propria 
spoglia  tnartale,  e  dopo  soli  sette  mesi  venne  colpito  da  irrepara» 
bile  carbonchio  che  rapidamente  lo  trasse  alla  tomba* 

Non  poche  sono  eziandio  le  perdite  da  ricordarsi  fra  gli  stra« 
nieri  ;  alcune  fra  esse  improvvise ,  e  tragicamente  fatali.  In  una 
Appendice  psichiatrica  del  4854  (n.^  25)  i'ilL  compilatore  doti» 
Ferga,  commentando  il  proverbio  popolare:  tontan  dai  maUiy  ci 
significava  i  pericoli  che  il  medico  alienista  corre  in  un  manico- 
mio ,  e  lo  paragonava  nello  stretto  senso  della  parola  al  soldato 
sul  campo  di  battaglia.  On  nuovo  esempio  della  attitudine  dei  pazzi 
ad  alimentare  segretamente  progetti  di  sangue  »  lo  abbiamo  .  nelhi 
doplorabii  morte  del  dott.  Oeoffroy  di  Avignone,  ufficiale  della  Le«- 
gion  d'onore,  medico  in  capo  del  pubblico  manicomio,  di  ValchiU' 
sa.  Menlr'egli  pràtl€iva  la  sua  visita,  un  ricoverato  epileltico  del 
quale  non  eravi  motivo  a  sos)>ettare,  lagnatosi  di  un  dolore  ad  una 
gamba,  pianlavagU  destramente  nel  fianco  una  fòrbice,  iielPisfante 
che  il  dottore  piegavasi  per  esaminarlo.  Mortalmente  ferito,  ai  23 
aprHe  p.  p.,  il  dott.  Oeoffroy  spirava  poco  dopo,  come  il  celebre 
dott.  Amelung^  direttore  del  manicomio  di  Hoflfheim,  accoltellato  nel 
4854  da  un  pazzo  detenuto  per  omicidio.  — *  Ancor  più  commovente 
e  meritoria,  per  pensato  eroismo,  é  fa  fine  di  un  altro  medico  fran^ 
cese,  il  dott.  Salle^  morto  a  29  anni,  il  24  aprile  scorso  a  Chà* 
lons-sqr-Marne,  vittima  della  propria  abnegazione.  Egli  eseguiva  la 
operazione  della  tracheotomia  in  un  fanciullo  affetto  da  croop  e  da 
angina  maligna  ;  dello  sangue  scorse  nella  trachea  ;  per  salvare 
l'infermo,  Toperatore  applicò  la  bocca  sulla  piaga  ed  aspirò  questo 
sangue.  All'indomani  il  giovane  e  corraggioso  medico  fu  assalito 
da  sintomi  di  cronp  e  d^  angina  maligna,  è  48  ore  appresso  soc- 
combeva in  mezzo  agli  infruttuosi  conati  di  parecchi  coileghi.  — > 
SimiK  fatti  si  raccontano,  non  si  commentano;  essi  ci  vendicano 
abbastanza  della  noncuranza  e  dello  spregio  del  volgo. 

Onusto  d'anni  e  di  Igloria,  ai  24  giugno  4857  trapassava  il  ne- 
store dei  chimici»  il  venerabile  Thénard^  già  pari  di  Francia»  can- 
celliere dell'Università,  membro  dell'Istituto,  e  grand'ufficlale  della 
Legion  d'onore.  Ai  molti  titoli  che  gli  concessero  la  estimazione 
e  fa  riconoscènza  pubblica,  pei  suoi  lavori,  per  le  sue  scoperte  » 
per  la  eccellenza  dell'insegnamento  speciale  da  esso  impartito,  pel 
concorso  arrecato  e  per  l'impulso  trasmesso  alla  istruzione  pub- 
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bTica,  effi  ne  aggianse  da  nltimo  uno'  prestantissimo;  a  IdUi  stlfié* 
rfore.  Thé$y»rd  non  Ai  di  quelli  che  aspettano  dopo  inorte  a  fare 
Il  bene,  ma  appartiene  alla  piccola  schiera  di  coloro  che  prò* 
mnovono  le  atlli  istitazionì,  ajatandole  del  proprio,  mentre  son 
iHifi  ancora  di  «opra;  e  non  solo  sanno  concepirne  il  progetto»  ma  ne 
èoHifano  e  ne  accarexxano  premorosaroente  la  esecuzione.  Un  anno 
•Innansi  la  sua  mòrte,  egli  fondò  la  SocUlà  di  socatrso  degli  amiei 
-delle  ecienze^  e  perchè  nascesse  Titabile,  la  dotò  di  20,000  fran^ 
«ehi ,  e  colla  sua  generosità,  colle  sue  saggie  previsioni  provvidde  ad 
■ssìcnrarne  il  successo  e  la  durata.  —  Un  insigne  naturalista»  ni- 
tide d'Oròigny,  sì.  conosciuto  pei  suoi  lavori  paleontologici»  lo  se- 
gni nella  tomba  al  30  giugno.  — Oltre  a  questi  nomi»  di  rino- 
mansa  mondiale,  i  giornali  francesi  lamentano  la  perdita  del  dott. 
Sestier^  autore  di  un  libro  apprezzato  Sulle  malaltie  prontamenfe 
Wèortali  e  di  no  Trattato  dell'edema  della  glottide;  il  dott.  /Vali- 
celo Guénea»  de  Mmsy^  membro  deir Accademia  francese  di  me- 
dicina, e  II  dott.  Felice  Jaeguot^  medico  militare  di  prima  classe, 
professore  aggiunto  air  istituto  di  perfezionamento  al  Val-de-Gràce. 
Scampato,  come  il  nostro  dott.  Scìaverani^  alle  feliche  ed  ai  peri- 
còli  delle  ambólanze ,  In  Algeria ,  a  Roma  ed  in  Crimea ,  il  dotl« 
Jacqaot  soggiacque  in  soli  olto  giorni  di  malattia  ad  una  paen* 
monito  doppia.  Egli  era  collaboratore  assiduo  della  Qazzetta  me^ 
dica  di  Parigi^  arguto  ed  elegante  scrittore  di  urticoM  critici  e  éi 
appendice,  conosciuto  nella  scienza  per  importanti  studj  sulle  m«i^ 
lattie  endemiche  dei  paesi  caldi.  Or  quasi  non  bastasse  que- 
sta morte  immatura  ad  immergere  nel  lutto  il  corpo  dei  me-^ 
dici  dell'armata  francese,  noi  scorgiamo  annunziata  la  perdita  dei 
dott.  lAiciano  Giovanni  Battista  Baudem^  medico  ispettore  deire- 
serdio,  membro  dei  consiglio  di  sanità  delle  armate,  commenda- 
tore della  Leglon  d'onore.  Battdens  moriva  a  50  anni,  d'una  ma- 
lattia il  cui  germe  risale  alla  campagna  di  Crimea,  rivelatasi  im- 
provvisamente a  Parigi  con  una  gravezsa  indomalNle.  Non  v'h^  chi 
Tion  conosca  ì  suoi  lavori  In  parecchi  rami  della  cbirargia,  le  sue 
f>elle  invenzioni  ed  .applicazioni  nella  chirurgia  da  campo,  la  sua 
Mistione  medica  in  Oriente  durante  l'ultima  guerra,  della  quale 
fyubblicò  un  rapporto  interessantissimo  nella  JievtAe  dee  deux  moì^ 
dee,  n  dottor  Baudens  militò  per  anni  molti  in  Algeria,  e  -vi  si 
disfinse  per  instancabile  operosità  nel  desiar  suo  e  per  esempli  di 


Digitized  by 


Google 


671 

(foraggio  e  di  sublime  eroismo.  La  sua  condotta  in  Crimea  ed  a 
(Sostantihopoli ,  le  sue  sollecitudini  pel  soldato  ferito  ed  infermo  » 
il  suo  zelo  pel  benessere  di  tutti  »  spìnto  ai  minimi  dettagli  di  pro- 
filassi generale  e  speciale»  l'intrepidezza  cella  quale  si  mantenne 
tncrellabile  frammezzo  ai  flagelli  delle  pestilente  e  della  guerra,  e 
ài  sagrlficio  di  tanti  colìeghi,  gli  procacciarono  Tammirazioue  uni- 
Tersale  e  splendide  onorificenze  dal  suo  governo  e  dagli  alleati. 
È  veramente  amara  a  ripensarsi  questa  fatalità  che  siegne  i  passi 
del  medico»  e  Io  Investe  dovunque,  e  non  lo  sottrae  da  un  perìcolo, 
ebe  per  gettarlo  in  altra  rovina.  Ormai  ne  abbiamo  addotti  si  nu- 
ttieròsi  e  ìdmìnosi  eseiiipii ,  eh'  ella  sembra  per  noi  costituirsi  in 
Yegge,  quasi  retaggio  eccezionale  della  nostra  professione/ 

Se  Francia  piange,  Inghilterra  si  veste  pur  essa  a  gramaglie, 
per  V  illustre  chirurgo  sir  Carlo  Clarkéy  e  pel  grande  Marshall^ 
Hall.  Di  quest'ultimo  la  fama  gigante  e  le  discoperte  ci  obbligano 
a  somministrare  men  rapido  cenno.  M.  Ball  nacque  nel  i789  a 
Brasford,  nel  Nottingham-Shire,  cominciò  i  suoi  studj  medici  alla 
Scuola  provinciale  di  Newark,  e  più  tardi  li  continuò  alla  Uuiv«r- 
sita  di  Edimburgo,  ove  ottenne  nel  Ì8i2  il  grado  di  dottore  in 
mediciiia  e  {disimpegno  1'  ufficio  biennale  di  capo  della  cliniaa 
ospitalica.  In  seguito,  per  non  rimanersi  esclusivamente  devoto  ad 
una  sola  scuola,  e  per  attingere  ad  altre  idee,  ad  altre  dottrì* 
ne,  egli  visitò  il  continente  e  frequentò  le  Università  di  Parigi, 
Berlino,  Gtessen,  e  Gottinga,  annodando  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania relazioni  scientifiche  che  dovevano  più  tardi  essergli  di 
grande  utilità.  Nel  1815,  reduce  in  Inghilterra»  si  stabili  a  Nottin- 
gham, vi  fu  eletto  medico  dell'ospedale  generale  di  questo  comi- 
tato e  vi  passò  dieci  anni  attivameute  adoperandosi  fra  la  clien- 
tela e  gli  studj. 

'  Un  saggio  pubblicato  negli  Archivj  della  Società  medica  di  Lon- 
dra sugli  effetti  delle  perdite  di  sangue  {Observations  on  bLood- 
lelting^  founded  on  the  morbid  and  curative  effeets  of  loss  of 
blood)  nel  quale  metteva  in  chiaro  i  danni  e  gli  inconvenienti  del 
salasso  a  quell'epoca  soverchiamente  abusato,  gli  apri  le  vie  della 
celebrità  e  della  fortuna  nella  capitale  del  regno  unito ,  onde  nel 
1826  recavasi  a  Londra,  preceduto  da  bella  fama  fra  gii  scienziati 
per  parecchie  Memorie  mediche  (The  principles  of  diagnosis , 
—  The  effecls  of  initation  and  exhauslion  after  parturition,  — 
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CommeniarUi  oh  ihe  di$M$e$  of  femaU$,  —  EaspeHmenial  Cf> 
«ojr  Oli  M€  eireulaUon  of  the  blaod),  resosi  popolare  per  la  soa 
reaxione  al  metodo  aoUflogistieo. 

Mealr'egll  eaegoira  le  ricerche  aperimeotali  ani  sangne»  oii 
faUo  speciale»  illaminando  d'Improrvisa  laee  il  suo  intelletto ,  fa- 
cile ad  afferrare  per  lotaiiiooe  le  leggi  generali  della  natura,  ne 
fissò  Tattensione  e  lo  diresse  a  nuo? e»  ingegnose  e  peregrine  inda- 
gini. Afeodo  tocca  colla  punta  dello  scalpello  la  coda  staccata  dal 
corpo  d' un  tritone,  egli  ridde  suscitarsi  dei  movimenti  in  questa 
frammento  isolato  —  fenomeno  gii  osservato  da  Redi,  da  W^yih 
da  Prochaeekaf  da  Mayo^  ma  rimasto  inesplieato.  M.  Hall,  cuT 
accendeva  la  favilla  del  genio  inventivo,  ideò  da  quei  punto  la  se- 
rie delle  esperiense  che  lo  condussero  ad  una  nuova  teoria  del 
sistema  nervoso  spinalCf  teoria  così  importante  nelle  applicazioni» 
che  la  sua  scoperta  non  ebbe  minore  infiucnia  sui  progressi  della 
medicina  che  quelle  dei  suoi  illustri  connauenali,  Harvey^  ffunler 
e  BelL 

Dopo  Baller  tutti  i  fisiologi  avevano  ammessa  una  forza  ner-. 
vosa,  vie  nervoso»  dedotta  dai  fenomeni  nervosi,  come  il  magne- 
tismo 0  relettricit4  sono  dedotte  dal  fenomeni  magnetici  od  elet- 
trici, ma  non  s'erano  spinti  più. oltre  a  ricercare  quali  sono  le 
leggi  che  reggono  le  manifestazioni  di  questa  forza,  quali  sono  gli 
agenti'  speciali  che  servono  alla  produzione  di  questi  fenomeni. 
Jlf.  Hall  si  pose  all'opera  per  rischiarare  tali  interessantissime  qot- 
stioni:  sulle  proprie  esperienze,  sulle  deduzioni  rigorose  ch'egli 
ne  trasse,  fondò  la  teoria  della  funzione  riflessa  del  midollo,  si  fe- 
conda in  applicazioni  alla  fisiologia,  alla  patolon^ia,  ed  alla  terapeu- 
tica. I  suoi  lavori  hanno  occupato  senza  posa  tutta  la  sua  vita,  e 
dato  origine  ad  incessanti  pubblicazioni:  (Leciures.pn  the  ner- 
voue  eystenif  —  Memoire  on  the  nervous  eyslem,  —  J  treatise 
en  th$  diseaees  and  derangements  of  the  nerveous  systeìn^  —  Sy- 
nopsie  of  the  diastaltie  nervous  system,  —  New  memoir  on  the 
nervous  system,  ecc.).  Quasi  tutte  queste  memorie,  per  chi  ne 
faccia  ricerca,  trovansi  compendiate  nel  nostro  giornale,  unitamente 
ad  altre  di  recente  fattura,  ed  all'^percK  du  sy stèrne  spinai,  da 
esso  edito  in  Parigi  nel  4855,  analizzato  dal  doti.  i^^O'PO  Lussana 
nel  voi.  154  degli  Jnnali  unipersati  di  medicina  (fase,  di  dic« 
4855), 
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La  grand-opera  di  M.  ffall^  quella  che  ne  tramanderà  ai  po- 
steri il  nome,  e  di  cui  tatte  le  altre  non  sono  che  lo  sviluppo  ed 
il  corollario,  è  la  teoria  della  funxione  riflessa  del  midollo.  -—  Ve- 
diamo in  che  essa  consista. 

Tutti  i  fisiologi,  dopo  Haller^  avevano  ammesso  che  l'influenza 
nervosa  si  propaga  costantemente  dalla  parte  superiore  alla  infe- 
riore, e  giammai  in  senso  inverso,  h  Tagliate  un  nervo  —  aveva 
detto  Bichat  —  e  la  sua  parte  inferiore*  irritata  farà  contrarre  i 
muscoli  sottoposti;  ma  per  quanto  si  tenti  di  eccitare  l'altra  parte, 
essa  non  determina  veruna  contraElone  nei  muscoli  superiori.  Cosi 
pure  la  ^ina  recisa  trasversalmente  ed  irritata  in  alto  ed  all' im- 
basso non  produce  alcun  effetto  sensibile  nel  secondo  senso.  L'in- 
fluenza nervosa  non  risale  mai  pel  moto,  siccome  ella  fa  pel  sen- 
so i?.  —r  &  Cuvier  nel  'render  conto   delle  mirabili  ricerche  di 
FVmrens:  «  Ogni  irritazione  d'un  nervo  lo  mette  in  giuoco  nelle 
membra  in  cui  si  rende.  Ogni  Irritazione,  della  spina  la  mette  in 
giuoco  nelle  membra  poste  al  dissotto  del  punto  irritalo  »,  Ora  le 
esperienze  di  Muffali  hanno  rovesciata  questa  opinione  fondamentale 
di  tutta  la  fisiologia  e  della  patologia.  Avendo  dectfji^itata  una  te- 
stuggine, e  mossa  allo  scoperto  la  spina,  tagliando  colia  sega  un 
piccolo  segmento  longitudinale  dello  seodo  dorsale,  egli  irritò  11 
midollo  col  galvanismo,  cogli  stromenti,  ecc. ,  ed  all'istante  provocò 
dei   movimenti   nelle   membra   inferiori   e  nella  coda   secondo  la 
dottrina  di  ffaller^  ma  nel  tempo  stesso  vi  ebbero  dei  movimenti 
più  lenti,  ma  più  continui  nelle  estremità  anteriori.  Levati  gli  or- 
gani contenuti  nell'interno  della  corazza,  egli  mise  allo  scoperto  e 
tagliò  un  nervo  intercostale,  ed  irritò  la  parte  rimasta  annessa  alla 
spina:  immediatamente  si  suscitarono  dei  movimenti  nelle  quattro 
membra  e  nella  coda.  Così  la  potenza  nervosa  agisce   nella   spina 
dal  basso  in  alto  quanto  dall'alto  in  basso;  e  nei  nervi  risale  dai 
rami  verso  il  tronco  e  percorre  in  tutti  i  sensi  il  midollo  spina- 
le. •—  in  queste  esperienze  l'animale  era  stato  decapitato,  la  sen- 
sazione e  la  volizione  erano  per  conseguenza  abolite,  i  movimenti 
non  potevano  .adunc^ue  dipendere  che  dalla  forza   nervosa.  Ma  se 
si  isola  dalla  spina- una  parte  qualunque,  tagliando  tutti  i  nervi  che 
vi  si  recano,  o  distruggendo  la  parte  corrispondente  del  midollo, 
sì  tosto  cessano  i  movimenti  in  questa  parte;  il  circuito  nervoso  è 
incompleto. 
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Tati  esperienze  miil^  volte  ripètute  é  ìil  nttìlé  miHli  diversì^ca- 
le»  diinostraiìo  la  esistenza  dì  nervi  Incidenti  alla  spiiM  e  di  nervi 
motori  che  ne  sortono  o  riflessi  ;  essi  formano  col  midorio  spinale 
kin  circnito  completo;  lo  stimolo  appli<^atò  ad  Un  ponto  qttalonqtio 
del  circuito  porte  in  moto  tutti  gli  aìfn%  ma  pet6hè  questo  moto 
ai  susciti,  ocóorre  che  il  circdilo  sia  completo^  che  la  porzione 
eorrispAndente  del  midòtfò  spinale  sia  intatta;  Il  mòto  è  la  con- 
seguenza delibazione  riflessa  dalla  spina;  gli  è  perciò  chela  fun- 
tione  della  spina  fu  chiamata  da  Af.  Hall  funzióne  riflessa^  ed  i 
nervi  inddenti  é  ridessi  vennero  Riuniti  sotto  la  denominazione 
complèssa  dì  nervi  eccitty^motoris  —  Qneste  idee  fecerb  il  giro 
del  mondo,  e  vennero  acclamate  siccome  il  parto  del  genio^  delta 
logica  severa^  e  delhi  insistenza  speHmeritale  di  M.  ffali^  al  quale 
non  si  potè  contenderne  la  proprietà  ihtelletttiate,  sebbene  alcuni 
aritecedentl  osservatori,  tJnzer  e  l^rochaska^  avessero  iiitravvisti 
od  abbozzati  i  fenomeni  die  formano  la  base  delle  sue  teorie  fisio- 
logiche. 

Nel  terzo  periodo  di  sua  vita  siiientifica,  Bf.  Ball  cercò  di 
applicare  le  sue  idee  alla  patologia  del  sistema  nervoso,  figli  tentò 
di  indagare  il  meccanismo  delle  affezioni  (Convulsive,  studiò  l'inge- 
renza che  ha  in  esse  il  mJdoHo  spinale,  e  immaginò  una  teoria  della 
epilessia.  Né  si  accontentò  di  riferire  questa  ronlattia  ai  diversi 
disordini  del  midollo  spinale,  ma  volle  investigare  il  modo  d'azione 
del  centro  morboso  nella  produ7ione  di  nn  accesso.  Il  parossismo 
epilettico  fu  per  esso  .divìso  in  quattro  specie  :  il  laringeo,  il  tra- 
cheale, il  sincopale  e  T abortivo,  porgendo  le  regolo  per  la  lorQ 
diagnosi  e  pel  loro  trattamento. 

Finalmente  nelP ultimo  periodo,  che  corrisponde  .al  fine  di 
sna  carriera,  M.  Hall  si  occupò  di  preferenza  della  terapia  delle 
malattie  nervose:  studiò  razione  della  stricnina  come  eccitante  spi- 
naif;,  o  a  piccole  dosi  come  tonico  sptnale;  la  direzione  dietetica 
e  medfca  degli  epileltici  per  evitare  tutte  le  càuse  di  convulsioni; 
rapnficazione' della  tracheotomia  al  iaringismo  epilettico;  un  nuovo 
metodo  di  cura  della  asfissia ,  che  venne  a  porgere  la  sanaione 
{«i  atica  alla  teoria  della  natura  riflessa  della  funzione  respiratoria, 
lira  questi  ultimi  lavori,  ciò  che  sollevò  le  maggiori  discussioni  si 
fa  l'applicazione  della  tracheotomia  al  laringismo  epilettico,  che 
alcuni  .esaltarono  al  paro  della  scoperU  di  Jennerr  altri  destituì- 
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fòlio  (f^ogni  vatore,  respingendola  senta  esame,  nel  falso  supposto 
che  af.  ffttli  volesse  curare  la  epilessia  con  r*  apertura  della  tra- 
chea. Air  incontro  egli  formulò  chiaramente  .le  indicazioni  dellf 
operazione,  designandola  contro  il  laringismo  epilettico,,  nel  qualo 
essa  riesd,  dicesi,  in  parecchi  casi. 

Ut.  ffall  era  di  una  attività  sorprendente  e  sapeva  distribuire  il 
tempo  fra  io  studio  ed  una  vasta  clientela.  Egli  era  membro  <le1- 
l'Istituto  di  Francia  e  di  quasi  tutte  le  Accademie  esistenti^. e  fu 
dei  primi  ad  appellarsi  dal  giudìzio  talora  parziale  dei  concittadini,  ^, 
quello  più  liberb  e  più  giusto  dell'  intéro  mondo  scientifico.  La  So- 
cietà Reale  Medico-Chirurgica  di  Londra  avendogli  rifìotato  nel  i837 
fa  inserzione  nelle  Transazioni  di  una  seconda  Memoria  <»  «SteHet 
vera  midolla  spinale  ed  il  sistema  dei  nervi  eccilo-mofóri  »  egli 
diresse  sl  MUllér  Una  lettera,  divenuta  'poi  celebre,  nella  qual6 
gli  fètide  conto  delle  sue*  esperienze  ed  invoca  sóvx'  es:se  il  gin* 
dizio  della  sapiente  Germania.  L'amore  alle  scienze  /  invece  di  di- 
tnìnnire  cogli  anni^  in  lui  si  accrebbe,  cosicché  nel  i849  rinuU'^ 
£iò  in  gran  parte  alla  pratica  per  dedicarsi  esclusivamente  allo 
studio.  Poco  appresso,  risentendo  i  primi  attacchi  di  nna^afCezione 
alle  fauci,  che  rendevagli  assai  penosa  la  deglutizione  e  gli  alte- 
i*ava  la  voce,  abbandonò  Londra,  in  cerca  di  sollievo  e  di  distra- 
zioni; visitò  TAmeriCH,  sulle  di  cui  sociali  condizioni  pubblicò  un 
libro  intitolato:  «  La  doppia  schiavitù  in  america  *»,  libro  che 
abbraccia  uu  piano  di  emancipazione  degli  schiavi.  Sempre  tor- 
mentato dal  suo  male,  dipartissi  nuovamente  dairingfailtcrra  e  passò 
in  Italia  l'inverno  1854-55,  ma  senza  ricuperarvi  la  salute.  Final- 
mente si  stabilì  a  Brighton,  ove  T  illustre  paziente,  continuava  i 
proprj  studj,  finché  la  morte  venne  ad  interroinperli  ag.U  \ì  ago- 
sto i857.  L'autossia',  eseguita  dal  dott.  Ransom  dì  Nottingham, 
rivelò  ch'egli  egli  avea  dovuto  soccombere  ad  una  affezione  can- 
cerosa dell'esofago.  Il  giornale  medico  w  7^6  Lancet  »  nel  quale 
M.  Ball  avea  esposto  gran  parte  degli  ultimi  suoi  lavori,  riferì  la 
Moria  della  malattia  e  il  reperto  cadaverico,  riproducendo  anche 
il  disegno  deiresofago  ristretto  ed  esulcerato.  (Ar<hives  gén.  d€ 
médecine  e  Gaz.  méd.  d*  Orient). 

'  Il  nome  di  Marshall-Hall  e  ram*eola  che  io  circonda  ben  me- 
ritava che  noi  ci  diffondessimo  in  questi  cenni,  ne'  quali  la  istoria 
dell'uomo  procede  di  pari  passo  con  quella  delle  suo  scopate ,  e 
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del  processo  intelleltiuile  in  es$e  tefaiUto.  Cosi  qoesta  nosCm  Cr^ 
naca,  che  ininaccia?a  di  riescire  no  lacrimariOy  difenU  la  sede  di 
ntili  dimostraiionì ,  e  noi  possiamo  senza  fonate  iransazioni  pas- 
sare daHa  mesta  necrologia  alle  Tivaci  ed  istmltive  biografie.  Ao* 
che  di  qaeste  abbiamo  dofixia ,  ma  siccome  le  pì&  di  loro  si  ri* 
portano  a  personaggi  storici,  o  trapassati  da  tempo,  Testona  cosi 
men  grave  sembiante.  — -  Una  magistratora  cittadina,  esempio  raro 
oggidì  fuori  del  corpo  dei  colleghi  e  dei  dotti,  porgeva  triboto 
di  riconoscenza  ad  '  on  sao  benemerito ,  il  dottor   Giambailisla 
Taddei  di  Ala  nel  Trentino  {Della  Hta  e  delle  opere  di  Giambatr 
Osta  Taddei;  Memoria  pubblicata  per  cura  del  civico  magistrato 
di  Ala;  Trento^  4857).  Grescinto  e  serbatosi  costantemente  co'  sani 
conterrieri,  eccetto  il  periodo  degli  stadii  aniversitaril  e  di  perfe- 
zionamento; dedicatosi  ad  essi  per  oltre  mezzo  secolo;  solerte,  ^- 
ritateTo]<%  prodigo  di  soccorsi  In  epidemie  di  raiuolo,  di  tifo,  di 
cholera,  e  bersaglio  di  queste  dae  malattie;  iftembro  rispettato  del 
consiglio  del  comune,  e  nelle  dittcili  circostanze  del  sao  paese, 
dal  480S  al  4813,  prestatosi  con  cittadino  coraggio  al  bene  ed  alia 
salvezza  della  patria,  il  dottor  Taddei  veniva  a  buon  diritto  rim- 
pianto dai  testlmonii  delle  sue  virtù. 

Omaggfo  alla  memoria  del  dott.  Enrico  Coeletti  rendeva  nella 
111.  Società  medico-chirargica  di  Bologna  Fon.  vice  segretario  doti. 
Cesare  BMuzzi.  Moriva  il  Costelli  ancor  gipvane  a  Persicelo,  il 
io  loglio  4855,  vittima  della  invasione  cbolerica,  al  paro  dei 
professori  Gozzi  e  Magistretli^  e  del  dottor  Fornasini,  altri 
membri  di  quella  dotta  compagnia  sagrifieati  dal  cholera,  ed 
erane  incolto  mentre  opponevasi  da. valoroso  ai  suoi  primi  passi, 
novella  prova  dell*  assurdo  di  una  dottrina  che  sostiene  la  quasi 
incolumità  del  personale  sanitario  a  fronte  dell'asiatico  flagello,  e 
Torrebbe,  per  indursi  ad  ammetterne  la  trasmissibilità,  scorgere 
il  vuoto  nelle  nostre  fila  già  si  diradate.  U  dott  Coeletti  avca 
pubblicato  nel  48H  la  storia  ragionata  di  un  gozzo  curato  col- 
r agopuntura;  nel  1845  la  relazione  di  un  polipo  rinvenuto  nel- 
Tarteria  polmonare  comune,  che  produsse  la  morte  istantanea  in 
una  giovane  che  ne  era  affetta ,  e  inserita  nel  Bullettino  delle 
scienze  mediche  la  relazione  di  un  altro  tumore  nel  collo  curato 
e  guarito  coll'ago-puntura.  U  suo  lavoro  di  maggiore  importanza, 
una  Memoria  solla  morbosa  periodicità,  fu  letto  nel  1847  all'Ae- 
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cademia  deHe  sciente,  ma  rimase  insino  ad  ora  inedito.  (BulM" 
Uno  delle  scienze  mediche  della  Soc.  med.  chir.  di  Balogfiai 
febbrajo  1857;. 

Notizie  biografiche  intorno  al  prof.  Jndrea  Cozzi  porse  alla 
Società  dei  Filodidaci  di  Firenze  il  sig.  Pietro  iStefiinelli.  Il  Cozzi^ 
nato  in  Firenze  nel  4796,  da  povero,  anzi  angusto  stato,  a  furia 
d'insistenza  e  di  fatiche,  erasi  eretta  una  brillante  posizione  scien- 
tìfica, ed  elevato  a  cospicue  cariche  nell'insegnamento  qual  prò* 
fossore  di  Farmacia,  indi  di  Chimica  nell'arcispedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova.  Egli  era  versato  in  motti  rami  delle  scienze  naturali, 
nella  fisica,  nella  botanica,  ma  soprattutto  valentissimo  chimico. 
All'udire  quale  ardore  ei  nutrisse  per  l'istruzione  dei  giovani  e 
come  n'  escissero  dalla  sua  scuola  egregi  e  sapienti  discepoli  ;  con 
quanto  zelo,  con  quanta  intelligenza  egli  si  adoperasse  nella  ere- 
sione  del  grandioso  laboratorio  cbimico*farmaceutico ,  offrendogli 
HI  dono  persino  le  sue  copiose  raccolte  ed  apparecchi  privati^  prie- 
standosi  col  soccorso  della  mente  «  con  1'  opera  della  mano  ;  co- 
me servisse  volonteroso  ad  ogni  utile  indagine  scientifica  o  tecni- 
ca, giovando  alle  ricerche  dei  dotti  ed  alle  industrie  del  proprio 
paese,  questa  dipintufa  ci  rimembra  al  vivo  quiell'aureo  e  creduto 
impareggiabile  nostro  Antonio  Kramer,  Il  prof.  Cozzi  fra  i  molli 
suoi  lavori,  eh' è  inutile  qui  1' enQ|ne(;are ,  pubblicò  un  Traftoto 
elementare  di  chimica  farmaceutica,  del  quqle  mandò  fuori  i 
primi  due  volumi  che  contengono  la  chimica  inorganica,  impedito 
dalla  morte  dal  compleUire  il  terso  ed  ultimo,  che  doveva  abbrac- 
dare  lo  studio  delle  sostanze  organiche.  Egli  contribuì  ad  illustra- 
re r  idrologta  minerale  della  Toscana  e  dello  Stato  Pontificio  ;  isti- 
tuì delle  ricerche  sopra  i  tubercoli  polmonari  crudi  e  fusi,  e  per 
invito  del  prof.  Bufalini  analizzò  i  sangui  estratti  ai  malati  della 
sua  Clinica.  Queste  ricerche  ematologiche,  pubblicate  dal  patologo 
di  Cesena  in  una  lettera  diretta  avvalente  suo  amico  Cav.  Barto^ 
lomeo  Panizza^  vennero  continuate  nei  successivi  anni  e  diedero 
argomento  ad  una  lunga  Memoria  nella  Gazzetta  medica  federativa 
toscana,  sul  cadere  del  1850  ed  il  cominciare  del  1851.  La  sua 
deplorata  morte  fu  ai  27  novembre  1856.  (  Gazz.  med.  IL,  To- 
seantty  Jf.  25  e  26  del  1857  ). 

Falliremmo  al  nostro  dovere  sopprimendo  ogni  ragguaglio  in- 
torno al  dott.  Bernardino  Berlini,  la  cui  morte  abbiamo  annun- 
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%ÌM  nell'  uUima  Cronaca.  A  ragione  potrebbero  i  eonnactonali  rlm-* 
proverarci  di  ecchcggiare  i  fasti  stranieri,  e  di  lasciare  inonorate 
le  pia  belle  e  poro  glorie  italiane.  La  esistenza  del  Bertini  fa  bi| 
tessuto  di  buone  azioni  e  di  utili  studj;  né  mai,  nella  sua  lunga 
carriera^  egli  smentì  l'indole  egregia.  Ad  esso  non  mancarono  i 
pubblici  onori,  e  quel  largo  ricambio  di  giusta  estimazione,  cbe  si 
di  rado  suol  essere  impartito  ai  nostri  concittadini:  medico  espi- 
lalico  e  dei  primari!  istituti  di  Torino;  dottor  colle^iato,  consi- 
gliere e  presidente  della  Facoltà  medica;  consigliere  comunale  e 
vice -sindaco  per  la  pubblica  igiene  e  la  pulizia  urbana;  membro 
della  Giunta  Superiore  di  Statistica,  del  Consiglio  superiore  di  pub- 
blica istruzione,  del  Consiglio  superiore  di  sanità  ;  presidente  della 
R.  Accademia  Medico-Chirurgica  ;  commendatore  dell'  ordine  Mao-, 
pìziano  ed  ufficiale  della  Legion  d' onore  ;  deputato  al  parlamela 
tb  -•  egli  si  guadagni  Uitte  queste  caricbe  e  distinzioni  co'  suoi 
latenti,  colle  sue  fatiche,  non  risparmiate  inaino  air  ultimo,  alla 
grave  età  di  oltre  70  anni,  in  servigio  della  patria.  Molteplici  e 
tutte  interessanti  furono  le  sue  produzioni,  delle  quali  parecchie 
onorarono  questi  Annali,  il  Repertorio  medico-chirurgico  di 
TorinOf  e  il  Giornale  delle  Scienze  mediche  della  Reale  acca- 
demia Medico-Chirurgica  di  Tbrfno,  non  cbe  altre  pubblicazioni 
periodiche.  L'opera  capitale,  che  lo  innalzò  a  grande  rinomanza, 
io  paese  e  fuori,  si  fu  V  Idrologia  Minerale  degli  Stati  Sardi  » 
pubblicata  nel  1822,  rifusa  per  intero  nel  1843,  in  una  seeon-- 
da  edizione,  nella  quale  oltre  alle  più  esatte  e  copiose  notizie  sulle 
sorgenti  salutari  del  Piemonte  e  loro  applicazioni ,  egli  porgeva 
una  preziosa  appendice  sulle  acque  artificiali,  sair  uso  dell'  acqua 
41  mare,  e  sovra  ogni  altro  genere  di  medicazione,  cui  si  dà  più 
o  meno  esattamente  il  nome  di  bagno.  Oltre  ^WMròlogia,  si  bau- 
no  del  doti.  Berlini  sette  volumetti  di  statistica  medica ,  editi  a 
varii.  Intervalli,  i  quali  per  la  ricchezza  delle  nolizie,  per  la  copia 
dei  particolari,  e  per  la  succosità  delle  osservazioni,  furono  uni- 
versalmente apprezzati.  Bisogna  convenire  che  il  Berlini  maneg^ 
giava  la  statistica  —  questo  regolo  sì.  elastico,  quest'  arme  a  dop- 
pio taglio  —  col  buon  senso  e  colla  scrupolosità  che  sole  conce- 
dono di  trarne  profitto,  e  che  i  suoi  corollairii  sulle  costituzioni 
mediche,  sulle  più  frequenti  malattie  curate,  sulle  auiossie  operate- 
ad  ogni,  decesso ,   suU'  efficacia .  di  particolari   riraedj ,  di  poco  si 
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acestavano  dalTa  maCcmatica  esalteiKza;  Imperocché' egli  appartene- 
va ,—  scrive  un  suo  biografo  —  a  quella    vecchia   ed  eccellente 
scuola  ippocratica,  la  quale  pronta  egualmente  a  spastoiarsi  dalle 
teoriche  ove  non  corrispondono  ai  fatti». che  a  far  sue  le  innova-* 
^oni  provate  utili  dalla  esperienza,  unicamente  s' appoggia  ai  fatti 
ed  alle  osservazioni.  Amantissimo  delle  sciente  mediche,  e  bramoso 
4i  conoscerne  i  progressi  presso  le  estere  nazioni,  il  Berlini  aveva 
visitato  durante  gli  ozii  autunnali,  oltre  alle  altre  provincie  d' Ita- 
lia, la  Francia  e  l'Inghilterra;  e  desideroso  di  percorrere  la  dotta 
Germania,  a  oinquant'  anni,  con  una  tenacità  e  perduran^a  straor^ 
dinaria  ponevasi  a  studiarne  la  bella,  ma  difficile,  ed  intricata  lin- 
gua* Riuiciva  meravigliosamente  nell'intento;  perlustrava  nel  1837 
tutte  le  Provincie  e  le  principali  città  tedesche,  ed  al  suo  ritorno 
pubblicava  nel  Giornale  della  R.  Accademia  il  suo  Viaggio  medicù 
in  Germania.  Le  impressioni  favorevoli,,  le  idee  raccolte   durante 
il  suo  pellegriuaggiOy  tentava  dappoi  di  propagare  in  patria ,  tra- 
piantandovi istituzioni  ammirate  ed  invidiate  al  di  fuori.  Così  coi 
s:ioi  eccitamenti  ottenjie  lo  stabilimento  della  prima  sala   mortoa-r 
fìa  negli  Stati  Sardi;  promosse  la  fondazione  della  Società  di  Mu- 
tuo Soccorso  fra  i  medici  e  chirurghi,  fiorente  ora  in  Torino,  So- 
cietà alla  quale  con  atto  di  ultima  volootà  largiva  un   importante^ 
legalo;  mentre  non  limitandosi  alle  beneficenze  postume,  aveva  in 
occasione  del  suo  5Q.®  anno  di  laurea,  istituito  un  posto  gratuito 
nel  Collegio  delle  provincie,  da  concedersi  ad  un  giovane  di  Barge 
che  aspirasse  agli  studj  medici.  Nel  1850,  convinto  di  non  poter 
conciliare  le  occupazioni    di   clinico   coir  adempimento  esalto   dei 
sacri  doveri,  del  Deputato,  non  solo  si  spogliò  d'  ogni  impiego  me* 
dico,  ma  dichiarò  d'  abbandonare  Tesercizio  della  medicina,  conti- 
niiando  in  Parlamento  a  difendere  colla  parola  e  col  consiglio  gli 
interessi  de'  suoi  colieghi,  dell'arte  sua,  e  della   umanità  soffren-r 
te,  -—  Nato  il  Berlini  nel  178G  a  Barge,  vi  moriva  ai  23  aprile 
4857,  in  seno  alla   sua    famiglia  e  nella    terra   nativa,   ov' erasi 
ritratto  da  pochi  giorni  nella  speranza  di  riavere  le  forze  logorate 
dalle  incessanti  fatiche,  serbando  negli  estremi  momenti  la  sereni- 
tà e  la  tranquillità  dell'animo,  e   la  fermezza   di    quei   principi! 
O'iesti  e  liberali  che  av.evano  informata  V  intiera  sua  vita.  (  Gior- 
fiale  delle  se.  med.  della  R.  Jccad.  Med.  Chir.  di  Torino^  JK.^ 
48  del  4857.), 
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Qoeste  che  abbtamo  passale  iji  rassegna  sono  ferite  reeentiVaperle 
ancora  e  dolorifiche.  Per  attenere  la  promessa  data  più  sopra,  ci 
conferrebbe  risalire  in  addietro  negli  anni ,  toccare  d'uomini  che 
Corono  maestri  o  compagni  ai  padri  nostri,  approfittando  degli  ele- 
nenti fornitici  dalla  letteratura  storica.  Il  tempo  che  s'interpone 
fra  le  diterse  generasioni  è  il  giadiee,  Tarbitro  sapremo,  dinnanzi 
a  cai  tatto  si  pareggia  nella  giasta  misara,  ogni  cosa  si  adagia 
nel  sao  letto  naturale.  Vernno,  speriamo,  del  benevoli  lettori,  vorrà 
rimproverarci  di  aver  speso  alquante  pagine  net  rammemorare  nomi 
rispettati,  opere  profittevoli,  nobili  aatoni,  esempio  e  conforto  alla 
travagliata  nòstra  professione.  Del  resto,  noi  non  ci  illudiamo.  Molte 
fra  le  individualità  qui  citate  non  sopravviveranno  gran  fatto  al 
loro  tramonto  ;  poche  fra  esse  lascieranno  dietro  di  sé  una  striscia 
lomtnosa,  che  le  additi  alla  venerazione  dei  vegnenti;  più  scarsi 
ancora  saranno  i  fortunali  che  giungeranno  alla  memoria  dei  po- 
steri. Che  importat  L'epoca  nostra  potrà  sempre  gloriarsi,  non  solo 
di  geni!  immortali,  ma  d^una  numerosa  falange  d'uomini  virinosi, 
fedeli  al  giuramento  d'ippocratef  rispondenti  all'ideale  del  medico. 

In  noa  prossima  occasione  passeremo  dal  cimitero  al  Panteon, 
dalle  umili  croci  ai  monumenti,  innalzati  dalia  storia  o  eretti  dalla 
riconoscenza  delle  nazioni.  I  materiali  ci  abbondano  fra  le  mani» 
e  di  argomento  in  argomento  noi  potremmo  prolungare  all'  infinito 
la  ^nostra  cicalata.  Preferiamo  pel  momento  di  smettere,  invitando 
i  colleghi  a  convegno  nel  venturo  fascicolo.  II  tempo  strìnge,  il 
foglio  ò  già  tutto  zeppato,  urge  il  diramare  la  dispensa  del  dìcem-t 
bre  ch'ò  già  per  colpa  nostra. in  ritardo,  e  desiderata.  La  puntua- 
lità è  la  prima  dote  dei  giornali,  non  dimentichiamolo.  A  rivederci 
adunque,  amici  lettori,  e  buon  anno.  Perdonateci  i  nostri  difetti, 
teneteci  conto  delle  intenzioni,  che  son  sempre  le  migliori  del 
mondo;  compatite,  aj alate  ed  amate,  per  amore  di  questi  antichi 
e  celebrati  Jnnalif  il  loro  compilatore  e  servitor  vostro 
Li  9  gennajo  1858. 

Doti.  Romolo  GrifflnL 
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